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CHE  IL  DONATO  PROVENZALE  SIA  STATO  SCRITTO  IN  ITALIA 

E  NELLA  SECONDA  METÀ  DEL  SEC.  XIII. 


Le  due  tesi  son  tutt'  altro  che  nuove.  Che  il  Donato  sia  stato 
composto  pegl'  Italiani,  lo  vide  subito  il  nostro  Galvani,  e  lo  con- 
sentirono già  il  Bartsch  (1)  e  lo  Stengel  (2).  Che  fosse  poi  opera 
della  seconda  metà  del  dugento  lo  vide  il  Galvani  stesso;  non 
seguito,  in  ciò,  dagli  altri,  i  quali  o  si  contentarono  d'assegnarlo 
a  quel  secolo,  senza  più  (3),  o  tirarono  a  farlo  risalire  al  sec.XII  (4). 

Io  qui  ripiglio  la  duplice  tesi  del  Galvani,  tale  e  quale;  per 
rinfrescarne  e  rafforzarne  e  vagliarne  le  ragioni  antiche,  ed  ag- 
giungercene qualcuna  che  credo  affatto  nuova,  e  farne  in  com- 
plesso una  trattazione  così  piena  come  non  è  stata  mai  fatta. 

Prima  di  tutto,  i  manoscritti  contenenti  il  Donato  sono,  si  può 
dire ,  tutti  italiani  (5)  :  —  uno  (A)  laurenziano  del  sec.  XIII  ; 
—  uno  (B)  laurenziano  del  principio  del  sec.  XIV,  che  dà  il  Donato 
soltanto  in  latino,  di  mano  d'un  Berzoli  da  Gubbio,  e  con  un 
glossario  provenzale-italiano;  —  uno  (G)  riccardiano  della  fine 


(1)  Grundriss  der  provenzalischen  Litteratur,  p.  65  e  66. 

(2)  Die  beiden  àltesten  provenzalischen  Grammatiken  etc.  ;  Marburg , 
1878,  p.  XX  e  131. 

(3)  Per  es.,  Guessard,  Grammaires  provencales  etc,  Paris,  1858. 

(4)  Stengel,  Op.  cit,  1.  cit. 

(5)  Vi  accennerò  con  le  sigle  con  cui  gl'indica  lo  Stengel  nella  pregevo- 
lissima edizione ,  testé  citata  in  nota ,  delle  due  grammatiche  ;  alla  quale 
anche  mi  riferirò  per  ogni  altra  cosa,  citandola  con  la  semplice  indicazione 
del  nome  di  lui  e  della  pagina. 
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del  sec.  XVI  posseduto  e  riveduto  dal  fiorentino  Piero  di  Simon 
del  Nero,  e  di  mano  di  Antonio  Marcellino  (1);  —  uno  (D)  ambro- 
siano, della  fine  del  sec.  XVI,  proveniente  dalla  biblioteca  di 
Gr.  V.  Pinelli  e  contenente  anche  due  traduzioni  italiane  del  Do- 
nato (una  delle  quali,  secondo  il  Mussafia,  forse  di  G-.  M.  Barbieri); 

—  uno  (E)  barberiniano,  del  sec.  XVII,  copia  del  laurenziano  B; 

—  uno  (F)  marucelliano,  pur  copia  del  B.  —  Ve  n'è  bensì  uno  (Oc) 
parigino,  ma  è  copia  del  laur.  B;  ed  uno,  ora  perduto,  che  era 
in  Francia  il  passato  secolo,  era  probabilmente  una  copia  indi- 
retta del  laur.  A. 

Pure,  questo  fatto  della  italianità,  effettiva  per  sei,  originaria 
per  due,  di  tutti  gli  otto  manoscritti,  non  può  per  sé  stesso  dare 
argomento  sufficiente  della  italianità  del  Donato.  Anche  l'altra 
grammatica  (Las  rasos  de  trobar)(2),  opera  probabilmente  d'un 
catalano ,  Raimondo  Vidal  di  Bezaudun  (3) ,  tanto  usata ,  come 
tra  breve  si  ridirà ,  fuori  d'Italia,  ci  è  giunta  in  sei  manoscritti, 
di  cui  ben  quattro  sono  affatto  italiani  (il  laur.  B,  il  ricc.  G,  il 
barber.  E,  il  maruc.  F,  anzidetti),  uno  è  il  parigino  di  fonte  italiana 
(G-),  e  un  solo  (H)  è  in  tutto  straniero:  madrileno,  copiato  nel 
secolo  passato  da  uno  barcellonese  ora  perduto. 

E  neppure  vorremo  dar  gran  peso  a  ciò,  che  in  Italia  si  sia 
sempre  citato  a  preferenza  il  Donato  dai  provenzalisti  (il  Donato 


(1)  S'intende  quella  parte  (terza)  del  codice,  la  qual  contiene  le  gramma- 
tiche; giacché  le  due  prime  parti,  contenenti  poesie  e  biografie  provenzali, 
sono  bensì  dello  stesso  possessore  (Piero),  ma  di  mano  d'un  Jaques  Tessier 
de  Tarascon.  Ed  esse  due  prime  parti  e  il  residuo  (tolte  le  grammatiche) 
della  parte  terza,  non  sono  poi  che  estratti  e  copie  dal  libro  di  Lione  Strozzi 
(il  quale  poi  altro  non  era  se  non  la  raccolta  di  Bernardo  Amoros).  Le  due 
grammatiche  rappresentano  in  questo  codice  tripartito  come  una  parentesi 
infìssa  nel  principio  della  parte  terza,  e  di  certo  non  provengono  dal  libro 
dello  Strozzi.  Lo  Stengel,  da  me  interrogato,  scorge  di  ciò  una  prova  anche 
in  questo,  che  il  proemio  di  Bernardo  Amoros  alla  sua  raccolta  sta  bensì 
nella  terza  parte  del  codice,  ma  dopo  i  fogli  contenenti  le  grammatiche. 

(2)  Nel  corso  di  questo  scritto  diremo  per  brevità  il  Rasos. 

(3)  Forse  Bezauduin)  o  Besalù  è  il  Bisuldinum  di  Catalogna:  v.  Diez, 
Lében  und  Werke  der  Troubadours,  l'ediz.  del  1882  curata  dal  Bartsch, 
nell'Indice  dei  trovatori. 
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fu  noto  al  Barbieri,  all'  Ubaldini,  al  Redi,  al  Salvini,  al  Crescim- 
beni ,  al  Basterò  ;  il  '  Rasos  '  soltanto  al  primo  e  all'  ultimo  di 
costoro,  e  l'ultimo  per  di  più  era  catalano  di  nascita  e  perciò 
forse  ebbe  più  facilmente  degni  altri  curiosità  o  contezza  del  libro 
del  suo  conterraneo  di  Bezaudun).  Che  ne' secoli  XVII  e  XVILT 
sia  stato  preferito  il  Donato ,  è  un  fatto ,  come  ognun  vede , 
assai  tardivo,  che  può  esser  dipeso  da  ragioni  affatto  secondarie. 
Pure,  ei  può  anche  essere  stato,  almeno  in  parte,  la  continuazione 
di  una  più  antica  tradizione,  che  tramandasse  il  Donato,  perch'ei 
fosse  nato  in  Italia,  in  modo  più  sicuro  e  saldo  che  non  l'altra 
grammatica.  A  una  cosiffatta  tradizione  deve  accennare  anche  il 
trovarsi  il  solo  Donato  in  veste  anche  latina  ed  italiana;  ed  il 
trovarsi  esso  solo  nel  più  arcaico  manoscritto  (A):  la  qual  ul- 
tima cosa  però  a  rigore  potrebbe  anche  semplicemente  im- 
portare una  differenza  cronologica  tra  le  due  grammatiche. 

Ed  il  vero  è  che,  più  ancora  della  preferenza  degli  Italiani 
per  il  Donato,  riesce  significativo  il  fatto  inverso,  che  cioè  fuori 
d'Italia  nessun  antico  mostri  di  conoscere  il  Donato;  ed  il  •  Rasos  ' 
per  contrario  sia  colà  esclusivamente  considerato.  L'autore  delle 
Leys  d'Amors,  il  Molinier,  in  un  passo  (1)  sul  quale  già  il  Diez 
ebbe  richiamata  l'attenzione  (2),  cita  e  ribatte  una  opinione  fon- 
damentale del  '  Rasos  '  ;  e  la  cita  non  col  titolo  dell'opera  {Rasos), 
ma  alla  buona  col  solo  nome  dell'autore  (en  Ramon  Vidal  de  Be- 
zaudu);  e,  quel  che  è  più,  non  la  cita  del  tutto  spontaneamente, 
bensì  dice  di  prevedere  che  i  lettori  stessi  gliela  ricorderebbero 
come  un'  autorità  contraria.  Ed  egli  poi,  anziché  propriamente 
ribatterla,  s' ingegna  piuttosto  di  spiegare  e  circoscrivere  la  sen- 
tenza del  Vidal  e  di  indovinare  le  restrizioni  che  ad  essa  potesse 
aver  quasi  fatte  il  Vidal  stesso  in  mente  sua,  e  cerca  così  quasi 
un  mezzo  termine  in  cui  poter  conciliare  l'affermazione  sua 
propria  con  quella  del  Vidal.  Il  che  mostra  che  l'autorità  e  la 


(1)  Voi.  11,  p.  402  e  404. 

(2)  Grammatik  d.  r.  S.,  P,  106. 
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notorietà  del  '  Rasos  '  doveva  esser  tale  e  tanta  da  imporre 
molta  deferente  cautela  anche  ad  un  trattatista  di  tanto  valore 
come  il  Molinier,  che  per  di  più  scriveva  a  nome  di  tutto  un 
consesso  di  letterati  provenzali  (1).  Ed  anche  in  un  altro  luogo, 
sfuggito,  mi  pare,  a  tutti,  il  Molinier  allude,  benché  noi  nomini, 
al  Vidal,  per  attenuarne  e  spiegarne  una  sentenza  eccessiva  (2). 
Non  una  parola  v'è  invece  nelle  Leys  per  il  Donato.  Che  se 
il  Diez  (3)  dal  trovare  molte  coincidenze  tra  le  Leys  e  il  Donato 


(1)  Credo  bene  di  riferire,  un  po'  più  largamente  che  il  Diez  non  facesse, 
il  luogo  delle  Leys:  «  E  pot  hom  dire  tener  o  tenir...  Et  si  hom  voi  dire 
«  quez  en  Leraozi  no  ditz  hom  tenir...  e  per  so  nos  n'  o  devem  dire ,  quar 
«  segon  que  ditz  en  Ramon...  le  lengatges  de  Lemozi  es  mays  aptes  e  co- 
«  venables  a  trobar  et  a  dictar  en  romans  que  degus  autres  lengatges;  ad 
«  aysso  dizem  que  aysso  dish  en  Ramon  Vidal  per  doas  causas,  la  una  cant 
«  a  la  pronunciatio  del  cas...,  l'attira...  es  per  las  personas  .del  verb...  En 
«  autra  maniera  no  trobam  nos  qu'el  lenguatges  de  Lemozi  sia  mays  aptes 
«  a  trobar  que  autres  lengatges,  si  no  per  la  doas  causas  sobredichas.  Quar 
«  en  Lemozi  ditz  hom  granre  de  motz  estranhs,  biaysshatz,  trencatz  e  mal 
«  pauzatz;  que  ges  per  aquo  quar  son  dig  en  Lemozi  no  los  aparia  »  (ac- 
«  cozza  )  «  hom  en  dictatz  ».  —  Notiamo  intanto  che  un  di  questi  ultimi  epi- 
teti, biaysshatz,  ricordando  il  paraulas  biaisas  e  paraulas  en  Mais  degli 
ultimi  periodi  del  Rasos,  e  trovandosi  nelle  Beys  applicato  a  parole  lemosine 
(ciò  che  nel  Rasos  non  è),  può  parer  come  ritorto  dal  Molinier  contro  il 
Vidal,  e  aggiungerebbe  alla  deferenza  una  vena  di  dispettuzzo,  che  del  resto 
alla  nostra  tesi  non  farebbe  alcunissimo  danno. 

(2)  E  a  p.  392  del  voi.  II:  «  Si  be  dizon  alqu  que  la  parladura  franceza 
«  vai  mays  et  es  plus  apta  a  retronchas  e  pastorelas  que  no  es  la  nostra 
«  lenga  ni  aquel  de  Lemozi ,  dizon  encara  mays  que  la  parladura  de  Le- 
«  mozi  e  la  nostra  vai  mays  a  chansos,  sirventes  et  a  partimens,  ques  autra 
«  parladura.  La  qual  cauza  nos  no  aproam,  quar  huey  uza  hom  de  totz 
«  aquestz  dictatz  en  nostra  lengatge;  e  cil  qui  dizian  e  pauzavan  dicha  opi- 
«  nio,  se  movian  per  doas  causas  :  la  una,  quar  en  lor  temps  en  lo  nostre 
«  lengatge  no  uzavam  gayre  de  retronchas  ni  redondels ,  sino  en  lengatge 
«  frances,  jaciayssoque  aguessem  pastorelas;  sa  [sic]  segonda ,  per  lo  so, 
«  quar  li  frances  han  so  mays  prest  et  aparelhat  a  retronchas  et  a  redon- 
«  dels  et  a  pastorelas,  que  nos  no  avem  ».  —  Ognun  ricorda  il  luogo  del 
Vidal  (Stengel,  p.  70,  e  cfr.  135)  a  cui  è  qui  fatta  allusione.  Io  ho  notato 
in  corsivo  retronchas,  perchè  torna  a  conferma,  autorevole,  della  lezione  dei 
codici  G  e  H,  che  hanno  codesta  parola,  mentre  manca  al  B  (e  agli  altri?);  e 
il  se  movian  per,  perchè  mi  ricorda  il  costrutto  dantesco  "  si  mosse  però 
che  volle  far  intendere  ecc.  „  della  Vita  Nuova  (§  25). 

(3)  Gramm.,  I3;  sez.  3a;  Quantità  provenzale. 
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nella  enumerazione  delle  voci  con  vocale  aperta  o  chiusa  argo- 
mentava che  il  Molinier  tenesse  presente,  pur  non  nominandolo 
mai,  il  Donato,  egli  è  pur  vero  che  una  tale  argomentazione  è 
mal  fida  (1),  poiché,  mentre  le  coincidenze  inconsapevoli  sono 
naturalissime  in  simil  materia,  d'altro  canto  le  alcune  divergenze, 
che  pur  vi  sono,  sarebbero  un  po'  strane  ove  il  Molinier  avesse 
conosciuto  il  Donato  (2). 

La  stessa  esclusiva  considerazione  per  il  Rasos  troviamo 
nel  codice  madrileno  (H),  dove  questo  campeggia  solo,  ed  ha  seco 
come  un  corteo  di  altri  trattatelli  provenzali,  che  continuano  il 
Rasos  o,  più  o  meno,  vi  s'appoggiano  (3). 

Finora  dunque,  il  Donato  e  il  Rasos  ci  appariscono  come  tali 
che  abbiano  avuto  «  divisum  imperium  »  ;  il  secondo  occupando 
da  solo  Provenza  e  Catalogna,  il  primo  prevalendo  di  molto  in 
Italia  sopra  l'altro.  E  ciò  indicherebbe  appunto  nato  il  secondo 
oltr'  alpe,  il  primo  qua.  Il  Rasos,  perchè  nato  nei  domimi 
stessi  della  letteratura  provenzale  ,  dovè  discendere  anche 
in  Italia,  se  non  altro  come  un  qualunque  libro  provenzale  ;  ma 
la  grammatica  provenzale  scritta  pegl'  Italiani  era  naturale  che 
non  facilmente  salisse  fin  in  Provenza. 

Del  rimanente,  la  diversità  di  condotta  e  di  carattere  dei  due 
libri  s' accorda  mirabilmente  con  la  presunta  diversità  della  patria. 
Il  Donato  è  una  grammatica  pura  e  semplice,  arida,  e,  si  badi, 
con  la  spiegazione  in  latino  delle  parole  addotte  come  esempj  o 
per  paradigmi;  e  tutto  ciò  quadra  benissimo  alla  condizione  di 


(1)  Anche  Stengel  (p.  XIV)  la  ritiene  per  tale,  benché  non  le  opponga 
alcuna  ragione. 

(2)  S'aggiunge  la  buona  osservazione  del  Galvani  (presso  Stengel,  131),  che, 
dove  fosse  stato  noto  al  Molinier  il  Donato  col  suo  rimario,  non  si  sarebbe 
quegli  scervellato,  nella  quinta  e  ultima  parte  delle  sue  Leys ,  a  suggerire 
tanti  laboriosi  espedienti  per  cercar  le  rime,  bensì  avrebbe  senz'altro  trava- 
sato nell'opera  sua  il  bel  rimario  del  Donato.  E  il  Galvani  avrebbe  potuto 
spingere  ancora  più  oltre  la  sua  osservazione ,  avvertendo  come  le  rime 
esemplificate  nelle  Leys  sieno  affatto  diverse  da  quelle  del  Donato.  Su  che 
ritorno  più  giù. 

(3)  Stengel,  ibid.,  P.  Meyer,  nella  Romania,  VI,  341  segg. 
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libro  scritto  per  insegnare  la  lingua  provenzale  'a  degli  stra- 
nieri. Il  Rasos  è  pur  esso  una  grammatica  in  sostanza,  ma 
piena  di  citazioni  di  luoghi  di  trovatori,  e  di  discussioni  sopra  di 
essi  luoghi;  di  censure  alle  negligenze,  prodotte  per  lo  più  dalle 
esigenze  della  rima,  di  questo  o  di  quel  trovatore;  di  disquisizioni 
animate  su  questo  e  su  quel  punto  di  lingua ,  e  sopra  certe 
questioni  di  massima,  che  lasciano  intravvedere  differenze  di 
tendenze  e  di  scuole,  tra  mezzo  a  cui  il  Vidal  si  pronunzia  re- 
cisamente a  favore  del  lemosino ,  come  patria  della  buona 
lingua  (1).  È  insomma  piuttosto  critica  grammaticale  che  gram- 
matica (2);  e  senza  mai  traduzione  delle  voci  provenzali.  E  tutto 
ciò  quadra  egregiamente  alla  condizione  sua  di  libro  nato  sul 
suolo  stesso  della  lingua  occitanica;  nell'ambiente  stesso  della 
poesia  trobadorica.  Certo,  una  tal  differenza  tra  i  due  libri  può 
essere,  in  parte,  e,  a  rigor  di  termini,  potrebb'essere  anche  in  tutto, 
il  semplice  effetto  di  una  diversa  tempra  d' ingegno  negli  autori  ; 
ma  chi  vorrebbe,  nulla  sapendo  di  costoro,  e  dopo  quegli  altri 
indizi  che  si  son  visti,  arrischiarsi  ad  ammettere  una  causa  così 
puramente  soggettiva? 
Ma  la  prova  più  luculenta  della  italianità  del  Donato  sta  in 


(1)  E  vi  son  luoghi,  che  ci  richiamali  subito  la  mente  a  ben  altre  di- 
spute di  lingua!  Quando,  p.  es.,  il  buon  Vidal  proclamando  la  necessità  di 
seguir  fuso  lemosino  accenna  alle  ripugnanze  d' alcuni  a  riconoscerlo,  e 
ribatte  molto  giudiziosamente  una  loro  objezion  favorita  —  «  Mant  home 
«  son  que  dizon  que  '  porta  '  ni  '  pan  '  ni  '  vin  '  non  son  paraolas  de  le- 
«  mosin ,  per  so  car  hom  las  ditz  autresi  en  autras  terras  com  en  lemosin. 
«  Et  sol  non  sabon  que  dizon!  Car,  totas  paraolas  que  ditz  hom  en  lemosin 
«  d'autras  guisas  que  en  autras  terras,  aquellas  son  propriamenz  de  lemosin  !  » 
(Stengel,  p.  70-71)  —  ;  allora  quei  poveri  critici  italiani ,  che ,  per  di- 
fendere la  fiorentinità  storica  della  nostra  lingua  contro  chi  objetta  che 
'  porta,  pane,  vino  '  si  dice  in  tutti  i  dialetti  d'Italia,  han  dovuto  le  cento 
volte  rispondere  che  delle  parole  comuni  a  tutti  i  dialetti  non  è  questione 
bensì  di  quelle  esclusivamente  toscane,  che  l'Italia  ha  avute  da  Firenze, si 
potranno,  io  credo,  consolare,  toccando  ancor  una  volta  con  mano  che  il 
mondo  è  sempre  stato  lo  stesso ,  e  che  anche  in  Provenza ,  al  secolo  deci- 
moterzo, c'eran  di  quelli  che  non  sabon  que  dizon! 

(2)  Si  può  vedere  anche  Guessard,  Op.  cit,  p.  XLV. 
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alcuni  suoi  luoghi,  ai  quali  nessuno,  eh'  io  sappia,  ha  finora  fatto 
attenzione. 

Parlando  dei  «  nomi  provinciali  »  terminati  in  es  (1),  ne  ar- 
reca quattro  esempj  :  frances,  angles,  genoes,  polhes.  Sono  due 
nomi  italiani  contro  due  soli  forestieri;  e  per  di  più  gl'italiani 
sono  nomi  più  particolari. 

Nel  rimario  torna  ad  addurre  esempj  dello  stesso  suffisso  et- 
nico (2).  Sono  ventisette  esempj,  di  cui  ben  sedici  sono  italiani  : 
frances,  angles,  genoes,  bordales,  vianes,  valantznes,  carcasses, 
oedeires,  agades  (di  Agde),  marselhes,  arianzones,poles  (pugliese), 
toes  (tedesco),  campanes  (campano),  oolognes,  verceles,  paves, 
cremones,  tertones,  saones  (savonese),  pontremoles,  luques , 
senes,  verones ,  rimenes,  novaires,  mozenes.  Dov'  è  notevole 
anche  questo,  che  sulle  prime  i  nomi  stranieri  prevalgono,  misti 
a  rari  nomi  italiani  (due)  ;  ma  da  campanes  in  poi,  come  se  l'au- 
tore avesse  finalmente  infilata  la  via  che  più  cercava,  tira  giù 
con  tutti  nomi  italiani.  E  neppur  vo'  tralasciar  di  notare  che  degli 
undici  nomi  stranieri,  tre  sono  affatto  generici  (frances,  angles, 
toes),  e  gli  altri  otto  son  tutti  della  Francia  meridionale  (3). 
Ora,  io  non  saprei  immaginare  un  fatto  più  significativo  di  questo. 
In  una  grammatica  provenzale  si  citano  ventiquattro  città  per 
esempio,  e  otto  sono  della  regione  stessa  cui  quella  lingua  spetta, 
ben  il  doppio  son  d'un  altro  paese;  né  altro  paese  all'in  fuori 
di  questo  è  poi  considerato.  Ce  n'  è  più  che  abbastanza,  e  ce  ne 
sarebbe  anche  se  il  numero  fosse  uguale,  per  concludere  che,  se 
l'una  è  la  patria  della  lingua,  l'altro  dev'esser  la  patria  del 
libro. 

E  resta  ancora  da  spigolare  in  questa  specie  di  prove.  Al- 
trove (4)  sono  esemplificati  i  nomi  provinciali  in  -as  (=  lat.  anus). 
E  che  troviamo?  Tolsas  (tolosano),  marquesas  (marchigiano), 


(1)  Stengel,  p.  7,  linea  26-8. 

(2)  Id.,  p.  50. 

(3)  Valantines  è  di  Valence  sulla  sponda  sinistra  del  Rodano. 

(4)  Pag.  45. 
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catalas ,  romas,  toscas,  trojas,  cecilias  (siciliano):  sopra  sette, 
quattro  son  italiani.  E  v'  è  di  più.  Subito  dopo  son  citati  nomi, 
proprio  di  città,  terminanti  in  ~as.  Non  son  che  due,  e  sono  Milano 
e  Fano  {Milas,  Fas)!  E  quelli  in  ~is  (1)  non  son  che  tre:  Folis 
(Foligno),  Forlis,  Assisi  Tra  i  «  provinciali  »  in  -is  abbiamo  una 
messe  men  lieta  ;  che  due  soli  italiani  (Faentis,  Spoletis)  stanno 
allato  di  due  relativi  a  città  provenzali  (Caercis,  Lemozis) ,  e  di 
tre  nomi  generici  ma  pur  di  Provenza  o  almen  di  Francia  (Pa- 
regorzis,  Peìtavìs,  Anjavis)  (2).  Né  è  forse  da  omettere  anche 
che  l'aggettivo  caf  come  provenzale  non  ci  è  dato  che  dal  Do- 
nato (p.  40,  e  cfr.  Ili),  ed  è  parola  italianissima ,  a  cui  nelle 
altre  lingue  romanze  non  risponde  che  un  magro  caffè  del  Berry 
(Diez,  less.  IP). 

La  prova  è  tale  che  basta  ;  pure,  io  sarei  lieto  di  addurre  anche 
la  controprova ,  cioè  di  ritrovare  che  dal  suo  canto  il  Rasos, 
scritto  fuori  d'Italia,  non  contenga  nessun  nome  o  aggettivo  locale 
italiano.  Ma  il  vero  è  che  esso  non  contien  nomi  e  aggettivi  locali 
ne  italiani  né  provenzali  né  d'alcun  altro  paese,  per  la  semplice 
ragione  che  gli  manca  quella  occasion  di  riferirne,  che  il  Donato, 
specialmente  per  via  del  rimario  (che  nel  Rasos  non  e'  è),  ha 
abbondantissima.  Tuttavia,  abbiamo  la  fortuna  di  poterci  pro- 
curare un  ottimo  equipollente,  ricorrendo  alle  Leys  d'amors;  le 
quali,  per  essere  scritte  esse  pure  fuori  d'Italia,  il  che  anzi  consta 


(1)  Pag.  52. 

(2)  Voglio  qui  notare ,  per  uno  scrupolo  che  di  certo  a  tutti  parrà  so- 
verchio, che  degli  altri  ventinove  nomi  o  aggettivi  locali  occorrenti  sparsa- 
mente in  tutto  il  Donato,  ben  pochi  si  riconoscono  per  italiani:  Vergelz 
(p.  46),  Salerns  (49) ,  Clavais  (p.  8,  41) ,  che  dev'  esser  certo  '  Ghivasso  '. 
Poi,  oltre  i  grandi  nomi,  come  Jerusalems  (47),  Tirs  (52),  Nils  (51),  Grecs 
(45),  Turcs  (59),  Marrocs,  Mairocs  (p.  53),  abbiamo  nomi  della  Francia  me- 
ridionale, quali  Acs  o  Eis  (7  e  45),  Bezers  (8  e  48),  Lumbers  (ibid.),  Bor- 
dels  (46),  o  della  settentrionale,  come  Paris  (8),  Rems  (8  e  47),  Cambrais 
(41).  E  Burcs  (59)  sarà  lo  sp.  Burgos.  Dei  nomi  di  fiumi:  Gions ,  Fisons , 
Trons  (55),  Moutz  (57);  di  città:  Roiais  (41),  Surs  (59);  di  borghi:  Bautz 
Batz  (7,  41),  Falartz  (43),  Cardolhz  (54),  Vaurs  (44);  di  provincie:  Solha 
(64),  Beirius  (53:  «  idest  provincia  quedam,  hereticus  »  [Bairut?]),  non 
saprei  che  mi  dire. 
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per  esse  in  un  modo  ben  più  positivo  che  non  per  il  libro  del 
Vidal,  ci  danno  modo  di  sperimentare  sopra  di  esse  il  criterio 
nostro,  né  d'altra  parte,  per  la  loro  grande  abbondanza,  possono 
mai  lasciarci  a  corto  di  materia  su  cui  compiere  quell'esperi- 
mento. Ebbene,  apriamo  le  Leys  a  p.  42  del  voi.  II,  e  troveremo 
questi  aggettivi  «  gentili  »  e  «  patriali  »,  com'esse  dicono,  cioè 
derivati  gli  uni  da  regioni,  gli  altri  da  città:  grecz ,  latis ,  er- 
menis  (armeno),  esquotz ,  toscas ,  frances ,  engles ,  castelas 
(castigliano),  aragones,  Tolzas,  Bordales ,  Caercì,  Peyragozi, 
Carcasses,  Narbones,  Bederres,  Agades.  Gli  otto  aggettivi  di 
città  son  tutti  della  Francia  meridionale;  e  dei  nove  regionali 
il  solo  toscas  serve  a  ricordare  V  Italia  !  Ed  è  tutto  merito  di 
Bologna  la  dotta,  sede  allora  d'una  università,  come  dire,  inter- 
nazionale ,  se  nella  stessa  pagina,  per  esemplificare  il  pronome 
relativo,  il  grammatico  plasma  questa  frase  :  us  doctors  es  ven- 
gutz  de  Boluenha,  lequals  deu  legir  a  Tholosa.  Com'  è  poi  ra- 
gione di  duplice  allegrezza  per  me,  che  in  un  altro  luogo  (1), 
in  una  enumerazione  di  proverbi  ingiuriosi  :  «  Li  Lombard  cobe- 
zeio  (son  cupidi),  Li  Frances  sóbranceìo  (prepotenti),  Li  Engles 
falseio ,  Li  Escot  mentisho,  Li  Espagnol  muleio  (molli),  Li 
Norman  s'orgulhezissho,  Li  Breto  enveio,  Li  Gasco  foleio, 
Bordoles  guerreio  (son  maneschi),  Limozi  flaqueio  »,  l'Italia 
non  sia  più  minutamente  ricordata! 

Guardiamo  ancora  a  p.  380  del  voi.  Ili,  e  troveremo  in  un 
elenco  di  nomi  in  -ona,  queste  sole  città:  Bayona,  Barsalona , 
Carcassona,  Narbona,  Terragona  (2).  —  Chi  se  ne  ricorda  qui 
di  Ancona,  Cremona,  Tortona,  Savona,  Verona,  Cortona ,  Caprona, 
Gorgona,  Falterona  (monte),  Sulmona,  Ortona,  Bivona  !  Ma  queste 
avrebbero  figurato  di  certo  al  posto  d'onore  nel  rimario  del  Do- 
nato, se,  cosa  notabile,  la  rima  -ona  non  vi  fosse  stata  dimen- 
ticata (3). 


(1)  Voi.  II,  p.  70. 

(2)  E  Alssona  è  nome  di  città?  o  di  donna  come  sono  ivi  stesso  Mago 
Iona,  Peirona  ? 

(3)  Di  Arpinas ,  Ravennas ,  che,  assieme  a  nostras ,  vestras  ,  cujas ,  son 
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Ed  ora  veniamo  ad  una  prova  di  tutt'altro  genere,  che,  a  po- 
terci riposar  sicuri,  ci  darebbe  insieme  la  conferma  autentica 
della  italianità  del  Donato  e  l'indicazione  dell'epoca  a  cui  si  debba 
assegnarlo. 

Nel  manoscritto  più  antico  e  più  autorevole  (A),  il  Donato  si 
chiude  con  questa  dichiarazione  dell'autore:  «  librum  composui 
«  precibus  Jacobi  de  Mora  et  domini  Goradi  (1)  Cuchij  de  Sterl- 
«  leto,  ad  dandam  doctrinam  vulgaris  provincialis  et  ad  disser- 
«  nendum  (2)  verum  a  falso  in  dicto  vulgare  ».  Orbene  il  Galvani, 
messosi  a  ricercare  altrove  codesti  due  nomi,  ebbe  la  fortuna  di 
trovare  un  Jacobus  Mori  o  de  Moris  tra  gli  anziani  di  Pisa 
nel  1264  (3)  e  un  Corrado  da  Sterleto  in  una  canzone  (Se  di 
voi,  donna  gente)  di  Guitton  d'Arezzo  (4);  il  quale  morì,  è  bene 
ricordarselo,  il  1294.  Più  precise  notizie  intorno  a  codesti  due 
personaggi  il  Galvani  non  trovò  o  non  cercò,  e  sarebbe  bene  che 
chi  fosse  in  grado  ne  cercasse  (5).  Pure  non  è  bisogno  di  ulte- 


mentovati  a  p.  72  del  voi.  I  delle  Leys ,   non  parlo;   poiché  là  si  parla  di 
latino. 

(1)  Lo  Stengel  stampa,  veramente,  Corani;  ma  il  prof.  Cesare  Paoli,  alla 
cui  pronta  cortesia  son  debitore  di  più  riscontri  fatti  sul  manoscritto  Iau- 
renziano,  mi  avverte  che  il  ms.  ha  Cora  con  una  abbreviazione  che  a  rigore 
condurrebbe  a  leggere  Coram  e  nel  fatto  permette  di  aggiungere  un  qua- 
lunque compimento.  Il  quale  qui  altro  non  può  di  certo  essere  se  non  -di. 

(2)  Cosi  il  Paoli.  Lo  Stengel  ha  discernendum. 

(3)  Muratori,  Rer.  Ital.,  tomo  VI,  col.  195. 

(4)  «  Kurado  da  Sterleto ,  La  canzon  mia  vi  mando  e  vi  presento  »  è 
scritto  nel  cod.  vaticano  (D'Ancona  e  Comparetti,  Rime  Antiche  ecc.,  II, 
p.  179).  E  ciò  manda  definitivamente  a  spasso  il  C.  d1  Osterletto ,  come 
stampò  il  Nannucci,  ed  al  quale  già  il  Gaspary,  prima  che  il  secondo  vo- 
lume delle  Rime  venisse  fuori ,  aveva  assai  giustamente  contrapposto  il 
G  da  St.  della  stampa  del  Valeriani  {Die  sicil.  Dichterschule,  p.  17  n).  — 
Il  prof.  D'Ancona  poi  richiama  la  mia  attenzione  sopra  il  Curado  che  oc- 
corre in  altra  canzone  di  Guittone  (R.  A.,  p.  294);  ma  non  risulta  che  ei 
sia  lo  stesso,  e  neppure  m'è  ben  chiaro  a  che  propriamente  ivi  lo  nomini 
Guittone. 

(5)  Il  D'  Ancon\  fiutò  subito  che  Corrado  avesse  ad  essere ,  piuttostochè 
un  Toscano,  un  Romagnolo  o  Marchigiano;  e  intanto  mi  suggeriva  di  dare 
un'occhiata  al  Federici  {Istoria  de  cavalieri  gaudenti,  Vinegia,  1787),  chi 
sa  fosse  Corrado  un  collega  di  Guittone.  Io  ho  percorso  l'indice  de'  gaudenti 
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riori  notizie  per  concludere,  quel  che  il  Galvani  concluse,  dovere 
il  Donato  essere  stato  scritto,  per  istanza  di  due  personaggi 
italiani  (1),  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII.  E  qual  cosa,  io 
domando ,  è  più  intrinsecamente  verosimile  di  questa,  che  tra 
gì'  Italiani  colti  e  gentili  vi  fosse  allora  chi  sentisse  desiderio  di 
una  grammatica  provenzale,  ed  avesse  autorità  da  indur  taluno 
a  comporta?  come  più  tardi  il  napoletano  Marchese  d'Avalos, 
generoso  mecenate  e  gentile  poeta,  indusse  Onorato  Drago  a  com- 
porre un  glossarle tto  e  un'ortoepia  provenzale?  (2).  Certo,  noi 
non  sappiamo  che  il  Mora  e  lo  Sterleto  fossero  così  gran  per- 
sonaggi come  il  D'Avalos  fu;  ma  v'è  egli  cosa  più  credibile  di 
questa,  che  un  de'  promotori  d' una  grammatica  provenzale  fosse 
un  gentil  cavaliere  amico  del  provenzaleggiante  Guittone  ?  di  quel 
Guittone  che,  piangendo  un  altro  amico  suo,  Giacomo  da  Leona, 
gli  faceva  gran  merito  che  di  francese  e  provenzale  avesse  saputo 


che  è  in  fine  del  primo  volume  ,  e  non  v'ho  trovato  né  Corrado  da  S. ,  né 
Jacopo  de  Mora  (il  che  però  non  toglie  ch'ei  possano  essere  stati  gaudenti, 
giacché,  come  il  Federici  stesso  avverte  [I,  371] ,  l' indice  suo  non  può  in 
niun  modo  aspirare  ad  esser  completo).  —  Del  resto,  Sterleto  è  veramente 
luogo  romagnolo-marchegiano ,  anzi  secondo  la  circoscrizione  odierna  stret- 
tamente marchegiano,  come  ha  la  bontà  d'avvertirmi  il  prof.  Flechia,  che 
lo  trova  segnato  nel  Vocabolario  geografico  del  regno  d'Italia,  come  appar- 
tenente alla  provincia  di  Pesaro  e  Urbino ,  presso  la  città  o  borgo  di  Per- 
gola (in  riva  al  Cesano).  E  il  Flechia  stesso  mi  dà  il  suo  autorevolissimo 
consentimento  alla  etimologia,  eh'  io  ne  propongo,  da  'Steriletum  (cfr.  lo  ste- 
rilus  di  Lucrezio  e  sterilescere  ecc.),  e  me  la  avvalora,  pel  significato,  col  ricordo 
dei  nomi  glabretum  e  veteretum  (entrambi  di  Columella),  l'ultimo  de' quali 
«  è  riflesso  probabilmente  dal  Vetreto  d'Ascoli  Piceno  ».  —  Il  cognome  Zucchi 
poi,  che  il  Donato  dà  a  Corrado,  è  notorio  ed  antico.  Il  eh.  dott.  Frati,  bi- 
bliotecario della  Comunale  di  Bologna,  mi  scrive  averne  esempi  a  Parma  e 
a  Bologna  fin  dalla  metà  del  quattrocento. 

(1)  Noto  qui  una  inezia.  Esemplificando  i  pronomi,  il  grammatico  foggia 
quest'esempio:  «  eu  Jacm  sui  vengutz  ».  Avrà  prescelto  questo  nome  fra  i 
tanti  altri  possibili ,  sol  perchè  egli  aveva  in  mente  quello  d'  uno  dei  suoi 
mecenati,  il  Mora?  Vattel  a  pesca! 

(2)  Vedi  la  pubblicazione  fattane  dal  Rajna  {Giornale  di  filol.  romanza, 
n°  7,  p.  34  segg.),  e  le  ottime  osservazioni  con  cui  l'ha  accompagnata. 
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dar  saggi  ancor  più  che  d'aretino  (1)?  Che  se  nel  cinquecento  la 
difficoltà  d'intendere  il  provenzale  senz'  ajuto  di  lessici  e  gram- 
matiche si  doveva  esser  fatta  di  molto  maggiore,  egli  è  pur  vero 
d'altronde  che  l'obbligo  di  sapere  il  provenzale  era  nel  dugento 
assai  più  forte  e  comune.  Nel  sec.  XII,  è  vero,  l'obbligo  era  stato 
ancora  più  forte;  sennonché,  allora  l'Italia  era  talmente  imbevuta 
di  provenzale;  questo,  insieme  alla  lingua  d'oi'l,  v'avevano,  non 
essendosi  ancor  preso  a  coltivare  il  volgar  nostro,  un  così  pieno 
e  incontrastato  dominio ,  le  due  lingue  di  Francia  erano  insomma 
così  esclusivamente  dappertutto  l'organo  di  ogni  coltura  volgare, 
che  la  conoscenza  del  provenzale  era  tra  noi  piuttosto  un  fatto 
inevitabile  che  un  bisogno  sensibile.  E  questo  stato  di  cose,  anzi, 
durava  tuttavia  anche  nella  prima  metà  del  sec.  XIII,  quando  la 
coltura  del  volgare  italiano  era  bensì  incominciata,  ma  moveva 
ancora  deboli  ed  incerti  passi,  manodotta  appunto  dalle  due  let- 
terature d'  oltralpe.  Eppoi,  ciò  che  forse  importa  più  di  tutto, 
per  il  sec.  XII  insino  alla  metà  del  XIII  il  provenzale  veniva  qui, 
a  così  dire,  di  persona  ;  era  un  continuo  trarre  di  trovatori  alle 
nostre  corti  e  di  giullari  anche  alle  nostre  piazze,  che  con  la  viva 
voce  ci  recitavano  i  loro  canti  e  c'insegnavano  la  loro  lingua. 
Dapprima  calavano  tra  noi  perchè  la  poesia  provenzale,  avendo 
molto  intimo  rigoglio,  aveva  anche  più  forza  d'espansione;  da 
ultimo,  perchè  la  crociata  li  costrinse  ad  emigrare.  E  furon  pur 
molti  gl'Italiani  che  scrissero  in  provenzale,  come  fosse  la  loro 
lingua.  Ma  dopo  la  morte  di  Federico  II,  e  più  dopo  la  totale 
rovina  degli  Svevi ,  le  cose  si  trovarono  aver  cangiato  di  molto. 
La  poesia  provenzale  era  oramai  peggio  che  al  tramonto;  la  poesia 
italiana  andava  sempre  più  sviluppandosi;  il  tetro  Angioino,  che, 
al  dir  del  Villani,  non  rideva  mai,  vero  Filippo  II  in  erba,  col 


(1)  Francesca  lingua  e  Provenzal  labore 

Più  dell'Artina  è  bono  in  te,  che  chiara 
La  parlasti  e  trovasti  in  modi  tutti. 

Canzone  XXII.  Gfr.  Gaspary,  Op.  cit.,  p.  16. 
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suo  cipiglio  faceva  tacere  l'ultima  eco  del  libero  canto  de' tro- 
vatori (1).  Così  la  poesia  e  la  lingua  provenzale,  ancor  viva  nella 
memoria  nostra,  cominciava  però  già  ad  essere  materia  d'eru- 
dizione e  di  studio;  e  si  cominciava  a  sentire  il  bisogno  d'ajuti 
lessicali  e  grammaticali  per  farsene  esperti.  Naturalissimo  dunque 
che  in  quel  punto  un  qualche  Provenzale  qui  dimorante  venisse 
da  persona  di  conto  instigato  ad  apprestare  di  tali  ajuti  (2). 

Eppure,  quella  così  esplicita  dichiarazione  che  chiude  il  Donato 
(«  librum  composui  precibus  Jacobi  de  Mora  etc.  »),  e  quella  così 
felice  illustrazione  e  giusta  conclusione  che  ne  ha  fatta  e  tratta 
il  Galvani,  non  hanno  incontrato  generalmente  tutta  la  fede  che 
meritavano.  Alcuni  tiran  di  lungo  addirittura;  altri,  senza  fer- 
marcisi  troppo,  non  si  peritano  di  contrapporvi  subito  prove  vaghe 
ed  incerte.  Ora  dunque  bisogna  eh'  io  mi  faccia  a  esaminare , 
non  che  tutti  i  dubbj  che  la  cosa  ha  finora  sollevati,  altresì 
quelli  che  può  suscitare  in  me  medesimo. 

Guardiamo  più  da  vicino  (3)  la  chiusa  del  libro  nel  ms.  A. 
—  Finito  il  rimario  vengono  le  sacramentali  parole  «  Explicit 
«  liber  donati  provincialis  ».  E  poi:  «  Et  hec  de  ritimis  dieta 
«  sufflciant,  non  quod  plures  adhuc  nequeant  inveniri,  sed,  ad 
«  vitandum  lectoris  fastidium,  fìnem  operi  meo  volo  imponere, 
«  sciens  procul  dubio  librum  meum  emulorum  vocibus  lace- 
«  randum,  quorum  est  proprium  reprehendere  que  ignorant.  Sed 
«  si  quis  invidorum  in  mei  presentia  hoc  opus  redarguere  pre- 


(1)  Errò,  mi  pare,  il  Galvani,  opinando  che  l'influenza  dell'Angioino,  e  di 
sua  moglie  Beatrice  di  Provenza  (1276),  fosse  cagione  di  gran  moda  provenza- 
lesca. Venne  di  rado  qualche  trovatore  per  loro,  e  fu  quale  potea  garbare  a  loro. 

(2)  Furono  forse  considerazioni  simili  a  queste  mie  quelle  che  indussero 
il  Gaspary  a  dire  (p.  17)  non  inverosimile  che  gl'Italiani  avessero  fin  dal  se- 
colo XII  una  grammatica  provenzale  fatta  per  loro?  —  Io ,  ad  ogni  modo, 
ho  voluto  solo  mostrare  che  la  verosimiglianza  intrinseca  della  cosa  è  for- 
tunatamente maggiore  giusto  per  quella  epoca  in  cui  gli  argomenti  estrin- 
seci vogliono  metterla.  Che  poi  anche  nel  sec.  XII  potesse  essere  stato 
desiderato  e  fatto  il  Donato,  io  non  intendo  negarlo  in  modo  assoluto. 

(3)  Metto  in  corsivo  le  parole  che  più  occorrono  al  mio  ragionamento. 
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«  sumpserit,  de  scientia  mea  tantum  confido,  quod  ipsum  con- 
«  vincam  coram  omnibus  manifeste,  sciens  quod  nullus  ante  me 
«  tractavit  ita  perfecte  super  his  (1)  nec  ad  unguem  ita  singula 
«  declaravit.  Cuius  Ugo  nominor,  qui  librum  composui  pre- 
«  cibus  L  d.  M.  et  d.  G.  C.  d.  S.,  ad  dandam  doctrinam  vulgaris 
«  Provincialis  et  ad  dissernendum  verum  a  falso  in  elido  vul- 
«  gare  ». 

Qui,  in  primo  luogo,  fa  un  po'  specie  che  dopo  le  parole  «  ex- 
plicit  1.  d.  pr.  »,  ebe  parrebbero  terminative,  l'autore  ripigli  a  par- 
lare subito,  e  non  dell'opera  tutta  dapprima,  ma  dell'ultima  parte 
di  essa,  del  rimario  ;  ed  è  perciò  che  il  Guessard  ha,  con  troppa  li- 
bertà, trasferite  le  parole  «  explicit  etc.»  in  fin  di  tutta  la  chiusa  (2). 
Sennonché,  cessato  il  primo  sgomento,  si  vede  che  non  è  final- 
mente una  così  grande  stranezza,  che  dopo  aver  detto,  con  una 
formula  sacramentale,  «  qui  finisce  il  libro  »,  cioè  la  parte  obiet- 
tiva di  esso ,  l' autore  ritorni  un  passo  indietro  e  ritocchi ,  per 
interesse  subiettivo,  del  rimario,  che,  per  essere  l'ultima  parte 
del  libro,  è  quella  che  gli  sta  più  in  mente,  e,  per  essere  la  più 
elastica  (che  invece  la  dottrina  della  declinazione,  della  conju- 
gazione  ecc.  aveva  limiti  essenzialmente  prestabiliti),  era  pur 
quella  della  cui  ampiezza,  come  dipendente  più  dalla  sua  volontà, 
gli  pareva  di  poter  esser  chiamato  a  render  conto  (3).  Ed  es- 
sendovi poi  tra  mezzo  quell'ex,  non  si  può  dir  che  vi  manchi 
ogni  segno  formale  della  «  ripresa  ».  Egli  dice  insomma:  «  Qui 
finisco,  e  quanto  alle  rime  n'  avrei  potute  dar  di  più  (plures)  ma 


(1)  Ma  c'erano  dunque  stati  prima  di  lui  grammatici  del  provenzale,  anche 
se  meno  perfetti?  Che  accenni  a  Raimondo  Vidal? 

(2)  Stengel,  130. 

(3)  Difatto  parecchie  rime  mancano  al  Donato.  Per  es.  -ona,  come  s'è 
già  avvertito,  e  -en,  -os,  -erma,  -acha,  -aire,  -aris,  -ori,  -tei,  -issi,  che  sono 
invece  quelle  prese  in  considerazione  dalle  Leys.  Fare  un  inventario  com- 
pleto delle  rime  mancanti  nel  Donato,  ed  una  indagine  sulle  ragioni  che 
possano  averne  determinata  l'omissione,  sarebbe  cosa  attraente  ma  di  nes- 
suna  utilità  per  la  questione  di  cui  ora  ci  occupiamo. 
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mi  tardava  di  por  fine  all'opera  mia  ecc.  ».  E  con  quest'  «  opera 
mia  »,  si  badi,  egli  torna  così  a  parlar  subito  del  libro  tutto  in- 
tero; come  n'è  prova  anche  il  largo  finale  «  librum  composui  ad 
dandam  doctrinam  Vulgarìs  Provincialis  etc.  »,  le  quali  nessuno 
certo  vorrebbe  credere  allusive  al  solo  rimario!  E  quest'ultima 
considerazione  serve  anche  a  remuovere  l'infernale  sospetto,  che 
a  taluno  potrebbe  affacciarsi,  non  il  rimario  fosse  per  avventura 
d'un  autore  diverso  dall'autor  del  Donato  o  grammatica  (il  che 
farebbe  ohimè  cadere  tutte  le  belle  prove  che  dal  rimario  ab- 
biam  cavate  per  la  italianità  e  per  l'età  del  Donato  !).  Contro  al 
qual  sospetto  stanno  anche  due  altre  gravi  considerazioni  :  l'una, 
che  le  parole  «  explicit  liber  donati  provincialis  »  stanno  giusto 
alla  fine  del  rimario;  l'altra,  che  il  pensiero  coraggioso,  di  fare 
in  fin  del  libro  un  laborioso  inventario  delle  rime,  si  addice  mi- 
rabilmente ad  un  grammatico  che  anche  nel  corpo  stesso  della 
grammatica  credette  suo  dovere  di  fare  un  bellissimo  inventario 
dei  verbi  provenzali  (Stengel,  p.  28-37),  laddove  nulla  di  simile  si 
ha  nel  Vidal,  e  solo  una  larga  esemplificazione  si  trova  ogni  tanto 
per  certe  voci  verbali  nelle  Leys  (n,  354-406). 

E  sia  pure,  mi  si  dirà,  ma  come  poi  si  spiega  che,  mentre 
tutto  il  Donato  è  in  provenzale,  la  chiusa  è  in  latino  (1)?  Ora, 
prescindendo  per  adesso  dalla  questione,  sulla  quale  torneremo, 
se  la  traduzione  interlineare  latina  che  accompagna  tutto  il  Do- 
nato sia  o  no  dell'autore  medesimo,  a  me  pare  (2)  che,  appunto 
perchè  si  tratta  d'una  chiusa,  si  capisca  benissimo  perchè  essa 
sola  sia  in  latino.  Essa  non  fa  parte  integrante  del  libro,  è  uno 
sfogo  contro  i  presunti  emuli  invidiosi,  ed  è  un  commiato  e  un 
appello  ai  dotti,  epperciò  sta  bene  che  sia  scritto  nella  solita 
lingua  dei  dotti.  Tanto  più  che  le  parole  «  explicit  liber  etc.  », 
le  quali  era  di  rito  che  fossero  in  latino  (3) ,  e  la  continua  tra- 


(1)  La  cosa  sgomentò  un  poco  il  Galvani  stesso  (Stengel,  130). 

(2)  E  pare  anche  allo  Stengel  (ibid.) ,  il  quale  però  si  appoggia  troppo 
più  del  necessario,  e  fors'anche  più  che  non  sia  prudente,  alla  identità,  cui 
egli  crede,  del  traduttore  e  dell'autore. 

(3)  E  così  pure  Incipit  Donatus  provincialis,  è  scritto  in  capo  al  libro, 
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duzion  latina  dei  paradigmi  provenzali  e  dei  verbi  allistati,  e  delle 
parole  rimanti,  aveano  già  messo  l'autore  sulla  via  del  parlar 
latino  !  Mentre  d' altra  parte  era  pur  naturale  che  latineggiasse 
un  uomo  ancora  tanto  legato  alla  latinità,  da  intitolare  il  suo 
libro  Donato  (1),  e  da  calcare  effettivamente  il  suo  libro  sulla 
traccia  dell'  Ars  Minor  di  Donato,  e,  in  generale,  della  grammatica 
minore  latina  (2). 


nel  ms.  A.  Solo  in  un  ms.  più  recente  (G)  si  trova  l'intestazione  in  proven- 
zale (Aquest  es  le  Donatz  proensals  faitz  per  la  raizo  de  trobar),  la  quale 
anche  ha  subito  l'influsso  del  titolo  del  libro  del  Vidal  (Las  rasos  de  trobar) 
che  è  nel  medesimo  ms. 

(1)  Veramente ,  quanto  al  titolo ,  e  all'  incipit  etc.  e  alVexplicit  etc,  ed 
anche  a  un  curioso  attacco  in  latino  che  c'è  fra  il  paragrafo  della  la  conju- 
gazione  e  quello  delle  altre  (explicit  .i.  conjugatio),  (dice  veramente  decli- 
nano, per  una  evidente  distrazione),  son  cose  che  potrebbero  non  risalire 
all'autore.  Non  è  che  debbano  però  ;  anzi  par  proprio  il  contrario. 

(2)  Buoni  richiami  dal  Donato  (Ars  minor  ecc.)  ha  fatto  Paul  Meyer 
a  proposito  delle  primissime  pagine  del  Donato  Provenzale  da  lui  inserite 
nel  Recueil  de  textes  bas-latins ,  provencaux  etc,  a  p.  149  segg.  Natural- 
mente, e'  si  potrebbero  estendere  a  tutta  l'opera.  Io  mi  contenterò  di  aggiun- 
gere a  quelli  del  Meyer  un  altro  confronto  solo.  La  grammatica  latina  trat- 
tava il  participio  dopo  l' avverbio ,  per  fare  che  quest'  ultimo ,  che  è  come 
l'aggettivo  del  verbo,  venisse  subito  dopo  il  verbo,  come  l'aggettivo  vien 
subito  dopo  il  sostantivo.  Ebbene,  questa  sequela  che  a  noi  oggi  riesce  strana, 
di  '  verbo,  avverbio,  participio,  congiunzione  ecc.  ' ,  la  ritroviamo  tal  quale 
nel  nostro  Donato  Provenzale  (come  pure  nelle  Leys,  sulle  quali  torneremo). 
Il  Vidal  invece  fa  più  a  suo  modo  :  nel  nominare  le  parti  del  discorso  dice, 
nell'ordine  tradizionale,  '  verb,  averbi,  particip  ecc.  '  (p.  71),  ma  poi  mette 
in  un  fascio  (p.  81)  tutti  gl'invariabili,  •  averbi,  conjunctiu ,  prepositiu,  in- 
terjectiu  ' ,  e  se  ne  sbriga  in  due  parole  prima  del  verbo.  —  Trovandomi 
tra  mano  i  sette  ponderosi  volumi  dei  Grammatici  Latini  del  Keil  ,  li  ho 
scorsi  tutti,  per  verificare  se  per  avventura  la  chiusa  o  commiato  del  Donato 
Provenzale  non  avesse  un  addentellato  in  simili  chiuse  che  i  grammatici 
latini  solessero  porre.  Ma  forse  non  ho  fatto  '  operae  pretium  '.  Poiché  ho 
trovato  che  generalmente  finiscono  seccamente  (come  appunto  YArs  Minor 
e  1'  Ars  Grammatica  di  Donato ,  T  Institutio  di  Prisciano ,  i  Catholica  di 
Probo;  e  Pompeo,  Eutichide,  Velio  Longo,  Agostino,  Beda...),  almeno,  stando 
a  come  i  mss.  ce  li  danno  ;  oppure  son  davvero  mozzi  in  fine  (Carisio ,  il 
Prisciano  maggiore....)  e  il  caso  ha  talora  voluto  restassero  troncati  dove 
forse  essi  meno  avrebbero  voluto  (Carisio  è  interrotto  là  dove  parlando  di 
verbi  costruibili  con  l'accus.  e  con  Tabi,  dà  l'esempio  :  puteo  stercus  et  ster- 
core!).  Pure,  alcuni  terminano  invocando  la  benevolenza  del  lettore  (Diomede: 
«  ...  sperans  me  profecto   legentium   gratum  testimonium ,   si  non  laboris , 
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Della  appartenenza  della  chiusa  latina  all'autor  provenzale  si 
avrebbe  una  certa  conferma  —  della  quale  però,  lo  ripeto  con  in- 
sistenza, non  v'è  necessità  — ,  dove  fosse  certo  che  da  lui  stesso 
provenga  la  traduzion   latina.  Il  Guessard  prima  inclinò  a  cre- 


«  certe  simplicitatis ,  consecuturum  »  ;  e  Servio  ,  nel  De  centum  metris  : 
«  habes,  lector ,  in  compendio  discendi  manualem  libellum ,  quem  magis 
«  probabis,  si  usus  scribendi  [versus?]  pretium  voluptatis  exolvat)  »,  o 
si  scusano  della  brevità  (Terenzio  Scauro,  De  Orthogr.,  Keil,  VII,  33) ,  o 
si  mostrano  lievemente  preoccupati  d'esser  parsi  troppo  brevi  (Probo,  Insti- 
tuta,  Keil,  IV,  192);  anzi  Remmio  Palemone  (Keil,  V,  547)  accenna  appunto 
alla  cosa  trattata  per  ultimo ,  alle  preposizioni  «  (abunde  dictum  sit  de 
«  praepos.,  nam  etc.)  »,  proprio  come  il  nostro  autore  del  Donato  Prov.  alle 
rime  !  Parecchi  anche  hanno  prefazioni  dedicatorie  (Capro ,  Agreco...),  per- 
fino in  versi  (Foca).  Gassiodoro,  in  un  certo  senso  il  più  medievale  di  tutti,  ha 
così  lunga  prefazione  come  lungo  commiato  ai  suoi  confratelli ,  che  racco- 
manda a  Dio  (  Valete  fratres  etc.  :  Keil ,  VII ,  209-10).  Mallio  Teodoro 
(De  metris)  finisce  lodando  l'opera  sua  (Keil,  VI,  600-601),  proclamando  per 
suprema  norma  l'eufonia  e  non  respingendo  per  massima  ogni  novità  me- 
trica. —  Prima  di  lasciar  costoro,  ci  sia  lecito  di  manifestare  un  desiderio , 
sebbene  nulla  abbia  che  fare  col  proprio  argomento  nostro.  Leggendo  questi 
antichi  grammatici  latini ,  vi  si  trovano ,  insieme  a  parecchie  goffaggini , 
molte  osservazioni  acute  e  giuste;  eppoi  v'è,  se"  non  altro,  quel  non  so  che 
di  fresco ,  di  vivo,  di  nativo,  che  nelle  odierne  grammatiche  latine  ,  tanto 
superiori,  del  resto,  per  metodo,  non  vi  può  mai  essere;  v'è  quell'attrattiva 
indefinibile  che  nasce  dal  vedere  come  siensi  la  prima  volta  formulate  certe 
norme ,  abbozzate  certe  dottrine ,  avviate  certe  sistemazioni ,  incoati  certi 
pregiudizj.  E  non  di  rado  anche  v'incontriamo  con  istupore  intuizioni,  con- 
siderazioni, confronti,  termini,  che  non  avremmo  mai  creduto  si  fossero  af- 
facciati a  quelle  menti ,  tanto  ci  pajono  usciti  dal  nostro  pensare  d'  oggi  : 
qual  è,  p.  es.,  l'accenno  all'  allungamento  compensativo,  che  proprio 
così  è  in  Aulo  Gellio,  giusta  avvertì  un  dotto  tedesco.  E  ci  avvediamo  allora, 
qual  decadenza  sia  stata  quella  della  grammatica  dopo  di  loro,  fin  quasi  al 
secol  nostro!  Ma  d'altra  parte,  il  copiarsi  che  essi  fanno  di  continuo  1' un 
l'altro;  il  loro  ripetere,  anche  per  necessità  della  materia,  le  medesime  cose, 
spesso  con  le  stesse  parole;  recano  un  fastidio  da  stancare  qualunque  pa- 
zienza. Io  credo  dunque  che  una  bella  impresa  sarebbe  quella  di  chi  dalla 
stupenda  raccolta  del  Keil,  come  pure  da  Gellio ,  Quintiliano ,  Varrone ,  da 
certi  scoliasti  ecc. ,  si  provasse  a  cavarne ,  mercè  una  larga  e  ingegnosa 
'  contaminatio  ',  una  bella  grammatica  (e  grammatica  nel  vasto  senso  d'al- 
lora), composta  tutta  di  passi  di  quegli  antichi,  abilmente  innestati  così  che 
da  un  lato  non  vi  fosse  alcuna  inutile  reiterazione,  dall'altro  neppur  la  mi- 
nima di  loro  esatte  o  inesatte  attestazioni ,  o  di  lor  buone  o  cattive  con- 
cezioni, andasse  perduta.  Sarebbe  '  la  grammatica  latina  dei  latini  ' ,  e  ser- 
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derlo,  poi  lo  discredette;  lo  Stengel,  pur  riconoscendo  la  bontà 
di  certe  ragioni  del  Guessard,  sta  in  conclusione  per  il  sì.  A  me 
pare  che  non  si  possa  asseverar  nulla,  ma  in  fondo  sarei  piut- 
tosto con  lo  Stengel. 

L'antichità  della  traduzione  è  assicurata  da  ciò,  che  essa  sta 
già  nel  ms.  A;  e  poi  sta  nel  B,  senza  il  testo;  e  s'aggiunge  che 
nell'A  la  traduzione,  che  v' è  interlineare  ed  in  caratteri  più 
piccoli,  è  però  della  stessa  mano,  —  almeno  così  pare  a  un  uomo 
assai  esperto  —  del  testo  e  della  chiusa.  E  questo,  se  l'A  fosse 
autografo,  basterebbe  a  mostrare  che  la  traduzione  è  dell'autore 
stesso.  Ma  e  se  l'A  è  poi  un  apografo?! 

Ha  dato  da  pensare  una  curiosa  glossa  che  si  trova  sul  fo- 
glio 8°  del  ms.  A  (=  p.  18 ,  lin.  15-6 ,  dello  Stengel).  Nel  testo 
è  dato  questo  esempio  di  ottativo:  «  per  mo  voi  eu  augues  estat 
amat  »;  e  in  margine,  tra  una  cerchia  rossa,  v'  è  scritto  :  «  credo 
velit  dicere:  mo  volges  deus  que  agues  estat  amat  ».  Crede  il 
Guessard  che  questa  glossa  marginale  sia  del  traduttor  latino, 
il  quale  così,  con  quel  «  credo  quod  velit  dicere  »,  venga  a  mo- 
strare d'esser  una  persona  diversa  dall'autore.  Ma  che  la  glossa 
sia  del  traduttor  latino,  qui  è  la  questione!  Se  la  glossa  fosse 
di  mano  identica  alla  traduzione  interlineare ,  e  di- 
versa da  quella  del  testo  provenzale,  allora,  certo,  il 
ragionamento  del  Guessard  avrebbe  non  poco  valore.  Ma  se  questo 
non  è,  se  testo  provenzale,  version  latina  e  glossa  marginale  sono, 
come  pare,  della  stessa  mano,  allora  si  può  bensì  far  la  supposi- 
zione che  chi  scrisse  il  ms.  A  abbia  copiato  il  testo  provenzale 
e  v'abbia  aggiunto  una  sua  traduzion  latina,  più  la  nota 
marginale  ;  ma  tutto  questo,  per  quanto  non  impossibile,  è  sempre 
una  mera  supposizione,  e  resterebbe  sempre  egualmente  possibile 


virebbe  come  di  base  classica  agli  alti  studj  grammaticali  ;  darebbe  una  lar- 
ghezza di  sguardo  che  manca  a  chi  guarda  una  disciplina  solo  nella  sua 
ultima  fase,  sia  pure  questa  la  più  splendida;  condurrebbe  a  verificare  quanto 
vi  sia  d'incerto  o  di  poco  profondamente  fondato,  in  cose  che  tradizional- 
mente si  ripetono  con  grande  asseveranza,  e  così  via. 
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che  lo  scrittor  del  codice  avesse  copiato  e  testo  e  traduzione, 
e  di  suo  non  avesse  aggiunto  che  la  glossa.  Che  se  poi  la  glossa 
fosse  di  mano  diversa  da  quella  di  tutto  il  resto,  allora  più  che 
mai  non  proverebbe  nulla:  sarebbe  una  di  quelle  correzioni  o 
chiarimenti  che  ogni  possessore  d'un  codice  ha  potuto  fare  sul 
codice  (1);  e,  se  mai,  vista  la  grande  antichità  del  codice,  sa- 
rebbe un  cotale  indizio  a  favore  dell'ipotesi,  che  l'A  sia  l'auto- 
grafo del  testo  e  della  traduzione,  o  un  apografo  all'autografo 
vicinissimo. 

Un'altra  glossa  si  ha  pure  nel  ms.  A,  sul  foglio  14b  ,  (=  p.  35, 
lin.  17),  consistente  nella  frase  «  sermo  meus  »  che  succede  a 
uno  dei  verbi  messi  a  catalogo  (caber  capere);  ma  né  io,  né  lo 
Stengel,  che  v'ha  richiamata  l'attenzione,  riusciamo  a  inten- 
derne il  senso. 

Ad  ogni  modo,  se  codeste  due  glosse,  e  in  ispecie  la  prima, 
appartenessero,  come  volle  il  Guessard,  al  traduttor  latino,  come 
di  esse  non  si  troverebbe  più  traccia  nella  riproduzione  che  della 
traduzion  latina  ci  dà  il  ms.  B? 

E  uno,  capace  di  far  quella  buona  traduzione,  si  sarebbe  tro- 
vato così  corto  poi  in  faccia  a  quella  forma  d'ottativo? 

La  traduzione  dev'essere  certo  di  persona  esperta,  e  può  ben 


(1)  Ed  è  in  questo  caso  una  goffa  correzione.  Il  glossatore  ha  trovata  ostica 
la  forma  d'ottativo  «  per  mo  voi  eu  augues  estat  etc.  »  ;  la  quale  del  resto 
occorreva  già  alcune  linee  prima:  «  per  mo  voi  eu  seria  amatz  »  (ed  egli 
non  ci  badò);  ed  ha  un  bel  riscontro  neh"  altra  forma  che  dan  le  Leys  (II , 
240,  244),  «  am  mo  voi  seria  bos  clercs  ».  E  son  chiarissime  ;  che  am  (=  ab) 
ovvero  per  mo  voi  (voi  è  notissimo  come  sostant.  d'ant.  fr.  e  prov.,  e  c'è  già 
nei  Giuramenti  di  Strasburgo  ;  come  se  noi  avessimo  cavato  un  sost.  'vuolo  da 
'  volere  ')  è  come  dire  con  o  per  mio  volere  sarei  ecc.;  ossia  '  vorrei  essere  ecc.  \ 
Il  glossatore,  non  vedendoci  chiaro,  la  volle  non  so  bene  se  spiegare  o  sosti- 
tuire con  l'altra  «  mo  volges  deus  etc.  ».  Ma  questo  mo,  che  nella  glossa, 
di  pronome  possessivo  che  era  nel  testo,  diventa  un  avverbio,  e  che,  come 
avverbio,  è  bensì  italo-valacco  (v.  Diez,  Gramm. ,  II ,  formazione  degli  av- 
verbi ;  Less.  Ila  s.  v.),  ma  non  provenzale ,  chiarisce  che  la  glossa  è  d'un 
Italiano  ;  anzi ,  considerando  che  mo ,  nella  funzione  esortativa  che  nella 
glossa  ha,  sa  piuttosto  di  emiliano-romagnolo,  s'argomenterebbe  che  il  glossa- 
tore fosse  propriamente  di  quella  regione.  E  fosse  lo  Sterleto  addirittura?! 
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essere  dell'  autore  stesso ,  a  cui  abbiam  già  riconosciuta  molta 
familiarità  col  latino.  Dà  solo  un  pochino  da  pensare  questo: 
come  mai,  tostocbè  poteva  scriver  latino,  non  iscrisse  addirittura 
in  latino  la  grammatica  provenzale,  che,  avendo  a  servire  per 
insegnare  il  provenzale  agi'  Italiani,  era  molto  più  opportuno  fosse 
stesa  in  latino  che  non  in  provenzale  ?  —  Pure,  se  questa  è  una 
difficoltà,  è  però  tutt'altro  che  insormontabile. 

Per  concludere  quanto  alla  traduzione,  essa  è  certo  antica  e 
di  uomo  esperto;  dell'autore  stesso  può  essere,  ma  può  anche 
non  essere  ;  sebbene  nulla  dimostri  in  contrario  quella  tal  glossa 
che  non  v'è  ragione  di  creder  fatta  dal  traduttore  stesso.  Ad 
ogni  modo,  di  chi  sia  la  traduzione  c'importa  poco,  com'ho  già 
detto  di  sopra. 

Ripigliamo  ora  per  poco  la  chiusa  che  a  p.  13-4  riferimmo  per 
esteso.  I  due  primi  periodi   di   essa  («  Et  hec   de  ritimis  dieta 

sufficiant unguem  ita  singula   declaravit   »)   sono    comuni 

ai  mss.  A  e  B  ;  e  la  lezione  anzi  che  là  ne  demmo,  seguendo  lo 
Stengel,  risulta  dal  confronto  dei  due  codici,  sebbene  lì  per  non 
far  confusione  la  dessimo  come  di  A.  Ma  il  terzo  periodo  («  Gujus 

Ugo  nominor vulgare  »),   che  è  come  dire  la  chiusa  della 

chiusa,  manca  al  B.  Di  ciò  non  è  da  far  gran  caso;  e  non  bi- 
sogna subito  correre  a  credere  che  il  terzo  periodo  sia  un'ag- 
giunta fatta  sull'A,  la  quale  mancasse  nell'archetipo  comune  di  A 
e  B.  Il  B,  che  è  pure  più  recente,  è  in  tutto  più  magro  e  monco, 
giacché  omette  una  buona  metà  del  rimario,  oltreché  sopprime 
tutto  il  testo  provenzale,  come  già  s'è  detto;  e  forse  non  trovò 
nulla  d'interessante  in  quest'ultimo  periodo  per  ciò  che  è  tutto 
personale  (1).  Del  rimanente,  non  manca  a  codesto  periodo 
ogni  rincalzo  o  conforto  d'altro  ms.;  che  l'ambrosiano  (D),  il 
quale  è  molto  affine  ad  A  ma  non  ne  proviene  (2),   scrive  per 


(1)  Anche  altri  codici  si  mostrano  tendenti  ad  eliminazioni  e  abbrevia- 
zioni: al  G  manca  la  lista  dei  verbi  e  il  rimario  e  la  version  latina  ;  il  D 
omette  la  spiegazione  latina  dei  verbi  allistati. 

(2)  Stengel,  p.  XXIV. 
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intestazione:  «  Incipit  liner,  quem  composuit  Ugo  Faiditus  pre- 
cibus  Iacobi  etc.  ». 

Certo  però  che  il  periodo  finale  di  A  ha  qualche  cosa,  nelle 
prime  parole  («  Cujus  Ugo  nominor,  qui  librum  composui  etc.  »), 
di  duro  e  di  manchevole.  Intanto,  quel  cujus  è  un  po'  troppo 
lontano  dall'  hoc  opus  del  periodo  antecedente ,  a  cui  solo  può 
andar  riferito;  ed  è  anche  troppo  asciutto  rispetto  alle  ^pa- 
role susseguenti:  si  vorrebbe  almeno  un  cujus  auctor,  come 
supplì  il  Guessard.  Il  Galvani  avrebbe  preferito  correggere  cujus 
in  Faiditus;  ma  la  trasposizione  che  ne  verrebbe  del  prenome 
dopo  il  cognome  («  Faiditus  Ugo  n.  »)  mi  riesce  dura,  oltreché 
la  frase  che  ne  risulterebbe  («  F.  U.  nominor  »)  non  farebbe  che 
sostituire,  ad  un  principio  di  periodo  stentatamente  collegato  al 
periodo  antecedente,  un  principio  brusco  e  slegato.  Comunque, 
giova  avvertire  che  qualunque  conciero  si  voglia  escogitare,  esso 
deve  fondarsi  sempre  sul  presupposto  che  il  copista  di  A  abbia 
saltato  o  frainteso  qualche  parola  dell'originale,  o,  se  l'A  è  l'au- 
tografo, che  l'autore  abbia  scritto  male  per  distrazione;  non 
già  considerare  come  incerta  la  lettera  del  codice,  così  da  po- 
terla diversamente  interpretare.  Che  la  lezione  di  A,  mi  si  assi- 
cura, è  chiarissima  ;  il  cujus  è  evidente ,  né  v'  è  lacuna  prima 
o  dopo  di  esso,  o  fra  Ugo  e  nominor. 

Ma  non  bisogna  esagerare  le  asprezze  che  questo  periodo  pre- 
senta. Suppergiù  esso  corre,  e  in  sostanza  dice  chiaro  che  l'autor 
del  Donato  è  un  Ugo ,  a  che  il  D  aggiunge  eh'  egli  è  un  Ugo 
Faidit.  E  un  Faidit  de  Belestar  (1)  si  trova  in  alcuni  codici  di 
poesie  provenzali,  come  autore  di  certe  poesie  che  in  altri  codici 
sono  ascritte  ad  altri  (2).  Può  egli  esser  proprio  il  nostro  gram- 
matico; ad  ogni  modo,  basta,  assieme  a  Gaucelmo  Faidit,  a 
dimostrare  il  nome  Faidit  appartenente  all'onomastica  provenzale. 

Dice  lo  Stengel  (3)  che  il  Faiditus  del  cod.  D  potrebbe  anche 


(1)  Oggi  Belestd  :  Arrondissement  de  Foix.  Anche  Faidit,  quindi,  un  Cata- 
lano. Vedi  Stengel,  130-31  n. 

(2)  Id.,  ibid. 

(3)  Pag.  130-31. 
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essere  una  semplice  congettura  di  chi  scrisse  codesto  codice,  e 
che  perfino  VUgo  pericola,  giacche  la  chiusa  ultima  del  cod.  A 
potrebh'essere  un'aggiunta  posteriore.  Ma  per  fortuna  il  valen- 
tuomo non  si  ferma  a  codesti  dubbj,  sebbene  non  se  ne  allontani 
quanto  a  me  parrebbe  giusto.  Tutte  quelle  possibilità ,  che  egli 
del  resto  fa  bene  a  rilevare,  non  sono  che  possibilità  !  L'esagerare 
il  valor  di  queste,  per  tema  di  non  addormentarsi  troppo  fidu- 
ciosamente nei  ragguagli  dei  due  mss.,  non  sarebbe  cauto.  Lo 
scetticismo  (non  dico  questo  precisamente  contro  lo  Stengel,  così 
benemerito  delle  due  grammatiche)  in  tanto  è  prudente  in  quanto 
non  impedisca  poi  di  ricomporre  quella  poca  o  tanta  certezza 
che  le  prove  consentono;  e  la  circospezione  non  istà  nel  sog- 
guardare di  mala  voglia  le  ragioni  positive  e  affisarsi  con  com- 
piacenza nelle  ragioni  negative:  sta  nel  pesare  «  eadem  fratina  » 
le  une  e  le  altre,  e  stabilire  con  precisione  le  proporzioni  in  cui 
stanno  la  prova  e  il  dubbio.  Che  un  Ugo  Faidito  sia  l'autore  de  1 
Donato  non  è  di  tanta  certezza  di  quanta  è  che  Dante  è  l'autore 
del  De  vulgari  eloquentia:  chi  lo  può  negare?  Ma  Ugo  ci  è  dato 
dalla  chiusa,  paleograficamente  punto  sospetta,  intrinsecamente 
punto  assurda,  di  un  ms.  arcaicissimo  (e  l'essersi  poi  ritrovati  al- 
trove i  due  nomi  di  mecenati,  che  la  chiusa  pure  contiene,  non 
è  cosa  così  insignificante  come  lo  Stengel  la  dice!);  e  Ugo  Fai- 
dito, nome  in  se  provenzalissimo  (1),  c'è  dato  da  un  ms.  del 
cinquecento,  che  può  aver  attinto  a  più  antiche  fonti,  e  che  nulla 
ci  mostra  menzognero  o  goffo:  a  noi  dunque  non  resta  che  te- 
nere codesto  nome  d'autore,  se  non  con  fede  cieca  certo  senza 
diffidenza. 

Un  nome,  del  resto,  che  non  e'  insegna  nulla.  Quando  codesto 
Ugo  vivesse  non  si  sa;  o  per  dir  meglio,  s'induce  solo  dall' et 
del  Donato  stesso.  Ma  quelli  che  non  dan  fede  alla  chiusa  de 
ms.  A,  vorrebbero  appunto  far  risalire  il  Donato  ad  età  più  a  n- 


(1)  Cfr,  pr.  faidir  bandire;  dalla  germanica  '  faida  ':  v.  Diez,  Lesi.  Il 
s_  faide. 
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tica  di  quella  in  cui  noi  lo  mettiamo,  o,  meglio,  lo  lasciamo.  E 
la  ragione  che  principalmente  li  muove  si  è ,  che  il  Donato  ha 
colorito  più  arcaico,  sì  per  l'orditura,  e  sì  per  la  lingua  esemplata, 
che  non  il  Rasos;  al  quale,  quindi,  debba  avere  anteceduto  di 
più  anni,  appartenendo  dunque  probabilmente  al  sec.  XII. 

Incomincio  già  dal  dire  che  l'età  del  Rasos  non  si  sa  con  cer- 
tezza; cosicché,  posto  anche  che  il  Donato  dovesse  esserne  più  an- 
tico, non  per  questo  si  verrebbe  a  ben  saperne  l'età.  Che  il  Rasos 
fosse  scritto  sui  primi  del  sec.  XIII,  alla  corte  di  Pietro  II  d'Aragona, 
fu  una  ipotesi  che  il  Meyer  (1)  enunciò  di  sfuggita,  senza  con- 
forto d'alcuna  ragione.  Che  poi  il  Vidal,  poeta  novelliere,  il  quale 
anche  in  poesia  die  prova  di  tendenze  critiche  ed  erudite  can- 
tando della  decadenza  della  poesia  (2),  fosse  tutt'  uno  con  l'autore 
del  Rasos,  è  oramai  cosa  fuori  d'ogni  dubbio  (3);  ma  è  insieme 
assai  dubbio  quando  quel  poeta  vivesse.  Cioè  dire,  nel  sec.  XIII 
di  certo  ;  come  si  vede  dai  trovatori  che  cita  nella  detta  poesia 
e  nella  grammatica,  di  alcuni  de'  quali  la  vita  sta  a  cavaliere 
dei  due  ss.  XII  e  XIII;  e  dal  narrare  ch'egli  fa  in  una  poesia  un 
aneddoto,  seguendo  un  giullare  della  corte  di  Alfonso  di  Gastiglia, 
il  quale,  poiché  la  moglie  ne  è  detta  Leonora,  non  può  esser 
che  Alfonso  IX  che  regnò  tra  il  1188  e  il  1214  (4);  e  dal  darsi  che 
fa  egli  stesso  per  contemporaneo  (non  dico  coetaneo)  di  Ugo  di 
Metaplana,  nobile  catalano  della  prima  metà  del  sec.  XIII  (5). 
Ma  tutto  ciò  non  basta  a  farci  argomentare  se  p.  es.  l'anno 
1250  il  Vidal  fosse  già  morto,  o  fosse  vecchio,  o  fosse  maturo; 
sicché  resta  egualmente  possibile  che  il  Rasos  fosse  composto 
il  1210  per  es.  o  il  1250.  Onde  il  Donato  potrebbe  averlo  pre- 


(1)  Romania,  II,  348. 

(2)  Bartsch,  Grundriss  etc,  p.  21  ;  Guessard,  Gramm.  prov.,  p.  XI  ség. 

(3)  Oltre  Guessard,  loc.  cit.,  cfr.  Diez,  Grammy  I2,  106. 

(4)  Bartsch,  loc.  cit. 

(5)  Diez,  Leben  u.  W.  etc,  ed.  1882,  Indice  de' trovatori  s.  Raimondo  e 
s.  Ugo.  Ivi  stesso  è  esplicitamente  ammesso  che  il  Vidal  possa  aver  anche 
di  molto  sopravvissuto  ad  Ugo. 
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ceduto   d'una  generazione,   eppur  restare   ancora  nell'ambito 
del  sec.  XIII. 

Ma  risulta  proprio  necessaria  codesta  precedenza  ?  È  innegabile 
che  l'orditura  del  Donato  è  più  arcaica,  più  medievale,  cioè  più 
conforme  alla  grammatica  minore  latina,  e  stretta  al  tipo  scola- 
stico; e  il  Rasos  è  più  disinvolto,  più  emancipato.  Ma  quelli 
che  una  tal  differenza  interpretano  subito  come  differenza  cro- 
nologica ,  muovono ,  senz'  avvedersene ,  da  un  presupposto  che 
per  loro  stessi  non  è  vero,  cioè  che  i  due  libri  sieno  sorti  nello 
stesso  ambiente  !  Fossero  stati  scritti  tutti  e  due  in  Provenza ,  o 
tutti  e  due  in  Italia,  allora  sì  il  più  arcaico  sarebbe  il  più  antico 
(e  anche  allora  non  escluderei  assolutamente  la  possibilità  del 
contrario!).  Ma  poiché  l'uno  è  un  libro  catalano,  l'altro  ita- 
liano, non  potrebb 'essere  la  loro  diversità  effetto  dell'ambiente? 
0  non  è  noto  «  lippis  et  tonsoribus  »,  che  l'Italia  fu  fra  tutti  i  paesi 
romanzi  il  più  stretto  alla  latinità,  il  più  restìo  a  svincolarsi 
dalla  tradizione  classica?  0  chi  saprebbe  immaginare,  p.  es.,  un 
Provenzale,  che  nell'ultimo  decennio  del  sec.  XIII,  imprendendo 
a  scrivere  una  storia  d'amore,  dubitasse  se  dovesse  mettervi  del 
latino,  e  tenesse  conto,  come  fece  Dante,  dell'esortazione  del 
«  primo  dei  suoi  amici  »  per  scriverla  solamente  in  volgare  ?  ! 
Io  mi  spiego  perfettamente  che,  mentre  in  Provenza  si  scriveva 
già  una  grammatica  svelta  come  il  Rasos,  in  Italia  si  scrivesse 
contemporaneamente,  o  anche  dopo,  una  gram- 
matica più  rigida  e  scolastica  (1)! 


(1)  Potrei  del  resto  avvertire  che  le  stesse  Leys,  sebbene  scritte  pur  esse 
in  Provenza,  sono  molto  più  strette  al  tipo  grammaticale  latino  (in  parte  se 
n'è  toccato  anche  più  su),  che  non  il  Rasos  a  cui  pur  sono  certamente  po- 
steriori! Che  se  le  Leys  trattando  lungamente  di  metrica,  di  figure  retto- 
riche,  dei  vizj  di  stile  ecc.,  hanno  un  non  so  che  di  largo,  tutto  questo  però, 
ognun  lo  sa,  non  è  che  fedeltà  allo  schematismo  della  grammatica  latina 
maggiore  (Carisio,  Donato  maggiore,  Mario  Vittorino,  Plozio  Sacerdote, 
Prisciano  maggiore),  che  conteneva  appunto  metri,  vizj  e  figure!  Forse  però, 
appunto  nello  attenersi  alla  maggiore  grammatica  latina  anziché,  con  tapi- 
nità  medievale,  alla  minore,  le  Leys  mostrano  il  loro  lato  più  moderno; 
ed  è  per  questa  considerazione  che  io  non  insisto  di  più  sopra  un  argomento 
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Quanto  al  colorito  più  arcaico  che  il  Donato  abbia  nella  lingua, 
e'  si  riduce  a  questo,  che  per  i  nominativi  derivanti  da  impari- 
sillabi latini  {emperaire,  beveire  e  sim.  ;  menre  minor  e  sim.)  il 
Donato  registra  codeste  forme,  che  son  le  più  storiche  e  corrette, 
avvertendo  espressamente  che  non  vi  si  aggiunga  Y -s  finale 
propria  degli  altri  nominativi;  mentre  il  Rasos  espressamente 
non  dice  nulla  ma  registra  unicamente  appunto  le  forme  analo- 
giche e  posteriori  emperaires,  menres  ecc.  La  stessa  divergenza 
c'è  pei  nominativi  dei  pronomi  :  il  Donato  dà  aquel,  aquest  ecc., 
e  il  Rasos  dà  aquels  ecc.  Il  Guessard  dubitò  non  forse  simili 
divergenze  fossero  affar  di  mss.  senza  risalire  ai  due  autori; 
ma  lo  Stengel  gli  oppose  che  essendo  V -s  in  tutti  i  mss.  del 
Rasos  e  mancando  in  tutti  quelli  del  Donato,  la  cosa  appa- 
risce certamente  non  casuale  (1).  Lo  stesso  ms.  G,  p.  es.,  che 
contiene  insieme  l'uno  e  l'altro  libro,  e  tutti  e  due,  si  badi,  in 
una  redazione  molto  molto  diversa  da  quella  dei  mss.  lauren- 
ziani,  serba  pure  tra  i  due  libri  la  solita  divergenza  su  quel 
punto!  Tuttavia,  un  piccolo  dubbio  sul  valore  di  questo  fatto  si 
potrebbe,  credo,  sollevare.  Poiché,  il  Donato  si  trovava  d'avere 
espressamente  avvertito  che  emperaire  ecc.  e  aquel  ecc. 
vanno  senz'-s  (2);  or  questo  potè  essere  come  un  preservativo 
contro  la  posteriore  infezione  analogica  che  i  copisti  tendessero 
ad  attaccarvi  ;  alla  quale  invece  il  Rasos,  posto  che  esso  pure  a- 
vesse  in  origine  scritto  emperaire  ecc.,  non  avrebbe  avuto  alcun 
modo  di  sottrarsi,  per  ciò  che  non  portava  alcuna  norma  esplicita. 
Ma  su  questo  dubbio  io  non  voglio  insistere  quanto  forse  potrei. 
Consento  volentieri  che  la  divergenza  risalga  ai  due  autori. 
Tutto  sta  a  fissare  che  cosa  veramente  essa  significhi! 


che  ognun  vede  di  quanta  forza  sarebbe  per  la  mia  tesi.  Comunque,  non- 
ostante la  mia  discrezione ,  una  forza  gli  resta  sempre.  Il  libro  del  Vidal 
per  quel  suo  fare  spigliato  resta  isolato  da  tutti  gli  altri,  ed  è  certamente 
men  latineggiante  e  scolastico  d'  un  libro ,  qual  è  le  Leys ,  che  certamente 
gli  è  posteriore.  Questo  nessuno  lo  potrà  invalidare! 

(1)  Pag.  XYI-XVII  e  XXI. 

(2)  Stengel,  p.  4,  lin.  8  segg.;  e  p.  5,  lin.  36  seg. 
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Ai  nostri  due  grammatici  ei  non  è  lecito  applicare  scusso 
scusso  quel  criterio  che  si  tiene  pegli  scrittori  delle  fasi  prische 
di  una  letteratura,  per  i  quali  maggior  arcaismo  nella  lingua 
vuol  subito  dire  (  eppure,  anche  allora  è  desiderabile  vi  s'uni- 
scano indizj  d'altra  natura)  maggiore  anzianità  dello  scrittore. 
Non  si  possono  quei  due  considerare  «  tout  bonnement  »  quasi 
fossero  p.  es.  l'uno  l'autore  dell' Aleocis,  l'altro  della  Chanson  de 
Roland!  Quei  grammatici  appartengono  sempre,  per  quanto  si 
voglia  discettare  sul  decennio  di  più  o  di  meno ,  all'  età  finale 
della  letteratura  occitanica  (e  già  il  solo  fatto  che  son  gramma- 
tici lo  direbbe!);  appartengono  a  quell'epoca  in  cui  già  l'anti- 
nomia tra  il  purismo  e  il  neologismo  era,  come  suole,  nata,  e 
faceva  discordi  gli  scrittori  e,  più,  i  critici  ed  i  grammatici.  E 
questo,  che  deve  ammettersi  come  a  priori,  ci  risulta  anche  effet- 
tivamente, in  persona  del  Vidal.  Basterebbe  quel  poco  che  più 
sopra  riferimmo  (p.  6)  di  sue  appassionate  proclamazioni  del- 
l'uso limosino,  e  di  polemiche  del  Molinier  contro  di  lui,  a  farci 
intravvedere  che  il  Vidal  vivamente  e  consapevolmente  rappre* 
Milli  1 1  nella  «  questione  della  lingua  »  principi  determinati.  E 
conformi  a  questi  ultimi  potevano  appunto  essere  i  nominativi 
in  -aires  ecc.  che  egli,  pare,  ha  adottati  ;  i  quali  dunque  tanto  po- 
trebbero mostrare  il  Vidal  più  giovane  del  Faidit,  quanto  i  no- 
minativi lui  e  lei  dei  Promessi  Sposi  potrebbero  dimostrare  che 
il  loro  autore  sia  morto  un  mezzo  secoletto  dopo  il  Mamiani! 

Ma  ora  torniamo  a  quello  che  più  su  si  diceva.  Se  queste  consi- 
derazioni sarebbero  sempre  da  fare  anche  quando  il  Vidal  ed  il 
Faidit  avessero  scritto  tutti  e  due  in  Provenza,  esse  acquistano  poi 
vie  più  di  valore  dal  semplice  fatto  che  l'un  dei  due  ha  scritto  il 
suo  libro  in  Italia.  Il  Vidal  trattava  del  provenzale  sopra  luogo, 
partecipando  alle  agitazioni  vive  e  fresche  di  quella  lingua;  chi 
invece,  come  il  Faidit,  scrive  una  grammatica  all'estero,  è  sem- 
pre un  po'  arretrato,  è  sempre  più  ligio  alla  tradizione  più  an- 
tica e  più  rigida. 

Ad  ogni  modo,  anche  qui  le  Leys,  che  a  me  sembra  si  dovreb- 
bero tener  d'occhio  più  costantemente  che  non  si  faccia,  e' in- 
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culcano  di  andar  cauti  a  non  pareggiare  subito  le  differenze 
linguistiche  a  differenze  cronologiche.  Esse  insegnano  tutte  e  due 
le  forme,  emperayre  e  emperayres  e  sim.,  e  insistono  che  layres 
non  sia  l' unica  forma  bensì  s' abbia  anche  layre  e  simili  (1)  ;  e 
quel  ch'è  più,  pel  pronome  non  danno  che  aquel  aquest  ecc.  (2), 
e  solo  pel  possessivo  nostre  nostres  ecc.  ammettono  la  duplice 
forma  (3).  Esse  dunque  hanno  in  tutto  ciò  un  colorito  più 
arcaico  delle  Rasos,  a  cui  pur  sono  di  tanto  posteriori  !  So  bene 
quel  che  mi  si  potrebbe  opporre:  le  Leys  sono  tanto  tardive,  che 
oramai  esse  studiano  la  lingua  provenzale  prammaticamente, 
quasi  quasi  come  noi;  onde  in  esse  il  ritorno  all'arcaico  è  più 
facile  a  spiegare.  Né  io  voglio  negare  ogni  valore  a  questa  con- 
siderazione ;  a  patto  che  non  le  si  voglia  dall'altra  parte  attri- 
buire un  valore  assoluto.  Il  modo  come  gì'  imparisillabi  e  i  pro- 
nomi sono  considerati  dalle  Leys  è  sempre  tale  da  scemare  il 
coraggio  di  argomentazioni  cronologiche  troppo  precipitose. 

Ed  in  conclusione,  al  dato  cronologico  che  ci  risulta  dalla  chiusa 
del  ms.  A  io  ho  mostrato  che  nessuna  vera  ragione  sta  contro  ; 
onde  io,  sino  a  vera  prova  in  contrario,  vi  presto  fede  (4).  E 
quel  che  mi  pare  d' intravvedere  è  che  i  due  grammatici  ab- 
biano, il  più  disinvolto  nella  prima,  il  più  arcaizzante  nella  se- 
conda metà  del  sec.  Xlfl,  trattato  la  lingua  d'oc  in  quel  diverso 
modo  che  il  diverso  ambiente,  e  forse  la  diversa  tempra  del 
loro  ingegno  e  le  diverse  opinioni,  portavano.  E  forse  al  Vidal, 
come  già  sospettammo  (p.  14),  allude  Ugo  come  a  suo  imperfetto 
precursore:  che  se  il  Rasos  è  più  disinvolto,  il  Donato  è  assai 

più  completo  e  minuzioso  e  denso. 

Francesco  d' Ovidio. 


(1)  Leis  <f  A.,  II,  166  e  168. 

(2)  Ibid.,  216. 

(3)  Ibid.,  230. 

(4)  Il  prof.  Paoli  mi  scrive  che  il  ms.  A,  paleograficamente  parlando,  po- 
trebbe spettare  anche  al  sec.  XII  «  perchè  il  carattere  è  poco  o  punto  an- 
«  goloso,  e  c'è  molta  discrezione  nelle  abbreviature  e  semplicità  nella  in- 
«  terpunzione  ».  Però ,  lasciando  anche  stare  che  il  ms.  è  parso  general- 
mente del  XIII,  lo  stesso  Paoli  consente  pienamente  che  possa  essere  del 
XIII,  e  lascia  alle  ragioni  diverse  dalle  paleografiche  la  decisione  dell'età. 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE 

ALLA   CORTE  DEI  TRINCI  DI  FOLIGNO  (1) 


Come  Ugolino  Trinci  nel  1406  accoglieva  nel  suo  stato  il  beato 
Giovanni  da  Fiesole,  che  le  vicende  politico-religiose  di  quel 
tempo  costringevano  ad  abbandonar  la  Toscana;  così  nel  1433 
Corrado  suo  figlio  ospitava  ed  onorava  del  suo  favore  Candido 
Bontempi,  buon  letterato  perugino,  che,  parimenti  per  ragioni 
politiche,  un  decreto  del  suo  comune  cacciava  in  bando  dalla 
città  (2).  Il  Bontempi,  lasciata  la  patria,  e  dovendo  scegliersi  una 
dimora,  non  credè  potersi  ricoverar  meglio  che  in  Foligno,  ove 
la  vicinanza  con  Perugia  gli  permetteva  di  osservar  bene  le 
vicende,  e  di  poterne  profittare  con  sollecitudine  quando  gli  se 
ne  porgesse  l'occasione,  ed  ove  l'amore  per  le  lettere  e  la  pro- 
tezione della  quale  i  Trinci  eran  larghi  con  i  letterati,  gli  faceano 
ripromettere  un  esilio  men  triste.  Né  egli  in  questa  seconda 
parte  si  ingannò  punto,  che  Corrado  Trinci,  avutolo  nello  stato, 
lo  accolse  con  piacere,  lo  ebbe  in  istima;  sicché  quando  nell'a- 
gosto di  quell'anno  1433  Sigismondo  imperatore,  di  passaggio  per 
Foligno,  creò  conte  palatino  esso  Corrado,  e  dispensò  titoli  e 
onori  ai  figliuoli,  ai  parenti  ed  agli  amici  di  lui,  troviamo  che 
fra  questi  anche  il  Bontempi  fu  fatto  cavaliere,  dietro  proposta, 


(1)  Continuazione  e  fine,  vedi  voi.  I,  p.  190-229. 

(2)  Vermigligli,  Memorie  di  Jacopo  Antiquarj,  Perugia,  1813,  p.  10-13, 
157-158. 
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come  si  direbbe  oggi  (ed  io  non  ne  dubito  punto),  di  Corrado 
stesso,  che  lo  conosceva  degno  di  quella  onorificenza  (1).  Forse 
il  Bonterapi,  vedutosi  così  bene  accetto  a  quella  corte,  si  sarà 
accomodato  volentieri  a  passarvi  l'esilio,  molto  più  che  questo 
gli  veniva  bene  addolcito  da  una  giovane  nepote  di  Corrado, 
chiamata  Pantasilea,  cui  più  tardi  si  dovea  unire  in  matrimonio. 
Ma  intanto  sopravenne  un  nuovo  atto  della  intolleranza  dei  suoi 
nemici,  i  quali  temendo  di  averlo  vicino,  e  non  contenti  di  averlo 
cacciato  da  Perugia,  gli  fecero  precetto  di  allontanarsene  mag- 
giormente, e  di  ritirarsi  a  sua  scelta  o  a  Genova,  o  a  Venezia,  o 
all'Aquila  (2).  Il  Bontempi  lasciò  Foligno,  e  scelse  l'esilio  meno 
lontano,  la  città  dell'Aquila;  io  credo  però  che  abbandonando 
egli  le  liete  rive  del  Topino,  non  dimenticasse  punto  le  cortesie 
ricevute  nella  corte  e  dalla  famiglia  di  Corrado,  cui  lo  legavano 
doveri  di  gratitudine,  e  ricordi  di  amore.  L'amore  infatti  per  la 
Pantasilea  sopravisse  alle  sue  private  sventure,  e  alla  cacciata 
dei  Trinci,  e  noi  troviamo,  che,  memore  delle  antiche  relazioni, 
due  lustri  dopo  la  rovina  di  quella  famiglia,  cioè  nel  1448, 
Candido  Bontempi  si  unì  in  matrimonio  con  la  Pantasilea  (3). 

Il  Bontempi  essendo  stato  poeta  (e  il  Vermiglioli  ci  indicò  di 
lui  un  inedito  canzoniere),  non  è  probabile  che  durante  la  di- 
mora in  Foligno  abbia  dettato  dei  versi?  Sebbene  manchino  ar- 
gomenti sicuri  per  asserirlo,  pure  io  stimo  assai  probabile  che 
sì,  poiché  la  cortesia  e  la  magnificenza  di  Corrado,  la  venuta  di 
Sigismondo  imperatore,  l'amore  per  la  giovane  Pantasilea,  erano 
così  acconci  soggetti,  che  doveano  certamente  farlo  rivolgere  ai 
dolci  studi,  ed  invitarlo  a  poetare. 

Candido  lasciò  Foligno,  fu  a  Siena,  poi  in  Rimini  alla  corte  dei 
Malatesta,  poi  in  Ferrara  a  quella  degli  Estensi,  bene  accolto  e 
ben  veduto  da  tutti,  specialmente  da  quei  principi  italiani  che 


(1)  Dorio,  Istoria  della   famiglia   Trinci  ecc.,  p.  216.  Muratori,  Anti- 
quitates  italicae  medii  aevi,  voi.  IX,  coli.  896-897. 

(2)  Vermiglioli,  Op.  cit,  p.  11. 

(3)  Dorio,  Op.  cit,  p.  241. 
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l'adoprarono  volentieri  come  ambasciatore,  per  esempio  a  Milano, 
ove  nel  1453  fece  conoscenza  col  celebre  Filelfo,  ed  a  Siena  più 
volte,  ove  in  quello  stesso  anno .  troviamo  che  costituiva  suo 
procuratore  un  Francesco  de'  Nobili  da  Foligno,  che  era  ancora 
suo  parente.  Il  Bontempi,  come  scrive  il  Vermiglioli,  viveva  an- 
cora nel  1475  :  nel  '97  invece,  pare  certo  che  fosse  già  morto  (1). 
Sembra  che  un  altro  poeta  alla  corte  dei  Trinci  si  recasse  da 
Ancona,  e  quantunque  le  sue  notizie  sieno  scarse  ed  incerte, 
pure  stimo  opportuno  farne  qui  breve  ricordo.  Egli  si  chiamò 
Andrea  Stagio,  ed  è  noto  nella  storia  letteraria  perchè  nel 
XV  secolo  imaginò  e  descrisse  in  ottava  rima  le  favolose  gesta 
delle  Amazzoni,  le  loro  pugne,  i  loro  trionfi,  dividendo  il  poema, 
che  intitolò  Amazzonide,  in  sette  libri,  pieni  di  erudizione  clas- 
sica, nei  quali  si  trovano  frequenti  memorie  di  illustri  perso- 
naggi de'  suoi  tempi.  Pare  che  il  eh.  Frenfanelli  supponga  che  lo 
Stagio  poetasse  nella  corte  dei  Trinci  (2),  e  sia:  allora  però 
converrà  dire  che  ei  vi  si  sia  recato  in  età  giovanissima,  poiché, 
come  ben  si  legge  nel  Golucci  (3),  scrivendo  egli  sul  volgere 
del  XV  secolo,  cioè  a  tempo  di  Alessandro  VI,  non  avrà  potuto 
recarsi  a  quella  corte  che  a  tempo  dell'ultimo  Corrado,  cioè  poco 
prima  del  1439,  nel  quale  anno  cessò  la  loro  signoria.  Che  anzi, 
questa  sua  venuta  in  Foligno  prima  del  1439  mi  si  rende  assai 
più  dubbia,  se,  come  credo,  la  rara  edizione  del  suo  poema  fu 
eseguita  lui  vivente,  nel  qual  caso  parrebbe  difficile  che  da  An* 
cona  venisse  in  Foligno  prima  del  1439,  chi  nel  1503  era  ancora 
tra  i  vivi  (4).  È  però  vero  che  egli  nell' Amazzonide  rammenta 


(1)  Tutto  ciò  cavasi  dall'  opera  citata  del  Vermiglioli.  Durante  Dorio 
(Op.  cit.,  p.  242)  aggiunge  del  Bontempi,  che  nel  1472  fu  podestà  di  Ca- 
merino. 

(2)  Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  2. 

(3)  Antichità  picene,  Fermo,  cid.iocc.lxxxviiii,  voi.  VI,  p.  li-lii. 

(4)  Il  libro  dello  Stagio  ha  questo  titolo:  Opera  de  Andrea  Stagi  An- 
conetano Intitolata  Amazonida  La  Qual  Tracta  Le  grà  Bataglie  e  Trium- 
phi  che  Fece  Queste  Bone  Amazone.  Infine  si  legge  :  Qui  Finisse  le  Aspre 
Bataglie  de  le  Bone  Amazone.  Stampato  in  Venetia.  Regnate  Lo  Illu- 
strissimo Principe.  M.  Leonardo  Lauredano  Excelentissimo.  Nel  Anno 
del  Signore.  M.CCCCC.III.  Adi.  XVIII.  Zenaro. 
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i  Trinci,  e,  secondo  il  Dorio  che  forse  lesse  tutto  il  poema  (1), 
li  fa  discendenti  dai  Troiani,  ma  questo  ricordo  io  non  ho  sa- 
puto trovare.  Sfogliando  però  il  vecchio  libro,  ho  trovato  che 
egli,  sul  finire  dello  stesso,  fa  veramente  menzione  di  questa 
famiglia,  perocché  parlando  di  una  giovane  folignate,  che  ei 
chiama  la  bella  Nicotina  delti  Elmi,  dice  che  i  Trinci  discen- 
dono dagli  Elmi,  patrizi  folignati  che  si  imparentarono  bensì  con 
i  Trinci,  ma  che  però  non  diedero  punto  origine  alla  loro  famiglia. 
Questo  è  quanto  conosco  di  sicuro  sulla  relazione  dello  Stagio 
con  i  Trinci  :  intanto,  l'onorata  menzione  che  si  fa  neWAmazzo- 
nide  di  questa  bella  Nicotina  (2\  mi  fa  tenere  per  certo  che  ei 
in  qualche  tempo  sia  stato  veramente  in  Foligno,  vi  abbia  udito 
parlare  più  volte  dei  Trinci,  forse  da  poco  tempo  cacciati,  e  vi 
abbia  conosciuto  la  giovane  patrizia  (non  voglio  dire  che  l'abbia 
amata,  perchè  néìYAmazzonide  facendo  ricordo  di  parecchie, 
converrebbe  dire  che  le  abbia  amate  tutte),  della  quale  volle  tener 
conto  in  pochi  versi,  che  sono  l'unico  documento  per  il  quale 
il  di  lei  nome  è  pervenuto  sino  a  noi. 

Ma  è  pur  tempo  che  io  dica  brevemente  di  Federico  Frezzi, 
il  miglior  poeta  che  mai  fiorisse  in  quella  corte,  ove  educato  e 
cresciuto  sotto  la  protezione  di  Ugolino  Trinci,  dedicò  a  lui  con 
animo  riconoscente  un  poema,  che  dovea  legare  insieme  e  tra- 
mandarne ai  posteri  i  due  nomi  gloriosi.  Il  suo  poema  II  Qua- 


(1)  Storia  della  famiglia   Trinci,  p.  14. 

(2)  Ecco  le  sue  parole.  Stanno  nel  lib.  VII,  alla  carta  cxn  r  della  nomi- 
nata edizione,  ed  ivi  si  legge  che  Pantasilea  Amazzone  dovendo  fare  una 
certa  impresa,  fra  molte  altre  donne 

scelse  doi  di  sangue  degno 

Fecile  caporal  de  tucte  quelle 
Luna  fo  ysocta  de  casa  todina 
Lai  tra  e  de  li  elmi  bella  nicolina. 
De  la  qual  casa  Elmi  poi  ne  nacque 
Trinci  in  italia  segnor  de  folegni 
Et  de  todina  a  idessiendenti  piacque 
Fabricar  todi  a  presso  a  quo  consegni... 

Vedasi  il  Gresgimbeni,  Commen.,  voi.  IV,  lib.  1°,  p.  41. 
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driregio  è,  come  sanno  tutti,  un  viaggio  fantastico  da  lui  im- 
maginato ai  quattro  regni  dell'amore,  di  Satana,  dei  vizii  e  delle 
virtù;  nel  quale  volle  egli  forse  ritrarre  sé  stesso,  che  dopo  gli 
ostacoli  frapposti  (mi  servirò  del  linguaggio  teologico)  dalla  carne 
(regno  dell'amore),  dal  demonio  (regno  di  Satana),  e  dal  mondo 
(regno  dei  vizii),  superatili  felicemente  collo  studio  delle  terrene 
e  delle  divine  cose,  si  avviò  alla  fine  ad  una  vita  regolata  e 
virtuosa  (regno  delle  virtù).  Forse  da  questo  solo  è  manifesto 
che  il  Frezzi  ricalcò  in  parte  la  medesima  via  tenuta  da  Dante 
Alighieri  :  il  che  del  resto  è  cosa  tanto  nota,  che  tutti  quelli 
che  hanno  parlato  di  lui,  ne  abbiano  o  no  mai  visto  il  volume, 
soggiungono  subito  che  esso  fu  un  imitatore  di  Dante.  E  tale 
invero  egli  fu:  ma  sebben  tale,  fu  pure  poeta  più  originale  che 
forse  non  si  creda,  poiché,  pare  a  me,  in  molti  canti  del  suo 
poema  non  vi  ha  ombra  di  imitazione,  e  senza  dubbio  la  prima 
parte  del  suo  libro,  ove  parla  del  regno  di  amore,  non  ha  punto 
riscontro  nella  trilogia  dantesca.  Ma  voglio  pure  ammettere  che 
il  Frezzi  non  sia  che  un  semplice  imitatore,  nessuno  però  mi 
potrà  negare  che  ei  sia  stato  un  imitatore  felicissimo,  elegante, 
che  non  rare  volte,  come  ha  osservato  l'Emiliani-Giudici,  si  leva 
a  grande  sublimità,  sicché  leggendo  i  suoi  canti,  sembra  talvolta 
di  leggere  dei  brani  della  Divina  Commedia,  brani,  che  forse 
l'Alighieri  non  avrebbe  molto  esitato  ad  accettar  per  suoi.  In 
prova  di  ciò  si  potrebbero  citare  interi  canti  del  Quadriregio  (1). 


(1)  Gfr.  lib.  II,  cap.  II,  p.  96;  lib.  II,  cap.  Ili,  p.  105;  lib.  II,  cap.  IV,  p.  107; 
lib.  IV,  cap.  Il,  p.  260-61.  Avverto  una  volta  per  sempre  che  dovendo  citare 
brani  del  Quadriregio  mi  servirò  dell'  edizione  fatta  in  Foligno  nel  1725, 
in  due  volumi  in  quarto,  che  veramente  è  eccellente  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Sebbene  non  molto  antica,  pure  questa  edizione  si  è  fatta  rara  e  può  esser 
utile  darne  qui  un  cenno.  Essa  fu  fatta  per  cura  degli  accademici  rinvi- 
goriti di  Foligno ,  i  quali  la  dedicarono  a  Benedetto  XIII  (Il  Quadriregio 
o  poema  di  quattro  regni  di  Monsignor  Federico  Frezzi  ecc.  ecc.,  in  Foli- 
gno, mdccxxv,  per  Pompeo  Campana  ecc.),  e  la  divisero  in  due  volumi,  il 
primo  dei  quali,  dopo  la  dedica  e  una  breve  prefazione,  non  contiene  che  il 
solo  testo  con  numerose  varianti  di  antichi  codici,  in  margine  e  in  fine  del 
volume  (qui  si  ha  da  notare  che  le  ultime  pag.  368-371  contengono  il  cata- 
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Malgrado  il  carattere  dottrinale  di  alcuni  canti,  riuscì  il 
Frezzi  a  dare  al  suo  poema  la  più  grande  varietà,  traendo  pro- 
fìtto dagli  espedienti  tutti  che  gli  presentava  il  vasto  tema  pro- 
postosi, e  facendo  passare  dinanzi  agli  occhi  del  lettore,  non 
pure  i  diversi  vizii  e  le  diverse  virtù ,  ma  sibbene  gli  eroi  del 
mondo  greco,  romano  e  cristiano,  i  sapienti  di  Grecia  e  di 
Oriente,  i  patriarchi  dell'antico  patto,  i  martiri,  i  dottori  della 
Chiesa,  i  cavalieri  del  medio  evo,  e  sempre  narrando  fatti,  e 
descrivendo  luoghi  e  costumi,  di  tempi  disparatissimi.  Natural- 
mente nel  lungo  viaggio  immaginario  dovea  incontrarsi  con 
vecchie  conoscenze  della  sua  Umbria,  e  della  sua  Foligno.  Bello 
e  poetico  è  l'incontro  di  lui  col  suo  concittadino  Gentile,  medico 
famoso  del  tempo,  e  cui  certo  conobbe  da  fanciullo.  Canta  egli 
il  ciclo  dei  giureconsulti  ?  ed  ecco  che  vede  e  rammenta  Bartolo 
da  Sassoferrato,  di  cui  forse  avea  udite  in  Perugia  le  dotte  le- 
zioni, e  con  lui  l'altro  celebre  giurista  Baldo  perugino,  che, 
come  egli  dice,  l'ebbe  a  noia.  Ammira  il  Frezzi  il  magnifico 
tempio  della  fede,  bello  così  che  né  Policleto  né  Giotto  avrebbero 
immaginato  l'eguale  ?  ed  ecco  che  fra  le  gemme  più  chiare  ivi 
permisto,  riconosce  il   santo  martire   Feliciano,  il   patrono   del 


logo  degli  accademici).  Il  secondo  volume  contiene  le  Annotazioni  sopra 
alcuni  luoghi  del  Quadriregio  (pag.  3-126),  del  padre  Guglielmo  Artegiani 
agostiniano,  le  Osservazioni  istoriche  (pag.  127-220)  di  Giustiniano  Paglia- 
rini,  le  Dichiarazioni  di  alcune  voci  del  Quadriregio  (pag.  221-349),  egregio 
lavoro  filologico  dell'abate  Gio.  Battista  Boccolini,  e  dopo  l'indice  (pag.  350- 
360),  la  bella  Dissertazione   apologetica  di  D.  Pietro    Canneti  abate  della 

congregazione  cassinese,  Intorno  al  Poema ed  al  vero  autore  di  esso, 

la  quale  ha  numerazione  separata  (pag.  1-88)  perchè  era  già  stampata  se- 
paratamente :  In  Foligno,  per  Pompeo  Campana,  1723 ,  in-4°  (Gfr.  Fonta- 
nini,  Dell'eloquenza  italiana,  Venezia,  mdccxxxvii,  pag.  552-553).  Credo  che 
ristampandosi  il  Quadriregio,  poco  si  potrebbe  aggiungere  a  questa  edizione, 
ed  infatti  la  piccola  ristampa  veneziana  del  1839  (ne  parlerò  quando  darò 
T  elenco  di  queste  edizioni)  non  ha  fatto  che  riprodurla  esattamente,  all'in- 
fuori  dei  lavori  dell'abate  Boccolini  e  del  padre  Canneti.  Una  correzione  no- 
tevole potrebbe  esser  quella  che  propose  monsignor  Fontanini  (Op.  cit.,  p.  65), 
di  mutar  nel  secondo  libro  il  verso  36  del  canto  XVI,  Quanti  Giani  stan 
qui  e  quanti  Giudi,  in  quest'altro:   Quanti  Gani  stan  qui  e  quanti  Giudi! 

Giornale  storico,  II.  3 
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suo  luogo  nativo:  e  dopo  questi  fa  ricordo  di  altre  memorie  della 
sua  giovinezza  :  Angelo  da  Rieti,  Arnaldo,  Accursio,  i  compagni, 
come  egli  li  chiama,  della  prima  scuola,  Senso  Vincioli,  ed 
altri  che  qui  sarebbe  inutile  rammentare. 

Ho  già  detto  che  il  Frezzi  fu  un  imitatore  di  Dante,  e  questo 
ci  dicono  e  ci  ripetono  vecchi  e  nuovi  istorici  della  nostra  let- 
teratura, il  Grescimbeni  (1),  il  Quadrio  (2),  il  Gorbinelli  (3),  il 
Tiraboschi  (4),  il  Ginguenó  (5),  il  Leo  (6),  l'Emiliani-Giudici  (7), 
ed  altri  assai;  mette  conto  peraltro  di  vedere  come  l'imitasse  e 
come  vi  riuscisse,  senza  peccare  di  plagio.  Perciò  ci  serviremo 
di  pochi  esempi  solamente. 

Leggansi  innanzi  tutto  le  due  definizioni  della  fede  che  danno 
l'Alighieri  e  il  Frezzi.  Il  primo  dice  : 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

(Par.,  XXIV,  64-66). 

E  il  Frezzi: 

Fede  è  sostanza,  perchè  'n  lei  si  fonda 
Spene,  e  vertù,  e  vanno  dietro  poi 
Quasi  accidenti  ovver  cosa  seconda. 

(Lib.  IV,  cap.  XV,  p.  324). 


(1)  Commentari  all'istoria  della  volgar  poesia,  Venezia,  mdccxxx,  voi.  Ili, 
pag.  216-217;  voi.  V,  pag.  26-27. 

(2)  Bella  storia   e   della  ragione  di  ogni  poesia,  Bologna,  mdccxxxix, 
voi.  IV,  pagg.  262-263.  Cfr.  p.  41. 

(3)  Nella   prefazione   alla   Bella   mano  di  messere  Giusto  de'  Conti  Ro- 
mano Senatore,  edizione  di  Parigi  del  1595. 

(4)  Storia  della  letteratura  italiana,  Venezia,  mdccxgv  ,  voi.  V,  p.  538  ; 
voi.  VI,  p.  767. 

(5)  Storia  della  letteratura  italiana,  Milano,  1823,  voi.  IV,  pag.  71-79. 

(6)  Storia  degli  Stati  italiani,  Firenze,  1843,  voi.  I,  p.  757. 

(7)  Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze,  1865,  voi.  I,  pag.  333-336. 
Questo  autore  è  de' pochi  ch'abbiano  letto  il  Frezzi. 
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Ora,  chi  ben  considera  le  due  definizioni,  vedrà  che  sono  iden- 
tiche perchè  hanno  entrambe  a  fondamento  il  biblico:  Est  auteni 
fxdes  sperandarum  substantia  rerum,  argumentum  non  ap- 
parentium  (Haebr.  XI,  1).  L'Alighieri  così  descrive  il  carro  di 
Beatrice: 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Rallegrasse  Affricano,  o  vero  Augusto: 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio. 

(Purg.,  XXIX,  115-117). 

E  il  Frezzi  così  descrive  quello  di  Giunone: 

Di  drappi  adorno,  e  d'ogni  uccello  bianco, 
Mai  vide  Roma  carro  trionfante, 
Quant'era  questo  bel,  né  vedrà  unquanco. 
(Lib.  I,  cap.  V,  p.  25). 

L'Alighieri  prosiegue: 

Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto 
Per  Torazion  della  Terra  devota 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 
(Ibid.,  118-120). 

Ed  alla  sua  volta  il  nostro  poeta,  per  descrivere  il  carro  di  Mi- 
nerva, si  serve  della  similitudine  di  quello  di  Fetonte  così: 

Non  ebbe  più.  splendor,  né  più  lavoro 
Il  carro,  a  cui  Feton  lasciò  lo  freno, 
Quando  trasse  i  corsier  dal  cammin  loro. 

(Lib.  I,  cap.  V,  p.  53). 

L'episodio  di  Trajano  e  della  vedova  che  lo  pregava,  è  descritto 
dall'Alighieri  (Purg.,  X,  70  e  segg.),  e  con  molta  chiarezza  anche 
dal  Frezzi  (Lib.  IV,  cap.  Ili,  pag.  266):  Caronte  si  rifiuta  del 
pari  a  tragittar  sulla  sua  nave  Dante  e  Virgilio  che  lo  guidava 
(Purg.,  Ili,  22  e  segg.),  come  il  Frezzi  e  Minerva  che  gli  era 
guida  (Lib.  II,  cap.  VII,  pag.  151):  il  Frezzi  che  s'incontra  con 
Gentile  da  Foligno  (Lib.  IV,  cap.  IX,  pag.  295),  ci  ricorda  Vir- 
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gilio  che  vede  ed  abbraccia  Sordello  (Purg.,  VI,  VII):  ambedue 
i  poeti  riconoscono  un  patriota,  ma  mentre  nella  Divina  Corri- 
media  Virgilio  è  chiamato  da  Sordello  glorio  dei  Latini,  nel 
Quadriregio  è  il  Frezzi  istesso  che  chiama  Gentile  onore  e  gloria 
della  sua  patria.  Sordello  quando  vede  Virgilio  esclama: 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d'inferno  e  di  qual  chiostra. 
{Purg.,  VII,  19-21). 

E  il  poeta  nostro,  vedendo  il  medico  Gentile,  ripete: 

Qual  grazia  e  qual  destili  m'ha  fatto  degno 
Ghe  io  te  veggia!  o  quanto  mi  diletta, 
Ch'io  t'ho  trovato  in  così  nohil  regno. 

(Lib.  IV,  cap.  IX,  p.  295). 

Adunque  è  certo  che  il  Frezzi  imitò  l'Alighieri,  io  però  vorrei 
che  il  giudizio  di  questa  sua  imitazione  si  riducesse  ad  una 
giusta  misura,  e  che  parlandosi  del  dimenticato  poeta  dell'Umbria, 
si  considerasse  come  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  imi- 
tatore. Il  Frezzi  imitò  Dante,  ma  nell'imitarlo  riesci  originale, 
e  nuovo  è  il  concetto  del  poema,  che  in  Dante  è  la  trilogia 
cattolica,  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso,  e  nel  Frezzi  è  un 
mondo  tutto  ideale,  tutto  immaginario,  tolto  in  parte  dalla  mito- 
logia greca  e  romana,  in  parte  dai  dogmi  della  religione  cri- 
stiana, da  lui  insieme  connessi  e  fusi,  sicché  dove  Dante  fa  fer- 
mare Virgilio,  perchè  non  credente,  sulla  soglia  del  Paradiso, 
il  Frezzi  non  dubita  di  farsi  accompagnar  dalla  dea  Minerva 
perfino  nel  Limbo.  Troviamo  è  vero  nel  Frezzi  alcune  immagini 
e  frasi  e  reminiscenze  dantesche,  ma  sparse  in  più  che  dieci 
mila  versi  non  posson  bastare  per  farci  riguardare  il  nostro 
come  un  servile  imitatore  dell'  Alighieri.  Né  d'altronde  il  poeta 
di  Foligno  nascose  punto  la  sua  predilezione  per  Dante,  sicché 
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quando  egli  dimanda  a  Minerva  cosa  sia  Superbia,  questa  fra  le 
altre  cose  gli  risponde  che  tal  vizio 

puote  essere  in  tre  modi 

Si  come  si  dimostra  dalla  musa 

La  qual'  hai  letto  e  che  tu  tanto  lodi. 

(Lib.  Ili,  cap.  II,  p.  188). 

Le  quali  parole,  che,  secondo  il  padre  Artegiani,  uno  degli 
egregi  annotatori  del  Frezzi,  si  debbono  intendere  dell'Ali- 
ghieri (1),  ci  scusano  una  difesa  del  poeta,  ove  taluno  volesse 
accusarlo  di  plagio. 

Ed  ora  che  abbiamo  veduto  qual  fosse  il  merito  del  Frezzi 
come  poeta,  e  come  imitatore  di  Dante,  ci  piacerà  conoscerne 
anche  la  vita  saggia,  operosa,  e  come  la  sua  fortuna  e  il  per- 
fezionamento delle  sue  belle  qualità  abbia  dovuto  alla  protezione 
dei  Trinci,  specialmente  del  terzo  Ugolino,  come  egli  stesso  non 
oscuramente  dichiara  nel  suo  poema.  E  prima  di  ogni  altra  cosa 
diremo  che  di  lui  ignorasi  tanto  l'anno  in  cui  nacque,  quanto 
quello  nel  quale  morì,  perocché  sebbene  sue  notizie  biografiche 
si  abbiano  più  o  meno  ampiamente  dal  Iacobilli  in  più  luoghi  (2), 
dall'Ughelli  (3),  dal  Canneti  (4),  dal  conte  Frenfanelli  (5),  e  fra  gli 
scrittori  domenicani  dall'Alberti  (6),  da  Vincenzo  Maria  Fontana  (7), 
da  Ambrogio  di  Altamura  (8),  da  Gio.  Michele  Cavalieri  (9),  da 
Iacopo   Echard  (10),  e  dai   viventi  ch.mi  padri  Vincenzo   Mar- 


(1)  Edizione  di  Foligno,  voi.  II,  p.  70. 

(2)  Vita  di  san  Feliciano  martire ,   vescovo  ecc.,  Fuligno ,  1626 ,   p.  31. 
Bibliotheca  Umbriae,  Fulginiae,  1658,  voi.  I,  p.  162. 

(3)  Italia  sacra,  Romae,  m.dc.xliv,  voi.  I,  coli.  757-758,  n°  35. 

(4)  Dissertazione  apologetica  ecc.,  Foligno,  1723. 

(5)  Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  104  ecc. 

(6)  De  viris  illustribus  ordinis  praedicatorum,  Bononiae,  mdxvii,  car.  127  r. 

(7)  Sacram  theatrum  dominicanum,  Romae,  m.dg.lxvi,  pag.  194,  372,  374. 

(8)  Biblioteca  domenicana,  Centuria  III,  all'anno  1416. 

(9)  Galleria  de*  sommi  Pontefici  ecc.  dell'ordine  de'  Predicatori,  Bene- 
vento, m.dc.xcvi,  voi.  I,  p.  208. 

(10)  Scriptores  ordinis  Praedicatorum,  Paris,  m.dccxx,  voi.  I,  p.  758. 
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chese  (1),  e  Tommaso  Masetti  (2),  per  tacere  di  altri,  pure  in 
nessun  luogo  si  può  trovare  alcun  che  di  preciso  su  queste  date, 
quantunque  generalmente  si  convenga  nel  dire  che  ei  nascesse 
verso  la  metà  del  secolo  XIV,  e  morisse,  dicesi,  settuagenario, 
non  prima  del  1416.  Se  ciò  che  egli  narra  di  sé  stesso  nel  Qua- 
clrìregio  vuoisi  intendere  per  fatto  reale  e  non  per  invenzione 
poetica,  dovremmo  dire  che  ei  passasse  la  gioventù  in  un  viver 
lieto,  spensierato,  lontano  dagli  studi,  dedito  agli  amori,  ma  non 
vizioso  per  questo.  Il  triplice  amore  di  lui,  prima  per  Filena 
(Lib.  I,  capp.  I-IV),  poi  per  Lippea  (Ibid.  VII-IX),  infine  per  Ilbina 
(Ibid.  X-XI),  dal  quale  si  dice  legato,  può  forse  avere  un  fondo 
di  verità,  e  probabilmente  lo  ha,  quando  immagina  Minerva  che 
per  un  momento  lo  alletta  a  scapito  di  Cupido,  il  quale  però 
dopo  breve  tempo  torna  ad  imperare  di  nuovo  nell'animo  suo. 
Fu  quello  un  lucido  intervallo  nella  vita  gaudente  del  giovane 
Federico,  vita  gaudente,  che  per  poco  interrotto  da  un  passeg- 
gero amore  per  gli  studi,  tornò  di  nuovo  ai  sollazzi  ed  agli 
amori,  ma  ad  amori  onesti,  ad  onesti  sollazzi,  sicché  quando 
Venere  dopo  gli  amori,  che  direi  platonici,  di  prima,  lo  condu- 
ceva man  mano  a  laidi  e  sozzi  piaceri,  egli  si  ritirò  stomacato, 
ed  opportunamente  apparsa  Minerva,  lasciò  le  lunghe  follie,  e  le 
si  die  seguace. 

Questo  ci  racconta  il  poeta,  né  oso  dire  che  questo  veramente 
a  lui  accadesse;  quando  però  in  quel  suo  fantastico  viaggio,  egli 
ci  racconta  che  una  Dea  mandatagli  da  Minerva  lo  consigliò  di 
rivolgersi  per  aiuto  ad  Ugolino  Trinci,  cui,  diceva  quella  Dea, 
lo  fece  soggetto 


(1)  Memorie  dei  più  insigni  pittori ,  scultori  ed  architetti  domenicani, 
Bologna,  1878,  voi.  I,  p.  274  ecc. 

(2)  Monumenta  et  antiquitates  veteris  disciplinae  ordinis  praedicato- 
rum  età,  Roma,  1864,  voi.  I,  pag.  407409;  voi.  II,  pag.  323-325.  Questo 
egregio  lavoro  e  la  dissertazione  apologetica  del  padre  Canneti  sono  i  luoghi 
dove  si  contengono  il  più  e  il  meglio  di  notizie  che  abbiamo  sul  Prezzi, 
alle  quali  poco  o  nulla  ho  saputo  aggiungere. 
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l'influenza  mia 

Quando  prima  spirò  nel  tuo  intelletto. 

(Lib.  I,  cap.  XVIII,  p.  89). 

e  quando  rivoltosi  ad  Ugolino  Trinci,  immagina  di  narrargli  le 
sue  debolezze,  e  finge  che  questi  lo  incoraggi,  gli  faccia  animo, 
e  lo  esorti  all'applicazione  ed  allo  studio,  io  non  dubito  punto 
che  il  Frezzi  narri  poeticamente  un  fatto  vero,  e  che  veramente 
per  i  consigli  del  suo  sovrano  si  dedicasse  agli  studi,  ponesse 
fine  ad  una  vita  lieta  e  onesta  ma  dissipata,  e  che,  protetto  da 
Ugolino,  incominciasse  un  secondo  periodo  di  vita,  pieno  di  me- 
ditazione e  di  raccoglimento,  alternando  le  pratiche  religiose, 
colle  esercitazioni  scolastiche. 

Colla  parenesi  che  gli  rivolge  Ugolino  Trinci,  termina  il  Frezzi 
la  prima  parte  del  suo  poema,  e  nei  tre  libri  seguenti,  fatto 
esperto  nelle  fallacie  dell'amore,  immagina  di  percorrere  nuovi 
regni,  di  conoscere  nuovi  pericoli,  di  evitare  nuove  sventure, 
ed  ovunque  si  trovi,  mette  in  esecuzione  i  consigli  ricevuti, 
traendo  profitto  di  tutto  per  la  sua  educazione  scientifica,  chie- 
dendo sempre  spiegazione  dei  fenomeni  tellurici,  astronomici; 
proponendo  questioni  teologiche,  filosofiche,  procurando  insomma 
di  conoscere  qualunque  cosa  gli  si  presenti  da  apprendere,  fin- 
ché dopo  un  viaggio  assai  lungo ,  entra  nel  reame  delle  virtù, 
e  giunge  a  vedere  Iddio,  ultima  meta  e  fine  unico  dell'uomo 
onesto. 

Così,  auspice  il  suo  Ugolino,  perfezionò  Federico  l'ingegno,  e  l'a- 
nimo proprio  ;  ma  mentre  egli  raccontava  poeticamente  il  suo  pro- 
gresso scientifico  e  morale,  nel  segreto  di  una  cameretta  cenobi- 
tica, circondato  da  molti  libri,  attendea  veramente  a  studiare,  ed 
a  studiar  molto.  Egli  (e  ciò  lo  sappiamo  senza  punto  ricorrere  ai 
suoi  versi)  sentendosi  chiamato  alla  vita  religiosa,  entrò,  proba- 
bilmente assai  per  tempo,  nell'ordine  di  san  Domenico,  e  ritengo 
per  sicuro  che  ne  vestisse  l'abito  in  patria  nell'omonimo  con- 
vento, che  in  quel  tempo,  secondo  i  cronisti  dell'ordine,  era  uno 
dei  principali  nell'Italia  di  mezzo.  Il  eh.  padre  Masetti  che  potè 
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esaminare  a  suo  agio  gli  archivi  domenicani,  ci  fa  sapere  che 
il  Frezzi  nel  1375  era  (forse  studente)  in  Perugia,  che  nell'anno 
seguente  era  in  Firenze  ove  insegnava  teologia  in  san  Marco, 
che  nel  1378  dal  capitolo  generale  di  Garcassona  fu  mandato 
per  lettore  di  sacra  scrittura  in  Pisa,  e  che  ivi  finalmente  nel 
1384  fu  fatto  priore  di  quel  convento  (1).  Il  Frezzi  adunque  di- 
morò lungo  tempo  in  Toscana,  e  ciò,  come  notava  anche  il 
Fagliarmi,  ci  dà  la  ragione  perchè  nel  Quadriregio  sia  tanto 
frequente  la  menzione  di  fatti  e  di  personaggi  toscani,  special- 
mente di  Pisa.  Da  Pisa  il  Frezzi  passò  ad  insegnare  in  Bologna, 
ove  si  trattenne  dal  1387  al  1390,  ed  ove  fu  fatto  dottore  in 
divinità.  I  tre  codici  di  cose  geometriche  ed  astronomiche,  che 
il  padre  Canneti  trovò  nel  convento  di  san  Domenico  di  Foligno 
col  suo  nome,  e  colle  date  del  1387  e  1389  (2),  furono  certo 
acquistati  dal  nostro  poeta,  durante  la  sua  dimora  in  Bologna. 
Ignoro  ove  ei  si  recasse  partito  da  quella  città,  ma  documenti 
del  1395  ci  assicurano  che  in  quest'anno  esso  era  tornato  in 
Foligno  sua  patria,  e  che  ivi  attendea  esclusivamente  ai  suoi 
cari  studi,  per  i  quali  ottenne  dal  suo  generale  favori  e  dispense 
assai,  un'abitazione  separata,  e  la  prefettura  della  biblioteca,  alla 
quale  si  ha  memoria  facesse  pure  dei  doni.  Io  credo  che  durante 
l'ultimo  lustro  del  secolo  XIV,  mentre  cioè  dimorava  in  Foligno, 
attendesse  alacremente  a  comporre  il  suo  poema,  probabilmente 
immaginato  ed  ordito  assai  prima,  ed  in  qualunque  caso  ritengo 
che  non  lo  conducesse  a  fine  prima  del  1400,  nel  quale  anno 
morì  Baldo  Perugino,  che  nel  suo  viaggio  poetico  ritrova  fra  i 
giureconsulti,  né  dopo  il  1403,  perchè  mentre  egli  scriveva,  la 
città  di  Pisa  era  ancora  dominata  dai  Visconti,  i  quali  non  ces- 
sarono di  possederla,  che  in  quell'anno. 

Esso  adunque  dettò  il  Quadriregio  negli  ultimi  anni  del  XIV 
e  nei  primi  del  XV  secolo,  e,  come  era  da  prevedersi,  lo  dedicò 


(1)  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  I,  p.  407. 

(2)  Dissertazione  apologetica  ecc.,  pag.  23-24. 
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ad  Ugolino  Trinci  signore  di  Foligno,  che  era  suo  mecenate,  suo 
protettore,  suo  consigliere,  e  che,  leggendo  quel  libro,  sarà  cer- 
tamente andato  lieto  dei  ben  largiti  benefizi.  Che  il  Frezzi  de- 
dicasse al  Trinci  il  suo  poema,  risulta  non  direttamente  dal 
poema  stesso,  ove  di  ciò  non  si  fa  parola,  ma  bensì  dalla  testi- 
monianza concorde  di  molti  codici,  di  alcuni  dei  quali  pongo 
qui  la  memoria  che  ne  fanno.  In  Ravenna,  un  codice  classense, 
scritto  forse  mentre  il  poeta  viveva  ancora,  ha  questo  titolo: 
Incomincia  el  libro  de  regni  al  magnifico  et  eccellente  Signore 
Ugolino  de  tringi  de  fulingno  diviso  in  quattro  libri  per  lo 
Reverendissimo  maestro  in  sacra  theologia  Phederico  per  la 
divina  grazia  Episcopo  de  Folingno  (1).  Un  codice  estense, 
rammentato  dal  Muratori,  e  che  sebbene  rechi  la  data  del  1470, 
pure  è  copia  di  uno  più  antico,  dice:  Incomincia  el  Libro 
de'  regni  al  magnifico,  et  eccelso  Signor  Ugolino  de'  Trenti  da 
Fuligno  (2).  Più  antico  poi  è  un  codice,  appartenuto  al  duca 
de  la  Vallière,  e  che  incomincia  così:  Liber  de  Regnis,  ad  ma- 
gnifìcum  donùnum  Ugolinum  de  Trinciis  de  Fulgineo,  diuisus 
in  quatuor  libris,  quwum  primus  tractat  de  regnis  Cupidinis 
Dei  amorìs,  secundus  de  regnis  Sathanae,  tertius  de  Regnis 
uitiorum,  quartus  de  Regnis  uirtutum  (3).  È  adunque  certo 
che  il  Quadriregio  fu  dedicato  ad  Ugolino  Trinci. 


(1)  Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  19. 

(2)  Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  I,  cap.  Ili,  n°  16  (Opere  minori, 
Napoli,  mdcclvii,  voi.  Ili,  p.  23). 

(3)  De  Bure,  Catalogue  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  Le  Due  de  la  Val- 
lière, Paris,  M.DCC.LXXXin,  voi.  II,  p.  510,  n°  3619.  Questo  pel  caso  nostro  è 
il  più  interessante  perchè  fu  scritto  nell'Umbria,  nell'anno  1421,  cioè  da  chi 
aveva  potuto  conoscere  Federico  Frezzi  ed  Ugolino  Trinci.  Altri  codici  non 
rammentati  nell'  edizione  di  Foligno  offrono  pressoché  F  istesso  titolo.  In 
Roma  il  codice  dell'Angelica  V,  1,  9  è  della  fine  del  secolo  XV,  ma  ha 
un'  intitolazione  molto  laconica  :  Incipit  liber  ma  ||  gistri  federici.  11 
codice  Riccardiano  0,  n,  VII,  dice:  Incomincia  il  libro  de'  Regni  ad  Ma- 
gnifico ed  Excelso  Signore  Ugolino  de'  Trinci  di  Fuligno  ecc.  E  descritto 
dal  Lami  (Catalogus  codicum  manuscriptorum  qui  in  Bibliotheca  Ric- 
cardiana  Florentiae  asservantur  ecc.,  Liburni,  mdcclvi,  p.  202) ,  il  quale 
però ,  non   ne   indica   l' epoca.    Sono  del  XV  secolo   due   codici  magliaie- 


42  M.   FALOCI   PULIGNANI 

Il  Prezzi  avea  appena  terminato  il  suo  poema,  che  i  suoi  fratelli 
di  religione,  i  quali  lo  conoscevano  saggio  ed  esperto,  lo  ritrassero 
dalla  quiete  della  sua  dimora,  lo  elessero  loro  provinciale,  facen- 
dogli mutare  la  prefettura  della  biblioteca  del  patrio  convento 
(la  sola  carica  che  pare  allora  coprisse)  col  reggimento  della 
vasta  provincia  romana,  che  comprendeva  Roma,  l'Umbria  e  la 
Toscana.  Secondo  i  computi  del  eh.  padre  Masetti,  egli  fu  eletto 
nel  settembre  del  1402,  ma  per  poco  tempo  ritenne  quell'ufficio, 
poiché  nel  novembre  del  1403  il  papa  Bonifacio  IX  che  ne  ap- 
prezzava la  dottrina,  la  probità  e  le  molteplici  doti,  lo  elesse 
vescovo  della  Chiesa  di  Foligno,  allora  vacante  per  la  morte  di 
Onofrio  Trinci,  la  qual  cosa  lo  ridusse  nuovamente  sulle  rive 
del  patrio  Topino  (1).  Ne  ignoro  la  causa,  ma  il  Frezzi  eletto 
vescovo,  si  piegò  mal  volentieri  a  cedere  la  carica,  che  poco 
prima  avea  ottenuta  nell'ordine:  sicché,  sebbene  nel  decembre 
di  quell'anno  1403,  fra  Tommaso  da  Fermo  vicario  generale  dei 
domenicani,  partecipando  ai  frati  la  promozione  del  Frezzi,  li 
invitasse  pel  futuro  gennaio  a  riunirsi  in  capitolo  onde  eleggere 
un  nuovo  provinciale,  pure,  poco  dopo  fu  costretto  a  disdirsi, 
ed  a  rimandare  quel  capitolo  fin  dopo  la  Pasqua,  poiché,  egli 
dicea,  il  Frezzi  non  volea  dimettere  la  carica,  finché  non  fosse 
stato  consecrato  vescovo.  Egli   poi  ebbe  il   sacro  ordine,  proba- 


chiani,  il  primo  dei  quali  II,  n,  34,  ha  la  data  del  1490,  ed  il  titolo  così: 
Incomincia  el  libro  de  regni  al  magnifico  e  excielso  signiore  Ugolino  de 
trinci  di  fulingnio  ecc.  (Bartoli  ,  /  manoscritti  italiani  della  biblioteca 
nazionale  di  Firenze,  Firenze,  1879,  voi.  I,  p.  320):  il  secondo  II,  n,  35, 
colla  data  del  1474,  ha  questo  titolo:  Incomincia  il  libro  de  regni  mandato 
al  Magnifico  et  Excelso  Signore  Ugolino  de  Trinci  di  fuligno  ecc.  (Bar- 
toli, Op.  cit.,  p.  321).  Cercando,  se  ne  troveranno  certo  molti  altri ,  ma  i 
codici  notati  sono  sufficienti  al  caso  nostro. 

(1)  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  I,  p.  408  ;  voi.  II,  p.  323.  La  bolla 
pontificia  a  lui  diretta  per  errore  dell'amanuense  ha  la  data  del  1402  ed  è 
pubblicata  nel  Bullarium,  voi.  II,  citato  dal  eh.  padre  Masetti  nel  luogo 
citato:  quella  diretta  ai  magistrati  di  Foligno  ha  giustamente  la  data  del 
1403  ed  è  pubblicata  dal  padre  Canneti  ,  Dissertazione  apologetica  ecc., 
pag.  26-27. 
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bilraente  in  Roma,  il  17  febbraio  1404  (1),  e  di  là  si  recò  subito 
in  Foligno,  ove  di  fatti  ce  lo  mostra  un  suo  diploma  del  2  marzo 
di  quell'anno  medesimo  (2). 

Questo  ci  dicono  gli  archivi  dell'ordine  domenicano  sulla  ele- 
zione del  Frezzi  a  vescovo  di  Foligno  ;  nulla  però  ivi  si  legge 
sulla  parte  che  vi  ebbero  i  Trinci,  e  che  dovette  pure  esser 
molla.  Se  noi  infatti  consideriamo  come  a  loro  dovesse  interes- 
sare assai  di  avere  per  vescovo  della  precipua  città  del  loro 
stato  una  persona  amica  ed  al  clero  e  al  popolo  bene  accetta. 
Farà  d' uopo  pur  convenire  che  tali  qualità  le  trovano  nel 
Frezzi,  il  quale  sedeva  in  quella  cattedra  che  dal  1326  al  1363 
era  stata  occupata  da  Paolo  Trinci,  dal  1363  al  1364  da  Rinaldo 
Trinci,  dal  1397  al  1403  da  Onofrio  Trinci,  ed  alla  quale,  pochi 
lustri  dopo  sarebbe  stato  eletto  quel  Rinaldo  Trinci,  di  cui  fa- 
cemmo parola  quando  si  parlò  di  Bartolomeo  di  Tommaso.  Ma  il 
Frezzi  non  solo  fu  eletto  con  piacere  di  Ugolino  Trinci,  che  al- 
lora reggeva  lo  stato,  ma  forse  fu  Ugolino  stesso  che  ne  propose 
al  papa  la  nomina,  il  che  non  oscuramente  ci  viene  rammentato 
da  Nicola  da  Montefalco,  che  nel  suo  Filenico  cantava  così: 

Corrado  Trince  in  questo  amor  Io  caldo 
Ver  Federico  suo  che  for  d'impaccio 
Lo  trasse,  e  fello  Vesco  lieto,  e  baldo  (3). 

Qui  invero  il  poeta  da  Montefalco  nomina  Corrado  invece  di 
Ugolino  suo  padre  (il  che  peraltro  tornerebbe  il  medesimo,  perchè 
sarebbe  sempre  vero  che  il  Frezzi  avrebbe  ottenuta  quella 
dignità  per  mezzo  dei  Trinci)  :  io  però  penso  che  egli,  poste- 
riore di  più  lustri  al  Frezzi ,  ha  preso  un  equivoco  scambiando 
Corrado  con   Ugolino   suo   padre ,  poiché   Corrado ,   quando   il 


(1)  Masetti,  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  II,  p.  323. 

(2)  Iacobilli,  Cronica  della  chiesa  e  monistero  di  S.  Maria  in  Campis, 
in  Foligno,  1653,  p.  23. 

(3)  Del  Filenico  e  del  suo  autore  dirò  appresso.  Il  brano  riferito  nel  testo 
è  citato  dal  padre  Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  32. 
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Frezzi  fu  eletto  vescovo,  non  solo  non  era  signore  di  Foligno, 
e  però  non  poteva  patrocinare  quella  nomina,  ma  nemmeno  potea 
far  conto  di  esserlo  mai,  dal  momento  che  per  la  morte  di  Ugo- 
lino suo  padre,  il  dominio  dello  stato  naturalmente  si  devolveva 
non  a  lui,  ma  al  primogenito  Nicolò,  la  cui  tragica  fine  fu  la 
sola  cagione  che  lo  condusse  al  potere. 

Poche  sono  le  notizie  del  Frezzi  durante  l'episcopato;  ma  assai 
interessante  è  quella  che  ci  conservò  un  vecchio  codice  della 
biblioteca  di  san  Domenico  di  Foligno,  che  conteneva  i  Sermones 
fratr.  Augustini  de  Hesculo  ordinis  Heremitarum,  e  che  ap- 
partenne al  nostro  poeta,  come  attestavano  le  parole:  Hic  liber 
est  fratr.  Federici  de  Fulgineo  Ordinis  Praedicatorum.  Ora, 
nel  margine  inferiore  di  una  carta  di  esso  codice  (irreperibile 
come  tutti  gli  altri  di  quella  biblioteca),  si  leggono  queste  parole, 
che  al  padre  Canneti,  che  primo  le  publicò,  sembrarono  merita- 
mente di  molta  importanza  :  Hunc  librum  donavit  Bibliothecae 
huius  Conventus  S.  Dominici  de  fulgineo  fr.  Federicus  Frezzi 
Ordinis  Praedicatorum  qui  creatus  Episcopus  Fulginei  in- 
stituit  in  eodem  Conventu  Academiam  Conciliorum  sub  pro- 
tezione Sancti  Thomae  Aquinatis  (1).  Il  Frezzi  adunque  istituì 
nel  suo  convento  di  san  Domenico  un'Accademia  dei  Concita, 
sotto  la  protezione  dell'Aquinate,  e  chi  ponga  mente  quali  tempi 
corressero  allora  per  la  chiesa,  e  come  dovunque  si  facesse  questione 
sull'autorità  e  sulla  competenza  dei  concilii  a  proposito  di  quello 
pisano  del  1409,  che  uno  scrittore  domenicano,  il  quale  forse  co- 
nobbe il  Frezzi,  chiamava  concilium  vel  potius  conciliabulum  (2), 
vedrà  chiaro  come  l'istituzione  promossa  dal  Frezzi  fosse  oltre 
ogni  credere  saggia  ed  opportuna,  destinata  come  era  a  risolvere 
scientificamente  dubbi  e  questioni  allora  assai  vive.  Le  riferite 
parole  non  ci  dicono  in  che  anno  istituisse  il  Frezzi  quell'acca- 


(1)  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  24. 

(2)  È  il  cronista  di  san  Domenico  di  Fiesole,  il  cui  squarcio  fu  edito  dal 
padre  Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori  ecc.,  voi.  I,  pag.  547-548, 
e  dopo  lui  dal  Frenfànelli,  Nicolò  Alunno  ecc.,  pag.  94-95. 
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demia,  ma  parrebbe  che  ciò  sia  dovuto  accadere  durante  il  suo 
episcopato ,  cioè ,  dopo  il  1404,  e  forse  non  prima  del  1409. 
Fu  allora  infatti  che  i  padri  del  concilio  pisano  ,  volendo  porre 
fine  allo  scisma  che  separava  la  chiesa  nelle  due  parti  di 
Benedetto  XIII  e  di  Gregorio  XII ,  credettero  bene  di  rime- 
diare allo  sconcio,  deponendo  i  due  competitori,  ed  eleggendo  in 
Alessandro  V  un  nuovo  pontefice,  il  quale  non  servì  che  a  mol- 
tiplicare la  confusione.  Allora  gran  parte  dei  fedeli  negarono  al 
concilio  la  competenza  su  quanto  avea  operato ,  ed  altri  rima- 
sero fermi  con  Benedetto  XIII,  altri  con  Gregorio  XII.  Il  Frezzi 
fu  seguace  di  quest'ultimo;  papa  Gregorio  riconoscevano  i  frati 
fiesolani  da  lui  accolti  nell'estate  di  quell'anno  1409  perchè  per- 
seguitati dal  superiore  dell'ordine,  il  quale  teneva  le  parti  di 
Alessandro  V:  papa  Gregorio  riconosceva  Ugolino  Trinci  Signore 
della  città  di  Foligno,  e  probabilmente  con  lui  la  maggior  parte 
dei  sudditi;  sicché,  non  è  a  dire  come  in  Foligno  i  più  ammet- 
tessero che  in  Pisa  non  un  concilio,  ma  erasi  tenuto,  come 
scriveva  il  cronista  fiesolano,  un  vero  conciliabolo,  e  che  per 
conseguenza  nulli  erano  i  suoi  atti,  nulla  ed  illegittima  l'elezione 
di  Alessandro  V,  e  però  giusto  e  santo  il  partito  che  teneva  per 
Gregorio  XII.  Quindi  la  necessità  di  insistere  e  di  discutere  sul 
valore  dei  concilii  in  genere,  di  quello  pisano  in  ispecie,  il  che 
formava  l'oggetto  dell'accademia  folignate  di  san  Tommaso,  sa- 
pientemente eretta  in  san  Domenico  dal  vescovo  Frezzi.  Dicono 
gli  scrittori  dell'ordine  suo,  che  egli  assistette  a  questo  concilio 
pisano  del  1409:  io  veramente,  esaminando  gli  atti  di  quel  con- 
cilio, ciò  non  ho  saputo  verificare;  ma  se  vi  fu,  forse  non 
vi  assistè  fino  alla  fine,  ed  abbandonando  quella  città,  è  assai 
probabile  che  salisse  a  Fiesole,  e  che  di  là  invitasse  quei  reli- 
giosi a  fuggire  le  persecuzioni  dei  partigiani  del  novello  ponte- 
fice, offrendo  loro  quieto  e  sicuro  asilo  nella  sua  diocesi.  Come 
dicemmo  parlando  del  beato  Angelico,  la  colonia  domenicana  di 
Fiesole  abbandonò  la  patria,  e  nascostamente  venne  a  riposarsi 
sulle  rive  del  Topino,  accompagnata  da  sant'Antonino,  come  as- 
serisce il  eh.  padre  Masetti,  dal  beato  Angelico,  come  prova  il 
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eh.  padre  Marchese,  e  forse  dal  miniatore  fra  Benedetto  fratello 
del  beato. 

Le  memorie  che  si  hanno  del  Frezzi  negli  anni  seguenti,  ci 
mostrano  che  esso  si  occupò  degli  interessi  generali  della  chiesa, 
sicché  al  caso  presente  servono  poco.  Secondo  gli  scrittori  do- 
menicani, nel  1414  il  Frezzi  era  presente  al  concilio  di  Gostanza, 
nel  1415,  con  altri  prelati,  fu  mandato  dal  concilio  in  legazione 
a  Narbona  (1),  ed  infine  nel  1416  era  di  nuovo  a  Gostanza  (2). 
Nuli 'altro,  dopo  questa  data,  si  conosce  di  lui.  In  che  anno,  dove, 
egli  morì?  I  più  lo  dicono  morto  in  Gostanza  in  quell'anno  1416, 
ma  il  nostro  Iacobilli  lo  dice  defunto  in  patria  il  secondo  giorno 
dell'anno  seguente  (3):  nessuno  però  della  sua  sentenza  reca 
documento  veruno,  né  io  saprei  a  quale  delle  due  asserzioni  si 
debba  prestar  fede.  È  vero  che  il  dotto  padre  Canneti  cercò  di 


(1)  Fontana,  Sacrum  theatrum  dominicanum  etc,  p.  372  ;  Echard,  Ca- 
valieri, Canneti  ecc.  Sulla  legazione  del  Frezzi  in  Narbona ,  come  sulla 
sua  presenza  in  Costanza  nel  1414  non  si  conoscono  certi  documenti  (Cfr. 
Masetti,  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  I,  p.  408,  ».). 

(2)  Egli  di  fatto  nella  sessione  del  4  marzo  1416  si  sottoscrisse  con  una 
formola  che  è  varia  a  seconda  dei  diversi  manoscritti,  e  sulla  quale  ho 
qualche  dubbio.  Egli  avrebbe  sottoscritto  non  pure  per  sé,  ma  per  V  abate 
di  Monte  Gassino  (altri  codici  dicono  di  Monte  Cassano)  per  Giacomo  ve- 
scovo di  Spoleto,  pel  vescovo  di  Nocera  (era  allora  il  minorità  Andrea  da 
Montefalco,  il  quale  fin  dal  1414  avea  costituito  suo  procuratore  per  rap- 
presentarlo al  Concilio  il  nostro  Frezzi,  Iacobilli,  Di  Nocera  nell'Umbria  ecc., 
Foligno ,  1653 ,  p.  96) ,  ed  infine  per  Nicolò  abate  di  santa  Croce  di  Sas- 
sovivo  (Harduinus,  Ada  conciliorum  etc,  voi.  VII,  Parisiis,  mdccxiv,  col.  486. 
Labbè,  Sacrorum  conciliorum  amplissima  collectio,  Venetiis,  mdcclxxxiv, 
voi.  XXVII,  col.  823).  Due  cose  conviene  osservare  su  questa  sottoscrizione: 
prima,  il  trovarsi  essa  dopo  tutte  le  altre,  fuori  dell'  ordine  gerarchico  che 
le  competeva  ;  seconda,  il  farsi  quivi  parola  di  un  Nicolò  abate  di  Sassovivo, 
quando  sappiamo  che  in  queir  anno  1416  era  abate  di  quel  convento  Gia- 
como Trinci  che  governò  dal  1411  al  1442  (Iacobilli,  Cronica  della  chiesa 
e  monastero  di  Sassovivo  ecc.,  Foligno,  1653,  pag.  161-173). 

(3)  Biblioteca  Umbriae  ecc.,  Fulginiae,  1658,  voi.  I,  p.  102.  Il  Iacobilli 
in  un  altro  dei  suoi  libri  (Cronica  della  chiesa  e  monastero  di  santa  Maria 
in  Campis  etc,  p.  15),  ci  conservò  un  documento  dal  quale  apparisce  che 
il  Frezzi  l'8  settembre  del  1409  era  in  Foligno,  forse  reduce  da  Pisa,  e  pro- 
babilmente anche  da  Fiesole,  se  in  quell'anno  fu  veramente  a  Pisa. 
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escludere  la  data  iacobilliana,  e  di  accreditare  la  sua,  ma  finché 
in  conferma  della  comune  sentenza  non  si  produca  documento 
alcuno,  il  valore  di  essa  sarà  per  lo  meno  eguale  all'asserzione 
del  Iacobilli,  il  quale  avendo  potuto  esaminare  documenti  locali 
oggi  o  sconosciuti  o  smarriti,  probabilmente  avrà  letta  quella 
data  in  qualche  carta,  in  qualche  necrologio,  che  secondo  il 
sistema  adottato  in  quei  libri,  nei  quali  parla  del  Frezzi,  non  si 
curò  di  rammentare. 

Tale  fu  l'illustre  autore  del  Quadriregio,  poema  ben  degno 
di  considerazione  e  di  studio ,  ma  oggi  purtroppo  trascurato 
da  molti ,  ai  più  sconosciuto ,  e  sul  quale ,  malgrado  tutto  ciò 
che  si  scrisse  e  si  dimostrò  in  suo  favore  nell'  ottima  edizione 
folignate ,  pure  si  dicono  e  si  ripetono  ancora  errori  ed  ine- 
sattezze  delle  più  gravi  (1).  Sia   lecito   augurarsi  dai  dotti   ita- 


(1)  Gito  due  errori.  Verso  la  metà  del  XVII  secolo  Ovidio  Montalbani 
(Vocabolista  bolognese,  Bologna,  1060,  p.  37),  primo  propose  la  falsa  sen- 
tenza, che  cioè  il  Quadriregio  non  fosse  opera  di  Federico  Frezzi,  ma  di 
un  suo  contemporaneo,  Nicolò  Malpighi  bolognese.  Senza  esaminar  la  cosa 
molto  pel  sottile,  accettarono  la  nuova  opinione  monsignor  Fontanini  (L'A- 
minta  difeso  ed  illustrato,  Roma,  1700,  p.  269),  il  Muratori  (Della  pei'- 
fetta  poesia,  italiana,  lib.  I,  cap.  Ili,  n°  16),  in  parte  il  Grescimbeni  (Com- 
mentario intorno  all'istoria  della  volgar  poesia,  Roma,  1702,  voi.  I,  p.  295) 
ed  altri.  Quando  però  nel  1723  il  dotto  abate  camaldolese  don  Pietro  Can- 
neti pubblicò  la  sua  bella  Dissertazione  apologetica  sul  Quadriregio  e  sul 
suo  autore,  ogni  cosa  avrebbe  fatto  credere  che  la  questione  sarebbe  ter- 
minata, avendo  egli  rivendicato  al  Frezzi  questo  poema,  con  ragioni  e  con 
prove,  che,  come  osserva  il  Tirabosghi  (Storia  della  letteratura  italiana, 
Venezia,  mdccxcv  ,  voi.  VI,  p.  767) ,  sembrano  escludere  ogni  dubbio.  In 
fatti,  non  pure  il  Muratori  e  il  Fontanini  ritrattarono  la  loro  sentenza  scri- 
vendone direttamente  a  Foligno  all'  abate  Canneti  ed  al  Pagliarini ,  ma  il 
secondo  si  ritrattò  anche  pubblicamente  (Biblioteca  dell'eloquenza  italiana, 
Venezia,  1753,  voi.  II,  p.  180),  ed  il  Crescimbeni  stesso,  dietro  osservazioni 
avute  da  Foligno  dall'abate  Boccolini,  convenne  pure  nell'attribuire  il  Qua- 
driregio al  Frezzi,  come  può  vedersi  nella  Dissertazione  apologetica  ci- 
tata pag.  4849.  Ora  il  leggere  nell1  Haym  [Biblioteca  italiana  ecc. ,  Ve- 
nezia, mdcccxxviii,  p.  95,  n°  10),  che  il  Quadriregio  non  è  già  del  Frezzi, 
ma  del  Malpighi ,  non  giustifica  il  lamento  che  poeta  e  poema  sono  poco 
studiati  e  poco  conosciuti?  —  Un  altro  errore  riguarda  le  stampe  del  Qua- 
driregio. Sebbene  il  Canneti  ed  altri  abbiano  dimostrate  antichissime  e  nu- 
merose quelle  stampe,  pure  il  padre  Marchese  ,    d'  altronde   diligentissimo 
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liani  una  stima  maggiore  pel  dimenticato  poeta  domenicano  (1), 


(Memorie  dei  più  insigni  pittori  ecc.,  voi.  I,  p.  274),  dice  che  la  prima  è 
la  veneta  del  1511.  Darò  qui  un  elenco  di  queste  varie  edizioni,  con  il  quale 
anche  questa  inesatta  asserzione  verrà  corretta.  —  Io  del  Quadriregio  co- 
nosco nove  edizioni,  ma  ad  eccezione  della  prima,  che  non  è  rarissima,  e  delle 
ultime  tre  meno  rare  di  quella,  le  altre  non  ho  potuto  vederle,  e  pochi  sono 
coloro  che  le  abbiano  vedute.  Prima  edizione,  almeno  con  data  certa,  è  la 
perugina  del  1481  per  Mastro  Steffano  arns  almano,  edizione  di  carattere 
gotico  in  foglio,  della  quale  si  hanno  esatte  descrizioni  procurateci  dall'HAiN 
(Repertorium  bibliographicum  etc,  I,  n,  7362),  dal  eh.  prof.  Rossi  (L'arte 
tipografica  in  Perugia,  Perugia,  1868,  p.  35),  e  da  altri.  Pongo  per  seconda 
l'edizione  che  l'Hain  registra  per  prima,  non  leggendosi  in  essa  né  Tanno 
dell'impressione,  né  il  nome  dell'impressore,  ma  soltanto  in  essa  le  parole 
Impresso  i  Firenze.  È  anch'esso  un  volume  in  foglio  piccolo  la  cui  descri- 
zione si  può  vedere  nell'HAiN  (Op.  cit.,  I,  n,  7361)  e  del  quale  ho  ricercato 
invano  gli  esemplari  indicatici  dal  padre  Canneti  (Dissertazione  apologe- 
tica ecc.,  pag.  13-14).  Ponendo  questa  per  seconda,  viene  terza  la  milanese 
del  1488  per  Antonium  Zarotum,  della  quale  nulla  posso  dire,  essendo  stata 
sconosciuta  al  padre  Canneti  ed  all'Hain,  che  pur  la  conobbe  (Op.  cit.,  I,  n,  1363), 
non  essendo  riuscito  mai  di  poterne  vedere  un  esemplare.  Per  maestro 
Francesco  de  Ragazonibus  si  stampò  il  Quadriregio  a  Bologna  nel  1494 
(Hain,  Op.  cit.,  I,  ii,  7364),  e  nel  1501  a  Venezia  per  Maestro  Pietro  da 
Pavia  (Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  13).  Rare  e  pregiate  sono 
queste  antiche  stampe,  ma  rarissima  e  pregiatissima  è  la  fiorentina  del  1508 
ad  istanza  di  Ser  Pacino  da  Pescia,  bella  e  ricca  di  numerose  silografie 
che  illustrano  il  testo  e  che  a  giudizio  di  chi  1'  ha  veduta  resta  la  mi- 
gliore e  più  preziosa  edizione  del  Quadriregio.  Ultima  delle  antiche  edizioni 
è  quella  stampata  in  Venetia  del  M.CCCCCXI  senza  nome  di  stampatore, 
ma  inferiore,  forse  per  tutti  i  rispetti,  alla  maggior  parte  delle  riferite  di 
sopra,  il  che  anche  spiega  perchè  sebbene  sia  abbastanza  antica,  pure  sia  anche 
abbastanza  comune.  Nel  XVII  sec.  il  Quadriregio  non  ebbe  mai  l'onore  della 
stampa;  ma  ben  l'ebbe  in  Foligno  nel  1725,  nel  quale  anno  se  ne  pubblicò 
l'ottava  edizione,  che  per  valore  letterario  e  per  esecuzione  tipografica  è 
forse  uno  dei  migliori  libri  e  meglio  riusciti  che  si  stampassero  allora  in 
Italia.  Di  essa  ho  dato  un  cenno  in  una  delle  note  superiori.  Ultima  viene 
l'edizione  veneziana  del  1839  (forse  la  milanese  rammentata  dal  padre  Ma- 
setti  (Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  I,  p.  409),  in  quattro  piccoli 
volumetti,  che  formano  i  numeri  LII-LV  del  Parnaso  classico  italiano,  pub- 
blicato dall'Antonelli,  il  quale  riprodusse  l'edizione  di  Foligno  integralmente, 
al  fine  di  ciascun  canto  aggiungendo  secondo  1'  ordine  del  testo  le  annota- 
zioni del  padre  Artegiani,  e  le  osservazioni  del  Pagliarini,  che  nell'edizione 
di  Foligno  sono  separate,  e  tralasciando  lo  studio  filologico  dell'  abate  Boc- 
colini  e  la  dissertazione  del  padre  Canneti. 
(1)  R.  Fornaciari,  Il  Quadriregio  di  Federico  Frezzi,  nelle  Letture  di 
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e  pel  suo  elegantissimo  poema  un'edizione  novella,  che  lo  faccia 
conoscere  agli  studiosi,  oggi  specialmente,  che  agli  archivi  di  ma- 
noscritti, sostituendosi  archivi  di  documenti  stampati,  si  publicano 
e  si  ripublicano  dovunque  monumenti  letterari  di  tanto  minore 
interesse. 

Nel  gennaio  del  1421  si  diffuse  per  Foligno  una  ben  triste 
novella.  Ser  Pietro  da  Rasiglia  castellano  per  i  Trinci  nella  rocca 
di  Nocera,  avendo  invitato  Nicolò  Trinci,  che  era  allora  signore 
dello  stato,  e  suo  fratello  Bartolomeo  ad  una  partita  di  caccia 
nelle  selve  vicine,  li  avea  poi  assassinati  proditoriamente  all'in- 
gresso di  quella  rocca,  ove  anche  per  sorpresa  avea  chiusi  in 
prigione  Bernardo  di  Ridolfo  Varano,  signore  di  Camerino,  ed 
altri  'cavalieri  di  Matelica  e  di  Fabriano,  da  lui  invitati  coi  Trinci 
a  quel  nuovo  genere  di  caccia.  Corrado,  altro  fratello  di  Nicolò, 
che  era  rimasto  in  Foligno,  all'udire  quell'eccidio  non  pose  tempo 
in  mezzo,  ma  si  rivolse  tosto  a  Braccio  da  Montone,  noto  capitano 
venturiere  di  quel  tempo  e  questi  fu  in  breve  colle  sue  genti  a 
Nocera,  ove  aiutato  dalle  milizie  accorse  da  Foligno  e  da  Ca- 
merino, pose  l'assedio  a  quella  rocca  nella  quale  erano  detenuti 
tanti  illustri  prigionieri,  ed  ove  il  feroce  ser  Pietro  erasi  for- 
tificato coi  suoi.  Ma  breve  fu  la  resistenza ,  che  ser  Pietro 
vedutosi  perduto,  uccisa  prima  la  moglie  e  gittatala  da  una 
torre,  si  precipitò  poscia  di  lassù  egli  stesso,  e  così  ebbe  fine 
l'imprevista  tragedia.  Quale  ne  fu  la  causa?  Nemmeno  allora  si 
seppe  chiara  la  cosa,  ma  una  voce  era  comune  nell'Umbria,  che 
accusava  Nicolò  di  aver  avuto  relazione  con  la  donna  di  ser 
Pietro,  la  quale,  come  scrisse  un  cronista  di  quel  tempo,  era 
gentildonna  et  bellissima  jovine,  e  che  non  pare  si  rifiutasse 
punto  di  far  piacere  al  Trinci,  se  il  furibondo  ser  Pietro  dopo 
avere  ucciso  il  suo  nemico  Nicolò,  anche  della  sua  giovane 
moglie  prese  così   acerba  vendetta.  Per  questo  fatto,  il   fratello 


famiglia,  Firenze,  1883,  anno  XXXV,  n*  9  e  segg.  Di  questi  articoli  (i  quali 
non  sono  che  un  sunto  del  poema)  non  mi  è  giunta  notizia  che  dopo  aver 
consegnato  questo  scritto  per  la  stampa. 

Giornale  storico,  II.  4 
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Corrado  rimase  padrone  dello  stato,  ma  fieri  e  sanguinosi  furono 
gli  inizi  del  suo  governo;  che  primo  pensiero  di  lui  fu  di  pren- 
dere ampia  vendetta  dell'uccisione  dei  suoi,  e  ciò  fece  in  modo 
così  barbaro,  che  chi  allora  ne  tenne  conto,  scrive  che  bene 
trecento  furono  gli  uccisi,  o  meglio,  i  macellati  per  quel  misfatto; 
sicché,  scrive  Parruccio  da  Spoleto,  non  si  potia  dare  unu  passu 
che  non  uenesse  postu  el  piede  nello  sangue,  cervella  et  mani 
o  membra  delli  dicti  morti  (1).  Ben  dissi  in  principio,  che  alcune 
azioni  di  Corrado  furono  degne  di  un  Ezelino. 

Eppure  un  principe  così  feroce,  avea  ancora  delle  buone  qua- 
lità, e,  non  vi  è  dubbio,  egli  fu  anche  assai  sollecito  del  benes- 
sere dei  suoi  popoli,  e  della  felicità  dello  stato,  per  il  quale  fece 
e  dispose  buon  numero  di  cose.  Educato  fra  i  poeti  e  loro  a- 
mico,  buono  e  facondo  parlatore,  forse  poeta  egli  stesso,  amò  le 
arti,  le  lettere,  e  le  scienze,  e  le  incoraggiò,  e  le  protesse.  Già 
dicemmo  che  nel  1424  chiamò  da  Assisi  l'eugubino  Ottaviano 
Nelli,  perchè  gli  colorisse  in  palazzo  quel  domestico  oratorio, 
vero  gioiello  dell'  arte ,  che  sarà  sempre  un  prezioso  docu- 
mento del  suo  buon  gusto  e  della  sua  munificenza:  dicemmo 
pure  delle  cortesie  usate  al  poeta  perugino  Candido  Bontempi: 
le  cronache  poi  ci  narrano  che  nel  1438  fece  battere  in  Foligno 
moneta  di  oro  e  di  argento  (2),  e  fu  da  quella  officina  che  esci 
quel  nostro  benemerito  Emiliano  Orfìni,  che  forse  primo  degli 
italiani  aprì  le  sue  case  ai  tipografi  tedeschi,  e  fin  dal  1469 
quella  vetusta  officina  tipografica,  d'onde  nel  1472  dovea  publi- 
carsi  per  la  prima  volta  la  Divina  Commedia  (3).  Corrado,  non 


(1)  Annali  spoletini  di  Parruccio  da  Spoleto  (Sansi,  Documenti  istorici 
inediti  ecc.,  Foligno,  1879,  pag.  159-162);  Dorio,  Storia  della  famiglia 
Trinci  ecc.,  pag.  200  e  segg.;  Guernerio  Berni,  Chronicon  Eugubinum  (Mu- 
ratori, R.  I.  S.,  voi.  XXI,  col.  960). 

(2)  Dorio,   Op.  cit.,  p.  227.  Della  zecca  dei  Trinci  discorrerò  altrove. 

(3)  Che  Emiliano  Orfini  fin  dal  1463  ospitasse  Giovanni  Neumeister  ed 
altri  tipografi  tedeschi,  si  proverà  altrove;  in  quanto  alla  prima  edizione 
della  Divina  Commedia,  vedasi  il  Bibliofilo,  anno  III,  n°  5,  pag.  71-72,  Bo- 
logna, 1882. 
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ostante  i  molti  vizi,  pure  bramava  tenersi  amici  i  religiosi,  spe- 
cialmente i  francescani,  allora  e  poi  i  più  popolari  di  tutti.;  e 
poiché  nel  1435  aveagli  fatto  visita  il  beato  Bartolomeo  da  Giano, 
buon  letterato  minorità  di  quel  tempo,  egli  ne  profittò  per  do- 
nare col  suo  mezzo  ai  francescani  di  san  Bartolomeo  presso 
Foligno  un  bello  e  grosso  volume ,  ove  in  belli  e  ricchi  carat- 
teri erano  trascritti  i  cinque  libri  di  Pietro  Lombardo  (1).  È 
manifesto  che  oltre  i  lieti  studi  delle  arti  e  delle  lettere ,  egli 
non  mancò  di  rivolgere  le  sue  cure  ed  i  suoi  pensieri  a  disci- 
pline più  serie.  Al  modo  stesso  che  suo  fratello  Nicolò  aveva 
fatto  redigere  lo  Statuto  del  danno  dato,  che  era  una  specie 
di  codice  penale  di  quella  piccola  Signoria,  così  nel  1426  Cor- 
rado fece  compilare  delle  leggi  suntuarie,  non  meno  utili  dello 
statuto,  e  oltre  quelle  fece  pure  saggie  ed  utili  innovazioni,  re- 
stauri, abbellimenti,  lavori  di  ogni  specie  (2).  Ma  la  sua  cattiva 
condotta  con  il  Pontefice,  l'avergli  rotta  più  volte  la  fede,  l'in- 
gratitudine colla  quale  agiva ,  il  malcontento  di  molti  sudditi, 
e  più  l'avere  nel  1438  assalito  e  saccheggiato  Spoleto,  d'onde 
con  altri  trofei  riportò  in  Foligno,  spettacolo  miserando ,  ben 
quattrocento  putti  spoletini ,  furono  causa  che  il  Papa  si  de- 
cidesse finalmente  a  privarlo  dello  stato ,  ed  a  porre  fine  a 
quel  dominio,  che  se  alla  città  avea  resi  non  pochi  servigi,  pure 


(1)  Il  codice  è  in  pergamena,  appartenne,  fino  all'ultima  soppressione  degli 
ordini  religiosi ,  alla  biblioteca  del  convento  di  san  Bartolomeo  di  Marano 
presso  Foligno,  dalla  quale  passò  nella  biblioteca  comunale,  ove  trovasi  se- 
gnato AH,  IV,  2.  In  una  carta  di  esso  si  legge  :  lstum  librum  donauit  loco 
sancti  Bartholomej  Magnificus  Bominus  Conradus  de  Trincijs  per  manus 
fratris  Bartholomej  de  Jano  M°  CCCC0  XXXV  die  XVMaij.  Bartolomeo  da 
Giano  nell'Umbria,  luogo  poco  distante  da  Foligno  e  che  facea  parte  dello  stato 
dei  Trinci,  fu  un  santo  e  dotto  francescano  che  per  tutta  la  prima  metà 
del  XV  secolo  percorse  l'Italia  e  la  Grecia  lasciando  ovunque  fama  di  grande 
oratore.  Abitò  per  12  anni  in  Costantinopoli  assai  accetto  all'imperatore  Pa- 
leologo,  assistè  al  Concilio  di  Firenze ,  compose  qualche  operetta  morale  e 
morì  in  Perugia  nel  1483.  Di  lui  parlano  specialmente  antichi  cronisti  umbri 
che  possono  vedersi  citati  dal  Iacobilli  {Vite  dei  SS.  e  BB.  delV  Umbria, 
Foligno,  1656,  voi.  Ili,  pag.  113414). 

(2)  Dorio,  Storia  della  famiglia  Trinci  ecc.,  pag.  199,  211. 
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potea  temersi  che  degenerasse  in  breve  in  aperta  tirannia.  Nel- 
l'estate del  1439,  Corrado  vide  percorso  il  suo  stato  dalle  truppe 
papali,  che  condotte  dal  cardinal  Vitelleschi,  gli  toglievano  man 
mano  le  città  e  le  terre  migliori,  le  più  belle  fortezze,  i  più 
sicuri  castelli,  sicché  infine  lo  ridussero  alla  sola  Foligno,  alla 
quale  posero  in  breve  l'assedio.  Ei,  convien  dirlo,  si  difese  lun- 
gamente e  da  valoroso  :  ma,  la  stanchezza  dei  suoi,  il  timore  di 
peggio,  e  più  i  nemici  che  avea  numerosi  in  città,  indussero 
alcuni  traditori  ad  aprire  le  porte  alle  truppe  pontificie,  che 
fattolo  prigione  colla  famiglia,  lo  rinchiusero  per  ordine  di 
Eugenio  IV,  coi  figliuoli  Nicolò  ed  Ugolino  nella  rocca  di  So- 
riano in  quel  di  Viterbo,  ove  morì  di  laccio  nel  1441.  Così  cessò 
in  Foligno  la  dominazione  dei  Trinci,  e  la  città  tornò  in  possesso 
della  chiesa  (1). 

Ma  non  ebbe  fine  per  questo  la  loro  influenza  sugli  artisti  e 
sui  letterati  della  città.  Cacciati  i  Trinci  da  Foligno,  vi  rimase 
una  loro  gloriosa  eredità:  il  buon  gusto  per  le  lettere  e  per  le 
arti  specialmente,  che  reso  da  loro  comune  fra  il  popolo,  dovea 
poi  dare  in  seguito  molti  ed  ottimi  frutti.  Si  aggiunga  a  questo 
che  dopo  la  loro  caduta,  la  corte  di  Roma  mandava  spesso  in 
Foligno  per  governatori  pontifici  prelati  di  gran  merito,  per 
esempio  il  Patrizi  vescovo  di  Siena,  che  nel  1461  andava  rac- 
cogliendo nei  dintorni  frammenti  di  statue  ed  iscrizioni  (2)  :  nel 
1471  il  cardinale  Ammannati  vescovo  di  Pavia  (3):  e  nell'anno 
seguente  il  dottissimo  vescovo  di  Teramo,  Antonio  Campano,  che 
in  Foligno  trovava  codici  e  manoscritti  altrove  invano  cercati  (4) . 
Costoro  assai  dovettero  coltivare  il  buon  seme  sparso  dai  Trinci, 


(1)  Sull'assedio  di  Spoleto  e  su  quello  di  Foligno  vedansi  i  cronisti  umbri 
citati  in  principio. 

(2)  Prosperi  Antonio,  Due  ragionamenti  sopra  la  città  di  Foligno  nel- 
l'Umbria, Assisi,  mdgclxxxi,  p.  41  n. 

(3)  Iacobilli  ,  Discorso   della   città    di   Foligno   ecc. ,   Foligno ,    1646 , 
pagg.  46-47. 

(4)  Antoni  Campani,   Opera,  Romae,  m.  ecce.  xcv.  Epistolarum,  lib.  Vili, 
n<>  1,  fol.  59. 
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e  però  non  è  da  far  le  meraviglie  se  dopo  la  rovina  di  questi, 
noi  troviamo  ancora  in  città  un  progresso  artistico,  un  movi- 
mento letterario.  G-li  artisti  del  XV  secolo,  specialmente  gli 
orafi  e  i  pittori,  sono  assai  numerosi  (1),  e  perchè  tutti  vissero 
la  loro  gioventù  a  tempo  dei  Trinci,  io  credo  che  i  più  doves- 
sero rimpiangere  la  protezione  accordata  ai  loro  padri,  gli  inco- 
raggiamenti avuti  ai  loro  primi  passi,  le  opere  loro  commesse. 
Per  esempio,  Emiliano  Orfini  che  fu  uno  dei  più  ingegnosi  ar- 
tisti del  secolo  XV,  visse,  come  dicemmo,  i  primi  anni,  quando 
Corrado  Trinci  commetteva  a  suo  padre  Piermatteo  di  coniare 
moneta  di  oro  e  di  argento,  e  quando  mandava  alla  sua  bottega 
quella  stupenda  mitra  episcopale  di  cui  pure  tenemmo  parola. 
Erano  questi  buoni  argomenti  per  fargli  ricordare  con  gratitu- 
dine la  spenta  famiglia.  Poi,  per  Emiliano,  il  frequentare  quelle 
splendide  sale,  l'avvicinare  quella  società  così  colta,  avrà  dovuto 
influire  assai  a  fargli  prendere  amore  non  pure  alle  arti,  ma 
alle  buone  lettere  ancora:  e  noi  vediamo  che  quando  nel  14(39 
aprì  in  sua  casa  quell'officina  tipografica  che  fu  la  quinta  di 
Italia,  e  la  prima  dell'  Umbria ,  non  istimò  inaugurarla  meglio 
che  pubblicando  anzi  tutto  un'opera  di  Cicerone,  e  nel  1472  la 
Divina  Commedia,  che  in  Foligno  prima  che  altrove  ebbe  l'onore 
della  stampa.  E  forse  Emiliano  fu  di  quelli  che  rimpiangevano 
la  dominazione  di   casa  Trinci,  imperocché   sebbene   gli   ultimi 


(1)  Nel  XV  secolo  in  Foligno  lavorarono  questi  orefici:  Giovanni  da  Mi- 
lano, Nardo  Doddi  da  Roma,  Tommaso,  Marinangelo,  Gasperino,  Battista, 
Marinangelo  di  Jacopo,  Salvoro  Orfini,  Piermatteo  Orfini  e  i  fratelli,  Luca 
di  Matteolo  Scota,  Nicola  di  Marino,  Antonio  e  Girolamo  tutti  di  Foligno, 
dei  quali  nessuno  ha  parlato,  ad  eccezione  degli  Orfini,  sebbene  se  ne  ab- 
biano molti  e  numerosi  documenti.  Non  meno  ricca  è  la  serie  dei  pittori 
folignati  del  XV  secolo,  sui  quali  però  abbiamo  il  bel  lavoro  del  prof.  Rossi 
citato  di  sopra.  Ecco  i  nomi  di  questi  artisti  :  Andrea  di  Cagno,  Bartolomeo 
di  Tommaso,  Giambattista  di  Domenico  di  Riso,  Polidoro  di  Bartolomeo, 
Cristoforo  di  Jacopo,  Nicolò  di  Liberatore  più  noto  sotto  il  nome  di  Alunno, 
Pierantonio  Mezzastri,  Ugolino  di  Gisberto,  Feliciano  de  Muti,  Francesco, 
Lattanzio  di  Nicolò,  Bernardino  Mezzastri  e  qualche  altro  che  si  potrebbe 
aggiungere. 
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anni  avessero  questi  funestato  la  città  di  delitti  e  di  sangue,  pure 
vi  aveano  ancora  un  forte  partito  :  e  quantunque  il  Tignosi,  colla 
severità  di  un  filosofo  e  colla  freddezza  di  un  medico  chiamasse 
i  Trinci  col  nome  di  tiranni  (1),  pure  dall'altra  parte,  il  buon 
Pietruccio  degli  Unti,  scrivendo  il  suo  Memoriale,  chiamava 
ionissima  la  novella  della  carcerazione  del  cardinal  Vitelleschi, 
il  distruttore  dei  Trinci,  il  quale  aggredito  in  Roma  sul  ponte 
sant'Angelo,  ed  ivi  rinchiuso,  vi  morì  di  ferite  pochi  dì  ap- 
presso (2).  La  corte  di  un  vescovo,  di  un  cardinale,  per  quanto 
ricca,  per  quanto  numerosa,  non  potea  esser  mai  così  splendida, 
così  attraente  come  quella  dei  Trinci,  ove  i  ricchi  -cavalieri,  le 
giovani  dame,  il  lusso  delle  milizie,  della  numerosa  servitù,  erano 
cose  che  contribuivano  a  dar  lustro  alla  città,  a  rendere  fre- 
quenti e  geniali  i  convegni  in  quelle  sale.  Quindi  appena  i  Trinci 
furono  spodestati  e  rinchiusi  in  Soriano,  parecchi  nobili  di  Fo- 
ligno si  rivolsero  al  pontefice  perchè  loro  restituisse  lo  stato;  e 
quelli  uccisi  nel  1441,  nel  1459  pensarono  a  ripristinare  la  pic- 
cola monarchia,  proponendone  il  dominio  a  Giacomo  Piccinino. 
Emiliano  Orfini,  che  era  fra  questi  (3),  ci  mostra  chiaro  che 
nemmeno  a  lui  piaceva  molto  il  reggimento  novello,  cui  però 
(e  così  accadde  ai  più)  col  volgere  degli  anni  finalmente  si  uni- 
formò; molto  più  che  fatto  noto  al  pontefice  il  suo  valore  come 
orafo,  questi  lo  fece  suo  zecchiere  non  pure  in  Foligno  ed  in 
altre  città  dello  stato,  ma  finalmente  in  Roma  stessa,  ove  ebbe 
campo  assai  più  vasto  che  non  fosse  quello  della  sua  piccola 
città  (4). 


(1)  Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  34. 

(2)  Vedansi  le  sue  parole  nel  Memoriale  edito  dal  Muratori  nell'  opera 
citata  in  principio.  Del  card.  Vitelleschi  scrisse  un'egregia  memoria  il  Vogel 
(De  ecclesiis  recanatensi  et  lauretana,  Recineti,  1859,  voi.  I,  pag.  169-176), 
leggendo  la  quale ,  non  so  se  si  potrà  far  merito  al  Castellano  di  sanf  An- 
gelo per  la  sua  carcerazione  del  card.  Vitelleschi,  come  parrebbe  inclinare 
il  eh.  conte  P.  di  Campello  (La  rassegna  italiana,  Roma,  1883,  anno  III , 
voi.  I,  p.  217,  Pro  sancta  Maria  Nova). 

(3)  Domo,  Storia  della  famiglia  Trinci  ecc.,  pag.  267-268. 

(4)  Mengozzi,  Sulla  zecca  e  sulle   monete  di  Fuligno ,   Bologna ,  1775 , 
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Né  cogli  artisti  fecero  allora  difetto  i  poeti.  Nicolò  da  Monte- 
falco,  che  ho  nominato  di  sopra,  nacque  nello  stato  dei  Trinci, 
a  tempo  di  Corrado  se  non  prima,  e  però,  educato  fra  i  poeti 
folignati  di  quel  tempo,  deve  anche  esso  ai  Trinci  la  sua  edu- 
cazione letteraria  ed  al  poeta  prediletto  dei  Trinci,  al  Frezzi, 
l'ispirazione  del  suo  canzoniere,  che  dalla  Fileno,  del  Quadri- 
regio  trasse  motivo  a  cantare  nel  Filenico  i  suoi  amori  con  una 
giovane  di  Spello,  poco  lungi  da  Foligno ,  da  lui  adombrata 
sotto  quel  nome  (1).  Federico  Bonavoglia  visse  pure  e  poetò  circa 
quel  tempo,  e  col  suo  poemetto  latino  sulla  vita  di  san  Feliciano, 
imitò  l'omonima  leggenda  del  Bucciolini,  che  però  si  lasciò  molto 
indietro  per  merito  letterario,  per  la  bella  invenzione,  per  la 
varietà  e  per  l'eleganza  sua.  Singolare  poi  è  l'invocazione  alla 
musa,  nella  quale,  contro  gli  usi  del  tempo  suo,  invece  di  rivol- 
gersi ad  una  pagana  divinità,  chiama  in  aiuto  Cristo  Re  dei 
versi  (2).  Aggiungo  infine  un  poeta  meno  sconosciuto  del  Bona- 
voglia, e  nella  lingua  italiana  assai  valente.  Marco  da  Rasiglia, 


pag.  xx  e  segg.;  Leonij,  Capitoli  tra  Pio  II  ed  Emiliano  Or  fini  ecc.  (Gior- 
nale di  erudizione  artistica,  Perugia,  1874,  voi.  Ili,  pag.  183-192).  Vedasi 
pure  il  secondo  volume  dello  Zanetti  ,  Nuova  raccolta  delle  monete  ita- 
liane, Bologna,  mdcclxxix  ecc.,  ed  il  Muntz,  Les  arts  a  la  cour  des  Papes, 
voi.  I,  pp.  155,  245,  311-312;  voi.  II,  p.  Ili;  voi.  Ili,  p.  244. 

(1)  Nicola  da  Montefalco  visse  nel  XV  secolo,  e  di  lui  si  hanno  quelle 
sole  notizie  che  egli  stesso  ci  lasciò  nel  suo  Filenico,  come  può  vedersi  nei 
citati  libri  del  Grescimbeni',  del  Canneti,  del  Vermiglioli  e  di  altri.  Questo 
Filenico  è  un  canzoniere  dedicato  a  Braccio  Baglioni  Signore  di  Spello,  di 
cui  il  poeta  era  trombetti  ero ,  ed  è  diviso  in  tre  parti;  in  sonetti,  in  can- 
zoni e  in  capitoli.  Sebbene  alcune  poesie  trattino  di  altri  soggetti,  pure  le 
più  cantano  una  Filena,  giovane  spellana  della  quale  s'innamorò  nel  1467, 
seppure  sotto  quel  nome  (che  tolse  sicuramente  dal  Frezzi,  da  lui  assai  sti- 
mato), non  si  cela  qualche  donna  meno  oscura  e  che  egli  non  ci  volle  far 
conoscere.  Il  Filenico  oggi  si  conserva  a  Ravenna  nella  Glassense,  per  la 
quale  biblioteca  l'acquistò  a  Spello  il  padre  Canneti  che  ne  fu  il  fondatore, 
ed  è  descritto  dal  Crescimbeni. 

(2)  Il  poemetto  del  Bonavoglia  si  conserva,  ricopiato  dal  Iacobilli,  in  uno 
dei  suoi  manoscritti  nella  biblioteca  del  Seminario,  e  si  compone  di  279 
esametri  con  questo  titolo  :  Federici  de  Bonauolijs  Fulginatis  De  Yita  S.  Fe- 
liciani  Fulginatum  Patroni  scripta  die  30  Maij  1463.  Ad  Admodii  Reuer. 
D.  Tontum  de  Tontis  Vicar.  Epis.  Fulgin.  Nessuna  notizia  conosco  di  questo 


56  M.   FALOCI   PUL1GNANI 

che  tale  è  il  suo   nome,  fu  autore  di  versi  di  amore,  allora  e 
poi  stimati  assai  (1).  Cantò  egli   la   storia  della   Maddalena  (2): 


poeta,  né  ne  conobbe  il  Iacobilli,  il  quale  nel  primo  volume  della  biblioteca 
Umbra  stampato  nel  1658  non  facendone  menzione,  mostra  che  fino  a  quel- 
l'anno il  suo  nome  gli  era  sconosciuto. 

(1)  Iacobilli,  Bibliotheca  Umbriae,  Fulginiae,  1658,  voi.  I,  195.  Quadrio, 
Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia ,  Bologna ,  mdccxxxix,  voi.  IV, 
p.  174.  Ecco  le  parole  del  Iacobilli:  Marcus  Rosilius  Fulginas  Vagnoni 
Bernardoni  filius  e  Bigione  Crucis,  Philosophus ,  Medicus,  Poeta,  ac  Ca- 
nonista Celebris;  qui  obiit  Fulginiae  die  15  Nouemb.  an.  1508.  Edidit 
ordinationes  diuini  Offici}  totius  anni.  Romae  an.  1503.  in  8.  plura  super 
Medicinam;  nouella  Poemata  vtroque  Carmine;  praesertim  sopra  la  vita 
di  s.  Maria  Madalena,  di  s.  Marta,  e  di  s.  Lazzaro  in  ottaua  rima,  più- 
ries  impressa  in  variis  locis.  Di  questo  suo  lavoro  dirò  nella  nota  seguente. 
Cfr.  Frenfanelli,  Nicolò  Alunno  ecc.,  pag.  99-100. 

(2)  Questa  composizione  è  in  ducento  settanta  ottave  divise  in  sei  canti 
e  non  manca  di  qualche  pregio.  Fu  stampata  più  volte  nel  XVI  e  nel  XVII 
secolo,  ma  queste  edizioni  sono  molto  rare.  Il  conte  Frenfanelli  ebbe  sot- 
t'occhi  una  stampa  fiorentina  del  1616  alle  scale  di  Badia;  io  ne  conosco 
una  perugina  del  1574  senza  nome  del  tipografo ,  ma  probabilmente  edita 
coi  tipi  del  Petrucci,  il  quale  allora  stampava  gran  quantità  di  simili  libretti. 
È  un  opuscoletto  di  42  carte  non  numerate,  che  nel  retto  della  prima  carta 
ha  questo  titolo  :  la  conversione  ]|  di  S.  Maria  Maddalena,  |j  &  la  vita  di 
Lazaro,  []  &  di  Marta  in  ot- 1|  taua  rima.  ||  composta  per  m.  ||  Marco  da  Fo- 
ligno, [|  opera  devotissima,  ||  Nella  quale  si  vede  quanto  piaccia  [j  à  Nostro 
Signore  la  conuer-  [|  sione  de  peccatori.  ||  Di  nuouo  con  ogni  diligenza  cor- 
retta \\  &  stampata,  |j  in  pervgia,  [|  mdlxxiii.  |J  Adunque  altre  edizioni  ante- 
riori al  1574  dovrebbero  esistere:  e  di  fatto  il  Quadrio  ne  indicò  una  veneta 
senza  data  per  lo  Zoppino,  in-8°,  un'altra  pure  veneta  del  1515  per  Giacomo 
Penso,  in-8°.  Questa  operetta  del  nostro  Marco  richiama  alcune  altre  simili 
leggende  che  o  sono  sue  o  sono  imitate  dalla  sua.  Abbiamo  :  La  devotissima 
conversione  di  santa  Maria  Maddalena.  Stampata  in  Perosa  per  Bian- 
chino  dal  Leone  nell'anno  M.D.XIII.  a  di  XVI  de  Zugno:  la  quale  è 
differente  dalla  nostra  perchè  numera  sole  88  ottave,  ma  è  forse  dello  stesso 
poeta,  perchè  in  fine,  in  un  sonetto  si  legge  :  E  come  Marco  scripse  in  vita 
in  nece  ||  lopere  toe  ecc.,  il  qual  Marco  è  forse  il  nostro  Rasiglia  (Vermi- 
gligli, Bibliografia  degli  scrittori  perugini,  Perugia,  1828,  voi.  I,  p.  288, 
ove  ricorda  pure  una  stampa  senese  senza  data,  ed  un'altra  perugina  del 
1516  ;  Rossi,  L'arte  tipografica  in  Perugia,  Perugia,  1868,  p.  64).  Di  un'altra 
leggenda  col  titolo:  La  historia  di  Santa  Maria  Magdalena,  et  Lazaro  et 
Marta,  conosco  quattro  edizioni:  la,  Stampata  in  Fiorenza  dall' Arciuesco- 
uado  l'Anno  MDLXVII  =  2a,  Firenze  appresso  Giovanni  Baleni  1588  = 
3a,  Stampata  in  Firenze  alle  scole  di  Badia.  Per  Diacinto  Tosi  1617  = 
4a,  senza  data,  ma  del  secolo  XVI.    Non   conosco    questi   opuscoli  che  per 
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compose  strambotti,  sonetti,  ballate,  canzoni,  poesie  popolari,  parte 
edite,  parte  no,  tutte  ricercatissime,  ma  oggi  assai  difficili  a  ri- 
trovare nelle  rare  stampe  di  quel  tempo,  che  appena  si  mostrano 
in  commercio,  sono  inesorabilmente  portate  via  da  bibliofili  de- 
narosi (1). 

Marco  da  Rasiglia  ci  conduce  agli  inizi  del  secolo  XVI,  e  ci 
presenta  una  nuova  letteratura,  sicché  qui  facciamo  punto  (2). 
Quando  egli  morì,  i  Trinci  erano  passati  nel  dominio  della  storia, 
non  aiutavano  più  pittori  e  poeti,  né  più  si  udiva  se  non  rara- 
mente, chi  ne  rammentasse  con  soddisfazione  le  splendidezze,  le 
cortesie,  le  generosità  di  una  volta.  Esistevano  però  ancora,  e, 
dopo  il  volgere  di  oltre  quattro  secoli,  esistono  tuttora  monu- 
menti numerosi  delle  loro  benemerenze.  Le  brune  pareti   del 


averli  veduti  citati,  ma  ritengo  sieno  differenti  dalle  due  leggende  sopraci- 
tate, poiché  della  prima  e  della  quarta  so  che  si  compongono  di  68  ottave, 
tutti  poi  sono  opuscoli  di  quattro  carte  in-4°  a  due  colonne,  nelle  quali  non 
possono  capir  certo  270  ottave  quante  ne  numera  il  poemetto  del  nostro 
Marco.  Del  resto  sulle  vite,  historie,  leggende,  conversioni  ecc.,  della  Mad- 
dalena in  prosa  e  in  versi,  italiane  e  latine,  si  potrebbe  compilare  una  assai 
abbondante  bibliografia.  Altre  notizie  bibliografiche  vedansi  presso  il  Cre- 
scimbeni  in  più  luoghi. 

(1)  Ne  conosco  due  stampe  e  rarissime  ambedue.  La  più  antica  è  quella 
di  Pesaro  senz'anno,  ma  fra  il  1510  e  il  1512,  la  quale  contiene  anche  altre 
poesie  che  non  sono  del  nostro  poeta.  È  un  volumetto  in-8°  di  40  carte,  delle 
quali  il  retto  della  prima  dice:  Fioretto  de  cose  noue  nobilissime  <&  degne  || 
de  diuersi  auctori  nouiter  stampate  cioè  :  [|  Sonetti  Capitoli  Epistole  ||  Egloge 
Disperate  Strambotti  ||  Barzellette.  Et  una  contra  disperata.  ||  Cura  gratia. 
—  Segue  una  silografia.  In  fine  nel  retto  della  carta  40,  si  legge:  In  Pe- 
saro p  Pietro  Gapha  ad  Tstàtia  de  Nicolo  [|  Zopino.  Di  questo  stesso  editore 
Zopino  è  la  stampa  veneta  del  1515  (forse  l'accennata  dall'abate  Boccolini, 
Frezzi,  Quadriregio,  ediz.  di  Foligno,  voi.  II,  p.  347),  che  il  conte  Frex- 
fanelli  (Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  99)  ricorda  così:  Opera  del  degnissimo  do- 
ctore  medico  et  poeta  Maestro  Marco  Rasiglia  da  Fuligno:  cioè  sonetti, 
capitoli,  egloghe ,  strambotti  et  due  prediche  d'amore  nuovamente  per  Ni- 
colò Zopino  stampata  1515. 

(2)  Ma  non  voglio  lasciar  di  recare  il  nome  di  due  altri  poeti  che  nel  XV 
secolo  vissero  in  Foligno  e  che  qui  ricordo  per  ultimi,  non  conoscendo,  o 
forse,  non  esistendo  legami  che  li  uniscano  con  i  poeti  dell'epoca  dei  Trinci. 
Reco  per  primo  un  anonimo  (che  potrebbe  anche  essere  Marco  da  Rasiglia), 
del  quale  non  ci  restano  che  tre  brevi  ma  eleganti  poesie  italiane  conser- 
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loro  magnifico  palazzo,  i  dipinti  del  Nelli,  la  tavola  di  maestro 
Bartolomeo  di  Tommaso,  la  sala  dei  giganti,  le  rime  del  beato 
Tomasuccio,  le  leggende  e  i  capitoli  di  maestro  Paolo,  del  Buccio- 
lini,  e,  per  tacere  di  altre  cose,  il  Quadrìregio  di  Federico 
Frezzi,  sono  tutti  testimoni  di  quella  civiltà,  di  quel  progresso, 
di  quella  coltura  artistica  e  letteraria  che  i  Trinci  promossero 
nel  loro  piccolo  stato ,  e  che  ignoro  se  nei  secoli  che  vennero 
dopo  sia  stata  mai  sorpassata. 

Michele  Faloci  Pulignani. 


vate  nel  codice  miscellaneo  del  sig.  Filippini  descritto  nel  voi.  I  di  questo 
Giornale,  p.  219,  nota  3.  Sono  tutte  tre  in  ottave,  e  per  darne  un  saggio 
ecco  il  principio  della  seconda,  che,  come  tutte  le  altre,  è  una  protesta 
d'amore  : 

Se  fede  dom  fu  mai  costante  e  forte 

madonna  creder  poi  che  sia  la  mia 
Che  da  che  '1  cielo  amore  e  la  mia  sorte 

volson  chàmasse  tanta  legiadria 
e  jo  tamo  in  uita  et  amaro  poi  morte 

se  per  morir  damar  lòm  non  se  oblia 
E  come  in  questa  spero  in  laltra  vita 

esser  subgetto  a  tua  beltà  infinita. 

Tua  beltà  noua  inusitata  e  rara 

mia  rara  fede  inusitata  e  noua 
tien  quasi  amor  per  amorosa  gara 

per  far  clemtrambo  experimento  e  proua 


Pongo  in  fine  una  poetessa  perugina,  Elena  Goppoli,  più  nota  sotto  il  nome 
della  beata  Cecilia  Coppoli,  che  nacque  in  Perugia,  ma  che  fin  dal  1442  re- 
catasi in  Foligno,  ed  entrata  nel  monastero  di  santa  Lucia,  quivi  dimorò  la 
maggior  parte  del  tempo,  e  vi  morì  con  fama  di  santità  il  secondo  giorno 
dell'anno  1500.  Il  Iacobilli  (Vite  dei  SS.  e  BB.  dell'  Umbria,  in  Foligno, 
1647,  voi.  I,  pag.  12-16)  ce  ne  raccontò  le  virtù  religiose ,  il  Vermigligli 
(Memorie  di  Jacopo  Antiquari,  p.  16-18,  164-167),  ci  disse  del  suo  valore 
letterario,  e  come  fosse  dotta  in  lettere  greche,  latine  e  italiane,  del  che 
abbiamo  ancora  per  testimonio  alcune  sue  lettere  e  poesie,  alcune  inedite, 
altre  accennate  dal  Vermigligli  (Op.  cit.,  pag.  261-262),  e  già  edite  dal 
Lami  (Catalogus  codicum  manuscriptorum  qui  in  bibliotheca  Riccardiana 
asservantur,  Liburni,  mdgclvi,  p.  230).  Gfr.  Rotelli,  Vita  della  B.  Cecilia 
Coppoli,  Perugia,  1882. 


LA  NOVELLA  DI  MESSER  TORELLO 

{Decam.,  X,  9),  e  le  sue  attinenze  mitiche  e  leggendarie. 


La. fonte  della  penultima  novella  del  Decamerone  si  tiene  co- 
munemente essere  un  racconto  della  Osservazione  F  al  terzo 
libro  dell'  Avventuroso  Ciciliano  di  Busone  da  Gubbio.  Quivi  si 
narra  quanto  segue.  Il  Soldano  viaggiava  per  la  Spagna  a  modo 
di  mercatante.  Cavalcando  egli  un  giorno  per  un  luogo  remoto 
da  ogni  abitazione,'  avvenne  che  gli  si  sferrò  il  cavallo.  Passava 
in  quella  il  cavaliere  Ugo  di  Moncaro,  il  quale  con  istraordinaria 
cortesia  tolse  i  ferri  al  proprio  cavallo  e  li  pose  a  quello  del 
Saladino,  che  non  conosceva.  Poscia  avvenne  che  tra  Turchi 
e  Cristiani  fu  una  battaglia,  nella  quale  molti  Cristiani  rimasero 
morti  e  presi.  I  prigionieri,  tra  cui  si  trovava  Ugo  di  Moncaro, 
furono  menati  alla  presenza  del  Soldano,  il  quale  riconobbe  tosto 
il  cavaliere  «  della  bella  cortesia  dei  ferri  del  cavallo  »,  e  ne  lo 
rimeritò,  donando  la  libertà  a  lui  e  a  dieci  dei  prigionieri  a  sua 
scelta,  e  facendogli  pagare  dal  suo  tesoriere  diecimila  bisanti  d'oro. 

Si  hanno  qui,  presso  a  poco,  gli  stessi  avvenimenti  di  una  parte 
della  novella  boccaccesca;  ma  mentre  il  racconto  di  Busone  è 
scolorito  e  arido,  quella  è  smagliante  di  colore  e  piena  di  vita. 
La  fonte  prima  della  novella,  del  resto,  e  sopratutto  della  se- 
conda parte  di  essa,  è  tutta  mitica. 

Il  prigioniero  liberato,  che  torna  a  casa  per  impedire  le  nuove 
nozze  d'i  sua  moglie,  altri  non  è,  secondo  il  Simrock,  che  il  dio 
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germanico  Odin,  il  quale  torna  dal  suo  soggiorno  nel  mondo  sot- 
terraneo, caccia  da  Asgard  il  dio  Uller,  eletto  suo  successore, 
sturba  le  nozze  di  lui  con  la  dea  Frigg,  e  si  rifa  signore  sopra 
gli  dei.  Odin  e  il  suo  rivale  Uller  significano  l'inverno  e  l'estate, 
oppure  Uller  è  lo  stesso  Odin  nella  sua  forma  invernale  (1).  In 
simile  modo  Ulisse  ritorna  in  Itaca,  dopo  aver  visitato  i  regni 
bui,  impedisce  le  nozze  di  Penelope  e  uccide  i  proci.  Il  mito  ger- 
manico e  il  mito  ellenico  derivano  forse  dalla  stessa  sorgente, 
ma  il  greco  si  è  già  umanizzato.  In  esso,  quegli  che  torna  non  è 
già  un  dio,  ma  solamente  un  eroe  cui  gli  dei  favoriscono  del 
loro  aiuto.  Ma  perchè  questo  aiuto  divino?  Non  per  altro,  senza 
dubbio,  che  per  supplire  l'elemento  mitico  il  quale  cominciava 
a  dileguarsi.  L'uomo  è  giudicato  degno  di  tale  aiuto  perchè  per- 
sona di  alto  affare,  perchè  egli  è  un  imperatore  o  un  re,  dal 
cui  pronto  ritorno  dipendono  le  sorti  di  un  regno;  o  perchè  deve 
compiere  un'impresa  grata  agli  dei;  o  perchè  finalmente,  con 
l'eroiche  sue  gesta,  o  con  la  pietà,  ha  meritata  la  riconoscenza 
degli  abitatori  del  cielo. 

Ma  sì  tosto  che  questo  mito  ebbe  a  incontrarsi  con  le  credenze 
cristiane,  i  servigi  resi  agli  dei  non  vi  potevano  più  trovar  luogo, 
e  bisognava  ricorrere  ad  altro  motivo.  Nei  racconti  monastici 
sostituivasi  al  dio  pagano  un  qualche  santo,  che  miracolosamente 
faceva  ritornare  il  suo  devoto;  in  altri,  governati  da  un  pensiero 
morale,  era  Dio  stesso  che  ciò  operava,  in  premio  di  benefìzi  onde 
l'eroe  era  stato  largo  verso  i  suoi  simili.  Cristo  aveva  detto: 
«  Quanto  avete  fatto  ad  uno  di  questi  miei  minimi  fratelli,  voi 
l'avete  fatto  a  me  »;  e  però  in  molte  leggende  medievali  si  narra 
come  il  Salvatore  viaggiasse  sconosciuto  in  terra,  sotto  forma  di 
mendicante,  o  di  lebbroso,  mettendo  a  prova  la  pazienza,  la  carità 
e  l'umiltà  degli  uomini,  e  come  desse  a  coloro  che  in  così  fatto 
modo  egli  provava,  il  premio  o  il  castigo  che  si  meritavano.   E 


(1)  K.  Simrock,  Ber  gute  Gerhard  und  die  dankbaren  Todten,  Bornia, 
1856,  p.  165-70;  lo  stesso,  Handbuch  der  Beutschen  Mythologie ,  3a  ediz., 
Bornia,  1869,  §§  66o  ,  90  e  91. 
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premio  e  castigo  la  gente  grossa  di  quei  tempi  s'immaginava 
conforme  al  jus  talionfs  ;  così  che  si  faceva  rimeritare  col  ri- 
torno in  patria,  con  la  liberazione  dalle  pene  del  carcere  o  del- 
l'esilio, colui  che  avesse  usato  carità  ai  derelitti  e  agli  sbanditi, 
o  che  avesse  liberati  o  ricomperati  prigionieri,  oppure  dato  ono- 
revole sepoltura  ai  morti  ;  giacché  durava  ancora  l'antica  cre- 
denza superstiziosa  che  gl'insepolti  vagassero  senza  pace,  finché 
la  spoglia  loro  non  fosse  stata  composta  nel  sepolcro.  Ora,  nel 
morto  pietosamente  sepolto  il  dio  pagano  riappare,  e  in  molti 
racconti  di  questo  genere  è  l'anima  stessa  del  defunto  che  torna 
dal  mondo  di  là  per  rimunerare  il  suo  benefattore.  In  altri  rac- 
conti è  il  diavolo  quegli  che  deve  adempiere  tale  ufficio.  Così 
il  mito  antico  smarrisce  a  poco  a  poco  il  suo  carattere  sublime; 
il  dio  diventa  santo,  diavolo,  anima  umana,  e,  in  fine,  nella  no- 
vella del  Boccaccio,  un  principe  musulmano.  Considerando  i  varii 
racconti  che  hanno  con  essa  attinenza,  noi  potremo  comprendere 
le  loro  relazioni,  e  discernere  ciò  che  ad  essi  fu  aggiunto  per 
abbellimento,  o  per  metterli  in  accordo  con  le  credenze  e  coi 
costumi  dei  popoli  tra  cui  si  raccontavano. 

La  storia  più  prossima  alla  novella  del  Decamerone  è  quella 
riferita  da  Cesario  di  Heisterbach  nel  suo  Dialogus  miraculorum 
(Dist.  Vili,  e.  59,  voi.  II,  p.  131,  Colonia,  1851).  Questo  monaco 
cisterciense  del  secolo  XII  narra  quanto  segue.  Nel  villaggio  di 
Holenbach  viveva  un  cavaliere  per  nome  Gerardo,  molto  divoto 
di  san  Tommaso.  Una  volta  il  diavolo,  sotto  mentite  vesti,  gli 
chiese  ospitalità  in  nome  del  santo,  e  Gerardo  non  solo  gliel'ac- 
cordò,  ma  gli  diede  ancora  il  suo  buon  mantello  foderato  (cappam 
suam  furratam  bonam  satis)  per  coprirsi.  Il  diavolo  prese  il 
mantello  e  se  ne  fuggì.  La  moglie  di  Gerardo  non  cessava  di 
rimproverare  il  troppo  credulo  marito  ;  ma  questi  non  se  la  pren- 
deva e  diceva  sempre:  Vedrai  che  San  Tommaso  mi  rifarà  del 
perduto.  Alcun  tempo  dopo  il  buon  cavaliere  volle  andare  in 
pellegrinaggio  al  sepolcro  del  santo,,  nelle  Indie.  Prima  di  partire 
egli  diede  alla  donna  sua  la  metà  di  un  anello,  e  tenendo  l'altra 
metà  per  sé  disse  a  colei  :  se  fra  cinqu'anni  non  sono  di  ritorno 
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tu  potrai  liberamente  maritarti  con  altr'  uomo.  Si  mise  dopo 
di  ciò  in  viaggio,  e  accolto  molto  ospitalmente  nella  città  del 
santo,  scordò  in  tutto  la  moglie.  Solamente  il  giorno  in  cui  com- 
pievano i  cinque  anni  se  ne  ricordò,  e  credendo  d'aver  perduto 
la  donna  sua  senza  riparo  rimase  molto  dolente.  Ma  ecco  appa- 
rire il  diavolo  coperto  ancora  del  mal  tolto  mantello,  e  chiedergli 
se  lo  conoscesse.  Non  te,  rispose  Gerardo,  ma  ben  conosco  il  mio 
buon  mantello.  Mi  fu  ordinato,  replicò  il  diavolo,  di  riportarti 
oggi  a  casa  tua,  prima  che  faccia  notte,  perchè  tua  moglie  sta 
per  rimaritarsi.  Dire  e  fare  fu  uno.  In  groppa  al  diavolo  il  ca- 
valiere fece  in  poche  ore  il  viaggio  dalle  Indie  sino  al  suo  vil- 
laggio natio,  sulle  sponde  del  Reno,  dove  giunse  all'imbrunire. 
Già  era  cominciato  il  banchetto  nuziale  e  Gerardo  vide  la  moglie 
sua  sedere  a  canto  al  nuovo  sposo.  Un  bicchier  di  vino  fu  recato 
anche  a  lui  ;  egli  vi  gittò  dentro  il  suo  mezzo  anello  e  lo  rimandò 
alla  donna,  la  quale  riconosciuto  il  segno,  tosto  si  affrettò  di  ac- 
commiatare colui  che  doveva  sposare  :  se  non  che  Gerardo,  non 
obbliando  l'usata  ospitalità,  volle  trattenerlo  in  casa  sua  sino  al 
mattino  seguente.  Cesario  soggiunge  che  questo  avvenimento  era 
noto  a  tutti  gli  abitatori  di  Holenbach,  e  che  a  tempo  suo  vive- 
vano ancora  i  nipoti  di  Gerardo. 

Il  racconto  di  Cesario  è  forse  la  fonte  del  canto  popolare  te- 
desco II  nòbile  Moeringer,  della  prima  metà  del  trecento.  Anche 
questo  cavaliere  ritorna  miracolosamente  a  casa  in  grazia  di 
san  Tommaso,  ma  nel  miracolo  non  han  luogo  né  il  diavolo,  né 
il  mantello  furato.  Moeringer  partendo  in  pellegrinaggio  per  vi- 
sitare il  sepolcro  del  santo,  dà  a  sua  moglie  un  termine  di 
sette  anni  per  rimaritarsi,  e  la  raccomanda  alla  custodia  del  gio- 
vine signore  di  Neifen.  Passati  i  sette  anni,  e  Moeringer  dimo- 
rando ancora  nella  terra  starnerà,  un  angelo  gli  appare  in 
sogno  e  gli  dice:  Se  non  torni  a  casa  oggi  stesso,  tua  moglie  si 
marita  col  giovine  Neifen.  Moeringer  si  desta,  invoca  l'aiuto  del 
santo  e  si  addormenta  di  nuovo.  Destandosi  la  seconda  volta  si 
trova  in  patria,  dove  era  già  stato  creduto  morto.  Entra  nella 
casa  dove  si  celebrano  le  nuove  nozze  di  sua  moglie,   e,  dicen- 
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dosi  pellegrino,  conta  le  proprie  avventure.  La  moglie  gli  fa  re- 
care la  coppa  di  vino;  egli  vi  getta  l'anello  e  lo  manda  a  lei, 
che  tosto  lo  riconosce.  Allora  la  donna  ed  il  nuovo  sposo  si  get- 
tano a'  suoi  piedi,  domandando  perdono  :  Moeringer  perdona  a 
tutti  e  dà  in  moglie  al  giovane  Neifen  la  propria  figliuola,  di- 
cendo :  «  prendi  la  giovane  sposa  e  lasciami  la  vecchia,  alla  quale 
sono  assuefatto  ».  Un  Bertoldo  di  Neifen  si  trova  in  documenti 
dell'anno  1241,  e  si  crede  essere  il  giovane  Neifen  del  canto  po- 
polare. 

Molta  affinità  con  questo  hanno  i  canti  di  Enrico  il  Leone  di 
Brunsvic.  Nel  più  antico  di  essi,  di  Michele  Wyssenher  (stam- 
pato dal  Massmann  nei  Denkmaeler ,  1828,  p.  123,  secondo  un 
manoscritto  del  1474)  si  racconta  che  Enrico,  andando  in  cerca 
di  avventure,  lasciò  un  mezzo  anello  a  sua  moglie.  Dopo  sette 
anni,  un  giorno,  s'abbattè  nella  masnada  del  Cacciatore  selvaggio, 
e,  da  uno  di  quegli  spiriti,  seppe  che  la  moglie  sua  stava  per 
torre  altro  marito.  Pregò  il  demonio  di  volerlo  riportare  a  casa, 
e  quegli  acconsentì,  ad  una  condizione  :  Se  al  giungere  in  patria 
Enrico  fosse  immerso  nel  sonno  ci  rimetterebbe  l'anima.  Il  de- 
monio avrebbe  vinta  la  partita,  se  il  leone,  compagno  fedelissimo 
del  duca,  non  fosse  andato  con  esso  loro.  Durante  il  viaggio  aereo 
Enrico  si  addormentò,  ma  il  leone,  ruggendo  terribilmente,  riuscì 
a  svegliarlo.  Il  canto  popolare  dice  che  il  leone  ruggiva  per  vo- 
lere divino.  Il  diavolo  se  ne  corruccio  assai  e  lo  gettò  a  terra; 
ma  la  caduta  precipitosa  non  nocque  al  fedele  animale,  che  visse 
ancor  lungo  tempo,  e  morì  finalmente  di  crepacuore  sulla  tomba 
del  duca.  Presentatosi  Enrico  in  Brunsvic  al  banchetto  di  nozze,  fu 
riconosciuto  in  grazia  del  mezzo  anello,  perdonò  a  sua  moglie,  e 
il  nuovo  sposo  unì  con  una  nobile  donzella  (1).  Vuol  esser  notato 
che  nel  canto  di  Enrico  il  Leone  si  parla,  come  nel  racconto  di 
Cesario,  di  mezzo  anello,  mentre  che  nel  canto  di  Moeringer  la 


(1)  Herzog  Ernst,  ed.  da  Carlo  Bartsch,  Vienna,  1869,  pp.  cx-cxvm; 
Grimm,  Deutsche  Sagen,  N.  526  e  529,  voi.  II,  p.  216,  226;  Simrock,  Die 
deutschen  Volksbucher,  Francoforte,  1845,  v.  I,  p.  140. 
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moglie  dà  al  marito  un  anello  intero;  e  però  l'affermazione  del 
Bartsch  che  il  canto  di  Moeringer  sia  la  fonte  di  quello  di  En- 
rico, non  mi  pare  che  abbia  troppo  buon  fondamento. 

Ma  alla  novella  del  Boccaccio  ci  approssimiamo  assai  più  con 
una  versione  danese  del  canto  di  Enrico;  versione  la  cui  età  mi  è 
sconosciuta.  In  essa  si  narra  che,  andando  in  pellegrinaggio  al 
Santo  Sepolcro,  Enrico  cadde  in  mano  del  soldano  di  Babilonia, 
appunto  come  avvenne  a  messer  Torello  (1). 

Più  ancora  si  accosta  alla  novella,  in  alcuni  particolari,  il  rac- 
conto che  di  un'  avventura  di  Carlo  Magno  si  fa  nel  Weltbuch 
di  Enenkel  (2).  Anche  alla  moglie  dell'imperatore  un  anello  deve 
servir  di  mezzo  di  riconoscimento.  Carlo,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Ungheria,  è  informato  da  un  angelo  che  la  imperatrice 
sta  per  rimaritarsi;  compie  miracolosamente  in  tre  giorni  il 
viaggio  che  d'ordinario  ne  durava  115  (?)  e  giunge  in  tempo  utile 
ad  Aquisgrana.  A  quello  stesso  modo  che  nella  novella,  si  narra 
anche  qui  come  Carlo  fosse  posato  nella  Chiesa,  e  si  dice  della 
paura  del  sagrestano,  della  incredulità  dei  monaci  al  primo  an- 
nunzio e  della  loro  fuga  precipitosa.  Nel  romanzo  cavalleresco 
La  Spagna,  di  Sostegno  di  Zanobi,  Carlo  Magno  vien  portato  da 
un  demonio,  in  una  notte,  dalla  Spagna  sino  a  Parigi.  Giunto 
dinanzi  al  suo  palazzo  l'imperatore  si  segna,  di  che  il  demonio 
adombra  e  lo  hutta  giù.  Del  resto  il  racconto  del  ritorno  di  Carlo 
in  questo  romanzo  somiglia  assai  a  quello  del  ritorno  di  Ulisse 
in  Itaca. 

VHi'stoire  littèraire  de  la  France  (v.  XVIII,  p.  704)  reca  l'e- 
stratto di  un  poema  faceto  sul  viaggio  di  Carlo  Magno  in  Oriente. 
In  esso  si  narra  assai  minutamente  l'andata  e  il  soggiorno  del- 
l'imperatore in  Costantinopoli,  ma  del  ritorno  si  dice  molto  in 
breve.   Mi  pare  non   inverosimile  che  in  un'altra   redazione   di 


(1)  Grundtwig,  Danemarks  gamie  volheviser ,  II,  623,  cit.  dal  Bartsch, 
p.  cxxiv. 

(2)  Hagen,  Gesammtabenteuer,  Stoccarda  e  Tubinga,  1850,  v.  II,  p.  619; 
Grimm,  Deutsche  Sagen,    N.  444,  v.  II,  p.  96. 
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questo  poema  avesse  luogo  anche  il  ritorno  miracoloso,  giacché 
la  parte  che  vi  fa  l' imperatrice ,  lascia  supporre  che  ella  si 
giovasse  della  lunga  assenza  di  Carlo  per  riprender  marito.  Gli 
è  vero  che  -in  tutte  le  versioni  finora  pubblicate  di  questo 
poema  (1),  non  si  fa  cenno  d'un  viaggio  miracoloso  dell'impera- 
tore; ma,  secondo  osserva  Gaston  Paris  (Romania,  IX,  p.  8)  ci 
fu  probabilmente  un  poema  più  antico,  in  cui  si  narrava  bensì 
il  viaggio  a  Gerusalemme,  ma  non  il  soggiorno  a  Costantinopoli, 
ed  in  esso  credo  che  potesse  anche  trovarsi  il  ritorno  miracoloso. 
A  questo  sembra  accennare  un  passo  del  Pèlerinage.  Dopo  un 
soggiorno  di  quattro  mesi  in  Gerusalemme  Carlo  dice  al  Patriarca: 

Vostre  congiet  bels  sire  se  vos  plaist  me  donez: 
En  France  à  mon  reialme  m'en  estuet  retorner; 
Pose  at  que  jo  n'i  fui,  si  ai  molt  demoret, 
Et  ne  set  mis  barnages  quel  part  jo  sui  tornez. 

S'intende  che,  nelle  versioni  del  poema  nelle  quali  Carlo  si  fa- 
ceva seguire  dai  suoi  dodici  pari,  il  ritorno  miracoloso  per  l'aria 
non  poteva  più  aver  luogo,  giacché  il  trasporto  di  tanta  gente 
sarebbe  stato,  anche  per  un  demonio,  impresa  assai  malagevole. 

L'eroe  germanico  Hildebrand  ritorna  a  casa  a  quello  stesso 
modo  che  Ulisse,  l'eroe  ellenico;  fatto  straniero,  egli  è  ricono- 
sciuto dal  figlio,  ma  non  dalla  moglie.  Anche  dopo  che  il  figlio 
le  ha  detto  chi  sia  lo  straniero,  donna  Ute  dubita,  e  solo  si  lascia 
persuadere  dall'anello  che  Hildebrand,  come  messer  Torello, 
getta  nella  coppa.  Nella  Vòlsungasaga  (2)  anche  Sigurd  incap- 
perucciato  visita  Brunilde  molestata  dagli  amanti  importuni,  ma 
non  si  fa  conoscere. 

Sul  racconto  di  Cesario  di  Heisterbach   si  fonda  l'episodio  di 


(1)  Charlemagne  an  anglo-norman  poem,  ed.  da  Fr.  Michel  ,  Londra  e 
Parigi,  1836;  Karls  des  Grossen  Reise  nach  Jerusalem  ed.  dal  Koschwitz, 
Heilbrona,  1880;  Gaston  Paris  nella  Romania,  anno  1880,  v.  IX,  p.  1-50. 

(2)  Dr.  J.  G.  v.  Hahn,  Sagwissenschaftliche  Studien,  Jena,  1876,  p.  421. 

Giornale  storico,  II.  5 
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Wernhard  von  Stràtlingen  nella  cronaca  di  Einig  (1),  dove  si  ha 
peraltro  anche  la  prigionia  in  terra  straniera.  Un  giorno  d'in- 
verno un  diavolo  in  forma  umana  si  presenta  tutto  intirizzito  in 
casa  di  Wernhard,  il  quale,  mosso  a  pietà,  gli  fa  dono  di  un 
mantello.  Qui  abbiamo  un  diavolo  onesto,  e  non  un  diavolo  ladro, 
come  quello  di  Cesario.  Dopo  qualche  tempo  Wernhard  va  in 
pellegrinaggio  ed  è  trattenuto  prigione  sul  monte  Gargano  ;  ma 
il  diavolo  col  mantello  in  dosso  viene  a  trovarlo,  e  gli  dice  come 
sia  mandato  dal  santo  arcangelo  Michele  per  riportarlo  a  casa, 
dove  la  moglie  vuole  la  notte  seguente  rimaritarsi.  Wernhard,  a 
cavallo  del  diavolo,  giunge  in  tempo  per  sturbare  le  nozze  e  farsi 
riconoscere  mediante  l'anello. 

Il  cavaliere  Henzko  di  Breslavia,  liberato  dalla  schiavitù  e  por- 
tato a  casa  da  un  gallo,  impedisce  le  seconde  nozze  di  sua  moglie, 
che  lo  aveva  creduto  morto.  Il  ritorno  miracoloso  del  marito 
creduto  morto  si  trova  anche  in  alcuni  canti  popolari  neoel- 
lenici (2). 

Nella  vecchia  ballata  scozzese  Childe  Horn,  e  nella  moderna 
di  Hynde  Horn,  manca  il  viaggio  miracoloso.  Il  cavaliere  ritorna 
in  patria  su  di  un  battello  a  vele,  che  nulla  ha  in  sé  di  sopran- 
naturale, si  presenta  in  abito  di  mendicante  al  banchetto,  si  fa 
conoscere  in  grazia  dell'anello  e  impedisce  le  nuove  nozze  di  sua 
moglie. 

The  bridegroom  thought  he  had  her  wed, 
But  young  Hynde  Horn  took  her  to  bed  (3). 

L'anello  come  mezzo  di  riconoscimento  si  trova  anche  nella  no- 
vella popolare  norvegiana,  Il  castello  di  Sorta  Moria  (4). 


(1)  Dr.  0.  Henne-  Am  Rhyn,  Die  dèutsche  Volhssage,  Lipsia,  1874,  N.  567, 
p.  278. 

(2)  Passow,  Popularia  carmina  Graeciae  recentioris,  N.  439,  441,  449, 
cit.  dal  Liebrecht,  Zur   Volkskunde,  Heilbronn,  1879,  p.  167,  168,  185,  186. 

(3)  The  legendary  ballads   of  England  and  Scotland  compiled  and  e- 
dited  by  John  S.  Roberts,  Londra,  p.  113. 

(4)  Norwegische   Volksmàrchen ,    raccolte   da  P.  Asbjornsen  e  J.  Moe, 
traduzione  tedesca,  Berlino,  1847,  v.  I,  p.  185. 
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Nel  canto  spagnuolo  (romance)  del  Conde  Dirlos  si  racconta 
in  modo  assai  prolisso  come  questo  conte,  per  obbedire  agli  or- 
dini di  Carlo  Magno,  passi  il  mare  e  mova  guerra  ai  Mori.  Si 
separa  a  malincuore  dalla  giovine  sposa,  alla  quale  lascia  tutti 
i  suoi  beni,  concedendole  anche  di  rimaritarsi  qualora,  scorsi 
sette  anni,  egli  non  torni.  La  sua  assenza  dura  sedici  anni,  e  du- 
rante questo  lungo  tempo,  non  solo  egli  non  dà  nessuna  nuova 
di  sé,  ma  proibisce  ancora  al  suo  seguito  e  a  tutto  l'esercito  di 
mandare  lettere  o  messaggi  in  Francia.  Sua  dunque  è  la  colpa 
se  è  creduto  morto  e  se  rischia  di  perdere  la  donna  sua.  Questa 
ricusa  lungo  tempo  di  rimaritarsi,  e  solo  costretta  da  Carlo  e  da 
Orlando  consente  a  stringersi  in  matrimonio  col  Conte  Celinos, 
non  senza  tuttavia  mettervi  tante  condizioni  che  sarebbe  lungo 
a  contare.  Frattanto  il  Conte  Dirlos  vede  in  sogno  sua  moglie 
in  braccio  ad  altr'uomo  e  si  affretta  a  tornare  con  tutto  l'eser- 
cito. In  questo  ritorno  nulla  è  di  soprannaturale.  Egli  giunge  in 
tempo  per  impedire  la  consumazione  del  matrimonio,  ed  è  con 
molta  festa  accolto  dalla  moglie  ;  ma  a  buon  diritto  l'imperatore 
gli  rimprovera  il  lungo  e  strano  silenzio,  cagione  unica  di  tutto 
l'imbroglio. 

Mas  la  culpa,  Conde,  es  vuestra 
y  a  vos  os  la  debeis  dar; 


dejastes  mujer  hermosa 
moza  y  de  poca  edad  ; 
si  de  vista  no  la  visitastes 
de  cartas  la  debiades  visitar. 


Anche  Orlando,  il  protettore  del  giovane  Celinos,  si  manifesta 
nemico  a  Dirlos  e  la  guerra  civile  sta  per  accendersi.  Ma  final- 
mente l'imperatore  e  le  donne  ristabiliscono  la  pace,  e  Dirlos 
rientra  in  possesso  di  sua  moglie  e  de'  suoi  beni  (1). 


{1)  Romance  del  conde  Dirlos  nella  Primavera  y  fior  de  romances  pu- 
blicadxi  por  D.  Fernando  Wolf  y  D.  Conrado  Hofmann,  Berlino  ,  1856, 
v.  II,  p.  129-70. 


68  M.   LANDAU 

Questo  canto  è,  senza  dubbio,  posteriore  al  Decamerone,  e  lo 
stesso  può  dirsi  della  Completante  du  Sire  de  Crequy,  pubblicata 
dal  D'Arnaud  nelle  Nouvelles  historiques,  e  poi  dal  Gratet-Du- 
plessis  nel  1836  a  Douai.  Il  manoscritto  n'è  assai  moderno,  e  si 
dubita  anche  se  appartenga  al  medio  evo.  La  Complainte,  nella 
quale  si  racconta  il  ritorno  miracoloso  del  marito  in  una  notte, 
e  il  riconoscimento  per  mezzo  dell'anello,  si  dice  fondata  sul 
seguente  fatto  storico.  Raoul  de  Grequy  accompagnò  nella  cro- 
ciata il  re  Luigi  VII  e  fu  fatto  prigione  dai  Saracini.  Passati 
dieci  anni  la  moglie,  credendolo  morto,  era  in  procinto  di  rima- 
ritarsi quando  egli  fece  inopinatamente  ritorno  (1). 

Abbiamo  avvertito  come  in  molti  casi  il  dio,  o  l'eroe  che  ri- 
torna si  cangi  in  un  semplice  mortale,  mentre  è  un  demonio 
colui  che  lo  aiuta  a  tornare;  ma  in  molti  racconti  è  un  uomo 
anche  questi,  oppure  è  l'anima  di  un  uomo  morto.  Nella  fiaba 
tedesca  II  guiderdone  del  morto  (2),  il  figlio  di  un  mercante 
ricompera  il  corpo  morto  d'uno  schiavo  nero  (per  seppellirlo)  e 
la  figlia  di  un  re,  la  quale  diventa  sua  moglie.  Nel  suo  viaggio 
alla  terra  del  re,  padre  della  moglie,  il  figlio  del  mercante  è  due 
volte  per  annegarsi,  e  due  volte  l'anima  dello  schiavo  lo  salva 
dalla  morte,  e  in  maniera  miracolosa  lo  porta  a  sua  moglie,  cui 
si  voleva  costringere  a  nuove  nozze.  Il  Simrock(3)  dà  conto  di 
alcune  altre  fiabe  tedesche  nelle  quali  si  trova  anche  l'anello  di 
riconoscimento.  Nel  poema  II  buon  Gerardo,  composto  da  Ro- 
dolfo di  Ems  nel  secolo  decimoterzo  (4),  uno  sposo,  il  quale  fu 
lungamente  separato  dalla  sua  fidanzata,  torna  per  impedire  le 
nuove  nozze  di  lei.  Anche  qui  si  hanno  schiavi  ricomperati,  ma 
la  connessione  degli  avvenimenti  è  affatto  diversa  da  quella  degli 
altri  racconti,  e  tutto  è,  per  così  dire,    messo  sossopra.  Il  buon 


(1)  Dinaux,  Trouvères  du  nord  de  la  France,  III,  161. 

(2)  Bes  Todten  Bank  ap.  I.  W.  Wolf,  Deutsche  Hausmàrchen. 

(3)  Simrock,  Ber  gute  Gerhard,  p.  51  sg.,  243  sg.  Vedi  anche  R.  Koehler, 
nel  periodico  Orient  und  Occident ,  v.  II,  p.  322 ,  nella  Germania  del 
Pfeiffer,  v.  Ili,  p.  199-209;  Th.  Benfey,  Pantschatantra,  v.  I,  p.  219. 

(4)  Ber  gute  Gerhard,  herausgegeben  von  Moritz  Haupt,  Lipsia,  1840. 
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Gerardo  ricompera  la  figlia  del  re  di  Norvegia,  fidanzata  al  gio- 
vane re  Guglielmo  d'Inghilterra,  e  insieme  con  lei  redime 
dalle  mani  degl'infedeli  tutto  il  seguito  di  dame  e  di  cavalieri: 
dà  a  questi  la  libertà  e  la  fidanzata  conduce  a  Colonia,  in  casa 
sua,  dove,  poiché  si  crede  morto  Guglielmo,  egli  la  persuade  a 
sposare  il  suo  proprio  figliuolo.  Mentre  si  preparano  le  feste  nu- 
ziali, giunge  dopo  mille  stenti  in  Colonia  Guglielmo,  il  quale, 
ridotto  in  assai  povero  arnese,  si  fa  riconoscere  dalla  sposa  a 
mezzo  dell'anello.  Lo  stesso  Gerardo  prega  il  figlio  di  ceder 
questa  a  chi  aveva  un  diritto  anteriore  al  suo,  e  il  figlio,  tut- 
toché mal  volentieri,  acconsente.  In  questo  racconto  il  redentore 
dei  prigionieri,  invece  di  essere  rimeritato  dell'opera  sua,  è  con- 
dotto dalla  sua  stessa  bontà  a  far  nuovi  sacrifizi,  mentre  il  gio- 
vane re,  senz'alcun  merito,  ricupera  la  sposa.  Il  viaggio  mira- 
coloso vi  manca  affatto. 

Rassomiglia  molto  al  poema  di  Gerardo  una  leggenda  giudaica, 
che  si  trova  fra  i  così  detti  racconti  di  Rabbi  Nissim,  reputati 
dall'editore  loro  molto  antichi.  In  questa  il  fidanzato,  invece  del- 
l'anello, porta  con  sé  il  contratto  sponsalizio,  il  quale  serve  a 
farlo  riconoscere  (1). 

Se  noi  cerchiamo  nell'Oriente  le  fonti  di  questi  racconti  ne 
troviamo  parecchie.  Nel  Mahabhàrata  si  narra  come  il  re  Naia, 
valentissimo  guidator  di  cavalli,  compia  in  un  giorno  un  viaggio 
di  più  centinaia  di  miglia  per  impedire  le  nuove  nozze  di 
sua  moglie.  Ma  qui  la  moglie  stessa ,  la  fedele  Damajanti ,  ri- 
chiama il  marito  lontano.  Nei  Mille  ed  un  giorno  (2)  Abul  Fa- 
uaris  monta  addosso  acl  un  demonio  per  fare  in  tre  ore  un 
viaggio  di  ottantatre  -anni.  Il  demonio  a  un  certo  punto  lo 
getta  giù  ;  ma  il  profeta  Keder  gli  provvede  poi  un  buon  genio, 
che  lo  porta  a  Basra,  dove  trova  sua  moglie  già  rimaritata   ad 


(1)  Bet  ha-Midrasch,  collezione  di  antichi  midrascim,  ed.  dal  Dr.  Adolfo 
Jellinek,  v.  V,  p.  xxxvn  e  136-8,  Vienna,  1873. 

(2)  Loiseleur  Deslongchamps,  Essai  historique  (introduzione  alle  Mille 
e  una  notte),  Parigi,  1838,  p.  xvm  e  229-38. 
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un  altr'uomo,  il  quale  solo  dopo  molto  litigare  gliela  rende.  Nel 
racconto  della  Fonte  che  cambia  il  sesso,  nei  Sette  Visivi,  il  figlio 
del  re  dei  Geni  rimanda  nel  mondo  degli  uomini  un  principe  suo 
amico,  facendolo  trasportare  da  uno  schiavo,  il  quale  compie  in  una 
notte  il  viaggio  che,  col  più  veloce  cavallo  avrebbe  durato  dieci 
anni.  Lo  schiavo  raccomanda  al  principe  di  bendarsi  gli  occhi 
per  non  essere  preso  da  vertigine  mentre  lo  trae  a  volo  per  l'aria, 
e  il  principe,  quando,  fatto  giorno,  si  scioglie  la  benda,  si  trova 
sul  tetto  del  palazzo  del  suo  futuro  suocero.  Questi  si  meraviglia 
vedendolo  giungere  in  così  strano  modo,  ma  ciò  nondimeno  le 
nozze  si  celebrano,  a  dispetto  del  rivale,  che  aveva  macchinato 
l'allontanamento  del  principe  per  impadronirsi  in  sua  assenza 
della  fidanzata.  Il  figlio  del  re  dei  Geni  fa  qui  la  parte  del  Sa- 
ladino, lo  schiavo  quella  del  negromante  nella  novella  del  Deca- 
merone.  Anche  Somadeva  racconta  (1.  Ili,  e.  18)  di  un  bramano 
che  cavalcando  con  miracolosa  velocità  sul  dorso  di  un  demonio, 
giunge  presso  la  moglie,  da  cui  si  fa  riconoscere  gettando  un 
anello  nell'acqua  che  a  lei  deve  servire.  Qui  non  si  tratta  di  se- 
conde nozze. 

Gualtiero  Mapes  (Nugae  curialium,  dist.  IV,  e.  16)  racconta 
di  una  donna  infedele  che  non  vuole  riconoscere  il  marito  ritor- 
nato. Ad  istigazione  del  suo  amante  Sceva,  e  con  l'aiuto  dei  servi 
e  vicini,  tutti  orrotti  per  denari,  si  vieta  l'ingresso  al  marito  Olla 
che  ritorna  dopo  lunga  assenza.  Tutti  gridano  che  Olla  è  già  in  casa 
e  che  il  nuovo  venuto  dev'  essere  matto  o  ubbriaco.  La  situazione 
somiglia  molto  a  quella  che  si  ha  nell' Amphitruo  di  Plauto,  ma 
con  questa  differenza ,  che  nella  commedia  Alcmena  stessa  è  in- 
gannata, mentre  nel  racconto  del  Mapes  la  donna  s'è  intesa  con 
l'amante.  Il  dialogo  fra  Olla  e  il  suo  portinaio  ricorda  quello  fra 
Mercurio  e  Sosia  ;  ma  nel  racconto,  invece  del  dio,  è  il  servitore 
stesso  quegli  che  tradisce  il  padrone,  il  quale  perde  la  moglie  e 
l'avere.  È  forse  il  racconto  del  Mapes  una  satira  volta  contro  le 
donne  fedelissime  dei  racconti  precedenti,  o  voleva  egli  imitare 
il  poeta  romano?  Un  caso  che  ha  qualche  somiglianza  con  questo, 
ma  dove  l'esito  è  al  tutto  diverso,  si  trova  nelle  Declamazioni  di 


LA  NOVELLA   DI  MESSER   TORELLO  71 

Quintiliano.  Si  sparge  la  voce  della  morte  di  un  marito;  la  moglie 
entra  in  possesso  de'  suoi  beni  e  contrae  nuovo  matrimonio  con 
un  giovane.  Il  marito,  creduto  morto,  giunge  nella  notte  e  li  uc- 
cide entrambi  (1). 

A  tutte  queste  narrazioni  forma  un  commovente  contrasto  il 
bellissimo  poema  del  Tennyson,  Enoc  Arden.  Il  marito,  che  ap- 
punto ha  questo  nome,  tornando  dopo  lunga  assenza,  trova  la 
moglie  contenta  e  felice  in  possesso  di  un  altro;  egli  se  ne  va 
senza  farsi  conoscere  e  muore. 

Un  solo  caso  è  a  mia  cognizione  di  promessa  sposa  che,  pas- 
sato il  mare,  giunge  dopo  lunga  separazione,  appunto  quando  lo 
sposo  sta  per  prendere  altra  moglie.  Esso  si  trova  nella  ballata 
inglese  di  Lord  Beichan,  il  quale  fu  liberato  di  prigione  da  una 
principessa  mora.  La  sposa  inglese  è  costretta  di  cedere  alla  li- 
beratrice, che  porta  il  nome  poco  moresco  di  Susie  Pye.  Da 
questo  matrimonio  nasce  poi  il  celebre  Tommaso  Beket  (2).  Se- 
condo la  vita  latina  che  di  lui  scrisse  un  contemporaneo ,  questo 
arcivescovo  di  Canterbury  era  figlio  di  un  borghese  di  Londra, 
che  fu  fatto  prigione  dagli  infedeli.  La  figlia  del  re  infedele  si 
innamorò  di  lui,  ma  non  riusci  ad  ottenerne  nemmeno  una  pro- 
messa di  matrimonio;  tuttavia  lo  seguì  a  Londra,  quand'egli 
fuggì,  e  quivi  si  maritarono  col  consenso  di  sei  vescovi.  Il  pio 
scrittore  della  vita  non  fa  cenno  di  un'altra  sposa,  ma  ci  rac- 
conta che  l'Inglese  e  la  principessa  saracina  «  prima  nocte  mutuae 
in  unum  concordiae  sanctum  Thomam  genuerunt  (3)  ». 

I  viaggi  miracolosi  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  avevano  lo 
scopo  d' impedire  la  bigamia  ;  ma  nelle  leggende  cristiane ,  giu- 
daiche e  buddistiche  troviamo  farsi  tali  viaggi  anche  con  altri 
scopi. 


(1)  M.  Fabii  Quinctiliani  ut  ferunt  Declamationes ed.  Petrus  Bur- 

mann,  Lugd.  Batav.,  1720,  Deci.  347,  p.  730. 

(2)  Roberts,  Legendary  ballads,  p.  242. 

(3)  A.  Thierry  ,  Histoire  de  la  conquéte  de  V  Angleterre  par  les  Nor- 
mands,  Parigi,  1859,  v.  Il,  Pièces  justifieatives,  p.  438,  440. 
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Nel  commento  leggendario  giudaico  al  Genesi,  detto  Midrasch 
RaUbath  (1),  scritto  secondo  lo  Zunz  nel  sesto  secolo,  e  nel  Talmud 
di  Gerusalemme,  si  racconta  da  Rabbi  Samuele,  figlio  di  Nacman, 
la  seguente  storiella.  L'imperatore  Diocleziano  da  giovane  aveva 
fatto  il  porcaio  nei  contorni  di  Tiberiade,  ed  era  stato  spesso 
maltrattato  dagli  studenti  di  quella  celebre  università  giudaica. 
Salito  sul  trono  imperiale,  non  dimenticò  ciò  che  aveva  patito 
quando  guardava  i  porci  e  cercò  un  pretesto  per  vendicarsene. 
Mandò  dunque  un  editto  ai  professori  di  Tiberiade,  col  quale 
ingiungeva  loro  di  presentarsi  la  domenica  allo  spuntar  del 
giorno,  al  suo  tribunale  imperiale,  che  si  trovava  allora  a  Panais, 
e  ordinò  al  messo  di  non  consegnare  l'editto  ai  professori  che  la 
sera  del  venerdì.  Egli  sapeva  benissimo  che  essi  non  si  sareb- 
bero posti  in  viaggio  in  giorno  di  sabbato,  e  non  avrebbero  po- 
tuto obbedire  al  suo  comando.  Al  ricevere  l'editto  i  professori 
si  smarrirono,  ma  riposero  ogni  loro  speranza  nell'aiuto  divino.  Ed 
ecco  presentarsi  loro  un  demonio  tutto  allegro,  che  promette  di 
portarli  a  Panais  senza  che  essi  abbiano  a  fare  ciò  che  in  giorno 
di  sabbato  non  è  lecito  di  fare.  Infatti  la  sera  del  sabbato  il  de- 
monio si  levò  in  groppa  tutto  il  collegio  dei  professori  e  lo  portò 
per  l'aria  sino  a  Panais,  dove  arrivarono  la  mattina  della  dome- 
nica. Diocleziano,  indispettito  del  disegno  fallitogli,  fece  chiudere 
le  porte  della  città,  ma  il  demonio  passò  con  un  salto  sopra  le 
mura,  e  depose  i  professori  sani  e  salvi  davanti  al  tribunale.  Se 
Panais  è,  come  si  dice,  tutt'uno  con  Gaesarea  Philippi,  questo 
viaggio  non  avrebbe  nulla  di  straordinario,  perchè  da  Tiberiade 
sino  a  Cesarea  si  può  andare  in  una  notte  col  corriere  ordi- 
nario. Rimarrebbe  sempre  il  salto  delle  mura! 

Una  leggenda  giudaica  più  moderna,  racconta  di  un  giovane 
mercante,  il  quale,  venuto  a  Costantinopoli,  intese  che  il  sultano 
non  permetteva  si  seppellisse  il  banchiere  di  corte,  morto  da 
qualche  tempo,   finché  non  fossero  stati  pagati  i  suoi  debiti.  Il 


(1)  Amsterdam,  1719,  f.  551- 
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giovane  li  pagò  e  lo  fece  seppellire  onorevolmente.  Gran  tempo 
dopo  avvenne  che  il  giovane  mercante  fece  naufragio  e  fu  get- 
tato dal  mare  sopra  la  spiaggia  di  un'isola  deserta.  Mentr'egli, 
aspettando  di  morirvi  di  fame,  si  lamentava,  sopraggiunse  un'a- 
quila gigantesca  che  lo  afferrò  e  lo  portò  in  pochi  minuti  a  Ge- 
rusalemme. La  notte  seguente  gli  apparve  in  sogno  l'anima  del 
banchiere  che  gli  disse  essere  stata  lei  l'aquila  che  lo  aveva 
salvato  (1).  Questa  leggenda  ha  molta  somiglianza  con  la  ricor- 
data fiaba  tedesca  II  guiderdone  del  morto,  ma  vi  mancano  la 
principessa  e  le  nozze. 

La  leggenda  dei  professori  di  Tiberiade  ha  delle  attinenze  con 
alcune  leggende  cristiane. 

Racconta  Jacopo  da  Varaggio  {Legenda  aurea,  e.  3)  d'un  uomo, 
il  cui  figliuolo  fu  rubato  dai  Saracini  e  divenne  schiavo  del  re. 
Quell'uomo  era  molto  divoto  di  san  Niccolò.  Un  giorno,  ricorrendo 
appunto  la  festa  del  santo,  il  fanciullo  stava  davanti  al  re  colla 
coppa  di  vino  nelle  mani,  e  pensando  alle  feste  che  in  quel  giorno 
si  solevano  fare  in  casa  sua  e  alla  tristezza  de'  suoi  genitori,  privi 
di  lui,  non  poteva  frenare  le  lacrime.  Perchè  piangi?  gli  chiese 
il  re:  e,  non  rispondendo  il  fanciullo,  lo  costrinse  a  palesargli  la 
cagione  del  suo  pianto.  Saputala,  disse  ridendo:  Faccia  pure  il 
tuo  Niccolò  quanto  è  in  poter  suo,  tu  rimarrai  qui.  Non  aveva 
ancora  il  re  finito  di  parlare,  quando  un  vento  furioso,  che  fece 
tremare  tutta  la  reggia,  rapì  il  fanciullo  e,  riportandolo  in  un 
istante  nella  sua  città  natale,  lo  depose  davanti  alla  chiesa. 

Cesario  di  Heisterbach  racconta  quanto  segue  (Dist.  X,  e.  2): 
Un  uomo  devotissimo,  chiamato  Winandus,  di  Elzelo  nella  dio- 
cesi di  Liegi,  aveva  fatto  in  compagnia  di  alcuni  suoi  concitta- 
dini il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Costoro  il  giorno  di  Pasqua 
si  misero  in  viaggio  per  far  ritorno  in  patria,  ma  il  pio  Winando 
non  volle  tralasciare  in  tal  giorno  il  servizio  divino  e  rimase  in 


(1)  M.  Reischer  ,    Sciare   Jeruscelaim   (LÒ»porte  di  Gerusalemme),  Var- 
savia, 1879,  porta  X,  p.  48. 
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Gerusalemme.  La  mattina  seguente  si  mise  tutto  solo  in  via,  ma 
uscito  appena  dalla  città  s'incontrò  in  un  vecchio  d'aspetto  ve- 
nerabile, seduto  sopra  un  cavallo.  Saputo  perchè  viaggiasse  senza 
compagnia,  il  vecchio  lo  invitò  a  salire  con  lui  sul  cavallo,  di- 
cendogli: Bentosto  avremo  raggiunto  i  tuoi  concittadini;  e  lo 
portò  in  un  giorno  da  Gerusalemme  a  Elzelo. 

Sembra  che  questo  racconto  sia  fondato  sopra  una  tradizione 
locale  di  Terra  Santa,  perchè  lo  troviamo  anche  fra  i  Giudei  di 
Palestina,  ma  in  forma  molto  più  bella.  Raccontano  di  un  rabbi, 
che  viaggiando  con  una  carovana  nel  deserto  non  volle,  caval- 
cando, profanare  il  sabbato.  La  sera  del  venerdì  smontò  dal  suo 
mulo  e  rimase  solo  nel  deserto  mentre  gli  altri  proseguivano  il 
viaggio.  Aveva  appena  finito  di  recitare  le  sue  orazioni  quan- 
d'ecco  pararglisi  dinanzi  un  terribile  leone.  Spaurì  il  rabbi,  ma 
poi  notando  la  mansuetudine  della  belva  riprese  animo  e  passò 
con  essa  tutto  il  sabbato.  Giunta  la  sera  del  sabbato  il  leone  lo 
invitò  con  molta  affabilità  a  salirgli  in  groppa,  ciò  che  il  rabbi 
fece  senz'alcuna  paura.  Eccoli  entrambi  a  galoppar  pel  deserto. 
Si  udiva  tuttavia  intorno  l'ulular  delle  fiere,  ma  nessuna  ardiva 
appressarsi.  Così  la  mattina  seguente  il  rabbi  ebbe  raggiunta  la 
carovana:  allora  il  leone  si  accoccolò  per  farlo  scendere  più  co- 
modamente, ruggì  di  allegrezza,  spazzò  con  la  coda  la  sabbia  e 
se  ne  andò  senza  aspettare  che  quegli  lo  ringraziasse  (1). 

Un  manoscritto  inglese  dei  tempi  di  Edoardo  IV,  racconta  che 
il  cavaliere  Ugo  di  Hatton,  dopo  essere  stato  sette  anni  prigio- 
niero dei  Saracini,  fu  portato  da  San  Leonardo  in  una  notte 
dalla  Palestina  in  Inghilterra  per  fondarvi  la  badia  di  Wraxhall. 
La  moglie  non  lo  avvisava  e  il  cavaliere  si  fece  riconoscere 
per  mezzo  dell'anello.  Di  seconde  nozze  non  si  fa  menzione  (2). 
San  Leonardo  fu  sempre  tenuto  protettore  dei  prigionieri  e  delle 
donne  partorienti  ;   s' invocava  il  suo  aiuto  dai  cattivi  e  si  ap- 


(1)  Reischer,  Op.  cit.,  porta  X,  p.  50. 

(2)  Dugdale,  Baronage  oftEngland,  Londra,  1675,  secondo  il  Liebrecht 
nel  Jahrb.  f.  rom.  u.  engl.  Lit.,  v.  IV,  p.  HO. 
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pendevano  i  ceppi  dei  liberati  nelle  sue  cappelle.  Ma  il  professore 
Sepp  dimostra  che  sotto  quel  santo  cristiano  si  nasconde  un 
dio  germanico  (1).  Il  nome  poi  del  cavaliere  Hatton  ci  ricorda 
queir  Hadding  che  Odino  trasportò  nel  proprio  mantello  per 
l'aria,  secondo  riferisce  Sassone  Grammatico.  Hadding,  guar- 
dando per  un  foro  del  mantello,  vide  con  istupore  come  il  ca- 
vallo  del  dio  passasse  sopra  le  onde  e  le  nuvole  (2). 

Il  monaco  Ansello  racconta  nella  sua  visione  che  un  diavolo, 
obbediente  al  comando  di  Cristo,  lo  riportò  dall'inferno  al  con- 
vento. Vennero  gli  altri  diavoli 

E  volser  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

ma  quello  gridò: 

Si  vos  hunc  solum  laedere 
Malo  vultis  conamine, 
Quid  facietis  miseri 
Dum  Ghristus  huc  redierit? 
Ne  tangatis  prohibeo 
Nec  laedatis  vobis  veto. 
Sinitote  hunc  pergere 
Quo  jussum  est  a  principe, 
Qui  nos  terret  sua  cruce, 
Gujus  virtus  terribilis 
Est  nobis  formidabilis, 
Quam  sufferre  non  possumus, 
Nec  nominare  volumus  (3). 

Non  toccò  sorte  così  felice  a  un  monaco  buddista,  il  quale, 
cacciato  dal  suo  convento,  vi  fu  riportato  per  l'aria  da  un  de- 
monio. .Questi  si  era  fatto  invisibile  e  perciò  tutti  credevano  il 


(1)  Nella  Allgemeine  Zeitung,  Augusta,  20  marzo  1882.  Vedi  anche  Die- 
tionnaire  hagiographique  par  M.  l'abbé  Pétin,  Parigi,  1848,  art.  Léonard. 

(2)  Simrock,  Handb.  d.  deutsch.  Mythol.,  §  66°  ,  p.  176. 

(3)  Edélestand  du  Méril,  Poésies  populaires  latines  antérieures  au  XII 
siede,  Parigi,  1843,  p.  209. 
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monaco  volante  essere  un  santo,  un  secondo  Budda.  I  compagni 
lo  accolsero  con  sommo  onore  e  lo  colmarono  di  doni  preziosi, 
e  secondo  i  patti  egli  doveva  far  parte  al  demonio  di  ogni  suo 
guadagno.  Ma  questi  era  un  demonio  malfattore,  che  il  re  dei 
demonii  aveva  cacciato  dalla  sua  corte.  Viaggiando  un  giorno 
per  l'aria  col  suo  monaco  addosso,  egli  si  imbattè  negli  altri  de- 
monii già  suoi  compagni,  e  fu  tanta  la  paura  che  n'ebbe  che 
lasciò  cadere  il  suo  cavaliere,  il  quale  capitombolò  e  perde  la 
vita  (1). 

Secondo  un  racconto  tradizionale  della  Svizzera  un  giovane 
precipitò  da  un  cavallo  diabolico  che  lo  portava  per  l'aria,  perchè 
si  segnò.  La  croce  e  le  parole  sante  fanno  ombrare  i  diavoli, 
come  abbiamo  già  osservato  nel  racconto  di  Carlo  Magno,  nella 
Spagna. 

Ben  sapeva  questo  il  celebre  traduttore  di  Aristotele,  Michele 
Scotto,  che  dal  Boccaccio  è  detto  gran  maestro  in  nigromanzìa 
(Decani,.,  Vili,  n.  9),  e  perciò  era  molto  cauto.  Il  re  di  Scozia  lo 
aveva  mandato  ambasciatore  straordinario  al  Re  di  Francia,  che 
era  San  Luigi,  per  domandargli  il  risarcimento  dei  guasti  fatti  da 
alcuni  corsali  francesi  sulle  coste  della  Scozia.  Egli,  invece  di 
tor  con  sé  una  grande  comitiva  di  cavalieri  e  di  paggi,  come 
usavano  fare  gli  altri  ambasciatori,  scongiurò  un  diavolo,  gli 
fece  prender  forma  di  cavallo  e  gl'ingiunse  di  portarlo  in  Francia. 
Volando  sopra  il  mare,  lo  scaltro  demonio  chiese  al  suo  cavaliere 
che  cosa  fossero  solite  di  dire  le  vecchierelle  scozzesi  la  sera 
prima  d'andare  a  letto.  Un  uomo  meno  esperto  avrebbe  forse 
risposto:  Dicono  il  Paternostro,  o  l'Ave  Maria,  ed  allora  il  dia- 
volo l'avrebbe  buttato  nel  mare;  ma  Michele  irato  rispose:  Dia- 
volo pensa  ai  fatti  tuoi  e  vola.  Giunse  finalmente  a  Parigi  ed 
espose  la  sua  ambasciata,  ma  il  santo  re  non  voleva  saperne  di 
risarcimento.  Allora  Michele  ordinò  al  suo   cavallo-diavolo,   che 


(1)  Avaddnas,  contes  et  apologues  indiens,  traduits  par  Stanislas  Julien, 
Parigi,  1859,  v.  I,  p.  122;  dal  libro  chinese  Tschung-King-siouentsi-pi-yur 
King. 
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aveva  legato  al  cancello  del  palazzo  reale,  di  battere  colle  zampe 
la  terra;  alla  prima  zampata  tremarono  tutti  i  campanili  di  Pa- 
rigi, alla  seconda  rovinò  una  torre  del  palazzo.  Il  buon  re  non 
aspettò  la  terza,  ma  accordò  tutto  quanto  l'ambasciatore  gli  do- 
mandava (1).  In  luogo  del  dio  o  del  diavolo  che  per  voler  divino 
fa  compiere  al  favorito  del  cielo  il  viaggio  miracoloso,  abbiamo 
qui  un  negromante  che  costringe  il  diavolo  a  servirlo,  e  così  ci 
avviciniamo  al  negromante  del  Saladino,  che  opera  in  favore  di 
messer  Torello.  Al  par  di  costui,  tre  giovani  di  Rappersvil  sono 
portati,  nel  sonno,  da  una  vecchia  maga  in  patria,  compiendo  in 
una  notte  un  viaggio  di  più  mesi  (2)  ;  e  il  cantore  Enrico  di 
Ofterdingen  è,  mentre  dorme,  portato  dal  negromante  Klingsor 
dalla  Transilvania  in  Eisenach  in  Turingia,  affinché  vi  si  trovi 
pel  termine  prefisso  (3). 

Il  viaggiatore  arabo  Ibn-Batutah,  contemporaneo  del  Boccaccio, 
racconta  che  durante  il  suo  soggiorno  alla  Mecca  fece  conoscenza 
con  Hassan  il  matto,  e  narra  la  causa  della  sua  pazzia.  Hassan 
disse  una  volta  a  un  santo  fachiro  come  bramasse  ardentemente 
di  vedere  sua  madre,  che  dimorava  a  Marocco.  Il  fachiro  gli  co- 
mandò di  chiudere  gli  occhi  e  di  afferrare  il  suo  mantello;  poi 
lo  portò  in  una  notte  a  Marocco,  e,  scorse  due  settimane  lo 
riportò  nella  stessa  maniera  alla  Mecca,  vietandogli  di  farne  pa- 
rola con  nessuno.  Hassan  non  seppe  obbedire,  e  per  punirlo  il 
fachiro  lo  privò  del  senno  e  lo  rese  muto  (4). 

Nel  libro  popolare  tedesco  II  cavaliere  Thedel  Unverfahrt  dì 
Walmoden  (Simrock,  Deutsche  Volhsbucìier ,  IX,  p.  397)  il  dia- 
volo dà  a  questo  cavaliere  un  cavallo  nero,  che  lo  porta  in  una 


(1)  Walter  Scott,  annotazione  al  canto  II  del  Lay  ofthe  last  M'mstrel. 
Philalethes,  commento  alla  Divina  Commedia,  Inferno,  XX,  116. 

(2)  Henne-  Am  Rhyn,  Op.  cit.,  N1  825  e  604,  pp.  402,  295. 

(3)  Grimm,  Deutsche  Sagen,  v.  II,  p.  300. 

(4)  Voyages  d'Ibn  Batoutah,  texte  arabe  accompagno  d'  une  traduction 
par  C.  Defremery  et  le  Dr.  B.  R.  Sanguinetti,  Parigi,  1853-8,  v.  I,  p.  371. 
Il  Batutah  era  a  Damasco  nell'anno  1348,  durante  la  pestilenza,  che  descrisse, 
ma  troppo  ci  corre  dalla  sua  descrizione  a  quella  del  Boccaccio. 
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notte  da  Gerusalemme  a  Brunswich  ingiungendogli  di  non  pale- 
sare a  nessuno  da  chi  lo  avesse  avuto.  Ma  il  cavaliere  si  lascia 
carpire  il  secreto  e  muore  tre  giorni  dopo. 

Esistono  ancora  altri  racconti  di  viaggi  miracolosi  fatti  con 
l'aiuto  divino  o  diabolico,  ed  inoltre  vi  sono  molte  novelline,  fiabe 
e  racconti  popolari  dove  si  parla  di  mantelli,  letti,  cappelli,  ca- 
valli, o  altri  oggetti  che  hanno  la  virtù  di  far  andare  per  l'aria 
chi  li  possiede.  In  questi  racconti  la  virtù  sta  nei  detti  oggetti, 
di  cui  può  servirsi  chiunque  se  ne  impadronisca,  anche  se  in- 
degno di  tal  miracolo,  e  a  quale  scopo  gli  piaccia  ;  essi  non  hanno 
dunque  parentela  con  la  novella  del  Boccaccio.  Il  quale ,  come 
appare  dal  sin  qui  detto,  non  si  servì  per  comporla  di  una  fonte 
sola,  ma  attinse  a  parecchie,  prendendo  qua  un  tratto,  là  un  epi- 
sodio e  facendone  una  delle  sue  creazioni  più  belle  (1). 

Marco  Landau. 


(1)  Intorno  a  questa  novella  e  alle  sue  fonti  si  trova  un  bellissimo   arti- 
colo di  P.  Rajna  nella  Romania,  1877. 
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LORENZI  NO      DE'  MEDIO 


Alla  potente  azione  dello  spirito  classico,  che  informò  tutta 
la  società  letteraria  del  Cinquecento,  Lorenzino  de'  Medici  deve 
ancora  se  la  sua  fama  d'uomo  si  salva  nella  Storia  e  nell'Arte. 
—  Dopo  la  tragedia  del  6  gennaio  1537,  carezzato  dai  fuorusciti 
fiorentini  a  Venezia,  strappa  le  lacrime  a  Jacopo  Nardi,  lo  storico, 
che  lo  proclama  Bruto  novello;  scuote  e  commove  Filippo  Strozzi 
che  lo  protegge  e  lo  sovviene  di  danaro ,  eccita  in  Benedetto 
Varchi  la  vena  di  facili  rime.  Tutti  gli  sono  attorno  per  fe- 
steggiarlo ;  lo  si  onora  con  epigrafi  latine  e  volgari ,  si  coniano 
medaglie  per  lui ,  si  pensa  per  fino  d' innalzargli  una  statua. 
Jacopo  Sansovino  dovea  nel  marmo  ritrarre  le  sue  sembianze  (1). 
Eppure,  passati  i  primi  entusiasmi,  questo  bizzarro  ed  elettissimo 
ingegno  a  cui  per  la  sola  «  Apologia  »  potremmo  perdonare  ogni 
debolezza  mal  dissimulata,  ogni  finzione  di  virtù,  ogni  vanto  di 
un  eroismo,  ond'era  affatto  incapace,  fu  più  di  quello  che  non  si 


(1)  Gfr.  nella  Raccolta  di  lettere  sulla  Pittura,  Scult,  e  Arch.  di  mons. 
Pietro  Bottari,  Roma,  1756,  una  lett.  di  Leonardo  Bartolini  a  Pietro  A- 
retino.  Girolamo  Borgia,  che  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  Venezia, 
e  fu  degli  ammiratori  più  caldi  di  Lorenzino,  nel  libro  XVI  della  sua  opera: 
De  bellis  italicis  (ms.  marciano,  ci.  X,  n°  98)  ne  esalta  la  fama  e  lo  dice 
degno  di  pubblici  onori: 

Tu  lauro  dignus,  tu  quercu  et  imagine  viva. 


80  L.   A.   FERRAI 

creda  crudelmente  punito  dal  sorriso  incredulo  e  pietoso  di 
quanti  poi  lo  conobbero  da  vicino.  Il  popolo,  che  l'eleganza  della  sua 
prosa  non  gustò  e  non  seppe,  lo  ha  già  condannato  col  frizzo  della 
satira  (1):  noi  riponiamolo  per  quanto  è  possibile  nella  sua  vera 
luce,  col  raccogliere  intorno  a  lui  quelle  maggiori  notizie  sui  docu- 
menti che  l'odio  e  l'oblio  non  hanno  valso  a  distruggere.  Un  più 
geniale  critico,  «  naturaliste  des  esprits  »,  come  direbbe  il  Saint- 
Beuve ,  potrà  dopo  di  noi  esaminare  e  compiere  il  soggetto,  il- 
lustrando le  ultime  e  dolorose  pagine  della  libertà  fiorentina. 

Sui  criterii  della  moralità  nel  secolo  del  Rinascimento  si  è  di- 
scorso in  senso  vario  e  da  molti;  ma,  in  ogni  modo,  per  gli  studii 
recenti,  mi  sembrano  oramai  fermi  due  punti:  che  cioè  si  sia 
esagerata  oltre  il  vero  la  corruzione  dei  costumi  in  quella 
età,  e  si  sia  data  generalmente  eccessiva  importanza  all'influsso 
che  la  coltura  classica  può  aver  esercitato  nel  pervertimento 
della  coscienza  italiana.  Se  dunque,  come  vuole  il  Burckhardt, 


(1)  Divenuto  popolare  nel  Cinquecento  il  Lamento  di  Lorenzino  (El  la- 
mento che  fa  |  in  fra  se  Lorenzino  de'  Medici  |  che  ammazzò  lo  ili.»*» 
sig.  Alessandro  de'  Medici  Buca  pri  \  mo  di  Firenze  |  composto  per  Lo- 
renzino Ghibellini  da  Prato.  |  Stampato  in  Firenze  appresso  Batista  Pago- 
lini  l'anno  MDLXXXI:  la  stampa  anteriore  del  1543  non  trovasi  nella  Pa- 
latina di  Firenze)  probabilmente  si  fece  comune  in  Toscana  il  dettato: 
«  Esser  come  Lorenzino  de'  Medici  che  non  lo  volle  né  Dio  né  il  diavolo  ». 
Gfr.  G.  Guasti,  Miscellanea  Pratese,  decade  la,  op.  VI.  Altri  lamenti  tro- 
vansi  mss.  in  codd.  mgl.  (un  capitolo  sulla  morte  del  duca  è  pure  nel  ras. 
panciatichiano  n°  123),  ma  tuttavia  crediamo  che  il  Moreni  prendesse  equi- 
voco citandone  uno  come  di  Alessandro  Ceccheregli,  il  presunto  autore 
delle  Sentenze  del  duca  Alessandro;  cfr.  Serie  «T autori  riguardanti  la 
celebre  famiglia  de' Medici,  Firenze,  1826.  Infatti  nel  ms.  mgl.  XXI,  6,  144, 
che  contiene  le  dette  Sentenze  in  diversa  forma  dalle  stampate,  precisa- 
mente dietro  di  esse  trovasi  un  lamento  dal  titolo:  Verso  lamentabile 
della  morte  del  Sor  Alexandro  d.  M.  duca  della  incljta  città  di  Firenze 
con  una  imploratione  alla  Madonna  in  commendatione  dell'  anima.  Allo 
Inl.ino  et  magnifico  S.  Cosmo  de'Medici  suo  padrone  compilato  dal  devoto 
religioso  don  Bernardo  monaco  dell'ordine  circestiense.  11  «  verso  lamen- 
«  tabile  »  comincia: 

0  nobil  muse  mie  alte  e  potente 
E  tu  gentil  Orphe'  che  con  tua  lira 
Versifichi  sonando  dolcemente.... 
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la  eccessiva  libertà  individuale  in  una  società  variamente  costi- 
tuita, e  dove  nessuna  istituzione  politica  serbava  l'impronta  di 
una  legittima  origine,  fu  la  causa  precipua  dei  mali  che  afflis- 
sero le  alte  classi,  a  conoscere  certe  speciali  malattie  del  secolo 
non  gioverà  soltanto  aver  un'  idea  precisa  dell'ambiente  generale 
in  cui  questi  uomini  si  muovono  e  si  agitano,  quanto  e  più  co- 
noscerli essi  stessi  intimamente  e  nelle  varie  condizioni  di  lor  vita. 

Un  tal  metodo  ha  rialzato  ai  nostri  occhi  la  nobile  figura  del 
Machiavelli  che  ci  era  dipinto  come  la  personificazione  stessa 
delle  tenebre  morali;  ma  di  esso  non  ancora  si  è  usato  per  molti 
altri,  dei  quali  la  cognizione  particolare  ed  esatta  si  perde  nel- 
l'analisi generale  della  condizione  dei  tempi,  e  del  viver  sociale 
del  Rinascimento.  Chi  non  parla  oramai  degli  Umanisti,  e  spesso 
senza  aver  compiute  e  sicure  notizie  nemmen  dei  più  grandi? 
Così  avviene  di  molti  scrittori  e  uomini  d'azione  nel   sec.  XVI. 

Pochi  uomini  hanno,  quanto  Lorenzino,  offerto  campo  a  inda- 
gini vaghe:  la  critica  di  recenti  biografi  (1),  facile  a  trovare  gli 
elementi  della  follìa  o  della  semifollìa  in  fenomeni  puramente 
storici,  fa  passare  l'uccisore  del  duca  Alessandro  addirittura  per 
vittima  del  rinato  classicismo,  o  lo  compiange  per  matto.  Tale 
non  apparirà  a  noi  per  un  metodo  diverso  di  studio.  Anzitutto 
Lorenzo  de' Medici  non  entrò  nel  generale  ambiente  politico  se  non 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  dei  suoi  primi  anni  ben  poco  ci  è 
ricordato,  o  si  sa.  Avviciniamoci  a  lui,  per  quanto  è  possibile,  in 
questo  periodo  della  giovinezza,  affine  di  conoscerlo  più  intima- 
mente nella  sua  casa,  nelle  sue  relazioni  familiari,  nei  suoi  studii  ; 
questo  è  l'ambiente  particolare  dove  primieramente  si  è  svolto  il 
suo  spirito ,  e  solo  in  esso  scorgeremo  le  cagioni  che  a  grado  a 
grado  ne  hanno  modificato  l'animo,  nutrita  la  mente,  indurito  il 
cuore,  soffocati  i  buoni  germi  di  natura,  stimolata  l'operosità  del 


(1)  Gfr.  A.  Borgognoni,  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dé'Medici,  nei  fase, 
di  febbraio  e  marzo  della  Nuova  Antologia ,  1876  ;  Ferruccio  Martini  , 
Lorenzino  dé'Medici  e  il  tirannicidio  nel  Rinascimento,  Firenze,  G.  B.  Gia- 
chetto editore,  1882;  ed  anche  il  fase.  1°  di  questo  Giornale,  pp.  136  e  segg. 

Giornale  storico,  II.  6 


/ 
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forte  intelletto.  Che  se  pur  lo  ritroveremo  governato  da  un  egoismo 
senza  confine,  tuttavia  in  quelle  cagioni,  scrutate  con  pazienza 
in  fatti  apparentemente  di  poca  importanza,  si  troverà  la  base  più 
sicura  di  un  sereno  giudizio  e  di  una  spassionata  difesa. 


Pier  Francesco  de'  Medici  aveva  26  anni  (1),  quando  dalla  mo- 
glie Maria  Soderini,  figlia  di  quel  Tommaso  Soderini  che  il  Gonfa- 
loniere a  vita  mandò  a  Luigi  XII  ambasciatore  a  Milano  nel  set- 
tembre del  1499  (2),  ebbe  un  primo  figlio  maschio.  A  Firenze, 
ci  è  confermato  da  tutti  gli  storici  (3),  il  ramo  di  Lorenzo  dei 
Medici,  fratello  di  Cosimo  il  vecchio,  da  cui  discendeva  di  un 
secondo  Lorenzo  il  nostro  Pier  Francesco,  si  mantenne  sempre 
geloso  delle  libertà  popolari.  Infatti,  Lorenzo,  padre  di  Pier  Fran- 
cesco, sebbene  avesse  stretto  parentado  con  una  nobilissima 
famiglia,  con  gli  Appiani  di  Piombino,  sposando  Semiramide  di 
Giacomo  Appiani,  si  mantenne  per  tutta  la  vita  semplice  di  modi 
e  di  costumi,  attaccato  alle  tradizioni  vecchie  della  sua  casa, 
ammiratore  sincero  di  frate  Girolamo.  Dopo  la  cacciata  di  Pietro 
de'  Medici  e  la  passata  di  Carlo  Vili,  Lorenzo  e  Giuliano  suo 
fratello,  in  odio  al  ribelle  parente  sostituivano  sulle  loro  case  allo 
scudo  Mediceo  l'arme  del  popolo,  la  croce  rossa  in  campo  bianco  (4). 
Lorenzo  inoltre,  seguendo  il  costume  del  tempo,  scrisse  una  sacra 
rappresentazione,  dove  troviamo  gli  elogi  del  viver  popolare,  ed 
alcune  altre  poesie  sacre,  che  di  lui  ci  rimangono,  non  difettano 


(1)  Era  nato  in  Firenze  l'anno  1487;  cfr.  P.  Litta,  Famiglia  de' Medici, 
e  Riguggio  Galluzzi,  St.  del  Granducato  di  Toscana,  voi.  11,  Firenze,  1822. 

(2)  Cfr.  P.  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi ,  voi.  I,  p.  344 , 
Firenze,  Le  Monnier,  1877. 

(3)  Cfr.  fra  gli  altri  il  Varchi  nelle  Storie,  1.  XV. 

(4)  Des  Jardins,  Négociations   diplomatiques  de  la  France  avec  la  To- 
scane, voi.  Il,  e.  346. 
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di  forte  e  spontaneo  sentimento  (1).  Il  figlio  Pier  Francesco,  padre 
di  Lorenzino,  non  ebbe  certamente  né  la  tempra,  né  l'ingegno  di 
Lorenzo.  I  tempi  anzitutto  erano  di  molto  mutati  ;  il  partito  dei 
giovani  negli  ultimi  anni  del  governo  di  Pier  Soderini  lo  attrasse 
a  sé,  quel  partito  di  cui  dopo  le  contrastate  nozze  con  la  Clarice 
de'  Medici,  divenne  capo  Filippo  Strozzi  (2).  Pier  Francesco  de'Me- 
dici,  dopo  una  giovinezza  trascorsa  fra  i  piaceri,  nei  quali  dissipò 
il  patrimonio  avito,  cbiese  in  moglie  la  Maria  Soderini.  Queste 
nozze  dovettero  sembrare  ai  nemici  del  Gonfaloniere  un  facile 
trionfo  della  sua  causa;  i  Salviati  ne  fecero  stracciare  per  allora  il 
contratto,  e  Pier  Francesco  dovette  così  pazientare,  per  accasarsi, 
cbe  ritornassero  i  Medici  (3).  È  lecito  credere  che  questo  fosse  un 
matrimonio  di  amore,  e  non  già  di  pura  convenienza  pel  rispetto 
alle  tradizioni  democraticbe  della  famiglia.  Infatti  abbiamo  prove 
non  dubbie  della  buona  armonia  dei  due  coniugi,  e  Pier  Francesco, 
negli  anni  in  cui  i  parenti  della  moglie  avevano  battuta  la  via  del- 
l'esilio, e  il  Gonfaloniere  trova  vasi  a  Ragusa,  non  rifiutò  per  questo 


(1)  Gfr.  A.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  in  Italia,  Firenze,  1877,  voi.  II, 
pp.  236  e  segg.  «  Se  nel  S.  Giovanni  e  Paolo  di  Lorenzo  il  Magnifico  ab- 
«  biamo,  dice  il  D' Ancona,  V  esposizione  apologetica  della  temperata  tiran- 

«  nide in  una  rappresentazione  di  un  altro  poeta  della  stessa  gente  me- 

«  dicea  troviamo  gli  elogi  del  viver  popolare  ».  La  rappresentazione  di  Lo- 
renzo de'  Medici  trovasi  insieme  a  poche  altre  rime  ascetiche  nel  cod.  magi, 
ci.  VII,  n.  374,  a  carte  244.  Incomincia:  Rappresentatione  della  inventione 
della  Croce  composta  per  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de  Medici.  Gfr.  lo 
stesso  D1  Ancona  ,  voi.  I,  p.  313.  Le  rime  sono  inedite ,  meno  la  Laude  a 
Maria  Vergine  «  Virgo  madre  Maria  »  pubblicata  dal  Gionacci,  Rime  sacre 
del  meo  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio  di  madonna  Lucretia  sua  madre , 
e  d'altri  della  stessa  famiglia,  Firenze,  1680k,  alla  stamperia  nella  torre 
de  Donati,  a  p.  77.  Dal  Catalogo  della  Riccardiana  di  G.  Lami  ,  appren- 
diamo che  Alessandro  Braccio  intitolò  a  Lorenzo  de'  Medici  la  sua  tradu- 
zione della  istoria  di  due  amanti  (cod.  mem.,  in-4°,  S.  IV,  n.  XXXVII) ,  ed 
a  lui  pure  è  indirizzata  la  lettera  di  A.  Vespucci  sul  viaggio  di  Vasco  di 
Gama  alle  Indie  orientali. 

(2)  Gfr.  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli  nella  loro  relazione 
col  machiavellismo,  Storia  ed  esame  critico  di  0.  Tommasini,  voi.  I,  p.  528, 
Torino,  E.  Loescher,  1883. 

(3)  Gfr.  Tommasini,  Op.  cit.,  p.  310. 
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gli  onori  e  le  ricompense  che  potevano  venirgli  dallappartenere 
alla  casa  de'  Medici.  Il  primo  figlio,  Lorenzino ,  gli  nacque  anzi 
quando  trovavasi  a  Roma  fra  i  gentiluomini  fiorentini,  che  assiste- 
vano alle  solenni  cerimonie  della  incoronazione  di  papa  Leone  X. 
Sembra  che  Pier  Francesco  avesse  speso  non  solo,  ma  continuasse 
a  spendere  senza  ritegno  anche  in  quell'anno  1513.  Lo  rilevo  dalla 
lettera  seguente  di  un  suo  amico  e  parente,  Leonardo  Strozzi, 
capitano  a  Volterra,  che  si  congratula  seco  lui  della  nascita  di 
Lorenzino. 

(1)  Pier  Francesco  mio  hon.°  e  caro. 

Trovandomi  in  questo  luogo  capitano,  ho  inteso  questa  sera  chon  mia  maxima 
letitia  come  stamattina  è  piaciuto  a  Dio  concederti  dalla  tua  Maria  un 
figliolo  maschio,  di  che  io  sono  tanto  contento  et  allegro  quanto  di  cosa  che 
io  avessi  potuta  sentire,  parendomi  oltre  a  gli  altri  benefitii  che  so  et  cono- 
scilo, havere  rinnovata  la  memoria  di  tuo  padre  felicemente  (2).  Pregho  Dio 
che  li  presti  lunga  et  prospera  vita,  et  parmi  che  oramai  habbiamo  una  arra 
da  potere  sperare  degli  altri  :  et  però  ti  conforto  et  pregho  a  voler  moderare 
le  cose  tue  in  modo  che  al  debito  tempo  e'  trovino  talmente  mantenuto  lo 
Stato  tuo  et  loro  eh'  e'  possino  benedire  l'opera  tua.  Rallegromi  ancora  chon 
teco  del  nuovo  parentado  concluso  fra  lo  illmo  tuo  cugino  et  la  mia  nepote, 
et  di  tutto  prego  Dio  che  ci  conceda  felice  subcesso  et  te  guardi  d'ogni  male. 
—  Dato  in  Volterra  a  dì  22  di  marzo  1513. 

Tuo  Lionardo  Strozzi,  cap.° 

Al  mco  P.  F.  De'  Medici  suo  honorando 
in  Roma. 

Se  proprio  Lorenzino  avesse  ragione,  o  sentimento  pietoso  tanto 
da  benedire  alla  memoria  del  padre,  vedremo  in  seguito.  Quello 
che  forse  non  può  mettersi  in  dubbio  si  è  che  l'amore  di  Maria 
Soderini  ritrasse  dalla  vita  dissipata  il  marito,  il  quale,  pur  non 
riuscendo  a  riordinare  il  suo  patrimonio,  attese  con  ogni  mezzo  a 
riparare  agli  errori  commessi ,  tenendosi  lontano  dalle  vecchie 
amicizie,  e  dalle  attrattive  della  vita  fiorentina.  Né  fu  poca  virtù. 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze.   Da   una   filza  sciolta  di  provenienza  Gui- 
ducci.  Il  doc.  mi  fu  indicato  dal  ch.mo  A.  Giorgetti. 

(2)  Lorenzo  era  morto  fino  dal  1503. 
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Noi  non  possiamo  infatti  farci  un'  idea  adeguata  della  spensierata 
gaiezza  dei  giovani  fiorentini  che  frequentavano  la  corte  di 
Leone  X  in  Roma,  e  il  palazzo  de'  Medici,  quando  a  Lorenzo  duca 
di  Urbino ,  Giuliano,  per  mire  più  alte ,  cedette  il  governo  (1). 
Basti  dire  che  a  capo  degli  eleganti  cortigiani  del  tempo,  e  però 
di  ogni  allegra  brigata,  di  ogni  pubblica  festa,  stavano  Filippo 
Strozzi,  spirito  arguto  e  motteggiatore,  che  alla  profonda  col- 
tura dello  spirito  (fu  il  migliore  discepolo  di  Marcello  Virgilio 
Adriani)  (2),  univa  la  grazia  squisita  dei  modi  e  la  bellezza  della 
persona,  e  Giovanni  Bandini,  fortissimo  di  corpo  e  rotto  ad  ogni 
vizio,  ben  noto  più  tardi  pel  famoso  duello.  Alla  corte  di  Lorenzo, 
duca  di  Urbino,  spadroneggiava  la  madre  Alfonsina  Orsini,  donna 
di  virile  prudenza,  come  la  dice  il  Giovio  (3).  La  casa  era  spesso 
abbellita  dalla  presenza  delle  più  amabili  gentildonne  d'allora,  tra 
le  quali  ricorderemo  la  Clarice  de'  Medici ,  sorella  del  duca,  e 
sposa  dello  Strozzi,  la  Lucrezia  Salviati,  moglie  di  Iacopo,  e  la 
Clementina  de'  Pazzi  che  ebbe  vanto  di  bellissima,  e  di  cui  il  Tris- 
sino  cantò  le  lodi  nei  suoi  Ritratti  (4).  Ben  ci  convenivano  i  Ridolfi, 
i  Rucellai,  Francesco  del  Nero,  che  era  compagno  nei  piaceri 
a  Filippo  Strozzi,  e  più  tardi,  per  l'intercessione  di  Lorenzo  Strozzi 
fratello  di  lui,  vi  comparve  anche  il  Machiavelli  (5).  Filippo  Strozzi 


(1)  Gfr.  nell' Archivio  storico  italiano  la  monografia  di  A.  Giorgetti  sul 
duca  d'Urbino  {Lorenzo  de  Medici  capitano  generale  detta  Rep.  fiorentina, 
serie  IV,  voi.  XI,  disp.  32). 

(2)  Fra  i  discepoli  dell'  Adriani  è  comune  errore  di  annoverare  N.  Ma- 
chiavelli; cfr.  Tommasini,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  94  e  segg. 

(3)  Dell'operosità  di  Alfonsina  parla  anche  lo  Strozzi,  suo  genero,  in  una 
lettera  al  duca,  del  31  agosto  1515  (Arch.  av.  principato,  f.  GV)  :  «  S.  Si- 
«  gnoria  è  sempre  occupata,  o  a  scrivere  a  Roma,  o  costà  (al  campo  in  Lom- 
«  bardici)  o  a  dare  udienza,  di  che  ne  segue  che  la  casa  è  sempre  piena  ; 
«  e  da  tale  concorso  ne  risulta  riputatione  allo  Stato,  animo  agli  amici ,  e 
«  timore  alli  adversi,  conclusive  fa  quello  offitio  che  a  altra  donna  sarebbe 
«  impossibile,  a  pochi  huomini  facile  ». 

(4)  Cfr.  G.  G.  Trissino,  Opere,  voi  II,  1  ritratti,  Verona,  1829,  e  B.  Mor- 
solin,  G.  G.  Trissino,  o  monografia  di  un  letterato  nel  sec.  XVI,  Vi- 
cenza, 1878,  p.  74. 

(5)  Gfr.  P.  Vii-lari,  Op.  cit,  voi.  Ili,  pp.  49  e 
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menava  in  quegli  anni  a  Firenze  la  vita  più  dissoluta.  Se  vera- 
mente abbia  fatto  in  tempo  a  pervertire  più  tardi  l'animo  di 
Lorenzino  vedremo  a  suo  luogo;  certo  si  è  che,  mentre  i  più 
colti  cittadini  di  Firenze,  come  Zanobi  Buondelmonti ,  Luigi  Ala- 
manni, G.  B.  della  Palla,  negli  ameni  orti  dei  Rucellai  pendevano 
dalle  labbra  di  N.  Machiavelli,  il  giovine  Strozzi,  dava  opera  a  pre- 
parar baldorie  e  mascherate  per  il  carnovale  (1),  passava  le  notti 
fuori  la  porta  San  Gallo  in  braccio  alle  più  belle  e  briose  cortigiane 
che  allora  contasse  Firenze.  Ci  restano  infatti  lettere  curiosissime 
di  tali  donne  a  lui  e  a  Francesco  del  Nero  (2),  l'amico  e  parente 
del  Machiavelli,  lettere  che  dimostrano  la  non  superficiale  cul- 
tura per  cui  esse  potrebbero  facilmente  togliere  la  palma  all'Im- 
peria che  in  quei  giorni  era  l'idolo  di  Roma,  all'Isabella  di  Luna,  a 
Caterina  di  S.  Gelso,  e  a  quella  famosa  Tullia  d'Aragona,  che  dive- 
nuta l'amante  dello  Strozzi,  molti  anni  dopo,  Lorenzino  de'  Medici 
dovette  conoscere  a  Roma.  Fra  le  etère  (chiamiamole  così),  di 
S.  Gallo,  ve  n'  ha  una  appassionata  di  Filippo,  la  quale  firmando 
una  sua  lettera  con  lo  pseudonimo  di  Iuno,  e'  induce  a  credere 
avesse  superbia  molta  delle  sue  spalle.  In  mezzo  alle  dichiara- 
zioni calde  di  amore,  e  le  disdegnose  proteste  del  suo  disinteresse, 
prometterà  un  giorno  all'amante  di  cantargli  sul  liuto  la  canzone 
della  Nencia  da  Barberino: 

Da  poi  che  noi  siam  giunti  alla  ricolta 
Noi  ci  rivedremo  un'  altra  volta. 

Un  altro  giorno  invierà  timorosa  a  Franceso  del  Nero  un  suo  libro,, 
forse  di  rime,  per  averne  da  lui,  prima  di  publicarlo,  uno  schietto 
parere  (3). 


(1)  Lo  attestano  molte  sue  lettere  che  si  trovano  inedite  nella  filza  108 
della  raccolta  Uguccioni  Gherardi  (Strozziana,  R.  Arch.  di  Stato  in  Firenze). 

(2)  Gfr.  il  mio  saggio  su  Cosimo  de  Medici  duca  di  Firenze ,  Bologna , 
Zanichelli,  1882,  p.  81  in  nota.  Queste  lettere  trovansi  nel  cod.  magi,  della 
Nazionale  di  Firenze,  II,  III,  432. 

(3)  «  Se  hai  el  mio  libro ,  l' ò  caro,  né  lo  lasciar  vedere  se  non  tra  voi 
«  perchè  è  scorretto  et  non  molto  a  proposito,  ma  credo  non  ti  rincrescerà 
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Che  il  padre  di  Lorenzino,  Pier  Francesco,  il  quale  pure  era  stato 
in  intima  relazione  con  quella  società  di  giovani,  fosse  ancora  a 
parte  delle  brigate  goderecce  di  cui  l'anima  era  lo  Strozzi,  non 
è,  come  dicevamo,  probabile  ;  tuttavia  sembra  che  per  le  feste  di 
S.  Giovanni  del  1544  facesse  ottenere  dal  pontefice  Leone  X  a 
un  tal  Tedaldi  il  permesso  di  condurre  a  Firenze  quell'elefante 
che  in  mezzo  a  tutta  Roma  aveva  portato  il  Baraballo  ai  burle- 
voli  trionfi  del  Campidoglio.  Manno  de' Nobili  chiedeva  di  ca- 
valcarlo «  ignudo  per  la  terra  »,  e  Filippo  Strozzi  ne  pregava  per 
lui  il  duca  Lorenzo!  (1)  Ma  veramente  dovettero  ricordare 
i  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico  le  feste  che  sulla  fine  di  novembre 
del  1515  si  prepararono  per  la  venuta  del  papa.  Leone  X  diri- 
gevasi  a  Bologna  per  abboccarsi  con  Francesco  I,  che  vittorioso 
in  Melegnano  imponeva  per  la  prima  ed  ultima  volta  la  sua  vo- 
lontà agli  Stati  Italiani.  Il  pontefice,  a  cui  le  più  gravi  faccende 
non  turbarono  mai  la  serenità  dello  spirito,  per  dar  tempo  ai  fio- 
rentini di  compiere  gli  apparecchi  di  quelle  feste,  accettò  per 
qualche  giorno  l'ospitalità  del  Gianfigliazzi  nella  villa  di  Mari- 
gnole.  Ai  30  di  novembre  fece  il  suo  ingresso  solenne  per  la  porta 
di  S.  Pier  G-attolini,  allargata  per  l'occasione,  a  fine  d'impedire 
che  si  scomponessero  le  file  del  lungo  corteo,  cui  davano  lustro 
ben  18  cardinali.  Il  pontefice  non  prese  alloggio  nel  palazzo  dei 
Medici,  ma  nel  convento  di  S.  Maria  Novella.  Dalla  cronaca  di 
Luca  Landucci  (2)  apprendiamo  che  da  due  mila  persone  erano 


«  rivederlo  un  poco  et  ricorreggerlo  perchè  senza  el  tuo  aiuto  non  son  per 
«  averne  se  non  vergogna  ».  Di  fuori  sta  scritto:  Favorito  gratioso.  — 
Ibid.,  a  e.  198. 

(1)  Filippo  Strozzi  all'eccmo  duca  d'Urbino  L.  de'Medici,  6  maggio,  1514. 
Da  Roma  (Carteggio  av.  principato,  f.  GV).  —  «  Nuove  non  vi  darò,  salvo 
«  Giovanni  Tedaldi  havere  ottenuto  da  N.  S.  per  mezzo  di  Pier  Francesco, 
«  di  condurre  lo  elefante  costì  a  suo  prò  e  danno.  È  tenuto  un  bel  presente, 
«  et  pensa  cavarne  assai  perchè  v'  è  non  pochi  vogliosi,  e  la  bestia  è  pur 
<<  grande:  moverallo  di  corto ,  acciò  ci  sia  in  questo  S.  Giovanni.  Per  ven- 
«  demmiare  meglio  ha  disegnato  ricercare  Manno  de'  Nobili  lo  voglia  ca- 
«  valchare  per  la  terra,  ignudo,  el  dì  farà  l'entrata,  et  in  questo  li  occorrerà 
«  forse  servirsi  del  favor  vostro;  prego  V.  M.tia  non  li  manchi  ». 

(2)  Luca  Landucci,  Diario  fiorentino  dal  1450  al  1516  pubblicato  con 
annotazioni  da  Iodoco  del  Badia,  Firenze,  G.  G.  Sansoni,  1883,  a  pp.  352  e  sgg. 
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state  impiegate  pei  preparativi  di  questo  ingresso,  e  che  le  feste 
costarono  la  non  piccola  somma  di  70,000  fiorini. 

Il  Vasari  nella  vita  di  Andrea  del  Sarto  ci  dice  che  le  vie  per- 
corse dal  corteggio  erano  adornate  con  archi  di  trionfo,  con  istatue, 
con  obelischi ,  con  templi  ;  Paride  Grassi  nel  Diario  Romano  ci 
attesta  che  queste  costruzioni  posticce  riproducevano  in  piccole 
proporzioni  i  più  sontuosi  monumenti  di  Roma  pagana.  Antonio 
da  S.  Gallo  eseguì  un  disegno  di  un  tempio  in  piazza  della  Si- 
gnoria; Jacopo  Sansovino  suo  scolaro,  e  allora  giovanissimo,  im- 
provisò  a  S.  Maria  del  Fiore,  con  fìnti  bassorilievi  e  con  istatue, 
una  facciata  che  Andrea  del  Sarto  abbellì  con  le  grazie  del  suo 
pennello. 

Alla  magnificenza  della  vita  esterna  ben  corrispondevano  le 
eleganze  del  viver  privato.  Gli  Strozzi,  i  Rucellai,  i  Ridolfi,  i 
Salviati,  i  Rossi,  gli  Accolti,  i  Gaddi,  abbellivano  le  loro  case  di 
oggetti  d'arte ,  davan  compimento  ai  loro  palazzi ,  strappavano 
al  suolo  quasi  vergine  di  Roma  i  nascosti  tesori  (1),  andavano  e 
venivano  del  continuo  da  Roma,  divenuta  città  toscana,  recando 
in  patria  i  lucri  degli  uffici  prodigati  loro  dal  pontefice,  e  con 
la  smania  del  lusso,  le  raffinatezze  più  depravate.  Dopo  la  morte 
del  duca  d' Urbino  e  di  madama  di  Boulogne  sua  consorte,  molte 
di  queste  famiglie  lasciarono  addirittura  la  patria  e  si  stabilirono 
a  Roma,  fra  esse,  per  esempio,  quelle  degli  Strozzi,  e  dei  Salviati. 

Pier  Francesco  de'  Medici  viveva  quasi  estraneo  a  questo  pazzo 
carnovale  della  sua  famiglia  ;  noi  non  lo  ritroviamo  nemmeno,  ce 
lo  attesta  il  Guicciardini,  tra  i  gentiluomini  scelti  ad  incontrare 


(1)  In  una  lettera  di  F.  Strozzi  a  ser  Giovanni  da  Poppi,  maestro  di  casa 
di  Lorenzo  de'  Medici,  a  dì  6  di  settembre  1614,  probabilmente  si  accenna 
alla  scoperta  fatta  in  Roma  dei  Galli  che  oggi  adornano  la  Galleria  degli 
Uffizi:  —  «  Direte  anchora  al  magnifico  che  sua  madre  è  la  più  fortunata 
«  donna  mai  fusse ,  che  li  denari  che  la  dà  per  Dio  li  fruttono  più  che 
«  se  li  prestasse  a  usura;  et  questo  perchè  murando  a  certe  monache  una 
«  cantina  vi  hanno  trovate  sino  a  questo  dì  circa  a  5  figure  sì  belle  quanto 
«  ne  sia  altre  in  Roma;  sono  di  marmo,  di  statura  manco  che  naturale  e 
«  sono  tutti  chi  morti  et  chi  feriti,  pure  separati.  Ècci  chi  tiene  che  sieno 
«  la  historia  delli  Horatii  et  Guriatii  ».  (f.  GV,  Arch.  Med.,  av.  prin.). 
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ai  confini  Leone  X  (1).  Per  le  condizioni  economiche  della  sua 
casa  viveva  estraneo  alla  politica,  e  ritraevasi  a  vita  solitaria  e 
domestica  nelle  sue  campagne,  dirigendo  da  sé  i  proprii  affari. 
Nulla  di  più  modesto  della  sua  fàmigliuola,  che  pure  portava  il 
nome  stesso  di  papa  Leone.  Stavan  gran  parte  dell'anno  in  una  , 
villa  di  Lorenzo  il  vecchio,  a  Gafaggiuolo  in  Mugello,  dove  già  il 
Poliziano  aveva  nutrita  l'adolescenza  del  cardinale  Giovanni  che 
allora  pontificava  (2).  La  sostanza  di  Pier  Francesco  non  era 
però  meschina  ;  la  moglie  gli  aveva  portato  in  dote  2000  ducati 
d'oro,  e  i  soli  poderi  della  Castellina  in  Mugello  e  di  Fiesole, 
dove  pure  possedeva  una  casa,  fruttavano  200  ducati  l'anno:  ma 
i  debiti  pare  fossero  molti ,  e  Pier  Francesco  non  seppe  ammini- 
strare né  il  suo,  né  il  patrimonio  di  suo  cugino  Giovanni  (3). 
Infatti  dal  suo  testamento,  che  ci  è  riferito  in  una  lettera  della 
Maria  Salviati,  moglie  di  Giovanni  e  madre  di  Cosimo  de'  Medici, 
apparisce  come  egli  provvedesse  con  la  vendita  dei  poderi  alla 
dotazione  delle  figliuole,  e  alla  restituzione  della  dote  alla  moglie. 
Sappiamo  poi  di  certo  che  tutto  il  patrimonio  di  Lorenzino  e  di 
Cosimo  suo  cugino,  si  ridusse  nei  beni  vincolati  in  fidecommesso 
da  Pier  Francesco  il  vecchio  pel  valore  di  trentatre  mila  scudi  (4), 
in  quei  beni  insomma  che  furono  causa  di  una  lunga  lite  fra  i 
due  cugini,  la  quale  poi  ridusse  all'ultima  miseria  la  Soderini 
ed  il  figlio. 

Lorenzino  de' Medici  nasceva  dunque  da   una   famiglia  relati-    \s 
vamente  povera,  di  costumi  semplici,  e  per  l' influsso  che  nella 


(1)  Gfr.  Opere  inedite  di  F.  Guicciardini,  illustrate  da  G.  Canestrini, 
voi.  X,  Firenze,  Celimi  e  C,  1867,  fra  i  Ricordi  autobiografici,  p.  99. 

(2)  Gfr.  Notizie  storiche  dei  palazzi  e  ville  appartenenti  alla  R.  Corona 
di  Toscana,  Pisa,  N.  Gapurro,  1815,  pp.  195  e  segg. 

(3)  Gfr.  il  documento  più  sotto  riferito.  Giovanni  de'  Medici,  da  Reggio,  il 
15  maggio  1523,  minacciava  Pier  Francesco,  con  aspre  parole,  di  far  valere 
le  sue  ragioni  davanti  ai  tribunali.  Vedi  la  lettera  nel  Giornale  storico 
degli  Archivi  Toscani,  anno  II,  disp.  la,  p.  41. 

(4)  Ibid.  nell'articolo  di  G.  Guasti,  Alcuni  fatti  della  giovinezza  di  Co- 
simo de'  Medici. 
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casa  esercitava  la  madre,  di  specchiata  moralità.  Da  quel  poca 
che  di  Pier  Francesco  e  della  Soderini  ci  rimane  di  scritto  (1) 


(1)  Le  poche  lettere  di  Pier  Francesco  de'  Medici  si  trovano  nelle  filze 
LXXXV,  GXX,  CXXIe  GXXIV,  av.  princ,  nell'Arch.  di  Firenze  ;  trattano 
tutte  di  affari  e  dimostrano  le  angustie  economiche  della  famiglia.  Pier  Fran- 
cesco scrive,  per  esempio,  ad  un  suo  agente,  Francesco  da  Empoli,  da  Cafag- 
giuolo,  il  27  di  marzo  del  1523:  —  «  Se  lo  spetiale  vuole  di  presente  li  denari 
«  delle  cose  levate,  et  non  vuole  aspettare  la  vendita  del  vino,  pagatelo; 
«  et  non  avendo  il  modo  lo  direte,  e  si  provvederanno.  »  —  Nello  stesso 
giorno,  e  sempre  da  Gafaggiuolo,  la  Maria  Soderini  provvedeva  alle  necessità 
della  famiglia,  scrivendo  allo  stesso  agente  questa  lettera  che  è  singolare 
documento  della  sua  sollecitudine  materna,  e  della  schiettezza  naturale  del- 
l'animo suo  (trovasi  nella  filza  CXXIV,  come  la  precedente): 

«  Franco  hono  , 

«  Mando  costì  otto  chiave  delle  quali  ve  ne  ha  dua  dello  scriptoio,  dua 
«  delli  armarii,  dua  di  dua  cassoncelli  pieni  nello  scriptoio,  una  piccola  d'un 
«  forzaretto  di  avorio,  et  una  del  cassoncello  allato  allo  scriptoio  eh'  è  di- 
«  pinto,  et  più  mando  sacha,  a  causa  che  parendomi  sconcia  soma  li  dua 
«  cassoncelli  et  di  troppa  dimostratione ,  possiate  votare  detti  cassoncelli 
«  nelle  sacha,  il  che  mi  piacerà  più,  sì  che  votateli  a  madonna  Maria  con 
«  la  chiave.  Anchora  darete  a  madonna  Maria  le  chiave  delli  armarii ,  et 
«  le  direte  che  facci  quanto  dirà  Thommaso  dipintore:  el  forzerino  di  avorio 
«  voterete  come  hieri  si  scripse  et  metterete  in  una  federa,  et  nel  sacho 
«  ancora  rimanderete  e'  panni  di  bucato  che  vennono  di  qui,  et  più  il  cor- 
«  tinaggio  lino  et  la  coltre  del  lecto  et  lectuccio.  Li  panni  ch'ha  Alexandre 
«  sarto  si  vogliono  rinvolgere  con  diligentia,  et  interne  la  veste  di  saia  di 
«  Pier  Francesco  per  soprasello.  Serbatemi  le  chiavi  di  tutti  e'  ferrami  che 
«  restono  vóti  et  quello  dello  scriptoio  tanto  che  Thommaso  habbi  facto 
«  quello  che  se  li  è  ordinato.  Voi  scrivete  a  Pier  Francesco  che  havete  a 
«  pagare  le  calze  di  Lorenzo,  et  non  so  che  di  calze  bianche.  Io  vi  ò  fatto 
«  dire  per  Giovanni  Francesco  (Zefp)  più  volte  che  da  mezzo  dicembre  in 
«  qua  il  Baldinotto  ha  avuto  da  me  cinque  ducati ,  et  lui  sa  quello  mi  ha 
«  dato,  et  voi  sapete  li  pregi ,  sicché  vedete  quello  gli  resta  in  mano ,  et 
«  delle  calze  bianche  non  si  mandò  le  vecchie  perchè  epso  venne  a  pigl[i]are 
«  la  misura,  et  se  mi  havessi  servito  presto  come  doveva  non  salo  sarebbe 
«  isdimenticato  et  non  pensi  che  per  essere  venuto  il  bruno  io  non  le  ha- 
«  vessi  prese,  che  non  mi  parrebbe  offitio  da  donna  da  bene,  ma  le  sono  sì 
«  misere  che  di  presente,  volendole  portare  Lorenzo,  non  li  servirebbono  con 
«  quante  bande  false  si  potessi  mai  fare ,  sicché ,  non  le  volendo ,  non  mi 
«  pare  esser  fuori  del  ragionevole,  et  da  poi  che  non  mi  vuole  fare  quelle 
«  di  Giulianino  fatevi  dare  la  sua  calza  vecchia,  et  andate  a  un  altro  cai- 
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apparisce  in  lui  una  sollecitudine  amorosa  per  riordinare  il 
patrimonio,  traendo  partito  da  ogni  provento,  in  lei  naturale  bontà 
d'animo,  affezione  al  marito,  tenerezza  pei  figli,  in  ambedue 
profondo  il  sentimento  religioso  tradizionale  (1).  Alla  nascita  di 
Lorenzino  seguirono  a  breve  intervallo  di  tempo  quelle  di  tre 
altri  figliuoli,  di  Giuliano  nel  1520,  e  di  due  femmine,  Laudomia 
e  Maddalena.  Sin  dagli  ultimi  anni  della  travagliata  esistenza 
di  Pier  Francesco  ritroviamo  abbastanza  intime  le  relazioni  fra 
la  sua  famiglia  e  l'altra  di  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  di  cui,  come  f" 
abbiamo  detto,  egli  amministrava  il  patrimonio.  Giovanni  de'  Me- 
dici, chiamato  dalla  passione  delle  armi  fuori  di  patria,  lasciava 
la  moglie  Maria  Salviati  gran  parte  dell'anno  nella  villa  del 
Trebbio  in  Mugello  a  breve  distanza  da  Gafaggiuolo.  Fu  là  che 
l'amicizia  delle  due  donne  si  fece  più  stretta. 

Sebbene  tra  i  Salviati  e  i  Soderini  non  fosse  buon  sangue,  tut- 
tavia la  Maria  Salviati,  donna  di  singolari  virtù,  si  affezionò  subito 
alla  cognata  e  ne  fu  ricambiata  di  pari  affetto,  in  lei  trovando 
spesso  conforto  alle  scandalose  infedeltà  del  marito  (2),  che  mal 


«  zaiuolo  et  comperatene  un  paio  o  dua  più  giuste  :  4  dita  d'altezza  et  1  di  lar- 
«  ghezza,  et  mandatemele  tagl[i]ate  et  apuntate  et  così  rimandate  le  vecchie. 
«  Se  vi  avanza  muli,  caricate  i  lettini,  se  non,  serbateli  ad  un'altra  volta. 
«  E'  calzoni  di  Lorenzo  li  voglio  appiccati  et  benché  per  ora  non  ne  habbi 
«  il  bisogno,  pure  sarebbe  a  proposito  sollecitare  di  sbrattarsi  di  costì;  non 
«  altr'  ò  a  di'.  Ai  27  di  marzo  1523  in  Gafag. 

Maria  Sod.  de' Medici. 

(1)  In  lui  ciò  apparisce  dalle  disposizioni  testamentarie  ed  anche  da  un  fram- 
mento di  lettera  (30  marzo,  1524,  P.  F.  de'Medici  a  G.  F.  Zeni,  f.  GXXIV, 
av.  pr.),  in  cui  si  parla  dell'  elemosina  da  farsi,  secondo  la  consuetudine,  al 
convento  di  S.  Marco  e  di  S.  Girolamo. 

(2)  Per  le  donne  amate  da  Giovanni  de'Medici,  vedi  i  doc.  pubblicati  da 
G.  Milanesi  nell'Archivio  storico,  N.  S.,  voi.  Vili,  disp.  la.  Lettera  di  G.  dei 
Medici  al  suo  agente  F.  Suasio  del  22  settembre  1520.  La  cortigiana  ch'egli 
vuol  far  rapire  in  Iesi,  è  una  tal  Lucrezia  detta  madre  mia  (Matrema),  e 
mi  viene  il  dubbio  che  possa  esser  la  stessa  cortigiana  famosa  a  Roma,  che 
l'anno  prima  aveva  abbellito  con  la  sua  presenza  un  convito  dato  dal  banchiere 
Lorenzo  Strozzi  ai  cardinali  Cibo,  Salviati,  Ridolfi,  e  che  ci  è  riferito  da  Marin 
Sanudo,  sopra  una  lettera  del  marzo  1519  da  Roma,  di  Tomaso  Lipomano. 
Cfr.  F.  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  voi.  VIII,  pp.  276. 
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compensavano  le  speranze  degli  agi  di  una  corte  per  la  vecchiaia, 
o  le  ambizioni  di  una  corona. 

Lorenzino  crebbe  dunque  in  questo  ambiente  di  pace  e  di  tran- 
quillità, non  turbato  allora  se  non  dalle  esigenze  di  qualche  cre- 
ditore importuno,  e  dagli  affanni  del  padre  per  rassettare  gli  sdruci 
del  patrimonio.  Ma  questo  ambiente  quieto  e  tranquillo  ebbe  un 
carattere  che  è  degno  di  nota;  nella  casa  di  Lorenzino  la  reli- 
gione non  era  una  veste  logora  e  disusata,  la  pietà  non  era  simu- 
lazione, le  pratiche  religiose  non  si  osservavano  soltanto,  come 
pure  in  molte  altre  famiglie,  per  abitudine;  Pier  Francesco,  non 
ostanti  i  suoi  debiti,  non  defraudava  delle  elemosine  i  frati  di 
S.  Marco  e  di  S.  Girolamo;  la  Soderini  anzi  e  la  Salviati  nelle 
loro  ville  si  circondavano  di  religiosi,  e  di  monache  (1).  Tutto 
ciò  doveva  dare  un  colore  un  po'  uniforme  alla  vita  campagnuola 
della  famiglia  di  Pier  Francesco  ;  e  la  naturale  vivacità  portava 
forse  volentieri  Lorenzino  ai  rumori,  e  alle  giovialità  fiorentine  ; 
e  spesso  dovettero  accenderlo  i  racconti  che  sulle  lettere  di  Fran- 
cesco Suasio  (2)  Maria  Salviati  avrà  fatto  dei  cimenti  e  delle 
gesta  del  marito.  Per  la  prima  volta  alla  mente  vergine  di  Lo- 
renzino il  fantasma  della  gloria  apparì  sanguinoso. 


II. 


Moriva  intanto  papa  Leone,  e  molti  che  ancora  speravano 
nella  protezione  e  nell'aiuto  di  lui,  rimanevano  a  un  tratto  de- 
lusi. Senza  dubbio  a  mani  vuote  restava  Giovanni  de'  Medici  ; 
la  Maria  Salviati  non  ebbe  riguardo  a  dirlo  più  tardi  :  «  ai  tempi 
di  papa  Leone  ogni  furfante  ebbe  qualcosa,  eccetto  che  noi  »  (3). 


(1)  Gfr.  L.  Cantini,   Vita  di  Cosimo  de'  Medici  primo  Granduca  di  To- 
scana, Firenze,  1805,  cap.  II. 

(2)  Nel  1.  cit.  dell'Archivio  storico. 

(3)  Maria  Salviati  scriveva  (probabilmente  da  Roma  nel  1524)  a  messer  Gio- 
vanni Goretti,  piovano  di  Gorezzo  e  custode  della  sua  casa  a  Firenze  (Arch. 
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Pier  Francesco  non  pare  che  chiedesse  né  avesse  nulla  mai; 
anzi  la  morte  di  papa  Leone  X,  gli  aprì  la  via,  se  non  ai  lucri, 
agli  onori,  de'  quali  certo  non  fu  tanto  sprezzante  come  il  padre 
o  l'avo.  Governava  Firenze  il  cardinale  Giulio,  che  verso  il  padre 
di  Lorenzino  mostrò  subito  deferenza.  Fatto  papa  Adriano  d'U- 
trecht, il  cardinale  de'  Medici  lo  volle  dei  gentiluomini  fiorentini 
a  ricevere  il  nuovo  eletto,  che  dalla  Spagna  sbarcando  a  Livorno 
si  pensava  prendesse  per  terra  la  via  di  Roma.  E  così  Pier 
Francesco  fu  tra  quelli  ambasciatori,  non  poco  derisi  dal  popolo, 
per  la  parte  meschina  cui  li  condannò  l'austerità  naturale  del 
maestro  di  Carlo  V.  Racconta  il  Giovio  (1)  nella  vita  di  papa 
Adriano,  che  Giulio  de' Medici,  circondato  da  5  cardinali,  dagli 
ambasciatori  di  molti  principi,  e  tenendo  a  lato  Federigo  Gonzaga 
capitano  generale  della  Chiesa,  mosse  incontro  ad  Adriano  che 
sbarcava  da  una  galea  degli  Adorni.  I  gentiluomini  fiorentini, 
«  avvezzi  alle  creanze  della  Corte  di  Roma  »,  gli  offrirono  un 
lauto  banchetto,  ma  il  modesto  successore  di  papa  Leone,  con 
modi  tronchi  rifiutò  l'offerta  e  approfittando  del  vento  propizio 
risalì  sulla  nave,  lasciando  in  asso  la  comitiva. 

Due  anni  dopo  il  poco  avventurato  viaggio,  Pier  Francesco, 
che  forse  pei  disordini  della  prima  gioventù  non  godeva  da  un 
pezzo  buona  salute,  precisamente  nell'agosto  del  1525,  se  ne  mo- 


Med.,  filza  69,  a.  p.)  :  —  «  a  me  parrebbe  che  voi  andassi  a  chieder  licentia 
«  al  papa  che  noi  ce  n'andassimo  a  Firenze  perchè  Giovanni  Guicciardini  m'a 
«  prestato  cento  ducati  et  non  me  ne  vole  prestar  più ,  et  dice  che  rivole 
«  quegli ,  io  gli  ò  detto  che  e'  toga  la  catena  che  ne  vale  cento  dieci  et 
«  che  e'  si  pagi  ;  se  noi  non  pigliamo  partito  d' ircene  noi  ci  morremo  di 
«  stento  e  di  fame,  e  poi  la  vergognia  che  m'importa  più  che  nulla,  che 
«  una  nipote  di  un  papa  e  moglie  di  chi  io  sono,  io  abia  a  stare  a  stentare 
«  a  questo  partito;  ma  io  non  mi  dogo  del  papa,  ma  mi  dogo  della  nostra 
«  cattiva  sorte,  che  sapete  che  ai  tempi  di  papa  Leone  ogni  furfante  hebe 
«  qualcosa  da  lui  eccetto  che  noi  ».  Questa  minuta  è  lacera,  ed  in  un  foglio 
staccato. 

(1)  La  vita  di  Leone  X  e  d'Adriano  VI  s.  p.  e  del  cardinale  Pompeo 
Colonna,  scritta  per  m.  Paolo  Giovio  ,  vescovo  di  Nocera,  in  Vinegia,  ap- 
presso G.  De' Rossi,  MDLVII,  p.  124. 


[/ 


94  L.   A.   FERRAI 

riva  nella  villa  di  Cafaggiuolo.  Pare  che  la  malattia  lo  incogliesse 
sulla  fine  del  1523  :  infatti,  fino  dal  15  gennaio  del  successivo 
anno,  scriveva  alla  Maria  Salviati:  «  La  Maria,  io  et  i  nostri 
«  figli  ci  troviamo  a  Fiesole,  e  stiamo  bene...  non  sono  in  Mugello, 
«  che  avendo  a  pigliare  l'ajra  mi  sarà  più  comodo  trovarmi  apresso 
«  alla  città.  Lorenzo  è  in  Gafaggiolo  et  con  lui  è  Giovanni  Fran- 
«  cesco  »  (1).  Nel  giugno  del  1524  (2)  lo  sappiamo  malato  più  se- 
riamente: Giovanni  Francesco  Zeffi,  che  è  il  maestro  di  Loren- 
zino,  prende  il  governo  delle  cose,  e  ripara  come  può  agli  errori 
vecchi  e  nuovi. 

Sebbene  la  morte  colpisse  Pier  Francesco  a  38  anni,  egli 
avea  già  pensato  a  prendere  le  ultime  disposizioni  ;  ed  il  suo  te- 
stamento (3),  che  per  buona  sorte  ci  è  in  parte  rimasto,   getta 


(1)  Ardi.  Med.,  f.  85  av.  pr. 

(2)  Lettera  di  G.  F.  Zeffi,  a  quanto  pare  de'16  marzo  1524,  f.  CXXIV  av.  pr  : 
«  Madonna  Maria  è  qui  (a  Gafaggiolo)  e  fa  Voffitio  suo,  et  così  la  Ginevra  ». 
Non  so  se  si  intenda  di  una  fantesca  o  di  madonna  Ginevra  sorella  di  Pier 
Francesco,  sposa  a  Giovanni  degli  Albizi.  (Gfr.  1'  albero  genealogico  degli 
Albizi  negli  Opuscoli  di  S.  Ammirato). 

(3)  La  seguente  lettera  è  diretta  a  «  Fr.  Suasio  al  Trebbio,  cancelliere  del- 
«  Villino  sig.  Giovanni  de1  Medici  »  (Arch.  Med.,  av.  pr.,  f.  GVI,  1°  inserto). 
«  Don  Francesco,  Farete  intendere  al  signor  mio  consorte  da  parte  mia, 
«  come  Hotaviano  fu  istamattina  qui  da  me,  et  àmmi  detto  facc(i)a  inten- 
de dere  a  S.  Sia  che  el  papa  non  vole  che  si  risolva  questa  cosa  del  mortorio 
«  né  delle  altre  sanza  la  voluntà  di  S.  Sia  in  quel  modo  che  sarà  e  piacerà 
«  a  quella.  Di  che,  secondo  ho  potuto  comprendere,  questa  risoluzione  non  è 
«  punto  piaciuta  a  mona  Maria  né  agli  altri  di  chasa  perchè  pensavano 
«  che  el  papa  avessi  a  fare  questa  ispesa  lui,  et  che  avessi  a  fare  una  bella 
«  onoranza,  di  che  e'  non  sarà  nulla,  che  el  papa  vole  che  eglino  spendino  del- 
«  loro,  et  per  questo  Hoctaviano  vorebbe  che  el  sigre  iscrivessi  una  litera 
«  ho  a  me  o  a  lui  di  tutto  quello  vole  si  facc(i)a,  et  per  questo  vi  conforto 
«  operare  che  el  sigre  iscrivessi  più  tosto  a  me  che  a  hotaviano,  che  mi  pa- 
«  rebbe  più  nostro  onore;  voi  siate  savio  et  non  bisongnia  vi  dicha  come 
«  avete  a  operare  col  sre  cercha  al  chaso.  —  Di  più  m'  anno  detto  mona 
«  Maria  e  gli  altri  di  chasa  che  vorebono  che  Cosimo  andassi  collo  imba- 
«  stito  alla  onoranza  et  di  poi  portasi  el  mantello  lungho  tre  mesi,  del  che 
«  questa  resolutione  non  voglio  pigiare  sanza  lo  aviso  di  suo  padre;  per 
«  tanto  gli  farete  intendere  ogni  cosa  et  con  più  presteza  che  sia  possibile, 
«  mi  rispondete.  Così  vi  mando  la  copia  del  testamento ,  come  m' à  detto 
«  stamani  Hotaviano,  che  istà  in  questo  modo  che  l'altro  giorno  mi  iscrivesti 
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molta  luce  non  solo  sulle  condizioni  della  famiglia,  ma  sul  carat- 
tere e  sull'indole  propria  di  Pier  Francesco.  Quest'uomo  che  per 
assicurare  la  dote  alla  moglie,  e  dotare  le  sue  figliuole,  confessa 


«  in  nome  del  sigre  come  istava;  io  ne  domandai;  mona  Maria  risposemi, 
«  che  non  sapeva  tropo  bene  come  si  stava ,  et  io  vi  mandai  quel  pocho 
«  della  bozza.  Hora  Hotaviano  istamatina  che  n'à  mandato  la  copia  a  Roma 
«  m'à  detto  che  el  sor  Giovanni  sapia  come  egli  sta  a  punto  a  punto  et 
«  così (non  si  legge)  gli  scriva. 

«  Testamento  di  Pier  Fr.  de'  Medisi. 

«  Lassò  che  fussi  sotterato  in  san  Lorenzo,  et  che  non  si  facessi  onoranza 
per  espresso ,  che  voleva  essere  soterato  canonichamente  come  buon  cri- 
«  stiano  etc.  A  lassato  che  in  fra  dieci  giorni  si  facc(i)a  dire  mille  messe 
«  per  l'anima  sua,  a  lassato  che  ogni  anno  si  facc(i)a  uno  ufitio  in  san  Lo- 
«  renzo  e  dicasi  per  infìno  in  60  anni  ufitio  ordinario. 

«  A  lassato  alle  sue  figliole  femmine,  cioè  la  Laudomia  et  la  Maddalena, 
«  dumila  dti  d'oro  per  una  per  la  dota,  et  manchando  e'  suoi  figlioli  masti 
«  c[i]oè  Lorenzo  e  Giuliano  che  le  dua  femine  abino  avere  oltre  a'  2000  dti, 
«  1500  duchati  per  caschuna  di  sopra  a  più.  À  confissato  a  mona  Maria 
«  2000  dti  d'oro  per  la  sua  dota,  che  credo  che  la  gli  avessi. 

«  A  lasciato  a  detta  ma  Maria  el  podere  et  la  casa  di  Fiesole,  el  podere 
«  della  Castellina  di  Mugello  che  m'à  detto  Hotaviano  che  rendono  200  du- 
«  cati  tra  tuta  dua,  questa  cosa  àgli  lassato,  le  spese  alla  tornata  di  chasa 
«  et  tutte  le  sopradette  cose  in  mentre  che  la  vive  et  non  si  rimaritare 
«  s'intende.  Alle  figliole  sendo  povere,  e  rimanendo  vedove  lassa  loro  le 
«  ispese  alla  tornata  di  chasa  per  Insino  che  vivono. 

«  À  lasciato  a  Ma  Maria  tutte  le  g(i)oie  ella  catena  e  tutti  e'  sua  panni 
«  ecetto  che  le  g(i)oie  di  gran  prezo.  Et  manchando  e'  sua  figlioli  masti  gli 
«  lascia  di  più  2000  ducati  d'oro  contanti  al  fide  commisso. 

«  Et  quel  che  rimarà  a'  figlioli  del  s*  Giovanni,  et  mancando  l'errede  del 
«  sr  Giovanni  lascia  a  gli  ufficiali  de'  pupilli  tutta  la  sua  roba  che  ne  com- 
«  perino  tanto  Monte ,  e  di  questo  Monte  se  ne  mariti  fanciulle  in  chasa 
«  Medici  tanto  per  ciascuna  da  300  a  500  duchati  al  più. 

«  A  lasciato  che  e'  figlioli  non  posino  diminuire  cosa  alchuna  di  beni  mo- 
«  bili  e  inmobili  eccetto  che  [per]  la  dote  delle  sorelle  che  posino  vendere 
«  per  darle  loro. 

«  A  lasciato  che  in  fra  due  mesi  si  facc(i)a  un  contratto  per  mano  di 
«  notaio  con  testimoni  di  quanti  beni  eglino  anno  mobili  e  immobili  e  ma- 
«  serizie  et  ciò  che  si  truova  di  suo. 

«  A  lasciato  a  Ioanni  \Goretti  piovano  di  Corezzo  suo  agente']  la  tornata 
«  di  chasa,  ella  ispesa  mentre  che  vive. 

«  A  lasciato  non  so  che  altra  cosa  di  pocha  importanza  che  nonllo  so  an- 
«  chora.  A  lasciato  a  G(i)ovan  Frane0  Zeffi  la  tornata  di  chasa ispesa 
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necessaria  la  vendita  dei  beni  immobili,  che  lascia  un  debito  di 
circa  8000  ducati,  prescrive  un  uffizio  annuo  in  suffragio  del- 
l'anima sua,  e  la  celebrazione  di  1000  messe.  È  vero  che  per 
rassettare  le  cose  sue  s'affidava  in  Clemente  VII;  ma  nessuno  mi 
vorrà  negare,  con  tutto  il  rispetto  alla  pietà  dell'estinto,  che  in 
una  simile  disposizione  v'è  tanta  superbia  del  proprio  nome,  da 
credere  che  sulla  casa  di  Lorenzino  lo  spirito  popolare  non 
aleggiasse  da  un  pezzo.  Del  resto  quel  testamento  irritò  Giovanni 
de'  Medici  (1);  e  quando  il  cardinal  Silvio  Passerini  da  Cortona, 


«  volendo  tenere  le  ischriture  di  questi  suo  figlioli  et  40  d.'  d'oro  Tanno;  non 
«  volendo  stare  in  casa,  né  tenere  dette  iscriture  gli  à  lasciato  se  gli 
«  comperi  uno  ufizio  a  Monte  che  gli  renda  dua  ducati  d'oro  al  mese,  ben- 
«  che  di  questo  Hotaviano  nonllo  dica  certo. 

«  El  signor  Giovanni  non  è  mai  nominato  in  sul  testamento  né  in  bene 
«  né  in  male,  così  m'à  decto  Hotaviano  e  tutto  questo,  com'  è  detto,  iscrive 
«  el  signore  et  da  lui  ho  ogni  cosa  eh'  io  ò  ischritta,  et  se  lui  mente,  io 
«  mento  anch'io.  Mi  dice  ch'el  papa  non  vole  che  si  facc(i)a  nulla  sanza  la 
«  voluntà  del  s«r  Giovanni,  ma  che  vorrebbe  bene  ch'el  corpo  fussi  onorato 
«  secondo  el  grado  suo,  dallo  altro  canto  s'avessi  rispetto  a  questi  figlioli  e 
«  al  debito  che  anno  che  sono  otto  mila  dti  d'oro.  Né  altro  se  non  che  con 
«  presteza  mi  rispondiate  ».  —  Di  Firenze  a  dì  27  d'agosto  1525. 

Maria  Salviati  de'  Medici. 

(1)  F.  Moisè  pubblicò  nell'Archivio  storico  (N.  S.,  voi.  IX)  una  lettera  del 
cardinale  di  Cortona  in  cui  appunto  si  discorre  di  un  breve  pontificio  a  Gio- 
vanni de'  Medici  ;  ci  è  grato  pubblicare  la  risposta  di  Giovanni  stesso  (Arch. 
Med.,  av.  pr.,  f.  94): 

Ro  mons.  mio  obsermo , 

«  Ho  ricevuto  questa  mattina  una  di  V.  S.  R.n>a  et  con  essa  un  breve 
«  di  N.  S.,  quale  mi  è  stato  molto  grato,  vedendo  quanto  amorevolmente 
«  procede  verso  di  noi  et  particularmente  deferendomi  in  la  execucione  del 
«  testamento  de  la  bo  :  me  :  di  P.  Francesco,  et  cura  delli  heredi  et  heredità  ; 
«  molto  più  che  non  saprei  desiderare  né  da  tanto  padre  et  signore  mi  si  con- 
«  venia,  sapendo  et  potendo  lei  con  la  sua  sapientia  molto  meglio  dormendo 
«  ch'io  vegghiando  pigliarci  partito.  Non  di  meno,  non  per  assumermi  tal 
«  carico  et  andare  innanti  a  chi  deve  essere  per  ogni  ragione  anteposto,  ma 
«  per  obedire  faccio  [sapere)  a  V.  S.  R.ma  per  la  presente,  poi  che  per  la  in- 
«  firmità  non  mi  è  lecito  venirla  a  trovare,  come  saria  mio  debito,  et  mi  or- 
«  dina  N.  S.,  che  dieta  bona  memoria  si  trovava  molto  agravata  di  debiti 
«  et  haver  lasciato  molti  pessi  alla  heredità  et  danaro  nissuno,  et  se  si  vo- 
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che  governava  a  nome  del  papa,  gli  comunicò  un  breve  in  cui, 
rimettendo  in  lui  ogni  decisione  sul  da  farsi,  si  consigliavano  i 
parenti  a  spendere  il  meno  possibile  per  non  danneggiare  gli 
eredi,  è  probabile  che  con  piglio  tutto  soldatesco  dicesse  alla  ve- 
dova Soderini  :  o  bene  le  messe,  o  bene  le  onoranze  (1). 

Quello  che  il  papa  decidesse  si  ricava  dai  fatti  posteriori  ;  i  fu- 
nerali si  celebrarono  a  spese  della  famiglia,  e  la  Camera  apo- 
stolica si  obbligò  di  pagare  agli  eredi  maschi,  che  il  testamento 
gravava  troppo,  una  somma  equivalente  al  debito  confessato  da 
Pier  Francesco  (2).  Ma  intanto  ?  La  volontà  dell'estinto  non  potè 
rispettarsi,  il  dolore  della  famiglia  era  turbato  dalle  difficoltà 
nuove;  la  Maria  Soderini  dovè  sentire  maggiormente  il  peso 
della  sventura.  Non  vi  ha  dubbio;  gli  è  fin  d'allora  che  per  la 


«  lessi  intrare  a  fare  honoranza  saria  necessario,  non  volendo  metter  le  mani 
«  adiutrici  S.  Bue,  che  si  spendessi  almeno  700  o  800  ducati,  et  che  a  farli 
«  si  vendessi  una  possessione,  et  si  deteriorassi  la  heredità,  quale  come  è 
«  dicto,  non  poria  essere  più  agravata  che  la  si  sia.  Et  questo  non  dubito 
«  punto  per  lo  interesse  de'  pud  più  presto  dispiaceria  a  S.  Sta,  quale,  se- 
«  condo  che  Lei  mi  avisa,  et  vedo  ancora  per  il  breve,  ricorda  la  conser- 
te vacione  loro,  non  sapendo  li  carichi  lasciati,  pensi  V.  S.  R.ma  che  sapen- 
«  doli  molto  più  lo  incaricherebbe;  havevo  per  questo  respecto  consigliato 
«  si  facessino  le  messe,  che  ci  andrà  di  spesa  400  ducati;  per  ho  (sic)  ha- 
«  vendo  V.  S.  R.ma  ordine  di  fare  più  una  provvisione  che  un'altra,  o  non 
«  l'avendo,  et  parendoli  si  debia  più  presto  l'honoranza  che  le  messe,  io  mi 
«  rimetto  alla  deliberacione  di  Quella.  Quale  so  non  intenderà  se  non  dove 
«  veda  la  inclinacione  et  voluntà  di  N.  S.,  et  che  S.  Bne,  non  solo  di  questo 
«  peso,  ma  delli  altri  che  sono  rimasti  alli  heredi  s' impegnarà  et  sforzarà, 
«  a  servacione  della  Gasa  et  honor  suo  et  perpetuo  obligo  di  tutti  noi  altri, 
«  alleggerirli,  et  a  V.  S.  R.ma  quanto  più  so  e  posso  mi  raccomando  ».  — 
Dal  Trebbio  a'  30  di  agosto  1525. 

Giovanni  de'  Medici. 

«  Et  poi  ordinai  hieri  a  Jo.  Francesco  Zeni  che  dicessi  a  V.  S.  R.ma  mi 
«  pareva  che  per  non  mettere  li  heredi  in  più  disordine  che  non  si  sieno, 
«  che  si  potessi  ancor  delle  messe  passarsi  di  legieri,  pure  come  di  sopra  è 
«  scritto.  Mi  rimetto  del  tutto  a  N.  S.  et  in  V.  S.  cui  me  iterum  commendo  ». 

(1)  La  mia  ipotesi  è  fondata  sul  documento  della  nota  precedente. 

(2)  Queste  promesse  di  Clemente  VII  furono  solo  in  parte  e  molto  tempo 
dopo  attenute.  Gfr.  P.  M.  Amiani,  Memorie  storiche  della  città  di  Fano, 
Fano,  1751,  voi.  II,  p.  128. 

Giornale  storico,  II.  7 
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casa  di  Pier  Francesco  incominciò  quella  serie  di  guai  tanto  fu- 
nesta all'educazione  di  Lorenzino. 

Capo  della  famiglia  rimaneva  di  nome  Giovanni  de'  Medici, 
ma  di  fatto  il  maestro  Giovanni  Francesco  Zeffl,  che  già  fino  dal 
1515  troviamo  in  casa  di  Pier  Francesco.  G.  F.  Zeffi  non  era  dav- 
vero un  letterato  di  grido  ;  non  si  capirebbe  altrimenti  come  al- 
l'ufficio di  pedante,  secondo  dicevasi  allora,  avesse  unito  quello  di 
agente  d'affari.  Nato  a  Firenze  nel  1491,  fino  dal  1515  s'era  fatto 
conoscere  per  una  traduzione  delle  epistole  di  Plinio,  e  ne  avea 
fatto  un  presente  al  suo  padrone  ;  più  tardi  tradusse  l'ufficio  della 
Beata  Vergine  dedicandolo  alla  Maria  Soderini,  negli  anni  tri- 
stissimi in  cui  ella  col  fratello  Alessandro  confortava  in  Venezia 
l'esilio  del  figlio  omicida  (1). 

Egli  non  fu  sufficiente  alla  intelligenza  vivace  del  suo  disce- 
polo; e  non  crediamo  di  errare  affermando  che  dopo  la  morte 
di  Pier  Francesco,  Lorenzino,  dovesse  giungere  a  dominare  il  suo 
educatore  del  continuo  distratto  dalle  faccende  domestiche,  alla 
involontaria  incuria  di  lui  sopperendo  da  se  stesso,  per  quella 
facile  disposizione  agli  studii  umani  che  tutti  gli  storici  gli  rico- 
noscono, e  meglio  provano  le  sue  scritture.  Dello  Zeffì  non  ci 
rimangono  che  poche  lettere,  (2)  dalle  quali  nulla  può  ricavarsi 


(1)  Giovan  Francesco  Zeffì  non  è  a  confondersi  con  Francesco  Zeffì,  tra- 
duttore di  Polibio,  censore  dell' Accademia  fiorentina  dal  1542  al  1544,  che 
con  ben  altro  stipendio  educò  i  figli  maggiori  di  F.  Strozzi.  Dei  due  Zeffì 
parlano  confusamente  il  Ginelli  (Toscana  letterata,  ms.  magi.),  il  Manni 
(Sigilli,  voli.  II  e  XV),  il  Rilli  (Notizie  letterarie  e  storiche  sull'Accademia 
fiorentina),  il  Negri  (Scrittori  fiorentini),  ma  per  più  esatte  notizie  cfr.  Epi- 
stole di  S.  Girolamo  volgarizzate  nel  sec.  XVI  da  Gio.  Fr.  Zeffì,  ed.  no- 
vamente  per  cura  di  un  religioso  de' servi  di  Maria,  Firenze,  A.  Giuntini, 
1862,  nella  prefazione,  e  P.  Villari,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  551  in  nota.  Del 
nostro  Zeffì  conservasi  1'  Ufficio  della  beata  Tergine  tradotto ,  dedicato  a 
Maria  Soderini  de' Medici  in  un  esemplare  della  Palatina  di  Firenze. 

(2)  Sono  pure  nellArch.  med.,  av.  pr.,  f.  GXXIV.  S'occupano  tutte  di  af- 
fari e  non  hanno  alcuna  importanza.  Basti  il  brano  seguente  del  27  aprile 
1526  (a  Fr.  di  Iacopo  da  Empoli  lo  Zeffì)  :  «  Comperai  hieri  uno  cavallo  a 
«  Lorenzo  et  insino  a  qui  si  pagharo  A  33  s.  2;  solo  non  so  se  sarà  con- 
«  tento  ».  Vedi  più  sotto   l'altra   lettera  di  Venezia.  Allo  Zeffò,  Girolamo 
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sull'indole  propria  di  Lorenzino  ;  solo  in  un  punto  pare  si  accenni 
alla  imperiosità  del  suo  carattere.  Comunque  sia,  non  possiamo 
credere  che  l'istruzione  impartita  da  questo  buon  prete,  sincera- 
mente devoto  quanto  mediocre  d'ingegno,  saziasse  Lorenzo  avido 
di  sapere,  e  che  fino  dalla  giovinezza  dovè  carezzare  l'ideale  di 
una  grandezza  non  favorita  dalla  fortuna.  So  che  le  mie  parole 
potranno  sembrare  in  contrasto  con  l'affermazione  del  Varchi, 
che  lo  dice  allevato  con  gran  cura  dalla  madre,  ma  si  consideri 
che  la  madre,  cui  il  Varchi  fu  affezionatissimo,  viveva  ancora 
quando  egli  scriveva  (1),  e  che  la  testimonianza  più  che  altro  si 
riferisce  alla  educazione  dell'animo.  Di  questa  educazione  che  fu 
certamente  buona,  ma  non  valse  a  soffocare  certi  mali  germi  che 
le  vicende  famigliari  avevano  suscitato  in  lui,  rimase  pur  tut- 
tavia nell'animo  di  Lorenzo  una  nota  incancellabile;  dal  nau- 
fragio dei  tanti  sentimenti  di  pietà  religiosa,  di  generosità,  di 
disinteresse,  si  salvò,  anche  nel  periodo  della  sua  massima  degra- 
dazione morale,  il  sentimento  affettuoso  di  figlio.  Se  non  che,  a 
rendere  anche  meno  proficua  la  disciplina  del  maestro  e  le  cure 
della  madre,  contribuirono  le  vicende  politiche. 


\S 


Benivieni  dedicò  il  volume  dei  capitoli,  canzoni  e  sonetti  ;  B.  Varchi  che  lo 
conobbe  a  Venezia  od  a  Padova,  gli  indirizzò  un  sonetto  (Carte  Strozziane, 
Arch.  fior.,  f.  95): 

«  Zeffo  che  'n  mezzo  di  dolore  e  gioia  ». 

Di  lui  forse  trovansi  alcuni  distici  latini  a  Giunone,  a  Pallade,  ed  altri  versi  a 
Lorenzo  duca  d'Urbino  nei  Carmina  illustrium  poetarum,  Florentiae,  1716, 
voi.  XI,  a.  p.  463. 11  nostro  giudizio  sullo  Zeffo,  maestro  di  Lorenzino,  è  avvalo- 
rato da  alcune  parole  sopra  di  lui  dello  stesso  Varchi  che  in  una  bellissima 
lettera  precettiva  tuttora  inedita  (f.  138,  Strozziana,  Arch.  fior.)  a  m.  Carlo 
Strozzi,  diceva:  «  io  per  me  credo  che  voi  habbiate  imparato  et  siate  per 
«  imparare  più  in  un'hora  da  Luca  (?)  che  in  dieci  anni  dal  Zeffo,  se  non 
«  sa  fare  altre  pruove  che  quelle  ha  fatte  ». 

(1)  Della  Soderini  a  B.  Varchi  si  hanno  a  stampa  due  lettere  del  23  gennaio  e 
3  febbraio  1538  da  Bologna.  Furono  pubblicate  per  nozze  e  in  pochi  esem- 
plari da  Carlo  Gargiolli  che  le  trasse  da  un  ms.  palatino.  Si  trovano  an- 
che nella  Strozziana,  R.  Archivio  di  Stato,  in  copia. 
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III. 


L'anno  1526  fu  de'  più  fortunosi  per  la  nostra  penisola.  Fallita 
la  congiura  di  G.  Morone,  Clemente  VII  parve  aver  fatti  suoi  gli 
arditi  propositi  di  lui,  mancati  per  mala  fede;  ma  fu  vana  illusione  ! 
I  più  eletti  ingegni  italiani,  dal  Guicciardini,  governatore  del 
papa  a  Modena,  al  Machiavelli,  più  volte  commissario  al  campo, 
compresero  l'importanza  di  quest'ultimo  sforzo  degli  Stati  italiani; 
il  Machiavelli  cadde  anzi  per  un  momento  nell'illusione  di  os- 
servarvi l'esperimento  pratico  di  un  suo  ideale  (1).  Com'è  noto, 
le  prime  mosse  del  generalissimo  della  lega,  il  duca  d'Urbino, 
andarono  a  vuoto.  Ritiratosi  al  di  qua  dell'Adda  consumò  un 
tempo  prezioso  all'assedio  di  Cremona,  invano  fidando  nel  soc- 
corso de'  4000  soldati  del  marchese  di  Saluzzo  e  negli  Svizzeri. 
Intanto  Don  Ugo  di  Moncada,  con  l'esercito  del  cardinale  Pompeo 
Colonna,  era  entrato  segretamente  in  Roma.  Il  popolo  romano, 
che  Leone  X  aveva  corrotto  con  generose  donazioni,  abbagliato 
con  isplendidezze  nuove,  non  amava  Clemente  VII,  e  lo  abbandonò 
volentieri  alla  sua  fortuna.  Il  papa,  colto  quasi  all'improvviso, 
ebbe  appena  il  tempo  di  ritirarsi  in  Castel  S.  Angelo  col  datario 
Giberti,  con  Filippo  Strozzi,  Jacopo  Salviati,  e  la  Corte.  Da  quel 
momento  la  fortuna  di  molte  famiglie,  le  quali,  più  che  per  altro, 
per  ismania  di  lucro,  avevano  abbracciata  la  causa  del  pontefice, 
fu  terribilmente  scossa.  Clemente  VII,  misurato  il  pericolo, 
venne  a  patti  con  Ugo  di  Moncada,  e  risoluto  a  romperli  alla 
prima  occasione,  gli  offrì  in  ostaggio  Filippo  Strozzi.  La  guerra 
contro  l'Impero  continuava  segretamente  :  Giovanni  de' Medici, 
sotto  pretesto  di  servire  la  Francia,  rimaneva  in  armi.  Tutti 
questi  avvenimenti,  forieri  di  maggiori  calamità,  turbarono  la 
pace  a  molte  famiglie  fiorentine.  La  Clarice  Strozzi  se  ne  tor- 
nava a  Firenze  angustiata  dal  pensiero  del  marito  prigioniero  a 


(1)  Cfr.  P.  Villari,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  340  e  segg. 
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Napoli,  la  Lucrezia  Salviati,  moglie  di  Iacopo,  si  ritirava  a 
Pistoia  (1),  spesso  confortata  dalla  figlia  Maria,  non  meno  di  lei 
trepidante  nel  segreto  dell'animo  pel  marito  lontano.  La  famiglinola 
di  Maria  Soderini  finalmente,  perdeva,  almeno  pel  momento, 
ogni  speranza  che  il  pontefice  attenesse  la  sua  promessa  di  to- 
gliere i  debiti  del  patrimonio.  E  così  Clemente  VII  si  trovò  di 
avere  scontentati  tutti,  non  solo  i  grandi  politici  del  tempo  suo, 
ma  perfino  gli  amici  ed  i  parenti.  Del  resto  ai  parenti  non  gar- 
bava troppo  il  governo  del  cardinale  Silvio  Passerini  in  Firenze, 
e  li  irritava  il  favore  che  il  pontefice  dimostrava  apertamente  pei 
due  bastardi  Ippolito  ed  Alessandro.  Abbandonato  dagli  Strozzi  e 
dai  Salviati,  Clemente  VII  si  trovò  così  quasi  solo  in  mezzo  alla 
bufera  che  imperversava,  e  mentre  scagliava  monitorii  e  scomu- 
niche sui  partigiani  di  Pompeo  Colonna,  provocando  gli  sdegni  e 


(1)  Alcune  lettere  di  Iacopo  Salviati  alla  moglie,  che  riflettono  le  con- 
dizioni politiche  di  questo  tempo,  si  conservano  nel  ms.  magi.  II,  III,  423. 
Curiosissima  una  lettera  di  Alessandro  de'  Medici  alla  Lucrezia  Salviati  del 
20  aprile  1527  (Strozziana  dellArch.  fior.,  f.  381,  ins°  18): 

Ill.ma  rn.a    coinè  madre  obs.™& , 

«  I  temporali  vanno  sì  strecti,  come  sa  la  S.  V.,  che  già  ho  ricercho  in 
«  Fiorenza  in  più  luoghi  di  denari,  et  non  trovando  in  ultimo  in  nessuno 
«  fondamento  mi  he  (sic)  parso  per  la  fede  ho  in  Quella,  come  buon  figliuolo 
«  ch'io  li  sono,  pigiare  fiducial  sicurtà  sì  ancora  per  le  bone  proferte  mi  ha 
«  facte  che  se  voglia  degnare  et  li  piaccia  compiacermi  di  quanto  maior 
«  numero  pò,  che  al  presente  non  mi  si  porria  fare  maggior  piacere  ;  et  la 
«  supplico  strettamente  come  può  fare  un  buon  figliuolo  alla  madre ,  et  se 
«  le  cose  passaranno,  come  speriamo,  Quella  pensi  che  oltre  la  obbligatione 
«  ne  sarò  molto  ricognoscente,  così  ancora,  sendo  Topposito,  ci  converrà 
«  haver  patientia  del  pari,  né  altro  a  V.  S.  di  continuo  mi  raccomando  che 
«  Dio  la  conservi  felice  ». 

Dal  Poggio  a  li  XV  d'aprile  MDXXVI1  di  V.  S. 

obbediente  come  figliolo 
Alex0  Med. 

Il  nipote  di  Papa  Clemente  indirizza  questa  lettera  a  Pistoia;  e  si  con- 
tenta di  300  ducati ,  dei  quali  ringrazia  in  altra  de'  2  maggio  dello  stesso 
anno.  » 
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le  risa  di  Filippo  Strozzi  (1),  l'esercito  imperiale  ingrossava  in  Lom- 
bardia, il  naviglio  di  Spagna  sotto  il  comando  del  Lannoj  vi- 
ceré di  Napoli,  moveva  per  assalire  il  Doria  e  Pietro  Navarro, 
finalmente  Giorgio  Frundsberg,  coi  suoi  12000  lanzi,  per  vai  di 
Lodrone  era  calato  in  Lombardia  e  tentava  di  congiungersi  col 
Borbone. 

È  indicibile  lo  spavento  che  quest'annunzio  produsse  in  Italia  ; 
la  fantasia  popolare  eccitata  dai  racconti  che  si  diffondevano  sui 
tedeschi  del  fanatico  luterano,  moltiplicò  il  terrore  negli  animi. 
La  vendetta  di  Carlo  V  colpiva  il  papato,  e  in  particolar  modo 
la  famiglia  de'  Medici,  che,  da  Giuliano  e  Lorenzo  duca  d'Urbino 
in  poi,  miravano  a  signoreggiare  all'ombra  del  pontificato  la 
maggior  parte  d'Italia.  Più  serio  che  altrove,  per  la  famiglia 
de'  Medici,  il  pericolo  appariva  in  Firenze.  Per  la  insufficienza 
del  Soderini  la  democrazia  vi  rialzava  la  testa,  le  passioni  popo- 
lari vi  ribollivano  ;  i  più  autorevoli  cittadini,  staccatisi  dal  ponte- 
fice, soffiavano  in  quel  fuoco  latente.  In  tale  condizione  di  cose 
e  agitazione  di  animi,  due  donne  ebbero  certamente  chiara  la 
visione  dell'avvenire. 

Clarice  de'  Medici  e  Maria  Salviati  (2)  hanno   nei  loro   tratti 


(1)  «  Chiarite  el  papa,  voi  che  intendete  come  el  mondo  si  governa  oggi, 
«  che  delle  cento  persone  le  diece  appena  credono  che  simili  parole  (i  mo- 
ti, nitorii)  habino  altra  forza  che  se  io,  o  voi  le  dicessi;  quando  e'  si  viene 
«  alle  armi,  simili  rispecti  si  mettono  tutti  da  parte,  et  poi  che  il  papa  con 
«  tale  censura  tanto  ampia  vuole  comprendere  ciaschuno ,   costoro  saranno 

«  necessitati  tanto  prima  a  pensare  di  trovare  uno  che  gli  assolva 

«  questa  barca  di  S.  Piero  ha  l'acqua  all'orlo,  è  tempo  di  far  gitto  di  qual- 
«  che  parte  per  salvare  il  resto  con  le  persone,  che  se  starete  in  sulla  opi- 
«  nione  ch'ella  non  possa  perire,  vi  chiarirà  presto  del  contrario. 

F.  Strozzi  da  Napoli  a  F.  Vettori  il  30  Dee.  1526,  f.  108,  Uguccioni  Ghe- 
rardi  (Arch.  fior.). 

(2)  Di  lei  scrisse  nel  suo  Diario  (magi.  II,  II,  191)  A.  da  San  Gallo: 
«  Maria  Salviati,  alta  di  statura,  bianca  di  viso,  occhi  grossetti,  si  diceva  ri- 

«  trarre  da  papa  Leone Questa  signora  era  l'oracolo  delle  povere  donne 

«  e  fanciulle,  amica  generalmente  di  tutti  i  poveri.  Nelle  dispute  sagacis- 
«  sima  non  si  lasciava  vincere  alle  parole  adulatorie,  come  è  costume  cor- 
«  tigiano,  viveva  onestissimamente,  vestiva  male  in  casa  e  fuori  ». 
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morali  molti  punti  di  strana  rassomiglianza.  Cresciute  in  quel 
periodo  di  transizione  in  cui  la  casa  onde  l'una  usciva  e  l'altra 
era  entrata,  stava  per  divenire  fra  le  più  potenti  di  Europa, 
mantennero  il  sano  costume,  quella  semplicità  borghese  propria 
delle  donne  fiorentine  nel  secolo  XIV.  Ambedue  ebbero  per  com- 
pagni due  fra  i  più  illustri  figli  della  loro  terra  nativa,  chiaro 
l'uno  nell'armi,  l'altro  nei  maneggi  della  politica,  ambedue  sven- 
turati nella  fine,  corrosi  dalla  tabe  dei  vizii  più  nefandi,  e  tor- 
mentati da  una  sete  inestinguibile  di  grandezza. 

Clarice  de'  Medici,  ottenuta  la  Liberazione  del  marito,  che  si 
diceva  stanco  delle  Corti  (1),  lo  animava  alla  rivoluzione  del  1527  ; 
Maria  Salviati,  vedova  di  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  procurava 
la  grandezza  dell'unico  figlio  che  l'era  rimasto. 

L'annunzio  della  morte  di  Giovanni  de'  Medici  non  giunse 
subito  a  Firenze  in  tutta  la  sua  atrocità.  Si  seppe  (2)  il  dì  28 
novembre,  che  due  giorni  innanzi,  presso  Governolo,  i  cavalleggieri 
della  Repubblica  veneta,  e  le  bande  di  Giovanni  de'  Medici  ave- 
vano appiccato  zuffa  con  i  Tedeschi,  che  da  circa  500  eran  ca- 
duti dalla  parte  di  questi,  e  50  appena  de'  nostri;  ma  fra  essi  era 
morto  il  luogotenente  del  capitano  generale  della  lega,  e  il  signor 
Giovannino  ferito  in  uno  stinco  da  un  falconetto.  Trasportato  a 
Mantova  in  lettiga  in  casa  di  Luigi  Gonzaga,  il  male,  contro  ogni 


(1)  Del  male  cortigiano  non  guari  così  presto ,  e  lo  temeva  egli  stesso  : 
«  voglio  godermi  con  voi  la  quiete ,  che  delle  corti  mi  sento  stucco  :  non 
«  so  se  gì'  interverrà  a  me  come  alle  donne  che  partoriscono,  quali  dal  pre- 
«  sente  dolore  forte  molestate  deliberono  non  si  condurre  più  in  simil  ter- 
«  mine,  et  in  brevi  giorni  più  poi  non  se  ne  ricordono  »  (Al  fratello  Lo- 
renzo dal  Castello  di  Napoli,  30  marzo  1526). 

(2)  Bl.  Marciana,  Marin  Sanudo,  voi.  43,  p.  181.  «  A  dì  26:  Vidi  lettere  come 
«  heri  sera  scrissi  el  cavallaro  esser  ritornato  alla  volta  del  campo  a  Mantoa, 
«  et  hogi  riporta  come  hieri  in  Governolo  eraiio  li  nostri  cavalli  legieri  et 
«  gente  d'arme,  et  che  furono  in  Scaramuzza  con  li  tedeschi,  la  quale  durò 
«  per  bono  spatio  et  in  quella  furono  morti  dell'una  e  dell'altra  parte  e 
«  dicesi  di  tedeschi  n°  500  in  zercha,  de  li  nostri  da  zerca  n.  50,  tra  li  quali 
«  fo  morto  il  loco-tenente  del  sor  duca  cap°  genie  et  doi  altri  capi,  el  nome 
«  non  so,  ma  sono  capi  forestieri,  ancora  dize  el  sor  Zanin  esser  sta'  ferito 
«  in  uno  stincho  da  uno  archibuso  ». 
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previsione  dei  medici,  crebbe  a  segno  che  bisognò  segargli  la 
gamba.  Attorno  al  suo  letto  piangendo  stavano  Lue'  Antonio  Cup- 
pano,  eh'  era  dei  suoi  capitani  più  affezionati,  e  Pietro  Aretino, 
già  ministro  dei  suoi  piaceri  (1).  Pareva  dopo  l'operazione  che 
stesse  meglio,  ma  il  dì  appresso,  sentendosi  vicino  a  morte 
chiese  di  confessarsi  e  comunicarsi,  ed  ebbe  appena  il  tempo  di 
dettare  le  sue  ultime  disposizioni.  I  funerali  in  Mantova,  a  S.  Do- 
menico, furono  splendidi  :  vi  presero  parte  il  duca  d'Urbino,  il 
marchese  e  tutta  la  città  (2).  Pietro  Aretino  prometteva  di  man- 
tener viva  negli  Italiani  la  gloria  di  un  tanto  signore,  Giulio 
Romano,  con  atto  pietoso,  sul  cadavere  ancor  caldo  ritraeva  le  fiere 
sembianze  dell'ultimo  venturiere  (3).  Ma  la  morte  di  Giovanni  po- 
neva in  iscompiglio  le  due  famiglie  della  Salviati  e  della  Soderini  :  di 
queste  due  donne  l'una,  svanite  le  illusioni  di  14  anni,  rimaneva  sola 
col  figlio,  all'altra  veniva  meno  l'unico  appoggio  che  le  fosse  ri- 
masto. Maria  Salviati  non  si  perde  d'animo,  e  seppe  infonderlo  alla 
cognata.  Bisognava  tener  desto  nel  pontefice  il  sentimento  della 
gratitudine  verso  il  marito  morto  sul  campo,  fargli  intendere  che 
questo  debito  bisognava  o  prima  o  poi  soddisfarlo,  attenendo  la 
già  fatta  promessa,   impegnandosi  per  l'avvenire.  La  Soderini 


(1)  Lettere  di  m.  Pietro  Aretino  ,  Parigi ,  1609,  voi.  II.  P.  A.  al  Duca 
Cosimo,  9  febbraio,  1540. 

(2)  M.  Sanudo,  voi.  cit.,  a.  e,  199:  «  Del  marchese  di  Mantova  di' 28  al 
«  suo  orator  come  il  signor  Zanin  da  poi  taiata  la  gamba  pareva  stesse 
«  meglio,  poi  pezoroe  il  zorno  drio,  et  ch'eo  si  ha  confessato  e  comunicato, 
«  e  ordinato  i  fati  soi  e  si  teme  ch'el  morirà  ».  A  pag.  206:  «  Di  Mantova 
«  fo  littere  di  30  al  orator  de  qui  come  a  dì  29  erra  morto  el  s.°r  Zanin  de 
«  Medici,  quale  molto  ha  combatuto  con  la  morte,  et  ha  fato  optima  morte 
«  et  ha  ordinato  esser  sepelio  in  san  Domenico.  E  cossi  si  fa  l'essequie  ». 
A  pag.  210:  Di  Mantova:  «Eri  sera  fu  sepulto  il  s.or  Ioannin  de'Medici  con 
«  gran  discontentezza  de  ognuno,  il  s.or  Duca  d'Urbino,  el  signor  Marchese 
«  et  tuti  a  Mantua   gherra  a  piedi  a  farli  compagno  fino  a  s.  Domenico  ». 

(3)  Lettere  scritte  al  signor  P.  Aretino  da  molti  signori,  comunità,  donne 
di  valore,  poeti,  ed  altri  eccellenti  spiriti,  Venetia,  per  F.  Marcolini,  1551. 
Lett.  di  M.  Salviati  del  24  Dee.  1526,  a  p.  9.  —  Tra  i  primi  a  celebrare 
Giovanni  de'Medici  troviamo  l'avversario  dell'Aretino,  F.  Berni;  cfr.  Orlando 
innamorato,  refatto  di  nuovo  da  m.  F.  Berni,  Milano,  F.  Calvo,  MDXXXX1I, 
al  canto  XXVIII. 
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comprese  che  la  fortuna  dei  due  cugini  fondata  sopra  Cle- 
mente VII  non  dovea  separarsi.  Urgeva  intanto  provvedere  alla 
loro  sicurezza,  per  l'annunziata  marcia  del  Borbone  e  dei  lanzi; 
dopo  Mantova,  il  luogo  più  adatto  per  un  rifugio  parve  alla  Sal- 
viati  Venezia,  dove  se  il  marito  avea  lasciato  ricordo  delle  sue  vio- 
lenze (1),  tuttavia  fresca  n'era  la  fama,  che  a  servizio  della  Repub- 
blica s'era  troncato  il  corso  delle  sue  glorie.  E  così,  per  segrete 
speranze  che  all'animo  di  Lorenzino  furono  ben  presto  palesi,  il 
figlio  della  Soderini,  sotto  la  tutela  di  Francesco  Zeflì,  con  due 
servitori,  il  Freccia  e  quel  Pierino  che  poi  lo  aiutò  a  sgozzare  il 
duca  Alessandro,  si  unì  al  fanciullo  Cosimo  ed  al  maestro  Pier 
Francesco  Riccio,  e  per  qualche  anno  scambiò  la  vita  modesta 
di  Cafaggiuolo  con  le  splendidezze  del  vivere  veneziano. 

Il  viaggio  di  Cosimo,  che  allora  contava  sette  anni,  di  Lorenzo 
appena  quattordicenne,  e  di  Giulianino  suo  fratello,  ci  è  raccon- 
tato da  un  servo  fedele  della  Salviati,  che  pare  avesse  dalla 
padrona  l'incarico  di  vigilare  le  azioni  di  Pier  Francesco 
Riccio  (2).  Racconta  il  servo  che  Pier  Francesco,  avvenuta  la 
disgrazia  del  signor  Giovanni,  condusse  da  Firenze  a  Castello  il 
fanciullo,  non  senza  pena,  perchè,  strappato  dalle  braccia  della 
madre,  temette  d'esserle  rubato.  Divertitolo  per  quel  giorno  con 
ogni  mezzo,  e  venuto  l'ordine  di  partire,  lo  fece  la  mattina  se- 
guente montare  a  cavallo  e  lo  accompagnò  a  Cafaggiuolo.  I  cugini, 
che  parimente  ignoravano  la  cagione  di  quella  subita  fuga,  gli 


(1)  Il  fatto  era  recente;  M.  Sanudo  ,  voi.  cit. ,  ibid.  :  «  a  di  20  8bre  (In 
«  campo  de  li  Pixani)  di  uno  caso   seguito   ozi  li  in  campo  che  li  essendo 

«  stato  uno  Ypolito  di  Lucha  capo  di che  fo  ricomandato  per  il  re  d'in- 

«  galterra  alla  Signoria,  et  per  quella  ispedito  in  campo  hera  venuto  a  par- 
«  lare  a  esso  procurator  Pixani,  nel  partire  si  scontrò  in  Zanin  de'  Medici, 

«  quale  per  certe  parole  husoe  di  lui  in  Ingalterra  li  dete  de e  lo  ama- 

«  zoe;  caso  molto  pietoso,  erra  valente  homo  ». 

(2)  Le  lettere,  sulle  quali  abbiamo  tessuto  il  racconto,  completano  il  Car- 
teggio di  Venezia,  pubblicato  da  G.  Guasti  nell'Arch.  St.,  1.  e,  e  correggono 
molte  inesattezze  in  cui  è  caduto  I'Ammirato  (  Opuscoli,  voi.  III,  pp.  209  e  sgg.). 
Queste  prime  notizie  sono  cavate  da  una  lettera  di  un  servo  G.  Maria  Came- 
rino a  M.  Salviati  da  Venezia,  30  gennaio  1526-7;  Arch.  med.,  f.  38,  av.  prin. 
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vennero  incontro  facendogli  festa  sulla  via  maestra,  e  lo  ospita- 
rono per  quella  notte  nella  lor  villa.  La  mattina  di  buon'ora  tutti 
eran  pronti  al  viaggio,  i  tre  padroni,  i  due  maestri  e  sei  servitori. 
Nello  stesso  giorno,  per  Scarperia  e  Marradi,  giunsero  a  Faenza. 
Accolti  dal  governatore  e  forniti  di  una  scorta  di  10  uomini 
d'arme,  il  dì  appresso  giunsero  a  Ravenna,  dove  pure  il  gover- 
natore per  istruzioni  avute,  aveva  loro  preparato  l'alloggio  nel 
palazzo  del  Comune.  Dovendosi  evitare  la  traversata  del  Ferra- 
rese, per  isfuggire  alle  ingorde  insolenze  dei  soldati  spagnuoli,  la 
comitiva  si  divise,  e  parte  prese  la  via  di  terra  per  poste,  parte 
montò  in  barca  per  ricongiungersi  all'altra  nel  porto  di  G-oro. 
Di  là  passarono  alle  Fornaci,  nello  Stato  veneto,  e  per  barca 
giunsero  a  Ghioggia,  quindi  a  Venezia  (1).  Vi  si  ritrovarono  tutti 
sui  primi  di  decembre  (2),  né  molto  rimasero  all'albergo,  perchè 
il  Riccio  non  solo  trovava  in  Venezia  Alamanno  Salviati,  fratello 
della  Maria,  che  si  diceva  allora  in  contratto  di  nozze  con  una 
Grimani,  ma  aveva  l'appoggio  degli  Strozzi  e  dei  Gondi,  e  quello 
ancora  di  Giovanni  Tiepolo  e  di  suo  fratello  Lorenzo.  L'al- 
loggio, a  quanto  pare  modesto,  che  presero,  fu  nella  contrada  di 
Santa  Maria  Mater  Domini,   nella  casa  dei  Cappelli,  dove  pure 


(1)  Su  gli  incidenti  del  viaggio  S.  Ammirato  ha  lasciato  libero  il  corso 
alla  sua  fantasia,  o  fu  male  informato.  Dice  il  servo:  «  si  montò  in  poste, 
«  el  s.  Cosimo  innanzi  a  Betto,  m.  Lorenzo  da  sé ,  m.  Giuliano  innanzi  a 
«  Pierino,  gli  altri  due  per  cavallo,  chi  senza  sella,  chi  senza  una  cosa,  chi 
«  senza  un'altra,  venono  via  senza  impedimento  nesuno,  salvo  che  il  padrone 
«  (Cosimo)  secondo  ho  inteso  v'era  assai  fango,  nel  fango  cascò  la  cavalla, 
«  si  spezzò  la  briglia,  né  alcuno  di  lor  dua  si  torsero  un  pelo  ».  Lett.  cit., 
cfr.  Ammirato,  Opuscoli,  tomo  III,  p.  209. 

(2)  «  Specialis  vir.  —  Noi  arrivamo  domenicha  sera  in  Vinetia  città  bel- 
«  lissima,  et  per  anchora  siamo  all'  hosteria  :  quando  saremo  alloggiati  vi 
«  diremo  dove  habbiate  a  indirizzare  le  lettere.  Per  hora  le  indirizzerete,  o  alli 
«  Strozzi,  o  a  questi  di  Giunta,  che  ci  sarà  fatto  buono  servitio.  Non  mi  oc- 
«  corre  altro  che  dirvi  solo  ch'harò  charo  d' intendere  se  Simone  da  Foli- 
«  gnano  vi  portò  quelli  denari  del  grano  o  no,  e  se  e' bisogna  ch'io  scriva 
«  cosa  alcuna  per  ciò,  et  cosi  mi  darete  aviso  delle  cose  che  passono;  per 
«  hora  altro  non  mi  occorre.  Die  X.  decem.  1526  in  Venetia.  V° 

Il  Zeffi. 
«  A  m.  Francesco  da  Empoli  in  Firenze  ».  Arch.  med.,  f.  GXXIV. 
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passò  la  sua  giovinezza  la  troppo  famosa  Bianca  (1).  Lorenzo  dei 
Medici  incontrava  in  Venezia  un  amico  in  quel  Francesco  di  Raf- 
faele de'  Medici,  che  fu  compagno  delle  sue  stravaganze  in  Roma, 
e  a  cui  diresse  quella  lettera  notissima  che  può  considerarsi  come 
un  primo  abbozzo  della  sua  Apologia.  Non  sappiamo  come  e 
perchè  Francesco  de'  Medici  si  trovasse  allora  in  Venezia;  forse 
ve  lo  aveano  condotto  gli  stessi  timori  della  passata  dei  lanzi; 
certo  si  è  che  il  padre  di  lui  era  stato  in  intima  relazione  di 
amicizia  col  padre  di  Lorenzino,  e  che  lo  stesso  Francesco  venne 
ad  abitare  con  l'amico. 

Del  tenore  di  vita  che  i  tre  giovani  Medici  conducevano  a 
Venezia,  discorre  con  qualche  particolarità  il  Riccio  nelle  sue 
lettere  alla  Maria  Salviati,  dove,  se  per  disavventura  non  trovasi 
accenno  di  sorta  al  carattere  e  alle  abitudini  di  Lorenzino,  tut- 
tavia ci  resta  abbastanza  per  penetrare  più  addentro  nell'animo 
suo.  Mi  sembra  infatti  che  le  prime,  se  anche  frivole  cagioni  di 
una  rivalità,  di  una  gelosia  segreta  fra  i  due  cugini  datino  da 
questo  viaggio  e  dalla  convivenza  loro  in  Venezia.  La  Salviati, 
per  mezzo  del  fratello,  volle  che  Cosimo  facesse  atto  di  ossequio 
al  Principe  serenissimo,  mostrò  il  desiderio  che,  partecipando  alle 
este  ed  ai  conviti  della  più  eletta  società  veneziana,  presentan- 
dosi ai  pubblici  ricevimenti,  accettando  l'ospitalità  dell'ambascia- 
tore fiorentino,  fosse  riconosciuto  da  tutti  come  l'erede  del  magna- 
nimo Giovanni  de' Medici,  capitano  generale  della  Repubblica  (2). 
E  così  ordinerà  al  maestro  che  Cosimo  dorma  solo  in  una  stanza 
separato  dai  cugini,  in  un  letto  nuovo  «  con  lo  sparviere  »,  che 
parli  con  i  gentiluomini  convenientemente  all'età  sua  e  nella  sua 
lingua  natia  (3).  Lorenzo  e  Giuliano  invece,  con  il  loro  pedagogo 


(1)  Cfr.  G.  Guasti,  1.  e. 

(2)  Il  servo  Camerino  il  4  febbraio  26  (ibid.):  «  Lui  è  stato  {Cosimo)  a 
«  visitare  il  doge  la  prima  cosa,  poi  el  legato  di  N.  S.,  il  quale  gli  fece  bo- 
«  nissima  cera ,  et  la  sera  gli  mandò  a  donare  un  capriolo,  proferendo  la 
«  casa  ed  ogni  cosa,  e  poi  andò  allo  imbasciator  di  Francia ,  poi  a  quel 
«  d'Inghilterra,  tutti  gli  hanno  fatto  bona  cera  ». 

(3)  «  Il  sor  Cosimo  porta  in  dosso  un  paio  di  calze  di  panno  rosso  senza 
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e  maestro,  se  ne  stanno  per  così  dire  in  seconda  linea  (1),  sono 
quasi  costretti,  senza  saperlo,  a  corteggiare  anzi  tempo  il  duca  fu- 
turo. Al  doge  Andrea  Gritti  piacque  a  segno  il  fanciullo  della  Sal- 
viati  che  lo  chiamò  a  sé,  in  mezzo  a  molti  gentiluomini,  durante  il 
baccanale  del  giovedì  grasso  (2).  Marin  Sanudo  non  omette  di 
raccontarci  che  Marco  Foscari,  prima  di  partire  ambasciatore  a 
Firenze,  dette  a  Cosimo  e  ai  suoi  parenti  «  un  banchetto  in  ar- 
genti alla  cortesana  »;  vi  assistevano,  aggiunge,  molte  gentil- 
donne, e  vi  furono  recitate  commedie  (3).  Partito  il  Foscari,   lo 


«  acqua  (sic)  imbottito  con  un  poca  di  bambagia,  la  sua  camiscina  di  panno 
«  rosso,  appiccatovi  la  corona  la  quale  V.  S.  mandò ,  il  grosso  di  s.  Ludo- 
«  vico  et  quell'altro  brieve,  un  saio  di  panno  scempio  dal  busto  in  giù;  per 
«  andar  fora  una  veste  alla  ferrarese  ;  quando  va  in  gondola  alle  volte  la 
«  detta  vesta,  alle  volte  la  cappa.  Messer  Lorenzo  et  messer  Giuliano  dor- 
«  mono  in  un'altra  camera,  et  il  maestro  et  Pierino,  Francesco  de'  Medici , 
«  et  Giovanni  Francesco,  in  un'  altra ,  et  tutti  viviamo  pacificamente  tanto 
«  che  non  sarebbe  mai  da  crederlo  et  sforzarencine  assai  ».  Dalla  cit.  lett. 
del  30  gennaio.  Il  Riccio  alla  Salviati  il  17  dee.  1526:  «  Per  tanto  non  pensi 
«  che  Cosimo  dorma  altrimenti  nel  letto  se  non  solo,  secondo  l'ordine  suo  ». 
Arch.  med.,  f.  85. 

(1)  Pare  del  resto  che  le  condizioni  economiche  degli  eredi  di  Pier  Fran- 
cesco fossero  ancora  cattive;  il  16  dee.  del  1526,  P.  F.  Riccio  (lett.  ed.  dal 
Guasti,  cart.  cit.),  chiedeva  alla  padrona  come  dovesse  contenersi  nello  spen- 
dere per  i  figli  della  cognata  «  senza  suo  pregiuditio  ».  Né  allora  il  papa 
che  non  poteva  assistere  i  suoi  prediletti  nipoti  Ippolito  ed  Alessandro,  sa- 
rebbe stato  in  caso  di  provvedere. 

(2)  «  El  dì  di  Berlingaccio,  faccendosi  la  festa  del  Serenissimo,  et  volendo  io 
«  che  Cosimo  la  vedessi,  ce  n'andamo  in  palazzo,  Cosimo  Lorenzo  et  Iuliano, 
«  dove  erano  congregati  tutti  l'imbasciatori,  ufficiali,  gentiluomini,  et  senza  al- 
«  cuna  difficoltà,  come  sempre,  fummo  intromessi  ;  et  preso  Cosimo  de  uno  dei 
«  prefati  et  primi  gentilhuomini  lo  tenne  tutto  dì  seco  per  mano,  et  occor- 
«  rendo  mutarsi  da  una  stanza  ad  un  altra,  il  Serenissimo,  visto  Cosimo,  ri- 
«  conosciuto  et  chiamato  a  sé  in  presentia  di  tanto  concorso,  lo  baciò  et 
«  mostrolli  vivissimo  amore ».  Lett.  del  Riccio  2  marzo  1526,  ibid. 

(3)  M.  Sanudo,  t.  43,  a  e,  364:  «  (8  gennaio).  In  questa  sera  ser  Marco 
«  Foscari,  padre  di  domino  Jeronimo,  episcopo  di  Torzelo,  stato  oratore  a 
«  Roma,  fece  uno   banchetto   bellissimo   alla   cortesana,  in  argenti,  a  uno 

«  fiol  fo  del  sor  Zanin   de'  Medici  de  anni nominato et   uno   fiol   di 

«  domino  Iacopo  Salviati  fo  cugnado  di  pp.  Leon  et  il  primo  homo  appresso 

«  il  papa  di  anni nominato et  alcuni   altri   fiorentini ,   li   quali  a  li 

«  zorni  passati  partirono  da  Fiorenza  per  segurthà  di  loro  persone,  et  ven- 
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racconta  sempre  il  Sanudo,  messer  Agostino,  suo  figlio,  condusse 
Cosimo  in  Consiglio,  e  presso  i  capi  dei  Dieci  lo  fece  assistere 
alla  seduta  (1).  A  Cosimo  insomma  non  mancava  nessuna  occasione 
per  mettersi  in  evidenza;  ed  il  maestro  che  di  tante  carezze 
prendeva  gusto,  come  se  i  baci  delle  belle  patrizie  veneziane 
fossero  per  lui,  leggeva  a  questo  principe,  appena  uscito  dalle 
fasce,  la  vita  del  padre,  scritta  da  Lue'  Antonio  Cuppano,  e  gli 
«  squadernava  »  ogni  giorno  il  Petrarca  (2). 

Ma  l'arrivo  di  Alessandro  de'  Pazzi,  ambasciatore  della  repub- 
blica fiorentina  a  Venezia,  fu  una  festa  per  tutti.  Giunse  la  mat- 
tina del  16  febbraio  1527;  i  più  ragguardevoli  cittadini  della 
nazione  fiorentina  a  Venezia  gli  andarono  incontro  in  gondola 
a  cinque  miglia,  accompagnandolo  fino  al  palazzo.  Il  cugino  di 
papa  Clemente  si  presentò  al  Collegio  in  veste  di  velluto  cremisi 
in  seta,  con  maniche  alla  ducale,  foderata  di  pelle,  avendo  ai 
lati  Lorenzo  Priuli  e  Andrea  Mocenigo.  Marin  Sanudo  non  dice 
che  al  solenne  ricevimento  vi  fossero  i  nostri  fiorentini,  ma  lo 
apprendiamo  dalle   lettere  del  Riccio  (3).  Insomma  a  nessuna 


«  nono  ad  habitare  in  questa  terra.  Hor  vi  fu  don[n]e,  ser  Marco  da  Molin 
«  procuratore,  e  altri  patricii  —  fo  soni,  canti,  comedie,  conclusiove  bellis- 
«  simo  pasto.  —  E  da  saper  è  sta  detto  che  el  prefato  Salviati  si  marita 
«  in  questa  terra  in  la  fia  unicha  di  ser  Marco  Grimani  ». 

(1)  M.  Sanudo,  t.  44,  a.  e,  12  :  «  (3  febbraio),  Ozi  vene  a  consejo  uno  noi 

«  fo  del  sor  Zanin  de'  Medici  picolo  di  anni quale  sta  in  questa  terra  con 

«  alcuni  soi,  et  sento  su  li  banchi  appresso  i  cai  de'  X*  et  a  mezo  consejo 
«  venne  zoso  ». 

(2)  Cosimo  stesso  in  una  sua  lettera  a  grossi  caratteri  si  scusa  con  la 
madre  di  voler  bene  ad  una  patrizia,  alla  «  Badoera  »  (9  marzo  1527)  e  il 
maestro  lo  stesso  giorno  scriveva  alla  Salviati  :  «  Non  pensi  eh'  el  suo  figliolo 
«  sia  per  imparare  né  vocaboli  rozzi,  né  usarli  in  alcun  modo;  anzi  per  mi- 
«  gliorare,  perchè  attendiamo  a  ornare  la  lingua  con  l'adiuto  del  nostro  Pe- 
«  trarcha,  el  quale  ogni  di  si  squaderna  non  per  altro  rispecto  »  (ibid.).  E 
in  altra  (4  febbr.  1527)  :  «  Cosimo  ha  lecto  et  inteso  la  laude  del  suo  s.or  pa- 
«  dre ,  et  non  pò  fare  che  sempre  si  risenta  alquanto ,  et  pur  poi  monstra 
«  pigliarne  consolatione  et  piacere  vedendo  quanto  sono  grandi  »  (ibid.). 

(3)  «  Con  diligentia  stetti  attento  quando  m.  Alessandro  de'  Pazzi  oratore 
«  giugneva  a  Venetia,  et  sapendolo  facemo  il  debito  con  l'andare  a  incon- 
«  trarlo  discosto  cinque  miglia,  et  accompagnandolo  tutte  le  volte  è  stato 
«  di  bisogno  ». 
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festa  pubblica  o  privata  mancarono  i  nostri  profughi;  una  vita 
y  di  tal  fatta  non  doveva  perciò  esser  troppo  propizia  a  studii  se- 
veri, e  non  crediamo  di  andar  errati  affermando  che  Lorenzino 
solo  negli  anni  seguenti,  e  da  se,  approfondisse  la  conoscenza 
della  letteratura  latina  e  greca.  Per  ora  noi  lo  ritroviamo  sma- 
nioso di  viaggiare,  di  conoscere  uomini  e  cose;  non  contento  di 
una  prima  gita  a  Treviso  con  Marco  Antonio  Gondi  e  l'amico 
suo  Francesco  de'  Medici  (1),  ne  divisa  una  seconda  a  Padova 
e  a  Vicenza.  Cosimo  volle  ad  ogni  patto  seguirlo.  Il  servo  con- 
fidente della  Salviati  ci  descrive  minutamente  questo  secondo 
viaggio.  Ci  dice  che  Monsignor  Gerolamo  de'  Rossi  (il  quale  allora 
col  fratello  Ettore  studiava  a  Padova)  andò  incontro  a  Cosimo  fuori 
la  porta,  oggi  del  Portello,  con  40  cavalli,  che  lo  condusse  a  ve- 
dere la  città,  tenendolo  sempre  convenientemente  alla  sua  destra, 
e  che  gli  stessi  onori  gli  furono  resi  nel  partire,  quando,  tornato 
con  i  cugini  da  Vicenza,  riprese  la  via  di  Fusina  (2). 

Del  soggiorno   di  Lorenzino  a  Venezia  altro   non  mi  fu  dato 
rintracciare  nei  carteggi  del  tempo;   sappiamo  tuttavia  che  nel 


(1)  «  M.  Lorenzo  è  andato  a  Trevisi  questa  mattina  con  m.  A.  Gondi  e 
«  Francesco  De'  Medici  et  Giovan  Francesco  e  Pierino  e  1  Frecci  per  star 
«  là  due  giorni  ».  F.  M.  Camerino  a  M.  Salviati  il  4  febbraio  1526,  1.  e. 

(2)  La  lettera  del  Camerino  è  dell'I  1  marzo  1527  (1.  e);  ed  il  Riccio  lo 
stesso  giorno  :  «  Andamo  a  Padova,  dove  da  mons.  Rossi  e  dal  conte  Hectore 
«  suo  fratello  fu  visto  et  Cosimo  et  Lorenzo  e  tutti  noi  altri  con  grande 
«  amorevolezza,  dove  stemo  tre  dì,  et  per  esser  Vicentia  vicina,  et  li  tempi 
«  bellissimi,  et  volendo  Lorenzo  andarvi ,  presi  expediente  che  Cosimo  li 
«  facessi  compagnia  ;  et  certamente  non  senza  gran  loro  consolatione  et  pia- 
«  cere  viddono  molti  delicati  lochi  et  ornato  paese ,  et  consumati  3  dì  an- 
«  chora  in  Vicentia,  ce  ne  tornammo  da  Padova  a  Venetia  senza  alcuno 
«  sinistro,  immo  con  grande  recreazione  di  questi  figliuoletti.  In  Padova  fu 
«  visitato  Cosimo  pure  assai  da  s.ori  et  gentilhuomini  et  mostroli  particolare 
«  affectione  »  (1.  e).  Più  sotto  dice  che  andarono  a  Vicenza  ad  alloggiare 
in  casa  di  una  figlia  di  Tomaso  Soderini.  Mons.  G.  de'  Rossi ,  poi  vescovo 
di  Pavia,  e  di  cui  molte  cose  d' interesse  storico  e  letterario  sono  ancora 
inedite,  scrisse  una  vita  di  Giovanni  de'  Medici  suo  parente  per  parte  di 
donna.  (11  vescovo  di  Pavia  nasceva  da  una  figlia  della  eroica  Caterina 
Sforza)  ;  cfr.  I.  Affò  ',  Vita  di  G.  Girolamo  de1  Rossi  vescovo  di  Pavia , 
Parma,  Carmignani,  1785,  pp.  6,  75  e  segg. 
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maggio  del  1527  Maria  Salviati,  con  la  Soderini,  raggiunse  il 
figliuolo  per  isfuggire  ai  tumulti  che  ristabilirono  per  l'ultima 
volta  in  Firenze  il  governo  di  popolo.  L'Ammirato  ci  fa  poi  sa- 
pere che  vi  rimasero  fino  all'anno  seguente  (1). 

In  Venezia,  ove  ha  termine  il  primo  come  l'ultimo  infelicissimo 
periodo  della  vita  di  Lorenzino,  il  suo  spirito  dovè  naturalmente  • 
aprirsi  a  più  larghi  orizzonti.  La  società  in  cui,  insieme  col  fan- 
ciullo della  Salviati  per  l'amicizia  degli  Strozzi  e  dei  Grondi  era 
entrato,  la  società  dei  Tiepolo,  dei  Foscari,  dei  Badoer  (2),  nei 
cui  palazzi  per  la  prima  volta  avvicinò  gli  uomini  di  lettere,  e 
gli  artisti  del  tempo,  forse  Tiziano  Vecellio,  indubbiamente  Pietro 
Aretino  nel  più  alto  grado  della  sua  audace  potenza  (3),  gli  dovè 
sembrare  ben  confacente  alle  inclinazioni  del  suo  giovanile  in- 
telletto. Ma  ben  presto  queste  naturali  inclinazioni  furono  sopraf- 
fatte da  una  sete  inestinguibile  di  signorile  grandezza.  Egli  si 
ribellava  inconsciamente  all'austerità  democratica  della  educazione 
materna,  e  la  ribellione  fu  dolorosa,  perchè  attraversata  dalla  for- 
tuna, combattuta  dalla  povertà,  avvilita  da  un  sentimento  ognor 
più  forte  di  bassa  invidia  verso  il  cugino,  a  cui  la  natura  aveva 
dato  la  forza  e  la  bellezza  del  corpo,  il  cui  nome  illustravano  le 
gesta  paterne. 

A  lui  invece,  brutto  d'aspetto,  scarso  della  persona  (4),  oscuro 


(1)  Cfr.  Opuscoli,  1.  e,  e  il  cit.  articolo  di  G.  Guasti. 

(2)  «  Di  m.  Giovanni  Tieppolo  venetiano  non  dirò,  essendo  sempre  intorno 
«  al  suo  figlio,  et  non  mancho  di  m.  Lorenzo  Tieppolo  suo  fratello ,  quale 
«rè  da  scrivere  fra  li  intimi  amici  di  V.  S.  ».  11  Riccio  il  30  marzo  1526 
f.  85,  av.  pr.  (Arch.  Med.). 

(3)  Cfr.  la  cit.  lett.  di  M.  Salviati  a  Pietro  Aretino,  nelle  Lettere  a  Pietro 
Aretino,  p.  9. 

(4)  Tale  veramente  non  ci  apparisce  nella  medaglia  coniata  nel  1527  a  Ve- 
nezia, ove  nel  rovescio  tra  due  pugnali  sta  una  tazza  e  sopra  di  essa  scritto  : 

Vili.  Id.  lan.  (vedila  riprodotta  nel  volume  Lorenzino  de  Medici,  Scritti  e 
documenti,  coli.  Daelli,  Milano,  1862),  ma  lo  affermano  concordemente  gli  sto- 
rici. Un  suo  ritratto  conservavasi  a  Padova  nel  monastero  di  Betelemme 
degli  Strozzi  fino  al  1795  in  un  affresco  che  non  mi  fu  dato  di  rintracciare. 
Cfr.  G.  B.  Rossetti,  Il  forastiero  illuminato  per  le  pitture,  sculture  ed 
architetture  della  città  di  Padova,  ovvero  descrizione  delle  cose  più  rare 
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nella  famiglia  de'  Medici,  quando  «  il  mal  costume  cortigiano  », 
gli  corrose  nell'animo  i  frutti  della  educazione  morale  e  religiosa 
ricevuta  nella  quiete  di  Gafaggiuolo,  non  rimasero  che  due  vie 
per  acquietare  talvolta  l'interna  tempesta;  la  soddisfazione  dei 
sensi,  il  pascolo  dell'intelletto.  Ma  gli  studii  e  i  piaceri,  a'  quali 
maggiormente  attese  in  Roma  con  Filippo  Strozzi,  aggravarono 
il  dissidio  della  sua  coscienza.  Lorenzino  de'  Medici,  dinanzi  agli 
immortali  esemplari  della  greca  letteratura,  che  meglio  di  ogni 
altro  contemporaneo  conobbe  e  gustò,  provò  forse  quello  stesso 
turbamento,  quella  stessa  sfiducia,  che  nella  vita:  nella  società 
letteraria  del  tempo  suo  egli  ci  apparisce  assai  più  un  critico 
acerbo  dell'opera  altrui  (1),  che  non  uno  scrittore  fecondo. 

L.  A.  Ferrai. 


della  stessa  città  con  altre  curiose  notizie ,  Padova ,  per  il  Gonzati ,  1786 , 
e  P.  Brandolese,  Pitture,  sculture,  architetture  ed  altre  cose  notabili  di 
Padova,  Padova,  a  spese  di  P.  Brandolese,  libraio,  1795. 

(1)  Basti  richiamare  all'attenzione  del  lettore  il  prologo  àéiTAridosia;  le 
relazioni  tra  Lorenzino  e  F.  M.  Molza  possono  dichiarare  meglio  le  nostre 
parole. 


VAR I E  TA 


A  PROPOSITO 

DI  UNA  LEGGENDA  NERONIANA 


Nel  primo  volume  della  mia  opera  Roma  nella  memoria  e 
nelle  immaginazioni  del  medio  evo ,  p.  338  e  sgg.  (v.  anche 
voi.  II,  pp.  580-1)  io  ebbi  a  discorrere  abbastanza  distesamente 
della  curiosa  leggenda  della  gravidanza  di  Nerone,  ricordata  da 
Giacomo  da  Voragine  nella  Legenda  aurea,  da  Giovanni  da  Ve- 
rona nella  Historia  Imperialis,  da  Fazio  degli  Uberti  nel  Dit- 
tamondo,  dall'autore  del  Libro  Imperiale,  e  da  altri  scrittori 
italiani,  per  tacere  degli  stranieri.  Io  dissi  quivi  (p.  344)  che  il 
nome  del  Laterano  può  aver  suggerito  l'idea  di  far  ingravidare 
Nerone  di  una  rana,  ma  che  la  immaginazione  stessa  della  gra- 
vidanza doveva  avere  ragioni  meno  fortuite  e  più  consistenti,  e 
mi  argomentai  di  porre  in  vista  alcune  di  queste  ragioni.  Ecco 
ora  che  quanto  io  asseriva  viene  in  certo  modo  confermato  da 
una  curiosa  e  nuova  testimonianza,  da  un  passo  cioè  della  Cro- 
naca di  Giovanni,  vescovo  di  Nichiu,  della  quale  pur  testé  pub- 
blicò il  Zotenberg  il  testo  etiopico,  accompagnato  da  una  tradu- 
zione francese  (1). 

Giovanni,  investito  d'una  delle  principali  dignità  della  chiesa  gia- 
cobita  di  Egitto,  fiorì  nella  seconda  metà  del  sec.  VII.  Il  testo 
originale  della  sua  cronaca,  scritto  parte  in  greco  e  parte  in  coptico, 
andò  perduto,  e  non  ne  pervenne  sino  a  noi  se  non  una  versione 
etiopica,  fatta  a  sua  volta  sopra  una  parafrasi  arabica.  L'autore 
attinse  a  fonti  greche  e  a  tradizioni  locali,  e  il  suo  racconto  è, 


(1)  Chronique  de  Jean,  évéque  de  Nikiou.  Texte  éthiopien  publié  et  tra- 
duit  par  H.  Zotenberg,  Parigi,  MDGGGLXXXIII. 
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in  generale,  assai  scucito.  Ecco  ora  quanto  si  legge,  a  proposito 
di  Nerone,  nel  cap.  LXX,  che  io  volgo  in  italiano.  «  Dopo  la  morte 
«  di  Claudio  regnò,  in  Roma,  l'abbominevole  Nerone,  pagano  ed 
«  idolatra.  Egli  colmava  la  misura  delle  sue  sceleratezze  prati- 
«  cando  il  vizio  della  sodomia,  e  si  diede  in  moglie  come  una 
«  donna.  Risaputa  un'azione  così  odiosa,  i  Romani  non  vollero 
«  soffrire  più  oltre  la  sua  signoria;  e  più  particolarmente  i  sa- 
«  cerdoti  degl'idoli  lo  maledissero,  e  gli  anziani  del  popolo  risol- 
«  vettero  di  farlo  morire.  Informato  del  disegno  degli  anziani,  il 
«  tristo  abbandonò  la  sua  residenza  e  si  nascose;  ma  non  potè 
«  sfuggire  alla  mano  di  Dio  onnipotente.  In  fatti,  poiché  il  suo 
«  spirito  era  in  preda  alla  melanconia,  essendosi,  per  effetto 
«  delle  dissolutezze  in  braccio  alle  quali  s'era  dato,  come  una 
«  femmina,  gonfiato  il  suo  ventre,  al  par  di  quello  d'una  donna 
«  incinta,  egli  fu  deposto ,  e  nella  trista  sua  infermità  soffriva 
«  dolori  terribili.  Allora  egli  ordinò  ai  medici  di  venirlo  a  trovare 
«  colà  dove  egli  era  e  di  recargli  soccorso.  I  medici  andarono 
«  da  lui,  e  credendo  che  portasse  una  creatura  gli  aprirono  il 
«  ventre  per  trarnela  fuori.  E  a  questo  tristo  modo  morì  ».  D'onde 
attinse  Giovanni  un  così  strano  racconto?  Dalle  fonti  greche  a 
me  note  non  certo;  ma  non  per  questo  si  ha  ragion  di  credere 
ch'egli  lo  inventasse.  Noi  qui  abbiamo  la  leggenda  in  una  forma 
che,  senza  dubbio,  dev'essere  la  primitiva.  La  gravidanza  di  Ne- 
rone in  essa  è  posta  in  relazione  immediata  co' suoi  esecrabili 
costumi,  i  quali,  alla  leggenda  stessa,  porgevano  quasiché  natu- 
rale occasione  di  nascere.  Certo  un  difetto  grave  vi  si  scorge, 
il  quale  dev'essere  stato  cagione  del  mutamento  a  cui  la  finzione 
andò  poscia  soggetta.  Come  mai  potevano  i  medici,  uomini  di 
scienza,  credere  veramente  alla  gravidanza  dell'imperatore,  e  pro- 
cedere, su  tale  credenza,  alla  perigliosa  operazione,  che  termina 
con  la  morte  di  lui  ?  Diveniva  più  plausibile  e  più  degno  di  fede 
il  dire  che  Nerone  stesso,  preso  da  uno  de'  tanti  suoi  mostruosi 
capricci,  aveva  voluto  ingravidare,  e  forzato  i  medici  repugnanti 
a  secondare,  in  apparenza,  le  pazze  sue  voglie.  Oltre  di  che,  la 
fine  troppo  nota  di  Nerone  non  avrebbe  permesso  che  l'antica 
leggenda  si  ricevesse  intera.  Ad  ogni  modo,  per  quanto  si  è  ve- 
duto, si  fa  sempre  più  probabile  che  questa  non  nascesse  se  non 
come  un'  appendice  della  storia  troppo  nota  delle  dissolutezze 
contro  natura  cui  si  abbandonava  il  marito  del  giovane  Sporo  e 
la  moglie  dei  due  liberti  Pitagora  e  Doriforo. 

A.  G-raf. 
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ALCUNE  OSSERVAZIONI 

ALLE 

CANTILENE    E    BALLATE    ecc. 

PUBBLICATE     DA     G.    CARDUCCI    (1) 


Standomi  in  Firenze  ebbi  occasione  di  confrontare  la  parte 
italiana  del  cod.  magi,  strozz.  VII ,  1040  (2)  con  la  stampa  da- 
tane dal  Carducci  nelle  Cantilene,  Ballate  ecc.  Mi  persuasi  su- 
bito che  la  copia  del  ms.  sopra  la  quale  il  Carducci  condusse 
la  sua  edizione  fu  pessimamente  eseguita  e  che  un  raffronto  di- 
ligente sarebbe  riuscito  tutt'  altro  che  inutile.  Perciò  trascrissi 
la  parte  italiana  del  cod.  e  riscontrai  ancora  una  volta  diretta- 
mente sopra  di  questo  tutti  i  luoghi  nei  quali  la  lezione  del 
Carducci  differiva  dalla  lezione  della  mia  copia.  Non  cito  le  va- 
rianti puramente  grafiche,  quali  sarebbero  chome  e  come,  ate 
e  atte  e  altre  consimili;  né  correggo  quelle  errate  che  il  Car- 
ducci dà  a  pie  di  pagina.  Noto  bensì  anche  le  più  minute  va- 
rianti di  lingua,  come  po'  e  poi,  in  e  'n  ecc.,  perchè  troppo 
difficile  sarebbe  giudicare  quali  meritino  di  essere  notate  e  quali 
di  essere  trascurate. 

Passo  a  rassegna  le  poesie  secondo  l' ordine  che  esse  hanno 
nei  cod.  e  qualcuna  ancora  ne  trascrivo  che  dal  Carducci  non 


(1)  Cantilene  e  ballate,  strambotti  e  madrigali  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
Pisa,  Nistri,  1871.  [Severino  Ferrari,  nella  sua  Biblioteca  della  lettera- 
tura popolare  italiana,  voi  I,  Firenze,  1882,  p.  67  sgg.,  ripubblica  sul  cod. 
magi,  le  poesie  che  hanno  qui,  come  nel  cod.,  i  numeri  60,  62,  64  e  gli 
strambotti  numerati  65.  Nota  della  Direzione^. 

(2)  Per  la  descrizione  del  ms.  cfr.  A.  Stickney,  Romania,  VIII,  p.  73  ss. 
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fu  pubblicata.  Sciolgo  le  abbreviature,  ma  pongo  in  corsivo  o 
in  carattere  crasso  le  lettere  tutte  risultanti  dalla  soluzione  loro. 
La  lezione  del  Carducci  segno  con  Card.,  quella  del  codice  con 
cod.;  se  il  Carducci  reca  come  appartenente  al  codice  una  le- 
zione, mentre  il  codice  ne  ha  una  diversa,  la  segno  con  Card.  C. 


1. 

Card.  GLXV,  pag.  223:  —  v.  10  Card,  ma;  cod.  mai.  —  v.  14  Card,  se  ; 
cod.  fé.  —  v.  16  Card,  trovo;  cod.  truovo.  —  v.  17  Card.  Hai;  cod.  a.  — 
—  v.  19  Card,  costui-'l;  cod.  costu-il.  —  Nella  nota  al  v.  20:  v.  4  cod.  ma' — 
podere;  v.  5  i'.  —  v.  21  Card.  Amor;  cod.  amore.  Dopo  il  v.  26  i  vv.  1  e  2 
sono  ripetuti  nel  cod.,  della  qual  cosa  non  fa  cenno  il  Card.  —  Segue  nel 
cod.  la  poesia  che  qui  trascrivo,  non  pubblicata  dal  Card. 


De  perche  maj  tradito  |  Me  lasso  sventurato 
tu  ay  fatto  peccato  |  esanza  mia  cagione 
cierto  non  ay  ragione  |  non  sarò  mai  contento 
patir  mi  fai  stento  |  peruno  traditore  vile 
se  fu  mai  mentitore  |  daltruj  mal  dicitore 
costuj  ne  tien  lostile  |  reo  falso  et... 

Tutto  ciò  che  segue  è  cancellato  ed  illeggibile  (3  righe).  Vien  dopo,  non 
numerata,  la  poesia  edita  dal  Card,  sotto  il  num.  XCV,  p.  122  ss.  —  v.  3 
Card.  Tien  istretto;  cod.  tienj  stretto.  —  v.  9  Card,  podere;  così  il  cod. 
ora,  ma  prima  c'era  volere.  —  v.  13  Card,  sarò  ;  cod.  sarà.  —  v.  17  Card.  C. 
Io  sono  fu;  cod.  io  sane  fu.  —  v.  29  è  stagliato  l'o  di  amando.  —  v.  32  è 
stagliato  il  ndo  di  bando. 


Card.  XGIV,  p.  121  :  —  vv.  4  e  5  Card,  cor;  cod.  core.  —  v.  11  Card,  un; 
cod.  vno.  —  v.  22  Card,  nessun;  cod.  nesvno.  —  23  Card,  il;  cod.  I. 


Card.  CHI,  p.  132  ss.:  —  v.  13  Card,  dee;  cod.  de.  —  v.  16  Card,  amor,  sai; 
cod.  amore  sa.  —  v.  19  Card,  che  un;  cod.  chun.  —  v.  20  Card,  che  Ve — 
fervente;  cod.  chelle — servente.  —  v.  22  Card,  quel — drento;  cod.  quello 
dentro.  —  v.  23  Card,  che  m'incuora;  cod.  chemina   cora.  —  v.  24  Card. 
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da  me;  cod.  di  ine.  —  v.  29  Card.  Quana"  efficacemente;  cod.  Quando  fi- 
chaciemente.  —  v.  30  Card,  in  giovine — trova;  cod.  un  giovane — truova; 
nulla  pertanto  vi  era  da  mutare.  —  v.  33  Card,  sentenza  è  prova  ;  cod.  sen- 
tenzia prona.  —  v.  34  Card,  stran;  cod.  strano.  —  v.  44  Card,  dai — segno; 
cod.  dan — sengnio. 

5- 

Gard.  XGIX,  p.  127  ss.:  —  v.  5  Card,  s'altri;  cod.  caltrj.  —  v.  8  Card. 
un';  cod.  vna. 

Segue  col  num.  6  questo  sonetto  non  pubblicato  dal  Carducci. 


Dese  pietà  nelgliocchi  tuoi  dimora 
giovine  donna  humilmente  la  cheggio 
cheper  gridar  sicome  vinto  seggio 
merze  chiamando  et  nonla  truovo  ancora 
Sicché  lanima  mia  pur  di  pavra 
apoco  apoco  consumar  mi  veggio 
col  duro  affanno  cheperte  poseggio 
segretamente  tutto  mi  divora 
Volgj  losguardo  tuo  dipieta  chiave 
ove  contro  amia  volglia  amor  sospira 
chiamando  il  nome  tuo  tanto  soave 
evedrai  quanto  affanno  inme  saggira 
che  mi  tien  dipieta  lamento  grave 
ove  amor  consua  forza  mi  tira. 

E  sotto  il  num.  7: 

7  Sonetto. 

Qvando  madonna  estien  la  man  delletto 
chenon  sabbia  anchor  posto  il  face  bello 
nonna  nel  mondo  silado  visello 
che  lungo  lei  non  paressun  diletto 
cosi  adi  bellezze  il  viso  netto 
finchella  noi  cierne  col  burattello 
biacca  cheben  sua  arte  ebanbagiello 
paravedere  vn  sengnio  maladetto 
ma  rifassi  dun  liscio  esmisurato 
che  nonne  huom  chella  veggia  inquellora 
chenollo  faccia  dise  inamorato 
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Emme  a  ella  cosi  corredato 
chedj  nulla  altra  cosa  metto  cura 
senow  dilei  cahuom  benamendato. 


Sotto  il  n°  8: 


8. 


Dedinebrot  ove  il  gran  podere 

edi  semiramis  lagran  franchezza 

ove  dj  giulio  cesar  la  grandezza 

edi  ponpeo  il  trionfar  volere 

ove  dachille  il  suo  farsi  valere 

ove  dettore  lardire  ella  prodezza 

edansalon  doue  lagran  bellezza 

edj  patro  cuius  ilbel  piacere 
pi        di  bonifazio  ove  lagran  memoria 

di  celestrino  ove  chel  fé  disporre 

Usuo  fuggir  mordana  vanagloria 
pi         Edallessandro  ancor  chesi  può  porre 

se  nonse  quasi  un  racontar  distoria 

e  furon  tutti  già  cosi  gran  torre. 

Sotto  il  n°  9  si  trovano  alcune  sentenze  italiane  ed  una  latina, 
con  aggiuntavi  la  traduzione  italiana.  Sotto  il  n°  10  si  legge  la 
poesia  pubblicata  dal  Card.,  XGVIII,  p.  126  ss. 


11. 

Card.  G,  p.  128  ss.:  —  v.  1  Card,  fui;  cod.  suj.  —  v.  13  Card,  fin;  cod. 
fino.  —  v.  17  Card.  Tiemmi;  cod.  tienimi.  —  v.  19  Card,  io;  cod.  ».  — 
v.  21  Card,  parlar;  cod.  parlare.  —  v.  24  Card,  fin;  cod.  fino.  —  v.  26 
T -portate;  cod.  io-portato. 

13. 


Card.  GV1I,  p.  146  ss.:   —   v.  3  Card,  fuor-pelago;  cod.  fuori-pilago.  — 
v.  4  Card.  C.  lutto;  cod.  tutto.  —  v.  14  Card,  cor;  cod.  core. 


18. 
Card.  XCVI,  p.  124  ss.:  —  v.  4  Card,  ben;  cod.  bene. 
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19. 

Card.  CVII1,  p.  147  ss.;  —  v.  12  Card,  tegnente;  cod.  tingniente.  —  v.  19 
Card,  mordessi  ;  cod.  mordissi.  —  v.  26  Card,  n;  cod.  ne.  —  v.  33  Card. 
Così  sia;  cod.  chosisisia.  —  v.  38  Card,  e;  cod.  o.  —  v.  39  Card,  vedrai; 
cod.  vedrà.  —  v.  43  Card.  Yolentier;  cod.  volontier.  —  v.  44  Card,  orecchio; 
cod.  orecchi.  —  v.  47  Card.  Yolentier;  cod.  volontier.  —  v.  51  Card,  noi; 
cod.  noni. 

Sotto  il  n°  20  è  la  seguente  poesia  tralasciata  dal  Carducci. 

20. 

Dun  piacente  soridere  |  amor  pur  mi  balestra 

elio  mio  cor  adio  ringrazia 

Piacciati  damor  credere 

desta  legiadra  edestra 

eferendo  il  cor  misatia 

chon  tuoj  risguardj  ancidimj 

lassù  dalla  finestra 

sicchel  morir  meste  gratia 

P  tutta  la  ciecilia 

sispande  latua  fighura 

sicché  gran  luminaria 

Infra  hen  ciento  milia 

to  elletta  per  mia  singniora 

non  messere  contraria 

Seltuo  chor  non  savmilìa 

chiamo  lamorte  ancora 

che  meste  necessaria. 

21. 
Card.  XCI,  p.  118  ss.:  —  v.  23  Card,  pensier;  cod.  pensiero. 

23. 

Card.  XL1V,  p.  72  ss.:  —  v.  4  Card,  di;  cod.  dio.  —  v.  5  Card,  vi...; 
cod.  vivo;  il  terzo  e  vivo  manca  nel  cod. 

24. 

Card.  XLIV,  p.  70  ss.:  —  Il  testo  "  come  giace  nel  codice  „  è  stampato 
dal  Card,  in  nota;  ma  la  grafia  non  è  nemmen  qui  esattamente  riprodotta. 
La  forma  metrica  della  poesia  è  indicata  da  alcune  linee  verticali  che  nel 
cod.  si  trovano,  v.  1  dopo  sinchina,  v.  2  dopo  fina,  v.  4  dopo  sento  e  pe- 
nando, v.  5  dopo  amando,  v.  6  dopo  ore,  v.  7  dopo  amatore,  alfine  v.  12 
dopo  donato.  —  v.  5  cod.  istella. 
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25. 

Card.  XLVI,  p.  73  ss.  —  Anche  qui  il  Card,  dà  il  testo  "  come  giace  nel 
codice  „  ;  ma  poiché  si  potrebbe  ripetere  sopra  di  esso  quanto  s1  è  detto  del 
precedente,  così  stimo  più  opportuno  di  riprodurlo  tal  quale. 

Lo  giorno  chi  nonvi  veggio  mamietta   |   lo  giorno  chionon 

vi  veggio  morto  maj 
Laltra  sera  mi  dormia  |  e  mi  paria  eh  io  vi  sentia  oi 

vous  mamietta  |  lo  giorno  chio  non  vi  veggio  mamietta 

lo  giorno  chio  non  vi  veggio  morto  maj 
Laltra  sera  chio  songniava  e  mj  paria  chi 

vi  basciava  vos  mamietta  |  Logiorno  chio  nonvi  veg 

mamietta  |  logiorno  chio  non  vi  vegio  morto  maj 
Laltra  sera  mi  posava  emj  paria  chio  vabracciai 

vos  mamietta  |  logiorno  chio  nonvi  veggio  mamietta 

logiorno  chio  nonvi  veggio  morto  maj. 

26. 

Card.  XXIX,  p.  54  ss.:  v.  1  Card,  delle;  cod.  dello.  —  v.  12  Card.  G.  e 
amorella;  cod.  eamorosella.  —  v.  17  Card.  G.  etia;  cod.  etea  (=  et  caetera). 

44. 

Card.  XGII1,  p.  120  ss.:  —  v.  8  Card,  mente  è  ogn  ora  desta;  il  codice 
cancella  si  desta  dopo  mente,  a  cui  in  origine  seguiva  onggnora  edesta  ;  Ve 
del  edesta  fu  cancellato  e  al  disopra  vi  fu  scritto  un  si. 

Sotto  il  n°  47  segue  un  sonetto. 

47. 

Il  giovane  che  vuol  trovar  onore 
Molto  oda  epocho  parlj  fralla  giente 
solazzi  pocho  esia  vbidente 
inchose  chenonglj  tornj  disinore 
Eselgli  ode  un  motto  di  valore 
tosto  lonprenda  etenghalsi  an  mente 
chortese  largo  sia  eintendente 
edel  vero  nonsia  mentitore 
Vsi  cho  buonj  efuggha  chosa  vile 
efaccia  chesia  leggiadro  et  presto 
in  ciaschun  atto  et  leggiadro  stile 
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Enel  mangiare  enei  bere  sia  modesto 
damici  sarmj  eviva  onesto  et  pio 
esopra  tuttj  amare  e  temere  iddio. 

53. 
Card.  XGVII,  p.  125  ss.:  —  v.  15  Card,  m essalta;  cod.  massalta. 

54. 

Card.  XGII,  p.  119  ss.:  —  v.  3  Card,  strai;  cod.  stralj:  fino  a  stralj  incl. 
questo  verso  nel  cod.  è  in  una  sola  riga  col  v.  2.  —  Card,  cui;  cod.  cu. 

Sotto  i  n!  55  e  56  si  leggono  due  sentenze  latine  ed  una  fran- 
cese. Poi  seguita  sotto  il  n°  57: 

57. 

Sio  piaccio  amme  ne  fo  ispiacier  altruj 
Perche  dicie  altrj  ve  guata  cholui 
perchalle  chose  vul  misura 
Questa  misura  chenel  mezzo  parte 
Non  trovaj  maj  chimj  insengnasse  larte. 

Sotto  il  n°  58: 

58. 

Tu  che  lopere  altruj  vuoj  giudichare 
guarda  se  chon  ragion  difender  saj 
Il  biasimo  ella  loda  chettu  daj. 

Sotto  il  n°  59: 

59. 

Amor  me  tient  emoy  chonforta 
Eportamj  In  ongnj  lato 
evelo  digho  in  fé  dichonpar 
olo  messier  me 
sanza  fallo. 

60. 

Card.  XLVII,  p.  74  ss.:  —  v.  3  Card.  C.  Vi  si;  cod.  misi.  —  v.  7  Card. 
amore  i' -logorato;  cod.  amor  Io-logorata.  —  v.  8  Card,  i  ;  cod.  io.  —  v.  12 
Card,  solo-pel;  cod.  sol^pelo.  —  v.  15  Card,  siete;  cod.  sete.  —  v.  18  Card. 
un;  cod.  uno. 
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GÌ. 

Card.  CI,  p.  129  ss.:  —  v.  14  Card,  lacrime;  cod.  lagrime.  —  v.  16  Card. 
spirto;  cod.  ispirilo. 

62. 

Card.  XXXI,  p.  56  ss.  —  Nel  cod.  questa  poesia  è  intitolata  62  ceciliana. 
—  v.  1  Card,  ruppe;  cod.  rappe.  —  v.  4  Card,  dormir;  cod.  dormire.  — 
v.  25  Card,  ruppe;  cod.  rappe. 

63. 

Card.  XXVIII,  p.  52  ss.:  —  v.  2  Card,  or;  cod.  ora.  —  v.  5  Card.  Vàt- 
ten;  cod.  vattene.  —  v.  29  Card,  scurta;  cod.  sciorta.  —  v.  31  Card. perchè 
ci;  cod.  perchenci.  —  v.  32  Card,  scurta;  cod.  sciorta. 

64. 

Card.  XLVIII,  p.  75  ss.:  —  v.  2  Card.  Quando;  cod.  che  quando.  — 
v.  3  Card,  quando  io;  cod.  quandio.  —  v.  4  Card.  G.  omei;  cod.  omoj.  — 
v.  7  Card.  luciente(\);  cod.  ridente  ■  ri[lu\ciente.  —  Nella  nota  7  scrive  il 
Card.:  "  Dopo  questo  verso  il  copista  ne  aveva  cominciato  un  altro,  Ch'un 
diamante ,  lasciandolo  così  interrotto.  Seguo  che  fosse  un  trascorso  della 
fantasia  o  un  errore  della  memoria.  E  in  fatti  anche  la  strofa  seguente  è 
di  7  versi  „.  Ma  è  questo  un  "  trascorso  della  fantasia  „  dello  stesso  Card. 
La  poesia  è  intitolata  Sonetto 'Qà  è  in  fatti  un  sonetto  caudato.  Dopo  il  v.  7 
si  legge  nel  cod.  tutto  un  verso  colla  rima  in  oi.  Esso  è,  a  dir  vero,  al- 
quanto difficile  a  leggere,  e  fece,  sembra,  scappar  la  pazienza  a  chi  trascrisse 
il  cod.  pel  Card.  Io  lo  leggo  così:  chun  tamante  zollone  nauession  noj.  — 
v.  13  Card,  che  al;  cod.  chal.  —  v.  14  Card,  delia-canestra;  cod.  dilla- 
cestr[a}.  —  v.  15  Card.  G.  cotanta  ;  cod.  cotanto.  —  v.  16  Card,  un ... . 
cesto;  cod.  un  tamanto  desto. 

65. 

Card.  XXXIV,  p.  58:  —  v.  7  Card.  G.  morti;  cod.  morto.  —  v.  8  Card. 
morta;  cod.  morto. 

Card.  XXXVI,  p.  59  :  —  v.  1,2  Card,  son  ;  cod.  sono. 

Card.  XXXV,  p.  59:  —  v.  2  Card,  labbra-rosato;  cod.  labbre-r osate.  — 
v.  3  Card.   Garo folate;  cod.  gharofalate.  —  v.  4  Card,  ali;  cod.  oly. 

Card.  XXXII,  p.  57:  —  v.  2  Card,  toccaile;  cod.  tocchai  li. 

Card.  XXXIII,  p.  58:  —  v.  1  Card.  C.  Allegreze;  cod.  Alegrezze.  —  Card. 
ne  andò;  cod.  nando.  —  v.  5  Card.  Allor;  cod.  Allora.  —  v.  6  Card.  G. 
buoni;  cod.  buono. 


VARIETÀ  123 

Card.  XXXVII,  p.  59  ss.:  —  v.  1  Card,  parola  ;  cod.  paruola.  —  v.  3  io 
leggo  senza  difficoltà:  Alle  bellezze  della  chamiola.  —  v.  7  Card,  porti; 
cod.  porta.  —  v.  8  Card.  Amore-rose  ;  cod.  amor-ruose. 


66. 

Card.  GXIV,  p.  155  ss.:  —  v.  20  Card,  d'amar;  cod.  tamar.  —  v.  23 
Card,  dimostra;  cod.  dimostro.  —  v.  33  Card.  G.  me  constata;  cod.  me  e 
stata:  l'abbreviatura  di  e  scambiata  con  quella  di  con. 

Segue  sotto  il  n°  77  un  sonetto: 

67. 

Guido  cavalcanti  a  dante 

Goni.:  Dante  vn  sospiro  messagier  del  core 
Fin.:    ese  noi  crede  dj  chagliocchi  guardj. 

Sotto  il  n°  68  un  altro  sonetto: 

68  (1). 

Vn  modo  eia  arengnar  frallagente 

Inognaltra  guisa  tutti  perdj  passi 

Lassa  imagretti  acostati  co  grassi 

fa  bocca  et  riso  et  giuoca  del  piacente 

dicio  che  odj  tutto  lo  consente 

enonguardar  perche  gittasse  sassi 

epur  settu  del  ver  tidilettassi 

sanza  commiato  partiti  al  presente 
ps.       false  la  gente  nemicha  del  vero 

ongnuom  favella  quel  che  segliacconcia 

Mostratil  bianco  et  poti  porgelnero 
ps.       profferati  lalibbia  et  datti  loncia 

fatti  parer  sepuo  laquercia  un  pero 

idio  maladicha  luom  chel  vero  sconcia 

pero  tiguarda  che  non  caggi  infondo 

chenullo  amico  troverai  nel  mondo. 


(1)  Gfr.  col  sonetto  pubblicato  dal  Trucchi,  Poesie,  v.  II,  p.  62,  col  nome 
di  Bindo  Bonichi. 
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Seguono  sotto  il  n°  69  alcune  sentenze  in  italiano  ed  una  in 
latino.  Le  tre  prime  (2  italiane  e  quella  latina)  sono  le  stesse 
che  si  trovano  sotto  il  n°  9.  Le  due  ultime  suonano: 

chitti  ride  di  bocca  et  no»  di  cuore  no»  ti  fidare  chette  traditore. 
chitinga»na  duna  ispa»na  no»ti  fidare  alla  ca»na. 

Segue  sotto  il  n°  70  un  sonetto  con  la  risposta  (71). 

70  (1). 

Messer  palamides  dj  bellendote 

Gom.:  Due  kavalieri  cortesi  et  dun  paraggio 
Fin.:    sifosse  do»na  soben  qual  vorria. 

71. 

Risposta 

Poi  chevi  piace  chio  deggia  co»tare 
Il  mio  voler  dicio  che  domandato 
dirovi  tutto  quel  chame  ne  pare 
qual  desti  due  dee  essere  più  amato 
avengna  che  ciascun  sia  dalaudare 
Calta  virtù  aciascune  donato 
Ma  pur  ladonna  e  più  de»gnio  damore 
quel  che  chortese  saggio  et  dinsengniato 
ps.        E  quel  chasigra»  pregio  di  prodezza 
tengo  benio  che  grande  honor  lisia 
Ma  simmi  par  chaggia  maggior  richeza 
Goluj  canse  sauere  et  cortesia 
per  che  comprende  tutta  gentilezza 
Si  fossi  do»na  aquel  mi  prenderia. 
Adrian. 


Segue  : 


72. 

Tre  giovan  son  piacenti  et  saggi 
Bellj  et  di  gra»  lengnaggi 


(1)  Trucchi,  v.  I,  p.  179,  col  titolo  Tenzone.  A  Bondie  Dietaiuti,  dal 
cod.  vat.  3793;  Nannucci,  Manuale,  3a  ed.,  v.  1,  p.  484,  col  nome  di  Ru- 
stico di  Filippo. 
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Segue  : 


Tuttaman  vna  donna  giovinetta 
ellama  lun  et  tutti  et  tre  glialetta 
et  collor  sidiletta 

sichelgli  insieme  simisero  ingaggi 
dicendo  luno  alaltro  ivo  vantaggi 
ecosi  diparaggi 

Auna  festa  ciaschedun  sasetta 
eun  comella  porto  ghirlandetta 
dicendo  violetta 

qual  pi  tiv  piace  prendj  co  tu  raggi 
p.     Ladonna  allor  perche  sisententiasse 
dono  la  sva  ghirlanda  avn  diloro 
Epoi  sanza  dimoro 
sene  misse  vna  cai  secondo  trasse 
Alterzo  quasi  come  si  cianciasse 
dono  vna  gotata  pertesoro 
domandane  costoro 
Qual  desti  tre  ladonna  piv  amasse 
Credendo  ciaschedun  chasse  tocchasse. 

.  frate  anton  dapisa. 

Perche  noi  siamo  altuo  parer  selvaggi 

pò  ivo  chasaggi 

nella  risposta  che  mie  mente  gietta 

li  due  garzonj  invano  amor  saetta 

sicché  questa  saetta 

al  mio  parer  farà  lor  grandj  oltraggi 

aquel  della  gotata  fa  omaggi 

et  con  veri  coraggi 

lun  laltro  sama  di  volontà  stretto 

aquel  che  die  laghirlanda  verdetta 

del  suo  amor  par  netta 

acuj  la  tolse  mensa  quel  chio  traggi 
ps.      Ma  questa  vana  per  chongnun  pensasse 

già  tutti  et  tre  gli  misse  nel  suo  coro 

poscia  damendui  loro 

partissi  altutto  alterzo  si  ritrasse 
ps.    Ma  chi  lafalsa  fé  dilor  guardasse 

sarie  li  caro  più  chargento  odoro 

ai  che  dolce  ristoro 

sarebbe  quello  achi  sene  guardasse 

chedingannare  giamai  non  son  lasse. 

73. 
Nonsi  spolgli  dellaver  del  mondo 
per  far  goder  suo  filglj  over  figluole 
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cheda  cuocer  accia  saliera  paiuole 
achi  cadesse  giù  nel  basso  fondo. 

Segue  : 

74. 

Ovel  saver  el  senno  eia  grandeza 

lanobilta  di  molti  elle  virtudj 

oveson  glielmj  e  cavalgli  cigli  scudj 

ditanti  cavalieri  ella  francheza 

Ovel  piacer  cotanto  ella  belleza 

ove  sono  icori  et  grandj  studj 

Edonne  vagheggiate  et  lor  drudj 

etenpi  consumatj  infar  riccheza 
ps.    Eche  disparati  mi  paion  chomonbra 

ella  memoria  lor  pur  via  trapassa 

sicome  pietra  chescie  fuor  di  frombra 
ps.   Rincchiudonsene  molti  fralle  sassa 

edipiu  altri  laterra  sisgombra 

chi  più  ciaquista  almondo  più  cilassa. 

Sotto  il  n°  75  è  un  sonetto  di  G.  Cavalcanti  (1);  e  sotto  i  nu- 
meri 76  e  77  ne  son  due  di  Dante  (2).  Sotto  il  n°  78  si  hanno 
una  sentenza  latina  e  le  seguenti  italiane: 

Tutti  vitij  invecchiano  conluomo 

Solo  lavaritia  ringiovaniscie. 

Gli  altruj  vitij  abbiamo  agliocchi 

Enostri  dopo  alle  spalle. 

Coluj  chenon  afigluolj  e  libera  et  sana  di 

disaventura  (sic). 


Segue  : 


79. 


Indi  spiro  sanzessermi  proferta 
dante  lavolglia  discerno  melglio 
chotu  qualunque  cosa  te  più  certa 
Perchio  la  veggio  neluerace  spelglio 


(1)  Pubblicato  dall'ALLAcci,  Poeti  antichi,  p.  374. 

(2)  Fraticelli,  Canzoniere,  p.  100  e  101. 
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chefa  dise  parelglio  laltre  chose 

et  nulla  face  luj  dise  parelglio 

Tu  vuoigli  vdir  quante  chedio  minpuose 

nelexcelso  giardino  dove  costei 

acosi  lunga  scala  ti  dipuose 

E  quanto  fudilecto  agliocchi  miej 

eia  propia  ragion  delgran  disdengno 

elydiomo  chu  sai  et  che  fei 

Orfigluol  mio  nouel  gustar  dellegno 

fu  perle  lacagione  ditanto  exilio 

ma  solamente  il  trapassar  del  sengno 

Quindj  onde  mosse  tuo  donna  vergilio 

quattro  milia  trecento  et  due  volumj 

disol  disideraj  questo  concilio 

Et  uudj  luy  tornar  atutti  ilumj  (sic) 

dela  sua  strada  noue  ciento  trenta 

fiate  mentre  chio  in  terra  sumj. 

Segue  sotto  il  n°  80  un  sonetto  di  «  Guido  chavalchantj  »: 

Gom.:  Vno  amoroso  isguardo  spiritale. 
Fin.:    chun  poco  dipieta  noi  forse  annoia. 

81. 

Card.  GXIII,  p.  153  ss.:  —  v.  18  Card,  desio;  cod.  disio.  —  v.  20  Card. 
cor;  cod.  core.  —  v.  25  Card,  viso;  cod.  riso.  —  v.  26  Card,  la  spene;  cod. 
lospeme.  —  v.  42  Card,  aran;  cod.  erano.  —  v.  43  Card,  lor;  cod.  loro. 

82. 

Sonetto  che  luomo  non  dee  fare  stentare  la  |  grazia  nel  servigio  chelglia 
promessa  di  fare  |  allamicho  et  mentre  checcivivj  servi  be  costumj. 

Signor  che  uuol  far  libera  lagrazia 
nondei  tardarla  tal  pene  latendere 
chelglie  viemaggior  gloria  indar  che  prendere 
quanto  sottol  dar  non  sie  fallatia 
Non  mostri  altruj  lapuglia  per  dalmatia 
parlj  dilingua  chessi  possa  intendere 
volglia  suo  tenpo  honestamente  stendere 
esie  costante  sanza  partentia 
ps.   Del  signor  esser  prò  canto  et  monifico 
posato  et  non  persona  troppo  credola 
discreto  pio  sobbrio  et  pacefico 
colomba  edoue  die  uolpe  emonedola 
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Prudente  ardito  conun  chuor  magnifico 
enfar  giustitia  tenga  mente  sedola 
chi  ben  conprende  el  dire  di  questa  cedola 
nonso  che  possa  aver  miglore  stedola. 

83. 

Sonetto  chenone  puzzo  che  di  letame  mescolato  con  cosa  |  annonta  (sic) 
posta  inalto. 

Lapiggior  signoria  che  luomo  avere 
di  dorso  possa  e  quella  del  villano 
Il  qual  subitamente  giù  nel  piano 
su  lalto  monte  sale  apossedere 
pero  cheluomo  che  non  suol  nulla  avere 
edongni  bene  suolesser  privo  et  vano 
creder  non  può  giamaj  esser  lontano 
dinulla  cosa  chegli  sia  inpiacere 
ps.    equeste  laragion  chiara  e  daperta 
perche  suo  signoria  e  si  ferocie 
cheda  nessuno  puotessere  sofferta 
del  fuoco  do  lexemplo  che  più  cuoce 
Quande  fatto  di  lengna  crudesperta 
che  non  fa  dj  gentil  lengno  veloce. 

Berthold  Wiese. 


Ili 


GLI    SCOLARI    ROMANI 


NE   SECOLI   XIV   E   XV 


Ai  curiosi  ed  importanti  documenti  sui  viziosi  costumi  della 
scolaresca  romana  del  cinquecento,  che  publica  in  questo  stesso 
fascicolo  quel  fortunato  ricercatore  dei  nostri  Archivi  che  è  il 
cav.  Bertolotti,  ci  parve  non  inutile  mandare  innanzi  alcuni  da 
noi  trovati ,  mentre  attendevamo  ad  altre  ricerche  nelle  biblio- 
teche romane.  Essi  infatti,  sebbene  e  diversi  per  indole  ed  ante- 
riori per  tempo  a  quelli  editi  dal  Bertolotti,  contribuiscono  però 
ad  illustrarli  ed  in  certa  guisa  a  compierli ,  mostrandoci  come 
la  quasi  incredibile  corruzione  dei  giovani  che  frequentavano, 
a  mezzo  il  secolo  decimosesto,  l'Archiginnasio  romano,  non  sia 
da  reputarsi  unicamente  frutto  dell'età  depravatissima,  ma  possa 
in  parte  esser  considerata  come  il  prodotto  naturale  di  una  li- 
cenza che,  o  non  mai,  o  troppo  fiaccamente  repressa,  aveva 
da  lungo  tempo  gettate  profonde  radici.  Le  sregolatezze  insomma 
degli  scolari  romani  del  cinquecento  non  sarebbero  che  la  con- 
tinuazione di  quelle  a  cui  si  abbandonavano  i  loro  predecessori 
nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto. 

Il  Renazzi ,  il  quale  in  un  capitolo  speciale  della  sua  Storia 
dell'Università  di  Roma,  opera  notevole  per  i  documenti  che  ci 
offre,  ma  che  lascia  troppo  scorgere  sotto  quali  influssi  scrivesse 
l'autore,  ha  descritte  le  miserande  condizioni  in  cui,  pochi  anni 
dopo  la  sua  istituzione,  si  trovava  lo  Studio  Romano,  fondato, 
come  è  noto,  da  Bonifazio  Vili  nel  1303,  nono  ed  ultimo  del  suo 
pontificato;  non  dà  alcuna   notizia   su   coloro  che  lo  frequenta- 

Oiornnle  storico,  II.  9 
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vano  (1).  Ma  fra  le  cagioni  che  rendettero,  allora  e  per  tutto  il 
secolo  decimoquarto,  precaria  l'esistenza  dello  studio  e  solleciti 
i  Professori  di  partirsene  (2),  oltre  che  le  continue  sedizioni  ed 
i  tumulti,  che  provocavano  in  Roma  la  lontananza  del  Pontefice, 
la  insolenza  dei  baroni,  la  pervicacia  del  popolo,  egli  è  facile 
ammettere  che  si  annoverasse  quest'altra:  la  irrequieta  audacia 
e  la  sregolata  condotta  degli  studenti. 

A  conferma  di  questa  congettura  sta  appunto  il  primo  dei 
documenti  che  noi  publichiamo  :  una  lettera,  anzi  una  supplica, 
mandata  dai  Senatori  di  Roma  al  pontefice  in  Avignone  per  in- 
durlo a  concedere  loro  autorità  di  raffrenare  la  licenza  di  quei 
chierici,  i  quali,  confidando  nella  impunità  ad  essi  assicurata  dai 
tribunali  ecclesiastici  che  soli  potevano  giudicarli,  si  abbandona- 
vano ad  ogni  eccesso.  Il  documento  non  ha  per  verità  nel  codice 
da  cui  lo  caviamo,  importante  zibaldone  del  secolo  decimo- 
quarto (3),  data  di  sorta;  non  offre  anzi  nemmeno  il  nome  del 


(1)  Renazzi,  Storia  delV  Univ.  degli  Studi  di  Roma,  detta  comunemente 
la  Sapienza  ecc.,  voi.  I,  cap.  IV,  p.  70  e  segg.,  Roma,  Pagliarini,  MDGGGIII. 

(2)  Così  fecero  Gino  da  Pistoia  (se  pur  vi  insegnò),  Rainieri  da  Forlì ,  Al- 
berigo da  Rosate.  Vedi  Renazzi,  Op.  cit,  p.  81. 

(3)  Si  conserva  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma,  alla  quale  forse  per- 
venne, come  di  molti  altri  codici  è  avvenuto,  dalla  libreria  del  card.  Pas- 
sionei.  È  segnato  D.  8. 17:  cartaceo,  di  fogli  non  numerati  138,  di  varie  mani, 
ma  tutte  del  sec.  XIV.  L'ignoranza  di  chi  rilegò,  o  di  chi  fece  rilegare  questo 
ms.,  ha  fatto  si  che  i  quinterni  fossero  riuniti  disordinatamente  ;  talché  alcuni 
son  capovolti,  altri  fuor  di  posto;  onde  nasce  non  poca  difficoltà  di  descri- 
verne esattamente  il  contenuto.  Questo  è  certo  però,  che  dovette  essere  scritto 
e  compilato  da  un  notaio  in  proprio  ed  altrui  servigio,  giacché  la  maggior 
parte  delle  scritture  in  esso  raccolte  sono  appunto  dirette  a  dare  istruzioni 
ai  notai  ed  ai  cancellieri.  Così  i  f.  5  a  12  t  contengono  un  frammento  di 
Ars  Notariae,  al  quale  succede  da  f.  13  r  a  f.  20  t  una  Summa  Dictaminis. 
Terminata  questa,  comincia  un  trattatello  De  Quaternis  competentibus  ad 
officìum  Camerae  (f.  21  r-f.  68  t).  Queste  scritture  notarili  sono  poi  inter- 
rotte da  una  compilazione  di  poca  importanza  in  sé  stessa,  ma  non  senza 
qualche  valore  per  la  storia  letteraria:  un  Flos  florum  auctorum  nobilium 
compilatimi  a  Magistro  Jacobo  Tudertino ,  che  comincia  con  questi  versi: 

[D]iscite  flos  florum,  cupientes  dogma  decorum: 
Carmina  doctorutn  resonant  pratica  (?)  morum  : 
Copia  verborum  vobis  eril  atque  metrorum 
Si  bene  flos  florum  cordi  tradetis  honorum. 

Questa  compilazione  nella  quale,  sotto  varie  rubriche,  intitolate  dai  vizi  e 
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pontefice  a  cui  era  diretto.  Siccome  però  in  esso  troviamo  fatto  ri- 
cordo di  Bonifazio  Vili  in  guisa  da  lasciar  credere  che  egli  non 
fosse  morto  da  molto  tempo,  e  siccome  d'altronde  tutti  i  documenti, 
in  questo  codice  contenuti,  dei  quali  è  lecito,  o  per  diretti  o  per 
indiretti  argomenti,  fissare  la  data,  non  rimontano  più  in  su  della 
prima  metà  del  trecento  (1)  ;  così  ci  sembra  di  potere ,  senza 
tema  di  andare  errati,  asserire  che  la  lettera,  della  quale  ci  occu- 
piamo, dovette  essere  inviata,  se  non  a  Benedetto  XI  (1303-1305), 
immediato  successore  di  Bonifazio  Vili,  certamente  a  Clemente  V 
(1305-1316),  o  a  Giovanni  XXII  (1310-1324)  :  non  ad  alcun  pon- 
tefice a  quest'  ultimo  posteriore.  Ed  in  quei  chierici,  dei  quali  i 
Senatori  si  lagnano  così  acerbamente,  che,  insigniti  a  mala  pena 
degli  ordini  minori ,  non  si  dicevano  ecclesiastici  se  non  se  per 
godere  i  benefizi,  di  cui  tale  qualità  li  faceva  capaci  e  che,  senza 
prendersi  cura  veruna  di  essere,  o  almeno  di  apparire,  morige- 
rati e  studiosi,  andavano  vagando  armati  per  la  città,  gareggiando 
coi  laici  nelle  rapine,  nelle  violenze,  nei  delitti ,  passando  dalle 
bettole  ai  lupanari ,  non  sarà ,  crediamo.,  diffìcile  riconoscere 
degli  studenti. 


dalle  virtù  principali,  sono,  dopo  un  breve  cenno  del  raccoglitore,  riuniti 
brani  di  poeti  e  di  scrittori  classici  e  medievali ,  va  da  f.  75  r  a  f.  88  t°. 
Degli  epigrammi  medievali  in  essa  contenuti  abbiamo  altrove  dato  un  saggio. 
Seguono  poi  varie  lettere  e  documenti,  non  senza  importanza  per  la  storia 
di  Roma  nel  secolo  decimoquarto.  A  f.  100  r  comincia  un  Tractatus  de  orto- 
graphia  che  termina  a  f.  107  r;  a  f.  112  r  ritroviamo  dei  modelli  di  diplomi, 
di  lettere  ecc.,  per  notai:  e  si  giunge  così  a  f.  117  r  dove,  adespota,  è 
ricopiata  la  Summa  Dictaminis  di  Tommaso  da  Gapua.  Altri  documenti  e 
lettere  di  minor  valore,  e  che  sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere  qui,  vanno 
da  f.  122  t,  ove  termina  la  Summa,  a  f.  138  t  che  è  l'ultimo  del  codice. 

(1)  Come  avveniva  spesso  nelle  Summae,  molti  dei  documenti  riportati 
quali  modelli  ed  esemplari  erano  non  inventati  dallo  scrittore ,  ma  diplomi 
o  lettere  emanate  realmente  da  cancellerie  regie  o  principesche.  Ciò  succede 
anche  in  questo  codice,  dove  troviamo  non  pochi  documenti  scritti  da  Gu- 
glielmo de  Rotomago,  gallico,  cancelliere  in  Vicalbo  di  Ugo  Scotto  miles 
Baronie  Vici  et  Flumarum  dominus  del  1310  (vedi  f .  39  t  e  67  t),  anno 
primo  del  regno  di  re  Roberto,  che  è  in  questi  diplomi  spesso  citato.  Nei 
fogli  che  seguono  poi  al  92  r ,  dove  è  scritta  la  lettera  da  noi  publicata, 
si  leggono  della  medesima  mano  altre  lettere  di  Pietro  de'  Savelli  e  di  Ade- 
nolfo  Priore  del  monastero  di  s.  Paolo  de  Urbe:  una  di  queste  è  anzi  di- 
retta a  Papa  Giovanni  XXII  (f.  98  t).  A  f.  94  t  leggesi  un  atto  del  4  maggio 
1321  con  cui  il  Comune  di  Roma  stabilisce  la  pena  di  morte  per  chi  assa- 
lisse di  notte  le  case  altrui  con  più  di  dodici  satelliti. 
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II. 


Molto  diverse  sono  le  condizioni  in  cui  troviamo  lo  Studio  Ro- 
mano sul  cadere  del  secolo  decimoquinto.  Scrive  il  Renazzi  che 
niun  altro  Studio  d'Italia  potè  in  quel  tempo  gareggiare  con  esso 
sì  per  la  frequenza  degli  scolari  che  per  la  celebrità  degli  inse- 
gnanti :  né  questo  vanto  si  può  accusare  di  soverchio  o  di  falso  (1). 
Alle  cattedre,  che  avevano  illustrate  Giorgio  di  Trebisonda,  Maffeo 
Vegio,  Antonio  Roselli,  il  Valla  (cito  alla  rinfusa  i  letterati  e  i 
giuristi),  erano  saliti  Pomponio  Leto,  Nicolò  Perotti,  Domizio  Cal- 
derini,  Gaspare  da  Verona,  il  Porcellio,  il  Filelfo.  Ma  se  lo  Studio 
Romano  era  così  giunto,  singolarmente  per  le  cure  di  Nicolò  V 
e  di  Paolo  II,  ad  una  prosperità ,  che  V  avversione  di  Sisto  IV 
non  potè  di  molto  scemare  (2),  non  però  alla  bontà  ed  alla  dot- 
trina degli  insegnanti  rispondevano  la  modestia  e  l'amore  allo 
studio  degli  scolari.  Anche  questa  volta  un  documento  contem- 
poraneo viene  ad  attestarci  che  i  giovani,  i  quali  frequentavano 
allora  lo  Studio,  non  erano,  né  per  costumatezza,  né  per  rive- 
renza ai  professori  ed  alle  leggi,  gran  cosa  migliori  dei  loro  ante- 
cessori. Ma,  cosa  curiosa,  chi  si  lagna  della  insolenza  degli  scolari 
è  uno  scolare  esso  pure. 

Un  giovane  siciliano,  Pierangelo  (lo  scrittore  del  codice  (3), 
donde  noi  abbiam  ricavati  i  suoi  componimenti,  ne  ignorò  o  non 


(1)  Renazzi,  Op.  cit.,  p.  182  e  segg. 

(2)  Ibid.,  p.  195. 

(3)  E  quello  segnato  B.  5.  10  della  Angelica  di  Roma,  già  appartenuto  al 
card.  Passionei,  cartaceo,  di  fogli  non  numerati  158,  di  mano  assai  elegante 
del  cader  del  sec.  XV.  Mis.  14 ,  5,  21.  La  prima  pagina  è  adorna  di  un 
fregio  nel  solito  stile  del  quattrocento,  miniato  a  oro  e  colori  e  porta  uno 
stemma  :  il  campo  è  bipartito  di  oro  e  azzurro  ;  nella  parte  dorata  è  dipinto 
un  passero  (?).  Contiene  molti  scritti  e  traduzioni  di  Leonardo  Aretino,  e 
d'altri  letterati  a  lui  contemporanei  o  di  poco  posteriori  :  così  del  Poggio, 
di  Leonardo  Giustiniani,  di  Evangelista  de'  Rossi,  romano,  di  Bindaccio  Ri- 
casolano,  di  Pacino  da  Pescia,  del  Pontano  :  come  pure  alcuni  componimenti 
adespoti,  e  fra  gli  altri  a  f.  149  r  alcuni  Praecepta  prò  amatoribus  e  otto 
curiosi  epigrammi  latini  sulle  donne  magre,  grasse,  alte,  piccole,  bionde, 
brune  ecc.  Il  cod.  è  stato  certamente  scritto  in  Roma.  Nessun  letterato,  che 
risponda  al  nome  di  Petrus  Angelus  ci  avvenne  di  trovare  né  presso  il 
Mongitore  (Bibliotheca  Sicilia  età,  Panormi,  MDGGXIV,  t.  Il),  né  presso 
il  Narbone  (Bibliografia  Sicula  sistematica  ecc.,  Palermo,  Pedone,  1850,  v.  4°). 
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credette  utile  conservarne  il  cognome ,  che  certamente  non  di- 
venne poi  molto  illustre)  erasi,  fra  il  1470  ed  il  1480  (1),  dal- 
l'isola nativa  condotto  a  Roma  per  attendervi  allo  studio  delle 
leggi:  ma  ben  presto  aveva  sentito  nascere  nel  proprio  animo 
un  profondo  disgusto  così  per  Roma  in  generale  come  in  parti- 
colare per  i  suoi  condiscepoli.  Queste  impressioni  egli  mani- 
festava in  una  lettera  indirizzata  ad  un  suo  amico  e  coetaneo 
rimasto  in  Sicilia,  ma  disposto,  per  quanto  sembra,  a  venire  a  rag- 
giungerlo al  più  presto  in  Roma  ;  lettera  che,  attesa  la  soverchia 
sua  lunghezza,  ci  asteniamo  dal  publicare  integralmente,  limitan- 
doci a  riferirne  quei  brani  che  offrono  per  noi  maggiore  interesse. 
Dopo  aver  adunque  lodato  l'amico  perchè  in  Trapani  dava 
opera  agli  studi  sotto  la  guida  di  Tommaso  Schifaldo,  poeta  e 
latinista  egregio,  celebre  in  tutta  Sicilia  (2),  Pierangelo  lo  dissuade 
dal  recarsi  a  Roma.  Per  persuaderlo  però  della  ragionevolezza 
del  suo  consiglio  gli  descrive  il  doloroso  spettacolo  di  questa 
città  che,  regina  una  volta  del  mondo,  è  fatta  rifugio  e  sentina 
di  ogni  barbara  nazione.  Ma  le  invettive  che  egli  scaglia  contro 
i  Romani,  che   chiama  gente  ignava,  dimentica  e  noncurante 


(1)  A  restringere  entro  questi  confini  il  tempo  in  cui  fu  scritta  1'  Elegia 
che  noi  publichiamo  e  la  lettera  che  l'accompagna  (f.  117  t  Epistola  com- 
posita per  Petrum  Angelum  Siculum)  ci  inducono  vari  argomenti.  E  innanzi 
a  tutti  questo  :  dall'  elegia  risulta  che,  quando  essa  fu  composta,  il  Por- 
cellio  teneva  ancora  la  cattedra  di  eloquenza  nello  studio  di  Roma.  Ora, 
sebbene  da  un  documento  messo  in  luce  dal  Renazzi  (Op.  cit,  p.  232)  ri- 
sulti che  il  Porcellio,  ben  lungi  dall'esser  morto  già  sotto  Paolo  II  (come 
affermò  il  Tiraboschi  (Storia  della  lett.  it.,  lib.  Ili ,  ed.  fior.,  1809 ,  t.  VI, 
parte  II,  p.  703),  insegnava  sempre  nel  1473,  sotto  Sisto  IV,  è  poco  proba- 
bile però  che  egli  vivesse  ancora  molti  anni.  D'altra  parte  il  cod.  non  può 
esser  stato  scritto  prima  del  1471,  giacché  di  questo  anno  appunto  è  l'Ora- 
zione di  Donato  Acciaioli  a  Sisto  IV,  che  si  legge  nel  cod.  a  f.  55  r°  (Do- 
nati Acciaioli  fiorentini  oratoris  oratio  habita  apud  summum  Pontificem 
Sixtum  IIII  in  Concistorio  publico  die  III  octobris  MCCCCLXXI). 

(2)  «  Sed  cum  ex  quodam  tui  nominis  adolescente,  his  proximis  diebus, 
«  mihi  renuntiatum  esset  te  Drepani  trahere  moram  atque  sub  praestantis- 
«  simo  vate  Thoma  Schifaldo,  literis  indulgere,  admirari  iam  desinam  quid 

«  hoc  sibi  velit  quod  ne  unas  quidem  literas  ad  me  dare  volueris », 

Cod.  cit.,  f.  117  t.  Di  Tommaso  Schifaldo ,  domenicano ,  teologo  e  poeta 
laureato,  morto  non  si  sa  dove,  verso  il  1495,  parla  a  lungo  il  Mongitore 
(Op.  cit.,  t.  II,  p.  262),  che  lo  dice  maestro  di  tutti  coloro  che  acquistarono 
in  Sicilia  grido  di  letterati  e  poeti  sul  cader  del  secolo  decimoquinto. 
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dell'antica  sua  gloria,  e  contro  i  buffoni,  i  parassiti,  i  ciarlatani 
che  a  detta  sua  infestavano  la  città  eterna,  sono  un  nulla  in 
confronto  all'acerbità  con  cui  rampogna  i  costumi  degli  studenti  : 
e  questa  acerbità,  alla  quale  è  inspirata  anche  l'elegia,  di  cui 
la  lettera  non  è  che  l'accompagnatoria  (i),  è  tale  da  far  nascere 
il  dubbio  non  per  caso  egli  medesimo,  lo  scrittore,  fosse  stato 
vittima  di  qualcuna  delle  monellerie  che  con  tanta  indigna- 
zione descrive.  «  Qui  —  egli  dice  —  la  turba  de' ragazzacci 
«  impudenti,  se  per  caso  gli  venga  sott' occhio  un  poveraccio 
«  che,  coperto  d'abiti  cenciosi  e  logori  per  l'uso,  si  affretti  al 
«  mercato  per  le  sue  faccenduole,  o  al  Ginnasio  per  sua  istru- 
«  zione,  immantinenti  prorompe  in  risate  :  e  quindi  gli  salta  ad- 
«  dosso,  lo  rivoltola  nel  fango,  lo  accoppa  a  furia  di  pugni,  gli 
«  lira  sassate  (manifestissimo  indizio  questo  di  stoltezza),  lo  chiama 
«  ghiottone,  buffone,  birbante:  lo  carica  insomma  di  improperi. 
«  E  se  l'infelice,  tutto  tremante,  ricorre  ad  un  superiore,  mercè 
«  del  quale  potrebbe  dei  sofferti  strazi  aver  o  difesa  o  vendetta, 
«  questi,  guardandolo  torvamente,  lo  investirà  con  minacciosi 
«  accenti:  Tu,  tu  vieni,  o  sicofante,  a  lagnarti  di  nobilissimi  gio- 
«  vani,  ai  quali  non  potresti  esser  giudicato  degno  di  prestare 
«  servigio?  Tu,  o  abbietto  ghiottone,  avvezzo  fra  cuochi  e  fornai 
«  a  pascerti  del  solo  fumo  della  cucina,  osi  mordere  la  loro 
«  onestà,  intaccare  la  loro  fama?  E  se  altri  son  per  avventura 
«  presenti,  nobili  o  plebei  che  si  siano,  tosto  per  ingraziarsi 
«  quei  giovani  e  per  conciliarsene  i  parenti,  gli  son  sopra  colle 
«  mani  e  coi  piedi,  e  :  Vattene,  gli  gridano,  se  hai  senno,  vattene 
«  tosto  ;  altrimenti  ti  toccherà  poi  scappare  senza  denti  in  bocca. 
«  E  infuriano  contro  di  lui,  come  sogliono  i  cani,  quando  scor- 
«  gono  un  de'  loro  in  contesa  con  altra  bestia  fatta  o  dagli  anni 
«  o  dalla  scabbia  impotente:  che  tosto  tutti  insieme  l'assaltano 
«  colle  unghie  e  colle  zanne,  né  la  lasciano  andare,  prima  che 
«  dalla  pelle  lacerata  non  abbian  visto  spicciare  il  sangue  »  (2). 


(1)  «  Do  tibi  hos  versus  sequentes,  quos  in  istos  procaces  adolescentes  ro- 
«  manos  composui  :  quos  quidem  et  Thomae  Suhifaldo  poetae  praeclaro  et 
«  D.  Jac[obo]  utriusque  juris  doctori  egregio  legendos  dabis.  Et  iterum 
«  vale  »,  f.  119  t. 

(2)  «  Hic  si  quemdam  pannoso  cultu  et  trita  lacerna  procacium  adole- 
<c  scentiurn  grex  transeuntem  adspexerit,  vel  ad  forum  prò  rebus  venalibus, 
«  vel  ad  gymnasium  prò  sua  ipsius  exercitatione  properantem,  in  maximos 
«  cachinnos  provocantur  actutum  eumque  in  coeno  provolvunt,  pugnis  eoe- 
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La  indignazione,  alquanto  retorica,  del  Siciliano  non  si  ferma 
però  a  questi  rimproveri.  Vituperato  il  mal  vezzo  nei  giovani 
letterati  di  scrivere  e  recitar  versi  osceni  per  l'argomento  e 
degni  dei  più  lascivi  poeti  dell' antichità  (1)  e  detestate  io  loro 
quelle  tendenze  ad  amori  contro  natura  (2),  che  erano,  a  quanto 
sembra,  vecchio  peccato  delle  scolaresche  italiane,  ma  non  delle 
italiane  soltanto  (3),  egli  continua:  «  Uno  dei  maggiori  diletti 


«  dunt,  retro  saxa  proiiciunt  (quod  stultorum  clarissimum  signum  est)  ip- 
«  sumque  glutonem ,  scurram ,  nebulonem  vocant:  magnis  injuriis  prose- 
«  quuntur.  Tum  vero  miser  et  tremebundus,  si  forte  superiorem,  cuius  munere 
«  vel  defendi  vel  vindicari  posset,  adierit,  is  insurgit,  torvo  lumine  minans  : 
«  Tun,  ad  me  venis  de  nobilissimis  adolescentibus  quaestura ,  Sieophanta, 
«  quibus  vix  ullum  posses  praestare  famulatum?  Tun,  horum  famae  et 
«  virtutibus  detrahis,  gluto,  qui,  inter  pistores  et  cocos  abiectus,  culinae  ni- 
«  dorè  pasci  didicisti?  Ac  si  qui  sint  adstantes,  et  nobiles  et  ignobiles  viri, 
«  ut  ipsorum  adolescentium  sibi  gratiam  vindicent  eorumque  parentibus 
«  concilientur,  omnes  in  eum  irruunt  pedibus  manibusque:  Abi,  abi  cito, 
«  si  sapis ,  conclamantes ,  ne  hinc  paucis  cum  dentibus  properare  cogaris. 
«  Non  aliter  quam  rapacissimi  canes  irritati ,  qui  si  quodam  eiusdem  gè- 
«  neris  animai  vel  scabie  vel  aetate  confectum,  cum  aliquo  cane  rixam 
«  habens  adspexerint,  illieo,  agmine  facto,  in  eum  ipsum  miserrimum  irruunt 
«  dentibus  unguibusque,  nec  dimittunt  quoad,  lacera  cute,  stillare  cruorem 
«  agnorint  ».  f.  118  t°. 

(1)  «  Lascivos  versus  et  Bilbilico  vate  perdignos  eis  est  scribendi  solertia. 
«  quos  quanta  cum  vanitate,  quanta  cum  procacitate ,  quanta  cum  lascivia 
«  recitent,  unicuique  et  quidem  eloquentissimo  viro  difficile  sit  literis  com- 
«  mendare,  adeo  ut  non  auribus  percipi,  sed  lumbum  videantur  intrare,  ita 
«  tremula  voce  scalpuntur  interiora  »,  f.  119  r.  E  in  queste  parole  si  po- 
trebbe trovare  un  cenno  a  qualche  cosa  di  simigliante  alla  scandalosa  Ora- 
zione recitata  nel  1555,  per  cui  vedi  l'articolo  del  sig.  Bertolotti. 

(2)  «  In  hac  ipsa  urbe  tristis  Cybeles  et  fracta  vox  loquendi,  ut  Aquinatis 
«  versibus  utar  (Juv.,  II,  IH)  ».  f.  119  r.  L'accenno,  un  po'  vago  qui,  è  più 
chiaramente  espresso  nei  primi  versi  dell'Elegia. 

(3)  Non  certamente  per  scusare  gli  scolari  romani,  ma  semplicemente  per 
dimostrare  come  certi  vizi  non  fosser  poi  così  diffusi  in  Italia  da  venir  da 
essa  propagati,  ricorderò  come  T.  Wright  in  quella  sua  quasi  introvabile 
raccolta  di  ritmi  medievali,  intitolata  Anecdota  literaria,  a  collection  of 
short  Poems  in  english,  latin  and  french  illustrative  of  the  liter.  and  hi- 
story  of  England  in  the  thirteenth  Century  ecc.  (London,  J.  Russell  Smith 
1844)  abbia  publicato  un  frammento  di  poema  dove  si  afferma  che  l'amore 
socratico  era  stato  portato  in  Inghilterra  dai  figli  dei  nobili  mandati  a  stu- 
diare in  Francia: 
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«  per  costoro  si  è  quello  di  mettere  in  mostra  ciò  che  l'uomo 
«  deve  celare  e  di  scombiccherare  con  oscene  figure  le  muraglie, 
«  scompisciarsi  gli  uni  cogli  altri:  cose  tutte,  delle  quali  io  non 
«  saprei  le  più  turpi  e  più  sconvenienti  ad  uomo  libero  e  sopra 
«  tutto  a  chi  attenda  allo  studio  delle  lettere.  Ma  a  che  ti  vado 
«  io  tante  cose  narrando?  a  che  più  a  lungo  ti  trattengo  con 
«  prolissi  discorsi  ?  de'  lor  vizi  son  piene  le  carte  :  le  loro  lascivie 
«  niuna  età  riusci  a  distruggere  »  (1). 


Filii  nobilumi,  dum  sunt  juniores, 
Mittuntur  in  Franciam  fieri  doctores: 
Quos  praece  vel  pretio  domunt  corruptores 
Sic  praetaxatos  referunt  artaxata  mores  (*). 

,  Et  quia  non  metuunt  animae  discrimen 

Principes  in  habitum  verterunt  hoc  crimen: 
Vìrum  viro  turpiter  iungit  novus  hymen  ; 
Exagitata  procul  non  intrat  femina  limen. 

Senza  ricordar  qui  altre  poesie  publicate  nel  medesimo  volume,  dove  tali 
abitudini  si  dicon  proprie  anche  ai  ribauds  e  lécheors  tanto  cari  a  certi 
critici  (p.  43),  osserverò  che  scritta  probabilmente  in  Francia  nel  sec.  XII 
è  queir  A  Itercatio  Ganimedis  et  Helenae,  publicato  dal  Wattenbach  (Zeit- 
schr.  fùr  deutsch.  Alterthum,  XVIII,  127)  in  cui  i  due  collocutori  dinanzi  a 
Giove  contrastano  qual  sia  da  preferirsi  se  1'  amplesso  femminile  o  il  ma- 
schile e  si  enuncia  questo  teorema: 

Non  aves  aut  pecora  debet  imitari 
Homo  cui  datum  est  ratiocinari  : 
Rustici  qui  pecudes  possunt  appellati, 
Hi  cnm  mulieribus  debent  inquinari. 

Noterò,  per  concludere,  che  nei  Carmina  Burana  è  poi  publicato  un  ritmo 
De  mundi  statu  (n°  GXGIX,  p.  77)  in  cui  è  detto  dei  chierici: 

Nullum  hic  est  medium  : 
Quivis  clericorum, 
si  non  in  Glycerium 
largus  est  in  Porum: 
licet  ambidextri  nunc 
multi  modernorum, 
uni  tamen  praefero 
iocos  geminorum. 

(1)  «  Hic  loci  praeterea  maxima  illis  voluptas  obtrectare  (sic.  I.  contre- 
«  ctare)  pudenda  eaque  in  parietibus  pingere,  alii  in  alium  meiere;  ut  quid 
«  foedius  et  libero  homine  indignius,  praesertim  bonarum  artium  studiis  in- 
«  dulgenti,  esse  possit  ignoro.  Quid  tibi  multa  praedicem?  Quid  te  longa 
«  ratione  moror?  Pieni  sunt  auctores  eorum  vitiis:  ulla  unquam  aetas  eorum 


(*)  E  il  v.  170  della  Sat.  II  di  Giovenale.  Nella  ed.  del  Jahn  (Berlino,  1851),  esso  suona  cosi  : 
Sic  praetextatos  referunt  Artaxata  mores. 
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Se  prestiam  fede  adunque,  né  vi  è  alcuna  ragione  di  rifiu- 
tarla, alle  affermazioni  del  nostro  autore,  dovremo  riconoscere 
che  gli  scolari  del  quattrocento  non  erano  troppo  inferiori  a 
quelli  che,  quasi  cent'anni  dopo,  turbavano  colle  loro  grida  in- 
composte e  gli  indecenti  motteggi  il  povero  Mureto.  Né  questi 
forse  si  sarebbe  lagnato  con  tanta  amarezza  dei  motti  «  abbo- 
nii ne  voli  »  e  delle  sconce  pitture  di  cui  eran  piene  le  aule  dello 
Studio,  così  da  farle  parere  non  scuole  «  ma  il  più  infame  e  di- 
sonesto di  quei  luoghi,  i  quali  non  possono  onestamente  nomi- 
narsi »  se  avesse  saputo  come  trattavano  un  secolo  prima  gli 
scolari  quel  povero  Porcellio,  uomo  non  solo  dotto  ma  al  quale  si 
potevano  proprio  come  a  lui,  rimproverar  certi  vizi  (1).  «  Se  tu 


«  lascivias  obliterabit  »,  f.  119  r.  Sovra  queste  abitudini  degli  studenti,  vedi 
il  curioso  studio  di  A.  Neri  (Scandali  degli  scolari)  nel  suo  bel  libro  Pas- 
satempi letterari,  Genova,  1882. 

(1)  Le  parole,  che  secondo  narra  Pierangelo,  gli  scolari  si  divertivano  a 
scrivere  dietro  la  cattedra  del  loro  maestro,  e  che  probabilmente  saranno 
state  accompagnate  da  relativa  pittura: 

Por  celi,  maxime  vates, 
Haec  sita  sint  ano  tela  proterva  ttto, 

non  han  davvero  bisogno  di  spiegazione.  Però  tanta  confidenza  degli  stu- 
denti si  potrebbe  spiegare,  prima  di  tutto  pensando  a  quanto  lasciò  scritto 
del  Porcellio,  Raffaele  Volterrano  (Comm.  urban.,  LXXI);  che  cioè  esso 
era  sfornito  di  dottrina  e  poco  dedito  allo  studio  e  che,  facendo  scuola,  ri- 
peteva ogni  anno  in  volgare  le  medesime  cose.  Questo  sfavorevole  giudizio, 
che  in  parte  del  resto  ripete  anche  il  Cortese  (De  hominib.  doctis,  ed.  Gal- 
letti, p.  233),  parve  poco  fondato  al  Renazzi  (Op.  cit.,  p.  230),  il  quale 
osserva  giustamente  come  il  Sabellico,  che  narra  d'  aver  avuto  a  precet- 
tori in  Roma  Gaspare  da  Verona  e  il  Porcellio  (Ep.,  lib.  II,  17)  nulla  dica 
di  simile  e  come  il  Porcellio  ottenesse  fama  al  suo  tempo  di  poeta,  se  non 
elegantissimo ,  certo  valente  e  di  buono  storico,  cosi  che  Federigo  d'Urbino 
volle  fosser  da  lui  descritte  le  sue  imprese.  Per  parte  mia  io  trovo  che 
le  due  testimonianze  si  possono  concordare  ,  ammettendo  che  il  Porcellio 
sia  stato  sempre,  e  specialmente  da  vecchio,  un  professore  poco  zelante  e 
non  troppo  valente;  il  che  non  vuol  dire  che  non  fosse  un  letterato  di  qual- 
che merito,  come  lo  mostrano  i  suoi  versi,  e  più  che  i  versi ,  i  Commen- 
tari della  guerra  tra  lo  Sforza  ed  il  Piccinino  publicati  dal  Muratori  (Rer. 
It.  Script,  t.  XXV).  Per  aver  poi  un'idea  di  quel  che  fossero  i  suoi  costumi, 
rimando  i  lettori  alle  Novelle  di  M.  Bandello  (P.  1,  nov.  VI,  Il  Porcellio 
romano  si  prende  trastullo  di  beffare  il  frate  confessandosi)  dove  è  nar- 
rato ampiamente  come  «  fra  gli  altri  difetti  che  in  lui  abbondavano  questo 
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«  sei  sempre  deliberato  di  venire  a  raggiungermi  —  così  chiudeva 
«  Pierangelo  la  sua  lettera  all'amico  —  non  ci  tratterremo  qui, 
«  dove  ogni  virtù  è  morta,  ma  andremo  a  Bologna,  città  di  tutti  i 
«  beni  e  di  tutte  le  virtù  doviziosa.  Giustamente  a  lei  fu  dato  il 
«  nome  di  Bononìa,  a  mio  credere,  giacche  essa  tiene  a  dì  nostri 
«  il  primato  di  tutte  le  Università  e  per  soprappiù  vi  insegna  quel 
«  dottissimo  siciliano,  il  Barbassa,  fonte  inesauribile  di  dottrina 
«  legale,  da  cui  in  breve  tempo  impareremo  assai  »  (1).  Non  ci 
è  noto  se  a  Bologna  si  recasse  poi  Pierangelo  :  ma  l'avrà,  in  caso, 
trovata  così  abbondante  di  tutte  le  virtù,  come  ei  credeva?  Ci 
sia  lecito  il  dubitarne. 

F.  Novati. 


I. 

[Cod.  Angelie.  D.  Vili.  17,  f.  92  r]. 


Sancissimo  etc. 


Detestabilis  delictorum  infamia  que  per  nonnullos  iniquitatis  filios  solum 
se  asserentes  clericali  caractere  insignitos,  ab  omni  morum  honestate  ac  lit- 
terarum  scientia  penitus  alienos,  continuo  committuntur,  ad  pedes  Sanctitatis 
Vestre  humiliter  scribere  nos  commovit.  Sane  noveritis,  Pater  Sanctissime, 
quod  multi  in  urbe  solius  prime  tonsure  privilegii  clipeo  communiti,  non 
in  morum  honestate   conantur,  imo  horribilium   norma   facinorum    regula- 


«  era  uno  dei  solenni  che  sempre  la  carne  di  capretto  piacevagli  molto 
«  più  che  altro  cibo  che  se  gli  potesse  dare ,  di  maniera  che  questo  era 
«  il  sommo  suo  diletto  d' andar  in  zoccoli  pei-  V  asciutto  » .'  Del  resto  il 
Bandello  sogna  quando  fa  morire  il  Porcellio  durante  il  governo  di  Fran- 
cesco Sforza. 

(1)  «  Reliquum  est,  quod  neutiquam  praetermittam  :  si  tandem  ad  nos  ve- 
«  nire  animus  pendeat,  ad  quod  vehementer  exhortor,  non  hic  manemus , 
«  ubi  omnis  est  virtus  exhausta,  sed  Bononiam  adiemus,  omnium  rerum  atque 
«  virtutum  opulentissimam  urbem.  Nec  ab  re  quidem  illi  Bononiae  (quasi 
«  bona  omnia)  nomen  adiectum  esse  coniecto,  quippe  quae  hac  nostra  tem- 
«  pestate  omnium  Gymnasiorum  obtinet  principatum.  Accedit  quod  illic  est 
«  praestantissimus  ille  Barbassa  siculus  noster ,  utriusque  juris  fons  indefi- 
«  ciens,  a  quo  brevi  ex  animi  sententia  docti  evadere  possimus  ».  f.  119  t. 
Su  Andrea  di  Bartolomeo  detto  per  la  lunga  barba,  Barbassa,  che  recatosi 
a  studiare  a  Bologna,  vi  pose  dimora  e  acquistò  grande  celebrità ,  v.  Mon- 
gitore  (Op.  cit.,  t.  I,  p.  25),  il  Fantuzzi  (Scrittori  Bolognesi,  t.  I,  p.  342, 
IX,  p.  37),  il  Mazzughelli  (Scritt.  Ital.,  t.  II,  parte  la,  p.  282)  ecc. 
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[riter]  (1)  detinentur;  per  tabernas  et  loca  alia  inhonesta  cum  armis  eva- 
ga[ntes]  ;  per  urbem  interdum  se  ad  rixas  et  prelia  armati  protrahendo  cum 
layci[s]  homicidia,  furta,  rapinas  et  alia  plurima  ab  honestate  remota  com- 
mic[tunt].  Super  quibus  per  ecclesiasticos  iudices  Vestre  Sanctissime  Sedis 
vices  tenentes  [in]  clericos  nullius  adhibetur  tutele  remedium;  imo  cum  de 
altero  premis[sorum]  in  nostra  curia  accusantur  nos  a  nostro  examine  eos 
relaxare  compell[unt] ,  dicendo  se  velie  ad  pene  imposicionem  pro[vi]dere 
contra  eos  et  sic  sub  h[uius]modi  assertionis  involucro  tam  nephandi  ac 
sceleratissimi  viri  qui  s[unt]  Deo  et  hominibus  odiosi,  impune  pertranseunt; 
quod  in  Apostolice  Sedis  dede[cus]  ac  Romanorum  iacturam  non  modicam 
dignoscitur  redundare  :  idque  ad  negligentiam  nostri  officii  imputatur  si  tanta 
enormia  per  rigorem  nostri  officii  minime  conquiescant  quodque  multum 
bombile  et  detestabile  insidet  animis  Romanorum,  dicendo  interdum  coram 
nobis  et  alibi:  Proh  dolor!  isti  scelerati,  qui  se  clericos  asserunt,  vestigiis 
laycalibus  inherentes,  quia  non  puniuntur  ex  malo?  Male  se  gerunt  senatores 
in  hoc,  quia  alias,  bone  memorie  domino  Bonifatio  in  papatus  solio  existenti, 
fuit  per  Senatum  de  similibus  querele  thema  propositum:  qui  nedum  man- 
davit  puniri  eosdem ,  sed  quasi  mente  turbatus  de  hiis  qui  impune  transi- 
verant,  extitit  contra  eos.  Similiter  etenim  Domino  isti,  ventate  comperta, 
eorum  impunitas  disp[l]iceret.  Hec  aùlem  sub  gestorum  compendio  ante 
pedes  Vestre  Sanctitatis  duximus  explicanda.  Quapropter  Sanctitati  Vestre  piis- 
sime  supplicamus  humiliter  et  devote  quod,  si  casus  evenerit  ut  in  eos  pu- 
niendos,  mediante  iusticia  offitii  nostri,  se  rigor  extendat,  dignemini,  si  placet, 
id  nobis  permictere  et  Vestre  Sanctitatis  in  posterum  auctoritate  fulciri.  Non 
enim  credat  Vestra  Clementia  quod  propter  hec  in  clericos,  ecclesiastica 
beneficia  assecutos,  quos  prompto  animo  cum  reverentia  debita  pertractare 
disponimus,  nostra  opinio  se  extendat,  cum  nolimus  in  aliquo  libertati  ec- 
clesiastice  derogare.  Dubitamus  etenim,  Pater  Sanctissime,  ne,  si  prenomi- 
nati impii  nullatenus  seculari  brachio  compescantur,  populus  ipse  Romanus 
huiusmodi  facinora  abhorrescens,  non  solum  in  eos,  imo  in  prefatos  clericos 
orthodoxe  fidei  zelatores,  impetu  furibundo  consurgat.  Nos  etenim  quod  solii 
pontificalis  decus  obtineat,  sumus  in  omni  mentis  effectu  ylariter  exercere 
parati. 

II. 

[Cod.  Angelic.  B.  V.  10,  f.  120  r.  e  t]. 

Versus  compositi  per  Petrum  Angelum 
SICULUM   IN    procaces    adolescentes    R0MAN0S. 

Gur  Ganimedeos  sectaris,  perfida,  amores, 
Turba  procax?  poenas  improba  facta  dabunt. 


(1)  Siccome  il  codice  fu  da  chi  lo  rilegò  tosato  nei  margini,  così  di  molte 
parole  non  restano  che  le  sillabe  iniziali:  i  supplementi  furono  quindi  da 
noi  aggiunti  fra  parentesi  quadre. 
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Quid  sequeris?  Galidae  venient  ad  signa  favillae 
Quas  Veneris  conjux,  quas  sacra  turba  ferent. 
5        Quid  toties  muro  gaudes  describere  partes, 
Quas  natura  suis  occulit  ipsa  locis? 
Quid  tibi  bilbilicum  cura  est  superare  poetam, 

Cuius  ab  ingenio  cuncta  venena  fluunt? 
An  tibi,  quos  illi,  licuit  componere  versus, 
10  Cui  sacra  religio  defuit,  alta  fides? 

Num  licet  antiquas  coeno  foedare  cathedras, 

Quas  sibi  prò  sexu  servat  Apollo  suo? 
Scribere  et  a  tergo:  Porceli,  maxime  vates, 
Haec  sita  sint  ano  tela  proterva  tuo  ? 
15        0  res  digna  novis  pictisque  notanda  tabellis, 
Quas  legeret  rapido  lumine  turba  frequens! 
0  qualisque  furor,  maiori  eredita  damno, 

Cura,  palatino  non  obeunda  viro! 
En  decus,  en  magnis  divisque  relieta  magistris, 
20  Gloria!  Quos  ludo  turba  scelesta  petis? 

Ten  mutire  nefas  illosque  timere,  parentes 

Essent  alterno  quos  voluere  loco  ? 
Comprime  lasci vos,  sceleratos  deprime  mores: 
Supprime  nequitiae  laxaque  lora  tuae. 
25        Laudibus  et  totas  sed  si  committere  habenas 
Incipies,  quantas  suggeret  ipsa  vices! 
Ah  quoties  tremula  toto  cantabere  voce 

Orbe  simul  virtus  et  tua  nota  Deis! 
Vel  tua  gesta  potens  et  terra  polusque  sonabunt: 
30  Iunctaque  sideribus  nomina  semper  erunt. 


v.  4  coniux  —  v.  5  totiens  —  v.  7  bibilicum  —  v.  10  relligio. 


GLI    STUDENTI   IN   ROMA 


NEL    SEGOLO    XVI 


I. 


Era  sul  principio  dell'anno  1555  rettore  della  Università  degli 
studi  in  Roma,  Camillo  Peruschi,  romano,  protonotario  aposto- 
lico, che  già  da  venticinque  anni  teneva  quell'ufficio.  Il  Renazzi, 
il  quale  nella  sua  pregevole  storia  dello  Studio  Romano,  lo  ricorda 
come  uomo  non  privo  di  dottrina  e  d'ingegno,  tuttavia  aggiunge  : 
«  In  un  libro  mss.  di  memorie  intorno  all'Università,  che  abbiamo 
«  sott'occhi,  si  legge  di  Mons.  Camillo  Peruschi  che  nec  fuit 
«  bonus  episcopus  nec  bonus  rector.  Con  qual  fondamento  ciò  si 
«  lasciasse  scritto,  io  l'ignoro  (1)  ». 

Ora  della  cattiva  fama  acquistata  dal  Peruschi,  e  della  quale 
il  Renazzi  non  sapeva  rendersi  ragione,  potranno  fornirci  anche 
troppo  chiare  notizie  i  documenti  che  qui  pubblichiamo ,  nei 
quali  ci  vien  fatto  di  trovare  il  rettore,  i  professori  e  gli  scolari 
romani,  spettatori  ed  attori  di  uno  scandaloso  dramma,  del  quale 
restano  a  testimonianza ,  nell'  Archivio  Criminale  di  Roma ,  le 
investigazioni  processuali,  fatte  dal  Tribunale  del  Governatore. 

Crediamo  opportuno  di  lasciar  la  parola  agli  attori  medesimi  : 
e  però  prima  udremo  la  deposizione  di  un  professore: 

Die  28  Februarii  1555.  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  ac  si 
esserti  etc,  Ego  frater  Jo.  Baptista  Calderinus  penitentiarius  Sancii  Petri 


(1)  Renazzi,  Storia  dell'  Università  degli  studi  di  Roma  ecc.,  voi.  II, 
p.  155  e  seg.  (Roma,  Pagliarini,  1803). 
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et  publice  professor  Sapientiae  in  Gymnasio  Sapientiae  (1)  de  Urbe,  rem 
gestam  narrans  super  certas  literas  patentes  P.  D.  Rectoris  de  Peruschis 
vulgari  sermone  loquendo,  dico:  che  il  lunedi  innanzi  Santo  Antonio  fui 
disturbato  dal  bidello  del  studio,  quale  corse  in  schola  mia  per  tumulto  che 
si  sentiva  di  scholari.  Poi  il  mercore,  essendo  andato  da  mastro  dominico  au- 
ditore del  Rev.do  Sarantus  veddi  il  studio  aperto,  dove  iudicai  che  di  novo 
se  dovese  legere  et  intrato  ad  cavallo  dentro  veddi  alcuni  scholari  et  giu- 
dicai se  facesse  la  anatomia  et  un  servitore  del  Reverendo  rectore  me  disse  : 
smontate  che  li  è  qui  il  rectore  et  io  smontai  per  reverentia,  quod  agendum 
esset  et  trovai  che  lui  era  nella  schola  piccola  a  mano  mancha  che  stipu- 
lava un  istromento.  Cossi  intratenendomi  per  aspettarlo  veddi  a  mano  dextra 
nella  schola  grande  una  maschera  vestita  et  con  l' insegnia  del  bidello  et 
credevo  certo  che  fosse  il  bidello  perchè  volentiero  fa  delle  ciocheze  (sic) 
et  approximatome  ad  quella  schola  veddi  una  grande  moltitudine  di  scho- 
lari et  maschere  et  io,  amorevole  de'  scholari,  credendo  certissimo  che  vo- 
lessero fare  qualche  piacevolezza  honesta  et  contadinesca ,  perchè  erano 
vestiti  da  contadini  et  cossi  entrai  et  loro  me  fumo  intorno  et  io  ascoltai 
certe  loro  altercationi  villanesche  paesane,  ma  io  non  intessi  parolle,  però 
venendomi  quelle  maschere  intorno  amorevolmente,  io  messi  il  mio  capello 
in  capo  di  una  di  quelle  maschere,  dicendo:  esto  doctor  personatus:  et  cossi 
me  accompagnarno  fori  della  schola  con  applauso  reverente.  Interim  il  signor 
Rectore  venne  fori  della  schola  piccola  et  li  dico  come  ero  venuto,  credendo 
che  se  havesse  a  tornare  a  legere  et  che  io  me  raccomandava  a  Sua  Si- 
gnoria et  volendome  partire  me  disse  :  Restate  de  gratia  et  intrate  assieme 
con  meco  acciò  che  questi  pazzi  non  facciano  qualche  pazzia:  urget  enim 

presentici  Turni.  Et  videndome  pregare  dal  mio  Rectore  ad  fine  di  bene 

né  may  simile  exempio  inanzi,  né  mai  a  Padova  doue  sono  stato  sette  anni 
né  in  questo  studio  doue  io  ho  ben  lecto  da  dodici  anni  in  circa  ho  visto 
simile  sporcizia.  Intrai,  certissimamente  aspettando  una  qualche  piacevolezza 
civile  et  nel  mezo  del  studio  certo  me  recordo  che  il  reverendo  rectore  disse 
ad  alcune  maschere,  inanzi  che  intrassimo:  Guardate,  non  fate  qualche  cosa 
indegna  di  noi  et  similia.  Et  li  fu  resposto  da  certe  maschere ,  quali  non 
so  chi  fossero:  Vogliamo  fare  una  bona  cosa:  et  sentii  una  voce  che  disse: 
bonum,  bonum,  et  eravamo  molti  con  il  Rectore.  Così  posti  a  sedere  il  Re- 
ctore a  mano  dextra  in  su  di  una  cathedra  et  io  in  una  bancha  proxima  a 


(1)  Il  Renazzi  (Op.  cit.,  voi.  II,  p.  166)  lasciò  scritto  di  non  conoscere  l'o- 
rigine della  denominazione  di  Sapienza  data  allo  studio  Romano.  «  11  primo, 
«  egli  dice  (in  cui  io  almeno  siami  imbattuto),  a  servirsi  di  questa  antono- 
«  mastica  denominazione  di  Sapienza  per  denotar  1'  Università  degli  Studi 
«  di  Roma,  è  un  certo  Fernandes  domenicano ,  il  quale  in  un1  opera ,  im- 
«  pressa  nel  1568 ,  ha  lasciato  scritto  che  Lectores  e  nostra  familia  (esso 
«  era  de1  Predicatori)  legebant,  sicut  modo  in  Academia  Romana,  quam 
«  vocant  Sapientiam  ».  La  deposizione  del  Galderini  ci  mostra  come  il  nome 
di  Sapienza  fosse  in  uso  assai  prima. 
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dextra  et  sopra  di  me  un  doctore  (quale  ha  un  occhio  un  poco  vitiato,  quale 
credo  sia  medico,  chiamato  messer  Francesco  Leopardo)  io  levo  l'occhio  alla 
maschera,  che  è  in  cathedra,  et  mentre  io  aspetto  una  lectione  corrispon- 
dente alla  altercatione  villanesca,  facta,  come  ho  detto  di  sopra,  ecco  io 
sento  uno  stilo  latino,  al  mio  iudicio,  terso  et  legista  et  ancora  non  me  ac- 
corgeva della  versutia,  ma  quando  intesi  non  so  che  de  pedagogis,  al  primo 
aspetto  dissi  fra  me:  questo  mi  ha  avuto  delle  staffilate  da  qualche  peda- 
gogo. Poy,  scoprendosi  il  fetore,  incominciammo  fra  noi,  cioè  il  Rectore  et 
messer  Francesco  Leopardo  et  io,  dicendo:  Andamo,  andamo:  et  sentii  che 
il  Rectore  disse:  ho  diavolo,  questa  cosa  e  troppo  sporca  et  per  quanto 
me  ricordo,  fece  fare  un  pocho  de  pausa:  ma  le  maschere,  quali  erano  alla 
sinistra  instando  et  il  lectore  seguitando  nelle  sporcitie ,  il  Rectore  se  levò 
et  noi  insieme  con  tumulto  di  tutta  la  schola  et  io  me  guardava  intorno  a 
guisa  di  un  gatto,  che  è  alla  saetta,  guarda  per  qual  pertuso  può  fugire. 
Alla  interrogatione  che  fa  il  R.mo  Signor  Gubernatore  a  me  che  il  Rectore 
minatus  fuerit  con  minaccie,  dico  che  alhora  non  sentii  minaccie  nò  posso 
dire  che  sua  signoria  non  minacciasse,  perchè  io  era  intento  al  fugire,  et 
li  strepiti  erano  infiniti,  come  fanno  li  scholari.  Ma  poy  che  fummo  fuora 
della  schola  io  sentii  il  Rectore,  come  dicono  li  Lombardi,  a  brontolare  et 
orgogliosamente  voltarsi  ad  certe  maschere,  dolendosi  di  simili  poltronerie 
et  che  se  facesse  descendere  quelluy  di  cathedra  et  per  quanto  mi  ricordo 
sub  pena  triremis.  Et  così  io  me  partii.  Poy  Sua  Signoria  un  giorno  me 
mandò  a  dimandare  una  matina  et  me  disse  che  lui  pativa  disturbo  per 
colpa  di  altri  et  che  io  volessi  sottoscrivere  questa  patente,  et  cossi  haven- 
domela  lecta  simplici  cursu  et  havendo  narrato  el  scopo  della  cosa,  che  lui 
non  sapeva  per  cosa  certa  tal  poltroneria,  sottoscrissi:  ma  astretto  judical- 
mente  ac  si  essem  in  presentia  Jesu  Christi  judicis  vivorum  et  mortuorum 
non  recordatus  quod  intus  minatus  fuerit  in  schola,  né  che  dicesse:  De- 
scende, descende. 

Ma  la  deposizione  del  Calderina  (1)  che,  lieto  di  essersela  cavata 
felicemente,  non  voleva  far  danno  ad  altri,  e  perciò  diceva  di 
non  aver  riconosciuto  alcuno,  non  ci  lascia  capire  troppo  aper- 
tamente di  quale  indole  fosse  la  poltroneria,  a  cui  l'incauto  Ret- 
tore erasi  lasciato  indurre  ad  assistere.  A  tal  difetto  rimedia 
largamente  la  deposizione  di  un  altro  professore,  più  oculato  o 
meno  prudente ,  Giustiniano  Finetti  da  Montelupone,  uomo  che 
ai  suoi  giorni  levò,  come  medico  e  scienziato,  qualche  grido  di 
sé  (2): 


(1)  Il  G.  era  un  servita  veronese,  il  quale  da  Padova,  dove,  come  sap- 
piamo per  sua  attestazione,  aveva  insegnato  per  sette  anni,  era  venuto  nel 
1543  a  insegnare  metafisica  nello  Studio  Romano.  Nel  1548  ebbe  anche  la 
cattedra  di  teologia.  Vedi  Renazzi,  Op.  cit.,  voi.  I,  li,  p.  102. 

(2)  Anche  costui,  dopo  aver  insegnato  a  Padova,  passò  a  Roma  nel  1539 
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Reverendo  Monsignore,  per  sodisfare  a  V.  S.  R.ma  di  quanto  mi  rivelò 
sotto  il  giuramento  che  la  mi  ha  dato  et  per  non  manchare  alla  verità  et  ob- 
bedirla, dico  che  tre  o  quattro  giorni  prima  si  facesse  quella  lettione  nel 
studio,  Alexandro  Finetti  mio  figliuolo,  di  età  di  anni  sedici  in  circa,  il  qual 
studia  in  legge,  me  disse  simil  parole  in  sustanza:  Messere,  nel  studio  si 
deve  recitare  una  lettione  carnevalesca  scelerata  dove  si  faran  sceleranze 
et  questioni.  Et  io  dimandai  a  mio  figliuolo  che  materia  conteneva  questa 
oratione  :  me  disse  che  era  di  sodomia  et  che  tirava  la  legge  ad  reprobum 
sensum  et  me  allegò  certe  leggi  che  parlavano  de  reprimendo  hoc  vitio.  Et 
de  più  mi  disse  che  gli  scolari  havevan  chiesto  licenza  al  Rectore  di  recitar 
detta  lettione ,  esponendo  a  S.  S.  R.  che  era  carnevalesca  de  ano  et  de 
Priapo  et  che  gli  scolari  dicevano  eh'  el  Rettore  gli  haveva  dato  licenza 
etiam  in  scriptis,  eh'  io  non  lo  so  et  il  detto  mio  figliuolo  me  disse  di  più 
che  tra  gli  scolari  eh'  erano  di  numero  trenta  over  quaranta  si  faceva  in 
certi  luoghi  congregatione  dove  si  disputava  che  res  sodomitice  erant  pre- 
ferendole veneri  naturali  et  reprobabant  rem  veneream  cum  feminis 
ac  laudabant  masturbationem  et  eh'  egli  se  ci  era  retrovato  una  volta 
quasi  forzato.  Et  in  quel  medesmo  giorno  che  fu  recitata  la  sopradetta  let- 
tione, ritrovandomi  con  Monsig.r  Rettore,  con  sei  overo  sette  dottori  ch'anda- 
vano a  parlar  airill.mo  di  Napoli  per  conto  del  studio  li  dissi  quanto  sapevo 
et  ho  detto  di  sopra  della  sopradetta  lettione,  pregando  S.  S.  R.  volesse 
impedirla  et  parmi  che  egli  non  me  rispondesse  cosa  alchuna.  Dopo  che 
hebbi  parlato  col  Cardinal  di  Napoli  me  ne  andai  et  non  me  vi  trovai,  né 
io  né  mio  figliuolo.  Questo  è  quanto  io  so  et  depongo  per  la  verità.  Et  in 
fede  mi  sono  sottoscritto,  questo  dì  6  de  febraro  1555 

Ita  per  veritatem  testificor  et  juro  fuisse  verum 

ego  JUSTINIANUS  FlNETTUS  (1). 

La  deposizione  del  Finetti,  come  pure  quelle  di  altri  pro- 
fessori, di  studenti  e  del  Bidello,  che  non  stimiamo  opportuno 
riferire,  ci  fanno  accorti  che  il  Rettore  aveva  dato  sulle  prime 
poca  o  punta  importanza  alla  lezione  oscena,  annunciata  dagli 
scolari,  credendola  una  pazzia  carnevalesca  e  nulla  più.  Avve- 
dutosi, ma  troppo  tardi,  della  imprudenza  commessa,  né  potendo 
rimediare  allo  scandalo,  cercò  di  salvarsi  dalle  dannose  conse- 
guenze, che  avrebbero  potuto  nascerne  per  lui,  fìngendo  di  aver 


professore  di  medicina  teoretica.  Fu  medico  nel  Conclave  per  1'  elezione  di 
Giulio  III,  e  protomedico  nel  1551.  Vedi  Renazzi  ,  Op.  cìt,  voi.  II,  p.  109. 
(1)  Questo  documento ,  separato  dagli  altri  che  lo  chiariscono  e  lo  illu- 
strano, tempo  fa  fu  da  me  comunicato  al  sig.  Ch.  de  Job,  che  lo  pubblicò 
in  appendice  al  suo  libro  Marc-Antoine  Muret  (Paris,  Thorn.,  1882),  ma  non 
senza  alcune  inesattezze  e  qualche  errore  di  lettura. 
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completamente  ignorato  ciò  che  doveva  avvenire.  Si  fece  perciò 
rilasciare  da  vari  professori  (1)  un  certificato,  in  cui  costoro  at- 
testavano che  egli  non  aveva  potuto  supporre  quanto  era  avve- 
nuto ;  che,  veduti  molti  estranei  e  fra  questi  degli  armati,  nello 
Studio,  aveva  domandato  di  che  si  trattasse  ad  alcune  maschere, 
le  quali  gli  avevano  risposto  che  erasi  ottenuto  il  permesso  dal 
Governatore  e  che  non  si  sarebbero  commessi  scandali.  Allora, 
anche  allo  scopo  di  reprimere  colla  propria  presenza  i  possibili 
disordini,  egli  erasi  recato  ad  assistere  alla  lezione,  che  inutil- 
mente tentò  d'interrompere  quando  capì  di  che  si  trattasse.  Mi- 
nacciato, avea  dovuto  uscire  e  invano  aveva  cercato  il  Bidello 
per  far  sgombrare  lo  Studio  e  notare  i  nomi  dei  presenti. 

Invece,  come  dicevamo,  altre  deposizioni  e  in  singoiar  modo 
quella  del  Bidello  (2),  mostrano  che  il  Peruschi  erasi  lasciato  ingan- 
nare dagli  scolari  e  aveva  concesso  di  fare  la  sconcia  lezione,  intorno 
alla  quale  è  necessario  riportar  qui  le  notizie  che  caviamo  dalla 
deposizione  del  principale  reo,  il  lettore  della  Orazione  incrimi- 
nata. La  decenza  ci  vieta  di  riprodurre  per  intiero  la  confessione 
di  costui,  un  Baffaello  Piocchetti  studente  di  leggi,  ma  il  sunto 
che  ne  daremo  basterà  a  provare  come  la  cosa  fosse  ben  più 
grave  di  quanto  apparisse  dai  documenti  sin  ora  studiati. 

Il  Piocchetti,  interrogato  dal  giudice,  espose  come  la  scolaresca 
fosse  divisa  in  due  schiere:  i  barbati  e  gli  sbarbati:  egli  era  il 
capo,  il  signore  dei  secondi.  L' una  e  l' altra  parte  aveva  il  bar- 
gello e  gli  sbirri,  scelti  fra  loro,  e  più  volte  si  radunavano  per 


(1)  La  dichiarazione  latina,  in  data  1°  febbraio  1555,  è  firmata,  oltre  che 
dal  Galderini,  il  quale  anzi  fu  costretto  poi  a  confessare,  come  di  molte  cose 
nella  dichiarazione  contenute ,  non  potesse  con  giuramento  affermar  la  ve- 
rità, da  Francesco  Leopardi ,  già  ricordato  nella  sua  deposizione  dal  Galde- 
rini, insegnante  fin  dal  1539  medicina  pratica:  da  Ippolito  Salviano,  medico 
esso  pure  e  autore  di  un  pregevole  libro  di  ittiologia;  da  G.  T.  Giardino  , 
fisico  straordinario;  da  Mario  Arca,  dottor  di  leggi,  dall' ab.  Tarquinio  Flo- 
rido, e  da  Giulio  Busello,  aretino,  fisico. 

(2)  Costui  era  un  Alessio  Lorenzani  di  Reggio,  chierico;  bidello  punta- 
tore, perchè  teneva  nota  delle  mancanze  dei  professori.  Era  stato  nominato 
nel  1542,  e  fu  uomo  abbastanza  colto,  come  lo  prova  una  Relazione  lasciata 
da  lui  sugli  studi  del  suo  tempo.  Vedi  Renazzi  ,  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  133. 
Egli  narra  adunque  che  la  vigilia  di  S.  Antonio,  trovato  lo  studio  invaso  e 
rotta  la  porta,  erasi  recato  ad  avvisare  il  Rettore,  e  che  questi  gli  avea  do- 
mandato quando  fosse  la  vigilia  della  festa  di  S.  Antonio.  Saputo  che  cadeva 
in  quel  giorno,  gli  ordinò  di  lasciar  fare,  trattandosi  di  scherzi  carnevaleschi. 

Giornale  storico,  II.  10 
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far  dispute  oscene,  delle  quali  indica ,  uno  per  uno ,  gli  argo- 
menti. Qualche  tempo  prima,  in  una  di  queste  lubriche  assem- 
blee, nelle  quali  dalla  teorica  si  passava  alla  pratica,  la  lezione 
era  stata  fatta  da  un  Agostino  Sereni  che  l'aveva  —  per  quanto 
affermava  —  già  pronunciata  a  Padova.  Siccome  era  abitudine 
invalsa  in  varie  università  quella  di  far  tale  lezione  nella  vigilia 
di  Sant'Antonio,  coli' intervento  dei  dottori,  così  venuta  la  sua 
volta,  il  Piocchetti  aveva  domandato  di  poterla  leggere  e  il  Ret- 
tore ,  richiesto,  aveva  anzi  concesso  a  chi  dovea  far  le  veci  del 
bidello  la  mazza  e  le  insegne  di  costui ,  appartenenti  allo  Studio. 
Non  eransi  fatti  inviti  ;  ma  sulla  porta  dello  Studio  era  stato  af- 
fisso un  cartello  con  questa  iscrizione: 

Domini  legtores  et  sgholares  die  mercurii  hora  xx  ad 
legtionem  domini  favonii  priapei  adevnto. 

Terminata  la  lettura,  i  presenti  si  erano  al  solito  radunati  per 
passare  alla  esercitazione  pratica!  Il  Piocchetti,  quale  capo  degli 
sbarbati,  dava  o  non  dava  a  suo  arbitrio  la  licenza  di  eseguire 
le  istruzioni  ricevute. 

Ne  volete  di  più?  Il  cancelliere  dell'Archivio  Criminale  quali- 
ficava ei  medesimo  la  pederastia  come  un'  arte  :  il  protocollo  in 
cui  son  raccolte  le  deposizioni  da  noi  citate,  porta  infatti  questo 
titolo  :  Lecito  Artis  pederasticae! 


II. 


Tutte  le  intraprese  investigazioni  processuali  finirono  poi  in 
nulla:  erano  compromessi  professori  e  figli  di  professori  ed  il 
Papa  giudicò  opportuno  di  richiamare  a  sé,  come  era  solito  fare 
in  altri  casi,  l'incarto  del  processo.  Soltanto  nel  1561,  vale  a  dire 
quasi  sette  anni  dopo,  il  Governatore  trasmetteva  al  Cancelliere 
del  suo  Tribunale  le  carte  perchè  fossero  collocate  in  archivio. 
Gli  studenti  non  furono  molestati:  il  Rettore  restò  in  carica  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1573.  Né  la  sua  riputazione,  in  fin 
dei  conti,  ebbe  danno  da  questo  scandaloso  affare  giacché,  morto 
Giulio  III,  egli  fu  incaricato  di  tesserne  l'elogio  e  più  tardi  venne 
eletto  Vescovo  d'Alatri  (1). 


(1)  Gfr.  Ughelli,  Italia  sacra. 
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L'indulgenza  e  la  trascuratezza  di  chi  doveva  raffrenarla,  do- 
vette favorire  sempre  più  la  corruttela  degli  studenti  romani:  né 
è  probabile  certo  che  pensasse  a  distoglierli  dai  loro  viziosi  co- 
stumi il  Mureto,  il  quale  successe  a  Cesareo  di  Cosenza  nella 
cattedra  di  eloquenza  all'Università  romana,  egli  che  era  per  le 
sue  abitudini  socratiche  stato  cacciato  di  Francia  (1)!  E  la  de- 
pravazione dell'Università  deve  essersi  estesa  alle  scuole  regio- 
nali della  città  eterna,  a  quella  specialmente  di  S.  Eustachio  e 
forse  anche  alle  varie  Accademie,  sorte  allora  in  Roma  e  di  cui 
fa  ricordo  il  Renazzi.  Di  ciò  può  esser  prova  un  documento,  che 
riguarda  le  Scuole  del  Collegio  Romano,  le  quali,  a  detta  del  Re- 
nazzi, sotto  il  pontificato  di  Giulio  III  ebbero  grande  reputazione, 
perchè  vi  si  istruiva  la  gioventù  «  non  solo  nelle  lettere,  ma 
ancora  nei  buoni  costumi  ».  Orbene,  sugli  ultimi  del  secolo  XVI 
Gentile  Paganelli,  prefetto  del  cortile  nel  Collegio  Romano,  pre- 
sentava al  Governatore  un  memoriale,  che  si  conserva  autografo 
nell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  nel  quale  si  leggono  le  seguenti 
lagnanze  : 


«  Gerolamo  Rota  da  S.  Lupidio,  d'anni  venti  in  circa  per  via  di  giochi, 
«  colationi,  premi  e  danari  ha  sviati  moltissimi  scholari  del  Collegio  Ro- 
«  mano,  molti  de'  quali  si  sono  ritirati  e  dati  in  preda  al  vitio ,  servendo- 
«  sene  per  mandarini  per  tirar  altri  incauti  a'  suoi  disegni  e  dargli  in  mano 
«  a  varii  suoi,  vantandosi  poi  d'haver  dipendenti  da  suoi  cenni  i  più  belli 
«  ragazzi  a  dispetto  dei  Gesuiti  ». 


(1)  Vedi  Gh.  de  Job,  M.  A.  Muret,  p.  342,  dove  fra  le  altre  ragioni  ad- 
dotte a  spiegare  perchè  il  Mureto  avesse  perduto  ogni  autorità  sui  suoi  sco- 
lari, è  posta  innanzi  quella  delle  narrazioni  licenziose  da  lui  sparse  nei  suoi 
scritti.  Nella  famosa  lettera  con  cui  il  Mureto  domanda  d'  esser  esonerato 
dall'ufficio,  si  fa  cenno  della  condotta  degli  studenti,  così: 

«  eh'  io  ho  sopportato  infinite  malignità  dalla  perpetua  insolenza  degli 
«  scolari;  i  quali, quando  l'uomo  s'è  ben  affaticato  per  dir  qualche  cosa  di 
«  buono,  con  gridi,  fischi,  strepiti,  villanie  et  altre  disonestà,  mi  conturbano 
«  talmente  ch'io  non  so  talvolta  dove  mi  habbia  il  cervello; 

«  che  le  mura  delle  scuole  ordinariamente  si  veggono  piene  di  motti 
«  tanto  abominevoli  e  di  pitture  simili,  che  a  molti  prelati,  a  molti  religiosi 
«  et  altri  uomini  honorati,  i  quali  vengono  per  udirmi,  viene  horrore  sola- 
«  mente  di  guardarli ,  parendo  loro ,  e  giustamente,  d'  entrare ,  non  in  una 
«  scuola,  ma  nel  più  infame  e  disonesto  di  quei  luoghi,  i  quali  non  possono 
«  honestamente  nominarsi  ». 
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Riferiti  vari  esempi  di  fanciulli  che  narravano  o  a  lui  o  ai 
maestri  gli  inganni  del  Rota,  il  supplicante  espone  le  persecu- 
zioni che  egli  stesso  sofferse  per  opera  del  Rota  quando  costui 
si  avvide  che  si  volevano  frapporre  ostacoli  ai  suoi  disegni.  Il 
Rota  era  pur  esso  uno  scolaro  del  Collegio  Romano,  dal  quale  il 
ricorrente  l'aveva  espulso.  Il  memoriale  termina  così: 

«  Il  Rota  si  finge  esser  protetto  da  varij  per  mostrare  d'haver  braccio  e 
«  spaventare  altri  et  vantandosi  con  questi  di  non  haver  paura  dei  Gesuiti 
«  né  d'altri:  ma  è  falsissimo  conforme  ci  siamo  informati  etc. 

«  Prego  V.  S.  1.  per  le  viscere  di  G.  G.  e  per  mantenere  l' honestà  nei 
«  giovani  a  rimediare  efficacemente  conforme  la  sua  gran  prudenza  et  la 
«  charità. 

«  Tutto  questo  debito  dell'officio  mio  dico  d'haver  saputo  dagli  istessi  com- 
«  plici  et  altre  persone  degne  di  fede  alla  nostra  Compagnia  ». 

Ma  nemmeno  questa  volta  si  presero  misure  per  rimediare  al 
male  troppo  inveterato.  E  intanto,  l'Archivio  Criminale  di  Roma, 
specchio  dei  vizi  delle  generazioni  di  ogni  tempo,  nel  sec.  XVI 
e  nel  XVII  ribocca  di  denunzie  per  sodomia,  di  processi  per  at- 
tentati al  pudore  e  ci  fa  sapere  —  cosa  incredibile!  —  che  in 
piazza  Navona  si  esponevano  seralmente  in  modo  più  o  meno 
clandestino,  de'  ragazzi  che  venivano  negoziati,  come  in  un  mer- 
cato. E  i  bandi  di  Clemente  Vili  contro  gli  estranei  che  si  intro- 
ducevano nelle  scuole  del  Collegio  Romano  e  contro  coloro  che 
sui  muri  dipingevano  figure  oscene  o  scrivevan  motti  licenziosi 
restavano  lettera  morta.  L' importante  era  di  impedire  le  mani- 
festazioni di  un  pensiero  troppo  libero  negli  insegnanti  :  per  questi 
delitti  si  accendevano  anche  i  roghi,  come  avvenne  per  il  Pa- 
leario. 

A.  Bertolotti. 


POESIE  POPOLARI 

TRATTE  DA   UN  MS.   DELLA   BIBLIOTECA   NAZIONALE   DI  PARIGI. 


Le  poesie,  che  noi  facciamo  qui  di  pubblica  ragione,  sono  con- 
tenute in  un  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  che 
porta,  al  presente,  il  N.  1069  (vecchia  numerazione  9600)  del 
fondo  italiano  (1). 

La  prima  è  un  rimpianto  di  Santa  Maria  Maddalena,  genere 


(1)  Il  cod.  cartaceo,  miscellaneo,  in-88  picc,  consta,  ora,  di  152  carte 
numerate;  fra  le  quali  quelle  portanti  i  numeri  46b  ,  47a  ,  50a  ,  52  e  53 
sono  state  lasciate  in  bianco.  Vario  ne  è  il  contenuto  come  la  scrittura;  le 
prime  24  carte  e  quelle  che  vanno  dal  n°  55  al  n°  152  sembrano  della 
stessa  mano,  quelle  che  vanno  dal  n°  25a  al  n°  45a  attestano  un'altra  mano  ; 
e  finalmente  le  carte  45b  ,  46B  ,  47b  ,  48,  49,  50b  sono  state  riempiute  poste- 
riormente. La  carta  la  porta,  in  testa,  una  miniatura  assai  rozza —  un  uomo, 
coll'indice  teso,  in  atto  di  richiamare  su  di  sé  l'attenzione  del  pubblico  — ; 
le  prime  45  contengono  poesie  di  varj  autori  (così  una  parte  è  di  quel  fa- 
moso poeta  che  fu  Leonardo  Giustinian ,  le  poesie  del  quale  sono  contenute 
pure  in  un  altro  codice  della  stessa  biblioteca,  il  n°  1302  del  fondo  it.; 
un'altra  di  Serafino  d'Aquila,  ed  altre  ancora  d'ignoti  poeti  popolareschi; 
uno  strambotto,  fra  questi,  fu  pubblicato,  or  non  è  molto,  dal  dott.  G.  Maz- 
zatinti   nel   Giambattista  Basile,  anno  I,  n°  5).  Comincia  dalla  canzonetta: 

Qual  Njmpha  in  fonte 
o  qnal  in  ciel  may  dea 
fo  simel  de  beltade 
quanto  he  costey. 

Un'  altra  coserella  trovasi  al  margine  del  fol.  1°.  Alla  carta  45b  ,  leggesi 
la  nota  seguente:  L'ano  1523  del  messe  de  novembrio  vene  alta  la  neve 
uno  brazo.  et  errano  el  campo  di  veniciani  a  Martinengo  conce  (?)  el  duca 
de  orbino  et  morivano  li  santinellj  de  ffredo  et  mi  zovane  lilicini  azo 
sscrito  de  mia  mano.  E  più  innanzi  :  LAno  1541  el  di  de  santa  maria  de 
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non  infrequente  nella  poesia  popolaresca  italiana;  la  seconda  è 
un'invocazione  alla  Vergine,  patrona  di  Bergamo  e  della  Lom- 
bardia, la  terza  una  condanna  della  vita  claustrale,  fatta  da  due 


la  purifficacione  et  el  di  de  sto  Biaxio  chi  sono  a  di  2  et  a  di  3  dito  co- 
mincio a  navicare  ciò  ve  a  fiocarre  di  et  note  che  la  vene  alta  ala  panza 
di  cavalli  ante  bovi  et  vache  et  fu  messurata  da  più  perssone  et  era  alta 
quarti  sey  6  etj  più  et  erano  stato  quatro  mesi  a  non  piovere  ne  fiocare. 
Et  ?ni  zovane  di  licini  azo  scritto  et  veduto  questa  neve.  —  Seguono,  quindi, 
a  cart.  46a  il  Rimpianto  di  Maria  Maddalena,  a  cart.  51a  le  Laudi,  a  cart.  55 
la  Canzonetta  di  monache.  Altre  quisquilie,  strane  in  vero,  come  la  prece: 
«  Deus  habram ,  Deus  isah ,  Deus  Jacob ,  deus  qui  celum  et  terram  creasti 
«  omnes  qui  sunt  in  och  (sic!)  mundum  (sic!)  in  nomine  tuo  salvum  me  fach 
«  et  in  virtute  tua  libera  me  f  f 

n^  „;  ~ao„~,~,v^  /9\  „*•  Vincentius  Licinus 

Jbi  ci  pioverne  (?)  aosti  ^  a  fi  duQ 

trovansi  alla  cart.  47b  .  La  carta  48  ha,  pure  della  stessa  mano  che  vergò 
l'altra  prece,  il  seguente  brano  di  preghiera:  «  In  nomine  patris  et  fìlii 
«  Spriritus   santj.   Amen.   Deus   qui   beate   Brigida  (sic)   Virginis  et  mar- 

«  tire ».  Viene   poscia   una   serie  di    oremus ,  più  o  meno  esatti ,  che 

riempiono,  con  intervalli  più  o  meno  lunghi,  le  carte  sino  alla  pag.  50 ,  e 
poi  di  nuovo  alla  data  «  1561  a  di  25  lujo,  la  ruina  de  B(er)agmo  cita  anti- 
«  chissima  et  vegia  et  ritrata  in  nova  ».  Indi,  in  continuazione  della  mede- 
sima, Nota  qualmente  el  serno  sforza  ditto  pallavisino  siano  fatto  pren- 
cipio  a  fortificar  Bergamo  et  fece  butar  zosso  si-  alexander  mozodi  et 
sto  laurencio  cum  el  ssuo  borgo  et  sto  dominico  et  la  ssua  contrata  et 
fici  butar  zosso  la  contrata  de  pela  brocho  de  sopra  da  pizinollo  l  ano  1561. 
del  messe  de  jullio. 

«  Ego  manduco  panem  recentem 

«  Con  in  voca  remexa  audibit  suos  deus  (?)  ». 

A  cart.  51b  leggonsi  i  versi  seguenti,  che,  come  tutti  gli  altri,  si  succe- 
dono senza  divisione  di  sorta,  e  sono  colla  rima  al  mezzo:  «  Mi  volgio 
«  dire  amicj  che  non  vi  inamore  in  petegolesse  perche  le  fa  careze  sin 
<x  che  in  la  rete  siette  tanto  vi  averto  puttj  »,  ed  alla  cart.  54a  questi  altri: 
«  Ama  dio  non  fallire  fa  pur  bene  e  lasa  dire  Che  voi  dire  Ama  dio  e 
«  non  fallire  »;  e  sul  verso: 

Tal  me  dice  come  sto 

che  dispiacer  eli  a  del  Ben  eh  i  o. 

mistro  marco  da  verdello 

messurete  el  feno  jn  tre  mollo  1  ano  1545. 

«  Almo  almo  et  gienerosso  alto  signiore  che  tuto  luniverso  signorezi  questo  ». 
Trovansi  da  ultimo  (da  carte  55  a  152)  la  Storia  di  Santo  Justo,  di  Santo 
Giorgio,  la  Storia  di  Florio  e  Bianzifiore,  una  Ballata  d'amore,  e  final- 
mente la  Storia  de  li  doy  amatori  Piramo  e  Tisbe. 
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giovani,  appena  uscite  di  monastero.  Ora,  questa  riproduce  una 
curiosa  variante  del  comunissimo  contrasto  fra  la  madre  e  la 
figlia  che  vuol  marito  (1). 

Il  ms.,  nel  quale  si  trovano  queste  poesie  e  che  non  è  di  certo 
l'originale,  a  noi  sembra  si  possa  assegnare  alla  fine  del  se- 
colo XV,  o,  tutt'al  più,  al  principio  del  XVI.  La  lingua  è,  in 
fondo,  quella  della  Toscana ,  con  qua  e  là  qualche  infiltrazione 
di  veneto;  ciò  che  ci  dà  la  chiave  per  istabilire  anche  dove  sia 
da  ricercarsi  la  patria  del  copista  (2). 


(1)  Gfr.  Carducci,  Cantilene  e  ballate,  p.  10  e  336;  Ferrari,  Biblioteca 
di  letteratura  popolare,  I,  p.  335  e  segg.;  ed  anche  questo  Giornale,  v.  I, 
p.  30  e  p.  362. 

(2)  11  copista  sarà  stato  probabilmente  del  settentrione  d'Italia.  Ciò  a  noi  pare 
si  possa  argomentare,  oltre  che  dal  ridurre  ch'ei  fa  di  frequente  l'esplosiva 
gutturale,  dentale  e  labiale,  dinanzi  ad  e  o  ed  i  in  continua  sonora  (anzelj  1 10; 
azo  I  14,  15,  16,  18,  20;  III  24;  alozato  I  14;  uerzene  II 1,  13;  zoza  III  39; 
zoueneta  III  58;  zuratolll  40; pezor presone  III  14;  rasone  III  12;  solazo  III  39» 
solazar  III  56;  fazando  III  36;  merze  II  1,  2,  3,  accanto  a  merce  II  4;  dol- 
zese  II  11;  demozi  III  30;  sozeta  III  60;  cumpiaxuto  I  18,  però  conpia- 
cere III  25);  dal  dileguo,  sebbene  sporadico,  del  v  [riceuto  I  17,  vinta  I  26), 
per  cui  van  ricordati  il  venez.,  padov.-rustic,  feltrino  e  trent.-rov.  (cfr.  Ascoli, 
in  Arch.  glott.  ital.,  I,  394,  415,  430,  408409)  ;  dalla  forma  dell'  ausil.  soy 
(III  58)  e  sey  (III  68)  '  sum-ego  '  nel  quale  l' y  potrebbe  essere  il  pronome 
di  la  pers.  appiccicato  al  tema  del  verbo  (cfr.  trent.  gonte  ho  io,  sonte  so  io, 
non.  sent-e,  giudic.  sunti;  rustic.-veron."  chi  sonti  mi  (Arch.,  I,  399  n),  ed  il 
rovign.  mod.  chi  siejo,  che  so  io;  diagnanese  soin  sono) ,  accanto  al  più 
frequente  son  (I  17,  21,  25,  26;  III  1,  9,  19). 

Galdere  che  ci  appare  isolato  (III  54),  accanto  ai  tose,  godere  (III  59), 
godiamo  (IH  30),  è  proprio  sì  dell'ant.  fior.,  che  del  ven.  (cfr.  Schuchardt, 
Ber  Vokalismus  des  Vulgdrlateins,  Leipzig,  1867,  II  495;  Mussafia,  Mo- 
numenti antichi  di  dialetti  italiani,  p.  110). 

Mader  (III  58),  che  a  primo  aspetto  ci  ricorda  il  friulano  (cfr.  friul.  fradi), 
ci  si  presenta  qual  figura  nominativa,  propria,  del  resto,  di  alcuni  dial.  del- 
l'Italia sett.,  accanto  a  matre  (li  2),  e  madre  (I  2,  III  66),  ed  è  la  forma  dei 
casi  obbliqui.  Yegio,  che  in  questa  forma,  oltre  che  nella  poesia  (I  16),  ri- 
corre anche  nella  nota  di  data  25  luglio  1561,  che  più  sopra  si  cita,  ricorda 
i  pav.  veggio  e  vieggi,  il  foli,  segio ,  il  trent.  e  rovered.  spegio  '  spedo  ' 
(cfr.  Arch.  cit,  432,  423,  419,  410). 

Topina  (I  11),  tapina  da  talpa,  "talpina,  'taupina,  per  cui  cfr.  tose,  tapino, 
sotto  silv.  solta ,  molta ,  chiot.,  napol.,  topinillo  (Arch.  cit.,  I  123 ,  e  Diez  , 
Et.  W.,  II3  435)  è  pure  notevole.  Notevoli,  infine,  ci  sembrano  suti  (III  29) 
per  "insute,  che  nella  forma  del  singolare  ricorre  pure  (ibid.  9),  uscite;  pò- 
desse  III,  67,  per  cui  cfr.  telv.  podesto  (Arch.  cit.,  I  409);  pietado  (III  24). 
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Lasciando  ad  altri  più  competenti  di  giudicare  del  merito  let- 
terario di  questi  componimenti,  li  diamo  qui,  per  intanto,  quali  li 
abbiamo  trascritti,  con  iscrupolosità  diplomatica. 

Antonio  Ive. 


Al  nome  di  yessu  cum  deuocionc 
et  de  la  madre  ssua  nostra  aduocata 
cuntar  ve  uollio  la  santa  comffessione 
che  maria  madalena  ebe  ordinata. 
5        Era  Maria  madallena  nel  disserto 

et  auea  el  cor  suo  si  offerto  a  dio  (1) 

che  ogni  giorno  eia  se  confessaua 

sol  per  hauer  da  luy  quello  che  la  desideraua. 

E  sete  uollti  al  di  in  cielo  la  portaua 

10        in  cumpagnia  di  li  anzelj  serafini 

et  cherubini  —  e  la  diceua  lassa  me  topina 
eh  io  non  ho  chieduto  al  pouero  afamato 
nel  limffirmo  non  nò  vissitato 
ne  1  pouero  piligrino  non  azo  alozato. 

15        la  dona  de  parto  non  azo  aiutata 
el  pouero  vegio  azomi  beffato. 
Son  sta  ingrata  del  Ben  riceuto 
et  ogni  dileto  camalli  azo  cumpiaxuto. 
Molti  per  mi  ne  sono  sta  mazati 

20        e  molti  uici  azo  seguitati. 

Pouera  mi  eh  io  son  sta  superbia 

et  si  pomposa  et  molto  superbia 

et  vanigloriossa  ete  de  la  golia  tei  lasso  penssare 

che  cossa  alcuna  may  volse  sparagniare. 

25        Sempre  mj  son  stata  a  granda  vanitade 
cum  molta  ponpa  senpre  son  viuta 
trista  mi  dolente  eh  io  non  fussi  nata. 


(i)  Per  ristabilire,  in  qualche  guisa,  la  rima,  andrebbe  letto:  a  dio  si  offerto. 
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II. 


Laudi  di  nostra  donna  jn  at  iuto  di  Bergamo 
et  di  tuta  lombardia. 


Merze  ti  chiamo  o  uerzene  maria 
merze  ti  giamo  de  dio  matre  et  sspossa 
merze  ti  chiamo  per  la  citta  chopiossa 
merce  ti  chiamo  per  tutta  lom  Bardia  ; 
5        pero  che  ssey  di  pecatori  chollona 
tu  solla  sey  del  mondo  imperatrice 
et  sey  quella  che  per  el  mondo  sse  dige 
in  ciello  in  terra  regina  et  madonna, 
li  Bera  adonca  per  tua  degnia  cortessia 
10        li  Bera  per  le  tue  sete  alegreze 

lu(i?)  bera  per  le  tue  sante  dolzeze 
Bergamo  da  morbo  da  guerra  et  carestia 
secondo  sse  ti  usata  o  uerzene  maria  (1). 


111. 


Ih  (Ora?)  Amay  che  fora  son 
Non  uolio  esser  più  monica 
Arsa  li  sia  (la?)  tonicha 
A  chi  se  la  uestera  più. 

5        Staua  in  quelo  monastero 
comò  una  cosa  perduta 
senza  refregerio  alcuno 
non  uedea  ne  era  ueduta 
Ora  may  che  ne  son  insuta 
10        non  uolio  esser  più  monicha 
Arsa  ecc. 


(1)  Di  queste  due  poesie  bergamasche  non  m'ebbi  notizia  che  fossero  stam- 
pate; e  eerto,  come  mi  scrive  l'esimio  prof.  D'Ancona,  non  sono  nel  Rosa, 
Dialetti,  costumi  e  tradizioni  della  provincia  di  pergamo  e  Brescia,  1858. 


154  A.   IVE 

Sorela  mia  tu  ay  rasone 

e  ben  dici  la  uerita 

eh  el  non  e  pezor  presone 

15        eh  a  perder  la  liberta 
in  poter  de  queli  frati 
se  più  ci  stava  era  morta 
quando  batiaò  a  la  porta 
apri  che  fra  piero  son. 

20        Quando  uano  per  la  via 
domandando  la  carità 
cum  la  uoce  humile  e  pia 
dati  del  pane  ay  fra 
tanto  ne  azo  pietado 

25        e  uoriali  conpiacere 

mi  che  habiamo  absoluere 
non  me  acolierano  più. 
Sorela  mia  poy  che  noy  siamo 
suti  fora  de  quelo  inferno 

30        demozi  festa  e  godiamo 
bona  uita  bon  governo 
se  scampasse  in  eterno 
non  uolio  esser  più  monicha 
Arsa  ecc. 

35  A  chi... 


E  fazando  tal  vita 
non  e  melior  paradiso 
ben  amata  e  ben  servita 
Cum  solazo  zoza  e  riso 
40        lo  zurato  e  impromeso 

non  uolio  esser  più  monicha 

Arsa  li  sia  ecc. 

A  chi... 


Sorela  mia  uo  che  te  dica 
45        preti  oy  frati  oy  seculari 

chi  me  uolia  per  amicha 

se  conuen  che  habia  dinari 

che  me  uolio  maritare 

Non  uolio  esser  più  monicha. 
50  Arsa... 
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Sorela  mia  uolio  uenire 
ala  casa  doue  stay 
uolio  usire  de  tanti  guai 
e  pen  sarme  de  galdere 

55        uolio  stare  al  mio  piacere 
Solazar  a  la  mia  uolia 
che  sia  morta  de  una  dolia. 
Mader  mia  soy  zoueneta 
questo  mondo  uolio  godere 

60        più  non  uolio  essere  sozeta 
ne  monastero  più  seruire 
che  durasse  sti  martire 
de  leuar  de  meza  note 
prego  dio  che  mala  morte 

65        possa  far  se  n(i«?)entro  più. 
Io  madre  maritare 
me  uoria  se  io  podesse 
ma  sey  senza  dinari 
non  se  pò  cantar  le  messe 

70        ora  may  chi  scrisse  scrisse 
Non  uolio... 
Arsa... 
A  chi... 
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DI  UNA  VITA  INEDITA 

DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 


Fra  i  pochi  manoscritti  della  Marucelliana  di  Firenze  ve  n'ha 
uno  di  speciale  importanza  per  gli  studii  intorno  a  Leon  Bat- 
tista Alberti.  È  il  codice,  segnato  B.  VI.  40,  che  contiene  la  bio- 
grafia di  quest'autore  scritta  da  quell'insigne  erudito  del  secolo 
passato  che  fu  Lorenzo  Mehus. 

Dopo  gli  accurati  studi  che  intorno  al  grande  quattrocentista 
hanno  fatto  a'  nostri  giorni  il  Voigt,  1'  Janitschek ,  il  Mancini 
(per  non  parlare  che  dei  principali),  una  vita  scritta  da  un  uomo  di 
cento  anni  fa  è  difficile  possa  dare  notizie  ignote:  non  di  meno 
per  la  grande  conoscenza  che  il  Mehus  aveva  del  secolo  a  cui 
l'Alberti  appartiene,  e  dell'opere  in  esso  prodotte,  non  farà  me- 
raviglia che  qualcosa  di  nuovo  o  almeno  qualche  più  sicura 
notizia  vi  si  trovi.  Potrà  piuttosto  far  meraviglia  che  questa  bio- 
grafìa sia  rimasta  finora  sconosciuta  agli  studiosi:  colpa  l'incu- 
ria, non  mai  deplorata  a  bastanza,  con  cui  in  Italia,  madre  degli 
studi,  sono  "ancor  tenute  le  biblioteche  :  poiché  ne'  cataloghi  dei 
manoscritti  (ove  pur  ci  sono  cataloghi)  trovi  indicati  codici  pre- 
ziosi sotto  un  titolo  che  non  hanno  o  non  possono  avere.  Il  co- 
dice di  cui  parlo  è  indicato  nel  catalogo  sotto  il  titolo  di  Opere 
scelte  dell'  Alberti ,  [avendo  chi  lo  ha  redatto  fermato  l'occhio 
soltanto  alla  guardia,  poco  curandosi  del  resto.  Se  però  nella 
guardia  e  nella  prima  pagina  trovi  scritto  Leonis  Baptistae 
Alberti  Fiorentini  Opera  Selecta,  nella  seconda  pagina  si  trova  : 
Leonis  Baptistae  Alberti,  Fiorentini,  Grammatici,  Rethoris, 
Poetae,  Philosophi,  Juris-Consulti ,  Geometrae,  Pictoris,  Scul- 
ptoris  atque  Arcliitecti  clarissimi,  Opera  selecta,  nondum  la- 
tine edita  ex  Mss.  nunc  primum  in  lucem  dedit;  quae  vero 
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jam  prodierant  ad  Codicum  fìdem  recensuit  Laurentius 
Mehus,  qui  Leonis  Alberti  vitam  atque  indices  adiecit  ».  E 
a  piedi:  «  Windebonae  An.  Sai.  MDCCLX ». 

Donde  apparisce  come  nel  1760,  vale  a  dire  subito  dopo  la  pub- 
blicazione laboriosa  delle  Epistole  di  Ambrogio  Traversari,  il 
Mehus  aveva  bell'e  raccolte  le  opere  latine  dell'Alberti  edite  ed 
inedite,  e  raffrontatele  coi  manoscritti  per  pubblicarle  a  Vienna  ; 
prepostavi,  secondo  il  solito  suo,  la  biografia  e  il  catalogo  delle 
opere  dell'Autore.  E  già  aveva  mandato  a  Vienna  il  manoscritto, 
ma  per  ignota  ragione  non  essendosi  più  pubblicato,  la  parte 
contenente  la  vita  ritornò  in  Italia,  e,  come  rilevasi  dalla  guardia 
del  codice  (ove  è  scritto  :  «  Copia  mandata  a  Vienna  »),  è  quella 
stessa  che  trovasi  nella  Marucelliana  ;  l'altra  parte,  contenente  le 
opere,  ignorasi  se  sia  rimasta  a  Vienna  o  tornata  in  Italia. 

Intanto  per  noi  quel  che  più  interessa  è  la  vita,  scritta,  ven- 
tinove anni  prima  di  quella  del  Pozzetti,  da  così  dotto  uomo: 
dell'edizione  possiamo  avere  idea  dall'elenco  dei  manoscritti  con- 
sultati, che  si  trova  nel  catalogo  delle  opere  dell'Alberti  dopo  la 
biografia. 

Per  la  quale  il  Mehus  era  venuto  raccogliendo  materiali  via 
via  ne'  suoi  studi.  Fino  dal  1743,  pubblicando  le  lettere  di  Leo- 
nardo Dati,  il  più  intrinseco  forse  degli  amici  di  Leon  Battista, 
aveva  nella  prefazione  toccato  della  sua  vita.  Nel  1751  aveva 
rinvenuta  e  data  a  pubblicare  al  Muratori  l'importantissima 
biografia  anonima,  fonte  principale  delle  notizie  su  l'Alberti,  che 
fu  poco  dopo  (1759)  ripubblicata  dal  Bottari,  dal  Galletti  e  dal 
Bonucci  (1843)  tradotta  e  riputata  autografa.  Intorno  allo  stesso 
tempo  aveva  pure  rinvenuta  e  fatta  pubblicare  al  Muratori  la 
Vita  di  S.  Potito  e  i  Cormnentarii  di  Stefano  Porcari  e  nel  1759 
il  nome  di  Battista  gli  era  occorso  spesso  in  quella  Vita  di  Am- 
brogio Traversari,  che  resta  tuttora  una  fonte  inesausta  di  no- 
tizie sul  secolo  decimoquinto. 

Con  siffatta  preparazione  si  pose  a  distendere  la  biografìa  del- 
l'Alberti, che  per  strane  combinazioni  è  rimasta  finora  ignota, 
mentre  pure  avrebbe  risparmiate  tante  fatiche  ad  altri  e  avrebbe 
risolte  già  da  tempo  questioni  che  tuttavia  rimangono  indecise. 

Però  quantunque  tale  vita  del  Mehus  sia  di  incontestabile  im- 
portanza, non  di  meno  credo  inutile  pubblicarla  qui  interamente 
e  per  disteso  ;  parendomi  sufficiente  darne  un  sunto,  per  quanto 
è  da  me,  esatto,  al  quale  seguano  in  nota  quelle  osservazioni  ch'io 
credo  opportune. 
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Così ,  fra  i  cultori  di  studi  sull'Alberti,  tiene  un  eminente  posto 
anche  il  Mehus,  che  anzi  prima  di  ogni  altro  si  propose  e  sciolse 
a  suo  modo  o  come  potè  meglio,  problemi  di  altissima  importanza 
per  chi  voglia  conoscere  la  tanto  oscura  quanto  interessante  vita 
di  un  uomo,  che  si  può  ben  dire  rappresenti  tutto  il  movimento 
artistico  e  letterario  di  uno  dei  secoli  più  belli  della  storia  del 
pensiero  italiano. 


COMPENDIO  DELLA  VITA  DI  L.  B.  ALBERTI 

SCRITTA    IN    LATINO    DA 

LORENZO    MEHUS 

ED    ESISTENTE     NEL     COD.     M  A  R  U  C  E  L  L.    B.    VI.    40(1). 

Leon   Battista   Alberti   nacque  di  Lorenzo   circa  il  1416  (2) 


(1)  All'opera  è  preposta  una  prefazione  Candido  lectori,  nella  quale  1'  A. 
parla  di  coloro  che  lo  precedettero  nel  raccogliere  gli  scritti  dell'  Alberti 
e  descriverne  la  vita.  A  raccogliere  gli  scritti  pensarono  Roberto  Pucci 
nel  secolo  XV  (Epistolae  ad  Robertum  Puccium,  p.  2);  poi  il  Du-Fresne: 
vi  si  occuparono  Girolamo  Massaini  che  nella  fine  del  quattrocento,  senza 
indicazione  di  luogo  ed  anno,  pubblicò  De  comrnodis  literarum  atque  incom- 
modis;  De  Jure;  Trivia;  Oratio  funebris prò  cane;  Apologi;  e  Cosimo  Bar- 
toli  che  in  Venezia  nel  1563  pubblicò,  tradotte  malamente,  alcune  opere  latine 
mescolandole  a  volgari  dello  stesso  Leone.  La  raccolta  del  Mehus  doveva 
comprendere  tutte  le  opere  latine  edite  o  no,  complete  o  no.  —  A  descrivere 
la  vita  dell'Alberti  pensò  il  Massaini  stesso ,  e  ne  fece  promessa  che  non 
mantenne:  vi  si  adoperarono  un  Anonimo,  la  cui  opera  fu  pubblicata  dal 
Muratori,  il  Fazio,  il  Vasari,  il  Poccianti,  il  Gaddi,  il  Du-Fresne,  il  Maglia- 
bechi,  il  Ginelli,  il  Biscioni,  che  supplì  ed  emendò  il  Ginelli,  il  Negri  e  il 
Mazzuchelli.  Il  Mehus  scrisse  la  sua  biografia  per  correggere  parecchi  errori 
altrui ,  valendosi  delle  notizie  date  dai  contemporanei  dell'  Alberti ,  di 
quelle  che  1'  autore  sparse  di  sé  nelle  opere  sue  e  di  quelle  che  trasse  da 
manoscritti  inediti.  Compilò  un  catalogo  degli  scritti  di  Leone,  quanto  potè 
più  diligente:  aggiunse  all'opera  intera  un  indice  degli  autori  e  delle  cose 
memorabili. 

(2)  E  una  nuova  data  assegnata  alla  nascita  di  Leone  da  aggiungersi  a 
quelle  proposte   dal   Manni ,   dal  Tiraboschi ,   dal  Pozzetti ,  dal  Serassi.  Io 
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ebbe  due  fratelli,  Bernardo  (1)  cioè  e  Carlo.  Fu  educato  dal 
padre  insieme  a  Carlo  (2).  Studiò  a  Bologna ,  ma  non  imparò 
la  lingua  greca  (3).  Lo  lodano  come  poeta  il  Verino,  il  Landino,  il 
Poliziano  e  il  Panormita  nell'epigramma  a  Leone  in  principio  del- 
Y Ermafrodito,  in  uno  Specimen  inedito  diretto  a  Cosimo  de'Me- 
dici  e  in  due  libretti  manoscritti,  l'uno  nella  Laurenziana  PI.  34, 
cod.  53,  l'altro  nella  Riccardiana  cod.  rv,  n.  XIV  (4):  e  il  Fonzio 
nelle  Lodi  dell'  Umanità.  Fu  giurisperito.  Attese  agli  studi  con 
tutte  le  forze,  e  come  studiosissimo  lo  loda  grandemente  Lapo 
da  Castiglionchio,  il  giovane,  nella  traduzione  di  Luciano  dedi- 
cata a  Battista  (cod.  Laur.,  PI.  89  inf.,  cod.  13).  A  vent'anni  scrisse 
il  Filodossio  durante  una  convalescenza ,  operetta  stampata 
nel  1588  e  dedicata  a  Leonello  d'Este  con  una  lettera  scritta 
dal  Poggio  e  che  trovasi  nel  cod.  Laur.,  PI.  47,  20,  scritto  nel 
1440:  la  lettera  però  è  del  '36  o  '37. 

Riammalatosi  e  ristabilitosi,  si  dedicò  allo  studio  della  musica 
che  imparò  da  sé,  per  riaversi  dalla  debolezza  che  gli  cagiona- 
rono le  occupazioni. 


stesso  nel  Preludio ,  anno  VI ,  n.  5,  e  poi  in  un  opuscolo,  Leon  Battista 
Alberti  e  Agnolo  Pandolfini,  Ancona,  Morelli,  1882,  p.  9,  per  via  di  indu- 
zione assegnai  una  nuova  data ,  il  1407 ,  che  venne  poi  in  modo  più  certo 
confermata  da  un  documento  ritrovato  dal  signor  Achille  Neri  e  pubblicato 
nel  Giornale  ligustico,  anno  IX,  fase.  V,  e  che  nuovi  studi  e  nuove  prove 
riconfermano  sempre. 

(1)  Nessuno  nomina  Bernardo  come  fratello  a  Leone:  dovrebbe  esserci 
qui  confusione  con  Bernardo,  fratello  di  Lorenzo,  padre  dei  due  Alberti. 

(2)  LA.  qui  cita  il  trattato  De  commodis  literarum. 

(3)  Il  Mehus  si  basa  sulle  seguenti  parole  di  Carlo  Aldobrandi,  che 
scrisse  un  libretto  De  ratione  studendi,  finora  ignoto,  ed  esistente,  secondo 
l' indicazione  dell'  autore  ,  nella  Laurenziana  ,  PI.  53,  cod.  21 ,  dedicato  a 
Lorenzo  di  Piero  de'  Medici  :  Nos  unum  audivimus  inter  ceteros  maxime, 
ut  multi  adserunt ,  Baptistam  Albertum  claruisse ,  quem  omnino  graece 
nescientem ,  summum  tamen  attigisse  latinae  elocutionis  culrnen  nostra 
aetas  omnis  confitetur.  Le  quali  parole  troncano  ogni  controversia  e  danno 
ragione  al  signor  Virginio  Cortesi,  che  alla  p.  63  del  suo  Studio  critico 
sul  Pandolfini  (Piacenza,  1881)  asseriva  l'Alberti  ignorante  di  greco:  torto 
al  Mancini  (  Vita  di  L.  B.  Alberti,  Firenze,  Sansoni,  1882,  p.  46,  411,  559), 
ed  a  me  stesso  (Op.  cit.,  p.  38)  che  sostenevamo  il  contrario. 

(4)  Queste  sono  citazioni  del  Mehus  che,  lungi  da  Firenze,  non  ho  potuto 
riscontrare  se  concordanti  coi  cataloghi  che  ora  abbiamo  di  dette  biblio- 
teche. Dicasi  lo  stesso  di  qualunque  altra  citazione  di  manoscritti  che  s'in- 
contri in  seguito. 
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A  ventiquattr'anni,  come  dicono  l'anonimo  e  Bartolomeo  Fonzio, 
si  diede  agli  studi  di  fìsica  e  di  matematica:  frattanto  studiava 
diritto  romano,  come  attesta  egli  medesimo  nel  De  iure  (1). 

Lapo  da  Castiglionchio  parla  di  lui  come  dottissimo  fra  i  dotti 
che  seguivano  Eugenio  IV  a  Ferrara  nel  1438,  nel  dialogo  De 
Commodis  Curiae,  scritto  colà  nel  settembre  di  quell'anno 
(cod.  Magliab.  ci.  IX,  50). 

È  così  che  avendo  circa  30  anni  scrisse  De  Commodis  lite- 
rarum  atque  incomodis  ad  Carolum  fratrem,  YEfébia,  la  Dei- 
fira  ed  altre  operette. 

Intorno  a  questo  tempo  scrisse  anche  gli  Apologi  a  Francesco 
Marescalchi  (2)  e  la  Vita  di  S.  Potilo  per  Marino  Guadagni,  ca- 
nonico fiorentino  e  scrittore  apostolico. 

Morto  nel  1439  Ambrogio  Camaldolese,  Girolamo  Aliotto  pensò 
di  farne  distendere  da  Leone  la  vita,  e  ne  scrisse  a  lui  e  ad  altri, 
tanto  che  l'Alberti  accolse  la  proposta.  Ignorasi  però  se  la  po- 
nesse in  atto  (3). 

Creato  cardinale  in  questo  frattempo  Alberto  Alberti,  l'Aliotto 
scrisse  una  lettera  di  congratulazione  a  Battista  che  allora  si 
trovava  a  Firenze,  intento  a  promuovere  il  Certame  coronario  (4). 
Di  là  nel  1443  insieme  a  papa  Eugenio  passò  a  Roma,  dove 
trovò  luogo  adatto  per  lui.  Colà  scrisse  i  tre  libri  della  Famiglia,  e 
siccome  non  conosceva  profondamente  la  lingua  toscana  li  mandò 
a  correggere  a  Leonardo  Dati  e  Tommaso  Ceffi  i  quali  gli  rispo- 
sero colla  lettera  del  giugno  1443  (5).  Dopo  la  quale  forse  venne 


(1)  Nobis  autem  (scrive  a  Francesco  Goppino,  giureconsulto  pratese)  annus 
jam  fere  sextus  elapsus  est,  postea  quarn  Pontificem  sequimur ,  quo  nul- 

lum  penitus  legum  commentarium  vidimus. 

(2)  Nel  cod.  riccardiano  35,  osserva  il  Mehus,  a  pie1  degli  Apologi,  c'è 
questa  nota:  Has  fabellas  coeperam  scribere  die  lunae  in  diluculo  mane 
XVI  decembris  1437  Bononiae.  —  Compievi  die  XXIV  eiusdem  mensis 
hora  XIX  diei  Martis.  Beo  gratias  Baptista  Albertus. 

(3)  Questa  notizia  non  so  ch'altri  mai  desse.  Le  lettere  dell'Aliotto  furono 
pubblicate  dal  Mehus  fra  quelle  del  Traversare 

(4)  Anche  questa  notizia  era  ignota.  Ma  veramente  Alberto  Alberti  fu 
fatto  cardinale  nel  1439 ,  come  accennai ,  portandone  prove  nel  mio  scritto 
citato,  p.  16.  D'onde  si  potrebbe  ricavare  che  Battista  fin  da  questo  tempo 
si  trovava  a  Firenze. 

(5)  Quando  l'Alberti  scrivesse  la  Famiglia  è  incerto:  il  Mancini  (Op.  cit., 
p.  254),  vorrebbe  scritti  i  primi  tre  libri  nel  1432-34  ;  io  alla  mia  volta  cercai 
dimostrare  che  furono  scritti  nel  1438-39. 
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per  poco  a  Firenze,  ma  nel  novembre  tornò  a  Roma,  poiché  lo 
stesso  Dati  nella  lettera  a  Geronimo  (1),  datata  da  Firenze  14  no- 
vembre 1443,  dice  :  «  Veniet  istuc  (Romam  scilicet)  Baptista  Al- 
«  bertus  intra  mensem ,  quicum  et  hanc  rem  communicavi  et 
«  pollicitus  est  se  tecum  ilio  verba  facturum  ». 

Scrisse  allora  gli  Inter coenales.  E  li  vide  Leonardo  Dati  che 
gliene  parla  nella  lettera  XIV. 

Fatto  più  esperto  nella  lingua  volgare  aggiunse  un  quarto  ai 
tre  libri  della  Famiglia  (2).  Poi  si  pose  a  scrivere  il  De  re  aedi- 
fìcatoria,  spronatovi,  come  egli  stesso  dice  nelle  Piacevolezze,  da 
Leonello  d'Este  e  dal  vedere  ogni  giorno  più  deperire  i  monu- 
menti più  famosi  dell'antichità.  Si  valse  in  quest'opera  di  Vi- 
truvio,  ma  tutto  osservò  con  diligenza:  e  la  cognizione  sua  di 
Roma  antica  fu  tanta  che  Bernardo  Oricellai  nelle  sue  Collectanee 
(cod.  Rice.  11)  ed  altri,  spesso  riferiscono  il  suo  parere. 

Laonde  Francesco  Filelfo  volle  dedicargli  il  carme  VI  del 
IV  libro  della  sua  opera  intitolata  Italia,  che  si  trova  nel  cod. 
laur.  34,  Plut.  33  (3)  e  glielo  mandò  nell'ottobre  1451,  come  si 
legge  nell'Epistola  XXI  del  lib.  X  delle  Epistole  del  Filelfo,  stam- 
pate a  Venezia  nel  1502  dalla  quale  si  apprende  che  l'Alberti 
stava  allora  scrivendo  il  Monto. 

Ma  di  quel  tempo  colpito  dal  fatto  di  Stefano  Porcari  scrisse 
quella  lettera  che  fa  da  commentario,  pubblicata  dal  Muratori. 
Sotto  Nicolò  V  finì  anche  il  De  re  aedificatoria,  come  ricorda 
Pio  II  nel  cap.  LVIII  dell'Europa. 

Leon  Battista  scrisse  anche  di  scoltura  e  di  pittura  e  fu  pit- 
tore egli  stesso.  Paolo  Giovio  negli  Elogi  racconta  che  Palla 
Oricellai  nel  secolo  XVI  ne  possedeva  il  ritratto  fatto  da  lui  e 
dice  di  averlo  veduto  nei  famosi  Orti.  Lo  stesso  il  Vasari:  e  il 
Landino  aveva  delle  opere  dipinte  e  scolpite  da  Leone,  come  dice 
nell'Apologia  dei  Fiorentini.  Anche  il  Poliziano  loda  Battista 
come  ottimo  pittore  e  statuario. 

Circa  il  1465  tornò  a  Firenze,  a  testimonianza  di  Bartolomeo 
Fonzio  e  del  Landino,  che  lo  introduce  come  interlocutore  nelle 
Dispute  camaldolesi.  E  allora  fu  dell'Accademia  fiorentina  e  di 


(1)  È  la  XIX  delle  pubblicate,  e  niuno  ne  ha  tenuto  conto  finora. 

(2)  Questo  quarto  libro  è  probabile   fosse   scritto   dall'Alberti   nel    1441. 
Cosi  parve  al  Mancini  e  così  risulta  anche  a  me. 

(3)  Anche  qui  ricordo  quello  che  ho  avvertito  a  p.  159,  n.  4. 

(tiornnle  storico,  II.  11 
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casa  Medici,  come  attesta  il  Landino  stesso  nel  libro  De  vera 
nobilitate. 

Ma  sebbene  i  Fiorentini  avessero  desiderio  che  l'Alberti  rima- 
nesse oramai  sempre  a  Firenze,  tuttavia  egli  ritornò  a  Roma.  Ed 
è  in  questo  tempo  che  servì  come  di  guida  a  Lorenzo  de'  Medici, 
Bernardo  Oricellai  e  Donato  Acciaioli,  che  si  recavano  la  prima 
volta  nella  città  eterna  (1).  Lo  riferisce  l'Oricellai  nelle  sue  Collet- 
tanee  delle  antichità  romane  già  citate.  E  forse  l'Alberti  giovò 
all'Oricellai  nell'acquisto  di  quelle  statue  che  vi  raccolse. 

Uno  degli  ultimi  scritti  pare  fosse  il  libretto  De  Cifris  a  Leo- 
nardo Dati. 

Scrisse  anche  di  cose  facete.  Lodò  il  Cane  e  la  Mosca:  espose 
i  lamenti  del  Passero. 

Morì  a  Roma  nel  1472,  come  attesta  Matteo  Palmieri  nella  sua 
Cronaca;  ma  le  sue  ceneri  furono  portate  a  Santa  Croce,  dove  ri- 
posano tutti  gli  Alberti  (2). 

G.  Scipione  Scipioni. 


(1)  Questa  pure  è  notizia  nuova. 

(2)  Smentisce  questa  opinione ,  seguita  da  parecchi,  il  cod.  Laurenziano- 
rediano  54,  nel  quale  si  nota,  come  accennai  altrove,  che  le  ossa  di  Leone 
rimasero  a  Roma. 


ISABELLA    D'ESTE 


l'«  ORLANDO    INNAMORATO» 


Meravigliosa  di  precocità,  squisitamente  educata  nelle  lettere 
dal  Guarino  (1),  Isabella  d'Este  aveva,  forse,  sentito,  bambina, 
recitare  dal  Boiardo  stesso,  alla  corte  di  Ferrara,  qualche  brano 
dell'Orlando  Innamoralo:  ne  vide,  certo,  i  due  primi  libri  stam- 
pati a  Venezia  nel  1486,  intitolati  dall'autore  al  Duca  Ercole. 
Sedicenne  appena,  andata  sposa  al  Marchese  Francesco  Gon- 
zaga, l'Isabella  mostrò  di  avere  una  singolare  preferenza  per  il 
Boiardo,  e  il  più  vivo  interesse  per  la  continuazione  del  poema, 
a  cui  quegli  attendeva  in  Reggio,  tra  le  distrazioni  e  le  brighe 
del  suo  ufficio  di  governatore.  Ne'  primi  anni  del  suo  matrimonio 
l'Isabella  fece  frequenti  viaggi  a  Ferrara,  e  passando  per  Reggio 
ebbe  occasione  e  premura  di  vedere  a  che  punto  fosse  inoltrata 
l'opera:  e  non  paga  d'una  affrettata  lettura,  restituitasi  a  Man- 
tova, pregava  ripetutamente  il  Boiardo  perchè  le  inviasse  quan- 
t' altro  era  venuto  componendo.  Del  9  agosto  1491  è  questo  bi- 
gliettino  d'Isabella  al  Boiardo  (Copiateti.  Lib.  1). 

Ve  serissimo  l'altro  dì ,  pregandove  che  ne  volessi  mandare  quella  parte 
del  Inamoramento  de  Orlando  che  novamente  havete  composto,  ma  non 
habiamo  recevuto  resposta  alcuna;  per  il  che  di  novo  ve  pregamo  vogliate 
mandamela,  che,  trascorsa  una  volta  che  1'  haveremo ,  subito  ve  la  remet- 
teremo et  non  ce  potresti  fare  maggior  piacere,  offerendone  sempre  ecc. 


(1)  Al  già  promesso  sposo  di  lei,  che  aveva  soli  otto  anni,  il  Guarino  scri- 
veva (19  luglio  1482):  «  Donna  Isabella  impara  sopra  l'età  sua  meraviglio- 
«  samente  »  (Arch.  Gonzaga). 
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E  già  il  Boiardo  aveva  prevenuto  la  nuova  sollecitazione: 

Illma  et  exma  Dna  mea  obser>"a, 

Ho  visto  quanto  me  scrive  la  Ex.  V.  per  il  desiderio,  che  lei  ha,  de  ve- 
dere quello  ch'io  ho  composto  del  Inamoramento  de  Orlando,  al  che  dico 
ch'io  non  me  ritrovo  haverne  composto  più  che  quello  ch'io  havea  quando 
la  S.  V.  fu  qua  cum  la  ex.a  de  madama  sua  matre,  che  allora  fu  visto  per 
V.  E.  Se  a  quella  pare  volere  vedere  quello,  pregola  me  advisi,  che  subito  lo 
farò  transcrivere,  et  gè  lo  remetterò,  et  me  rincresce  per  suo  contento  non 
havere  seguitato  l'opera,  che  è  restata  per  altre  occupatione.  Racomandome 
a  la  S.  V. 

Regij,  Vili  Aug.ti  1491. 

Servit.  Mattheus  M»  Boiardus. 

Al  che  l'Isabella  replicava  qualche  giorno  appresso  (15  agosto): 

Doppo  che  la  M>  V.  non  ha  composto  altro  de  lo  Inamoramento  de 
Orlando,  ultra  quello  che  nui  vedessimo  a  Rezo ,  la  pregamo  voglia  man- 
darne quello  medesmo,  aciò  che  un'altra  volta  lo  possiamo  relegere,  che  la 
ne  farà  singular  piacere  ecc. 

Il  Boiardo  rispondeva  a  volta  di  corriere: 

Ulma  Dna   mea    Colma, 

Ho  inteso  quanto  me  scrive  V.  S.  per  la  parte  del  libro  mio  :  al  presente 
non  ho  copia  alcuna  se  non  l'originale  de  mia  mane   che  seria  difficile  de 
legere;  ma  ne  fazo  fare  una  copia  e  fra  sei  giorni  la  manderò  per  uno  ca- 
valaro  a  posta  per  V.  S.,  a  la  qualla  sempre  mi  racomando. 
Regij,  17  augusti  1491. 

Stor  Mattheus  Ma  Boiardus  Comes  Scandiani 
ac  Regij  duc.iìs  Gap. 

Nell'impaziente  sollecitudine  che  l' Isabella  spiegava  per  la 
continuazione  e  il  compimento  del  poema,  v'  era  solo  un  tra- 
sporto di  quella  deliziosa  creatura  per  un  capolavoro  e  per 
quanto  era  splendore  d'arte  e  d'immaginazione:  o  non  vi  en- 
trava anche  uno  speciale  interesse  per  qualche  cosa  di  bello  e 
di  grande  a  cui  il  suo  nome  si  sarebbe  poi  associato? 

La  dedica  che  le  indirizzò  il  Berni  del  Rifacimento  ci  licenzia 
a  supporre  che  il  Boiardo  si  proponeva  realmente  d'intitolare  a 
lei  la  seconda  e  compiuta  edizione   del   poema,    che    la   morte 
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interruppe  (1).  Questa  dedica  del  Berni,  comparsa  per  la  prima 
volta  nella  edizione  Giuntina  del  1545  (2),  è  la  seconda  stanza 
del  primo  canto  del  Rifacimento  : 

Tu,  che  le  rive  del  gran  Re  de'  fiumi 
Orni  e  quella  che  '1  Mincio  intorno  allaga 
Gol  valor  tuo,  co'  tuoi  saggi  costumi, 
Col  tuo  bel  seme  ond'  Italia  s'appaga, 
Volgi  vèr  me  benigna  i  chiari  lumi, 
Isabella,  illustrissima  Gonzaga, 
Né  ti  sdegnar  veder  quel  ch'altri  volse 
Forse  a  te  dedicar  ma  morte  il  tolse. 

Secondo  il  Panizzi,  gli  ultimi  due  versi  dell'ottava  non  dovreb- 
bero già  riferirsi  al  Boiardo  e  a  un  suo  intendimento  di  dedi- 
care all'Isabella  V Orlando  Innamorato;  ma  invece  V  altri  ac- 
cennato non  sarebbe  che  il  Berni  stesso,  e  quindi  la  dedica 
«  manifestamente  di  un'altra  persona  dall'autore  del  Rifaci- 
«  mento  »,  di  qualcuno  cioè  che  egli  già  sospettava  avesse  posto 
le  mani  nel  lavoro  del  Berni.  Ma  il  Virgili  nel  confutare  il  Pa- 
nizzi, s'è  apposto  perfettamente  al  vero  con  le  sue  congetture: 
la  dedica  del  Rifacimento  deve  ritenersi  autentica  del  Berni: 
e  l'avervela  inserita  nel  1545,  sei  anni  dopo  la  morte  d'Isa- 
bella, non  poteva  essere  che  una  vera  restituzione  fatta  sul- 
l'originale. 

Nel  marzo  poi  del  1531,  Francesco  Della  Torre,  segretario  del 
vescovo  di  Verona,  amico  perciò  e  collega  del  Berni,  scriveva  alla 
Marchesa  a  nome  del  poeta,  per  chiederle  un  libro  che  questi 
vivamente  desiderava:   una   raccolta   cioè   di   composizioni   del 


(1)  Il  Boiardo  mantenne  con  la  marchesa  di  Mantova  le  più  cordiali  rela- 
zioni sino  agli  ultimi  di  sua  vita.  Dell'1 11  agosto  1493  è  questa  lettera  di 
raccomandazione  per  una  povera  donna: 

Mima  et  Ex»™  D.  mea  obserma , 
«  El  sta  cum  mia  mogliere  una  Caterina  di  Zenovesi  da  Mantua  :  la  qual 
«  debbe  havere  lie  certi  dinari  de  dote,  che  li  sono  retenuti  da  alcuni  che 
«  li  hanno  ne  le  mane ,  per  non  havere  la  poverina  el  modo  de  litigare  ; 
«  per  il  che  a  segurtade  piglio  ardire  de  racomandarla  a  la  Ex.  V.  et  quella 
«  supplico  per  amore  mio  voglia  fare  tal  commissione  che  questa  vidua  non 
«  sia  stratiata  et  tirata  de  longo,  perchè  lei  non  ha  modo  piatire  cum  li 
«  adversarij;  et  seda  V.  Cel.ne  non  è  succorsa  la  perderà  dita  dote,  ecc.  >■>. 

(2)  Cfr.  Virgili,  F.  Berni,  Firenze,  1881,  parte  II,  cap.  2°,  e  nota  2a  in 
fondo  al  capitolo,  in  risposta  alle  obbiezioni  del  Panizzi. 
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Pistoia,  che  alla  Marchesa  aveva  offerto  in  omaggio  il  Pistoia 
stesso.  E  il  Della  Torre  s'esprimeva  così  :  «  Il  maggior  obligo  che 
«  io  habbi  al  mio  m.  Francesco  Berni  di  molti  ch'io  gli  ho  è 
«  che  mi  dia  hora  occasione  di  far  reverentia  a  V.  Ex.,  cosa 
«  che  s'io  non  fo  con  lettera  per  non   perturbare   il   suo  tran- 

«  quillo   ocio,  non  manco  già  di  far  spesso   con   l' animo 

«  et  tanto  è  maggior  l'obligo  che  debbio  havere  ad  esso  m.  Fran- 
«  cesco  quanto  che  ha  voluto  col  mezzo  mio  impetrar  gratia 
«  da  V.  Ex.  potendola  molto  più  facilmente  impetrar  da  se 
«  stesso,  come  quello  che  appresso  lei  merita  assai  più  di  me, 
«  et  per  le  degne  qualità  dello  animo   suo   et   per   haver   non 

«  solo  con   la    volontà  et  con   la  lingua ma  con  la  penna 

«  espressa  quella  parte  che  ha  potuto  delle  sue  lodi  ».  Evi- 
dentemente, poiché  tra  le  rime  del  Berni  nessuna  testimonianza 
d'onore  ad  Isabella  d'Este  ci  occorre,  oltre  la  dedica  del  Rifa- 
cimento, il  Della  Torre  alludeva  a  questa,  che  egli  era  in  grado 
di  conoscere,  come  intimo  del  poeta;  e  sappiamo  del  resto  che 
proprio  in  quell'anno  il  Rifacimento  era  compiuto  e  pronto  per 
la  stampa,  e  l'autore  aveva  chiesto  ed  ottenuto  un  privilegio 
dalla  Signoria  di  Venezia  (1). 

Il  Berni  conobbe  la  Marchesa  di  Mantova,  durante  il  soggiorno 
di  lei  a  Boma  dal  1525  al  1527  —  quando  il  sacco  la  costrinse 
a  porsi  in  salvo  —  ed  egli  che ,  tardo  com'  era  nella  sua 
operosità  poetica,  aveva  senza  dubbio  già  da  allora  rivolto  l'in- 
gegno al  Rifacimento,  potè  sentire  dalla  marchesa  stessa  quanto 
ella  si  fosse  interessata  alla  continuazione  del  poema,  sapere 
dell'intendimento  del  Boiardo  di  dedicarlo  a  lei,  e  pur  affer- 
mandolo dubitativamente,  volle  quindi  sciogliere  il  voto  che  a 
quello  la  morte  aveva  impedito. 

Quali  vicissitudini  soffrisse  la  stampa  del  Rifacimento,  per 
l'intromissione,  dopo  morto  il  Berni,  dell'Aretino  e  dell'Albicante, 
ha  faticosamente  e  lungamente  rintracciato  e  narrato  il  Vir- 
gili (2).  Quando  comparvero  le  due  prime  impressioni  mani- 
polate da'  que'  sozii,  l'Isabella  era  morta  da  due  anni  ;  di  lei,  che 
non  lo  curò  mai,  poco  aveva  a  lodarsi  l'Aretino,  e  da  ciò  forse 
la  soppressione  della  dedica  non  meno  all'Isabella  che  a  Vittoria 
Colonna.  Morto  anche  il  Duca  Federico,  reggeva  Mantova  e  il 
Monferrato,    insieme  al  cardinal  Ercole,   tutore  de'  minorenni, 


(1)  Cfr.  Virgili,  Op.  cit.  (p.  251). 

(2)  Op.  cit.,  parte  li   cap.  10. 
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Margherita  Paleoioga,  insignificante  e  bigotta  (1)  ;  e  ad  essa  l'Al- 
bicante indirizzò  una  copia  del  Rifacimento  con  questa  lettera: 

Ulna  et  Ecclma  Sra  , 

Alli  passati  (2)  io  mandai  a  V.  Ecc.tia  il  trattato  della  felicissma  intrata 
de  Cesare  in  Milano.  Hora  di  presente  io  li  mando  Y  Innamoramento  d'Or- 
lando, il  quale  è  ristampato  di  novo  et  polito  di  altra  manera  che  non  era 
di  prima.  Et  per  ch'io  era  tanto  servitore  alla  felice  memoria  del  S.  Duca 
passato,  non  penso  mai  di  levarmi  dalla  servitù  di  V.  S.  Ill.ma  et  Ecc.™ 
insieme  l'Ill.mo  S.  Duca  suo  figliolo  che  N.  S.  Dio  li  dia  prosperità  felicissima, 

Di  Milano,  a  li  24  di  xbre  MDXLI. 

cordialissimo 

et  humilissimo  servitore 

L'Albicante. 

L'importanza  di  questa  lettera  è  nella  data,  la  quale  —  contro 
le  troppo  ingarbugliate  e  tenebrose  supposizioni  del  Virgili  — 
ci  mostra  che  realmente  la  prima  edizione  del  Rifacimento  uscì 
sugli  ultimi  del  1541  :  cioè  quella  di  Venezia  «  per  li  heredi  di 
«  Lucantonio  Giunta,  ne  l'anno  del  Signore  MDXLI,  nel  mese 
«  di  ottobre  ».  Era  certamente  un  esemplare  di  questa  che 
l'Albicante  inviava  alla  Paleoioga,  appena  comparsa,  nel  de- 
cembre  (3). 

Alessandro  Luzio. 

(1)  Nel  poverissimo  carteggio  di  lei,  che  si  conserva  allArchivio  Gonzaga, 
v'è  questo  biglietto  dell'Ariosto,  inedito: 

«  Illma  et  ex>na  signora  obserm<t , 
«  Essendo  io  sempre  stato  dedita  servitore  dell'  lllma  casa  di  Gonzaga  è 
«  di  necessità  che  essendo  V.  Extia  fatta  di  quella  io  sia  verso  di  lei  quello 
«  che  io  sono  stato  verso  gli  altri,  e  perchè  quella  mi  cognosca  per  suo  mi 
«  è  paruto  di  farle  un  piccol  dono  di  questo  mio  libro  di  Orlando  furioso, 
«  il  quale  meglio  corretto  et  ampliato  ho  fatto  ristampare  di  novo.  Quella 
«  sarà  per  sua  benignità  contenta  di  accettarlo  per  segno  d'un  principio  di 
«  mia  servitù  et  annumerarmi  nel  numero  di  suoi  servitori,  in  bona  gratia 
«  de  la  quale  mi  racomando  sempre. 
«  Di  V.  Extia 

Ferr.  9  oct.  1532.  Servitore 

Lodovico  Ariosto  ». 

(2)  29  settembre. 

(3)  11  Ferrai,  Cosimo  de'  Medici,  Bologna,  1882  (p.  216  in  nota),  ha  in- 
dicato una  lettera  dell'  Albicante  (Arch.  Med.,  Gart.  Univ.,  f.  n.  856)  che 
accompagna  parimenti  al  Duca  un  esemplare  dell'  Orlando  Innamorato  «  suto 
«  racconciato  dal  quondam  Berni  ».  Non  ne  accenna  per  altro  la  data. 


UNA  LETTERA  DI  CARLO  WITTE 

ad 

ADOLFO    BARTOLI 


La  vita  intera  di  Carlo  Witte  fu  consacrata  al  culto  di  Dante. 
Chi  pensi  a  questo  ed  ai  tempi  di  rapida  evoluzione  nel  metodo, 
in  cui  egli  esercitò  la  sua  influenza,  ed  al  risorgere  della  inda- 
gine storica  applicata  allo  studio  di  Dante,  di  cui  fu  certo  il  più 
valoroso  campione,  si  convincerà  agevolmente  che  molte  ed  in- 
teressantissime notizie  intorno  agli  studi  danteschi  si  debbono 
rinvenire  nell'  epistolario  wittiano.  Le  poche  lettere  infatti  che 
di  lui  sono  a  stampa  non  servono  che  a  confermare  questa  mia 
opinione,  come  provano  le  tre  al  Caetani  (1)  di  recente  messe 
in  luce,  che  recano  particolari  non  privi  d'interesse  sulla  que- 
stione della  Matelda  e  sulla  ormai  classica  edizione  della  Divina 
Commedia.  La  raccolta  dell'intero  epistolario  io  credo  riuscirebbe 
di  utilità  non  piccola  agli  studi  danteschi  e  servirebbe  a  porre 
sempre  meglio  in  luce  la  simpatica  figura  di  quell'uomo  insigne, 
che  univa  alla  acutezza  grande  dell'ingegno  ed  alla  straordinaria 
dottrina  una  così  rara  equanimità  e  serenità  di  giudizio.  Sarebbe 
poi  quest'opera  la  preparazione  necessaria  a  quello  studio  com- 
piuto sulla  vita  e  sugli  scritti  del  grande  dantista ,  cui  dicesi 
stia  attendendo  il  Giuliani. 

A  me  frattanto  è  concesso  di  pubblicare  qui  una  lettera  del 
Witte  che  ha  importanza  singolarissima.  Nel  '76  il  prof.  Bartoli 
avea  proposto  ad  un  editore  fiorentino  la  stampa  di  una  scelta 
di  scritti  su  Dante,  tradotti  dal  tedesco.  Per  andar  più  sicuro 
in  questa  scelta  egli  volle  ricorrere  all'  autorevole  consiglio  del 
Witte,  che  gli  rispose  con  la  lettera  qui  sotto  stampata,  della 
quale  il  mio  amatissimo  professore  ebbe  la  bontà  di  farmi  dono 
per  il  Giornale.  La  lettera  del  Witte  ha  tanta  più  importanza, 
inquantochè  quella  scelta  di  scritti  tedeschi  su  Dante,  voltati  in 
italiano,  non  è  peranco  stata  eseguita ,  e  chi  la  facesse  (specie 


(1)  Carteggio  dantesco  del  duca  di  Sermoneta,  Milano,  1883,  p.  125  sgg. 
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quando  si  consideri  la  conformazione  particolare  delle  Dante- 
Forschungen,  che  hanno  quasi  tutte  il  carattere  di  scritti  di 
occasione),  sarebbe  certo  di  far  cosa  utilissima  anche  oggi. 

R.  R. 

Onoratissimo  signor  Professore , 

Halle  s/«  1876,  giugno  18. 

Lodevolissima  mi  sembra  la  sua  intenzione  di  far  conoscere  agli  Italiani 
una  scelta  delle  memorie  più  autorevoli  relative  a  Dante,  pubblicate  in 
Germania.  Prima  però  di  mettersi  all'opera,  bisognerà  considerare  il  modo 
assai  differente  nel  quale  lo  studio  del  sommo  Poeta  si  tratta  nei  due  paesi. 
Privi  delle  cognizioni  indispensabili,  tanto  di  lingua,  quanto  di  storia  mu- 
nicipale e  di  geografia,  privi  per  avventura  anche  del  voluto  interesse,  non 
siamo  avvezzi  di  entrare  nelle  ben  molte  controversie  particolari  relative  ad 
un  tale  o  ad  un  tal  altro  passo  della  Commedia,  che  nella  letteratura  Dan- 
tesca dell'Italia  occupano  un  tanto  luogo.  Invece  ci  attenghiamo  alle  gene- 
ralità, sulle  quali  non  siamo  meno  propensi  di  sognare  non  dormendo,  che 
taluni  di  voi  altri  lo  fecero,  e  lo  fanno  tuttora. 

V.  S.  desidera  che  io  Le  accenni  le  memorie  più  recenti,  che  potessero 
servire  a  questo  scopo,  sottolineando  anche  la  parola  «  recenti  ».  Credo  però 
che  per  intender  bene  le  tendenze  dello  studio  di  Dante  in  Germania,  asso- 
lutamente bisogni  ricorrere  ad  un  articolo  del  nostro  gran  filosofo  Schelling 
che  data  dal  1803,  «  Dante  a  riguardo  della  filosofia  »,  riprodotto  nelle  Opere 
dello  Schelling.  Esso  non  è  che  di  un  foglio  di  stampa.  Si  aggiunga  l'opu- 
scolo «  Titurel  e  la  Commedia  di  D.  »  del  Rosenkranz  (1829),  altro  celebre 
filosofo  alemanno,  opuscolo  però  che  non  si  potrebbe  riprodurre  che  in  estratto. 
Federico  Schlosser,  illustre  storico  nostro,  riunì  sotto  il  titolo  «Dante»  nel  1855 
alcuni  suoi  articoli  degni  di  farne  almeno  una  scelta.  V.  S.  vi  aggiunga  la 
bella  memoria  del  teologo  Gustavo  Baur  di  Lipsia  «  Giobbe  e  Dante  »,  e  le 
due  operette  del  filosofo  Hugo  Delff  «  D.  Al.  e  la  D.  Gom.  »;  e  «  L'idea  della 
«  D.  C.  »  (1869  e  1871).  Del  resto  la  pregherei  di  scorrere  i  tre  volumi  degli 
annali  della  nostra  Società  Dantesca,  che  potranno  offrirle  non  pochi  articoli 
opportuni. 

Delle  cose  mie  una  delle  prime,  e  forse  delle  meno  indegne,  si  è  il  Com- 
mento al  Canzoniere  di  Dante,  che  rimase  poco  meno  che  sconosciuto  in 
Italia:  ma  anche  la  seconda  edizione  data  dal  1842,  conta  dunque  tra  le 
«  cose  viete  ».  Se  pure  V.  S.  volesse  onorarmi  d'inserire  qualche  mio  arti- 
coletto  nella  Sua  raccolta,  la  pregherei  di  dar  un'occhiata  ai  miei  «  Studii 
«  Danteschi  »  stampati  nel  1869. 

Mi  scordai  di  mentovarle  ancora  le  «  lezioni  »  del  filosofo  Goeschel. 

Pregandola  di  salutar  da  mia  parte  il  Sign.  Lastig,  e  di  comandarmi  ad 
ogni  occorrenza,  mi  dico  con  tutta  considerazione 

suo  devotissimo  servitore 
Carlo  Witte. 
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Die  Intelligenza.  Ein  altitalienisches  Geclicht  nach  Vergleichung 
mit  den  beiden  Handschriften  herausgegeben  von  Dr  Paul 
Gellrich.  Vorausgeschicht  ist  eine  Untersuchung  ueber 
die  Quellen  des  Gedichtes,  Breslavia,  1883  (8°,  pp.  XIV-218). 

L'intenzione  dell1  A.  nel  ripubblicare  il  poemetto  dell1 Intelligenza,  e  nel 
preporvi  un  lungo  studio  sopra  le  fonti,  fu  certamente  assai  buona;  ma  al- 
l'intenzione non  corrispose  in  tutto,  com'  era  da  desiderare,  l'effetto.  Un  rapido 
esame  del  libro  basterà  a  dimostrarlo. 

Nella  prefazione  l'A.  ricorda  le  tre  edizioni  integre  del  poemetto  date,  la 
prima  dall'Ozanam,  la  seconda  dal  Camerini  sotto  lo  pseudonimo  di  Carlo 
Tèoli  (1),  la  terza  dal  Carbone.  Per  la  storia  del  suo  testo  avrebb'  egli  potuto 
ricordare  ancora  il  saggio  che  primo  ne  diede  il  Trucchi,  e  le  sessanta  stanze 
che,  non  senza  qualche  buona  emendazione,  il  Nannucci  ne  inserì  nella  2a  edi- 
zione del  Manuale.  Quanto  alla  dibattuta  questione  se  il  poemetto  sia  o  non 
sia  cosa  di  Dino  Compagni,  l'A.  dichiara  di  non  volersene  impacciare,  e, 
parmi,  con  ragione,  non  essendo  possibile  per  ora  il  risolverla.  Giustamente 
ebbe  già  a  dire  in  proposito  il  Bartoli  che  dell'autor  del  poema  non  si  può 
far  giudizio  se  prima  l'altra  più  grave  questione  dell'autenticità  della  Cro- 
naca Diniana  non  sia  risoluta  (2).  Due  pertanto  sono  gli  obbietti  a  cui  l'A. 
volge  lo  studio:  la  ricerca  delle  fonti  onde  attinse  l'autor  del  poema  e  la 
recensione  del  testo. 

Data  notizia  (p.  XI-XI1I)  dei  due  codici  Magliabechiano  e  Laurenziano  (3), 


(1)  L'A.  dice  da  G.  Daelli  ;  ma  il  Daelli  non  vi  fece  se  non  le  spese. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana,  v.  II,  p.  318. 

(3)  Il  Nannucci  nel  suo  Manuale  ricorda  un  codice  Vaticano  e  l'A.  avrebbe  fatto  pur  bene  di 
dire  qualche  cosa  in  proposito,  tanto  perchè  in  alcuno  dei  lettori  non  avesse  a  sorgere  il  dubbio 
ch'egli  si  fosse  reso  colpevole  di  una  inescusabile  dimenticanza.  Ecco  quanto  a  questo  riguardo 
mi  scrive  il  prof.  Ernesto  Monaci:  «  Il  primo  a  parlare  di  un  cod.  Vat.  àelV  Intelligenza  fu  il  Nan- 
«  nucci,  nel  suo  Manuale.  Egli  non  aveva  lavorato  nella  Vaticana,  e  perciò  doveva  riferirsi,  per 
«  questa  parte,  ai  due  editori  precedenti,  il  Trucchi  e  l'Ozanam.  Ma  nessuno  di  essi  parla  di  un 
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egli  si  accinge  al  suo  primo  lavoro,  distinguendo  nel  poema  sette  parti,  che 
sono:  1°  il  proemio;  2°  la  dipintura  di  Madonna;  3°  la  descrizione  della 
corona  di  lei  e  delle  sessanta  gemme;  4°  la  descrizione  del  palazzo;  5°  la 
descrizione  delle  pitture  che  adornano  le  pareti  del  palazzo  e  rappresentano  : 
a)  la  storia  di  Giulio  Cesare;  b)  i  fatti  di  Alessandro  Magno;  e)  la  storia 
della  guerra  troiana  ;  ci)  le  storie  della  Tavola  Rotonda  ;  6°  la  enumerazione 
del  seguito  di  Madonna  ;  7°  la  spiegazione  dall'allegoria.  Di  queste  sette  parti 
la  prima,  cioè  il  proemio,  non  contiene  nulla  che  non  si  trovi  nelle  solite  de- 
scrizioni della  primavera  e  nelle  canzoni  d'amore  dei  poeti  provenzali  e  fran- 
cesi, e,  avrebbe  potuto  soggiungere  l'A.,  anche  degl'italiani.  Della  seconda 
(dipintura  di  Madonna)  l'A.  non  dice  nulla,  ma  anche  ad  essa  sarebbe  stato 
facile  trovare  numerosi  riscontri.  Descrizioni  così  fatte  di  donne  allegoriche 
sono  assai  frequenti  nelle  letterature  del  medio  evo,  e  si  può  dire  che  mettan 
capo,  direttamente  o  indirettamente,  a  quella  che  della  Filosofia  si  trova  nel 
De  Consolatione  di  Boezio.  La  quarta  (descrizione  del  palazzo),  la  sesta  (se- 
guito di  Madonna)  e  la  settima  (spiegazione  dell'  allegoria)  possono  conside- 
rarsi come  immaginate  interamente  dall'autore  :  le  altre  due  parti  per  contro, 
la  terza  (sessanta  gemme  della  corona)  e  la  quinta  (pitture  del  palazzo)  o 
accennano,  o  a  dirittura  possono  ricondursi  a  fonti  cognite. 

Da  p.  3  a  12  l'A.  viene  istituendo  un  particolareggiato  raffronto  fra  la 
parte  del  poema  in  cui  si  descrivono  le  gemme  della  corona  (st.  16-58)  col 
noto  Lapidario  di  Marbodo,  e  mostra  che,  salvo  alcuna  omissione  e  poche 
differenze  che  non  rilevano,  concordano  in  tutto.  11  Lapidario  latino  è  dunque, 
per  questa  parte,  conclude  l'A.,  la  fonte  diretta  del  poema,  e  sopra  di  ciò 
non  parmi  possa  cader  dubbio.  Se  non  che  il  trovar  qui  le  sessanta  gemme 
incastonate  nella  corona  di  Madonna,  poteva  porgere  argomento  a  qualche 
non  inutile  osservazione.  Anzi  tutto  è  evidente  che  le  gemme  hanno  pel 
poeta  anche  un  valore  simbolico  (accennato  del  resto  al  v.  8  della  st.  300), 
che  in  Marbodo  non  hanno.  Di  questo  valore  simbolico ,  ricordato  poi  in 
molti  scritti  ascetici  del  medio  evo ,  si  hanno  i  primi  esempì  nelle  dodici 
pietre  dell'Esodo  e  nelle  dodici  dell'  Apocalissi.  Né  l' idea  di  ornare  di  tali 
gemme  una  corona  fu  primo  l'autore  del  poema  ad  averla.  Un  esempio  ben 
più  antico  se  ne  ha  nel  Libellus  de  corona  virginis,  che  va  sotto  il  nome 
di  sant'Ildefonso  (1). 

Da  p.  12  a  p.  88  egli  ricerca  le  fonti  di  quella  parte  del  poema  in  cui  si 
narra  la  storia  di  Giulio  Cesare  (st.  77-215).  Il  Bartoli   assegnò  come  fonte 


<•  ms.  Vat.  Ora,  come  sorse  questo  ms.  ?  Probabilmente  la  cosa  andò  cosi.  Il  Tracchi  aveva  ta- 
«  ciuto  a  bello  studio  la  indicazione  della  sua  fonte,  e  poiché  il  primo  volume  della  sua  raccolta 
«  è  composto  di  materiali  tratti  quasi  tutti  dalla  Vaticana,  il  Nannucci  dovè  sospettare  che  anche 
«  il  frammento  dell'  Intelligenza  fosse  stato  tratto  di  là.  Così  gli  uscì  di  penna ,  del  resto  di 
«  sfuggita,  la  frase  :  «  A  buon  conto,  né  il  Laurenziano,  né  il  Vaticano  antichissimo  portano  alcun 
«  nome  ».  E  questo  cenno,  ripetuto  dal  Carbone  e  dal  Camerini,  ha  fatto  credere  alla  esistenza 
«  di  un  ms.  Vat.  AelV  Intelligenza.  Ma  è  un  fatto  che  nella  Vaticana,  per  quanto  io  abbia  cercato, 
«  non  si  trova,  e  sono  persuaso  che  non  vi  fu  mai  ». 

(1)  Vedi  Pankieb  ,   Les  lapidaires  franpais  du  tnoyen  iige  des  Xlle  ,    Xllle  et  XI  V«  siècles  , 
Bibliothèque  des  hautes  études,  f.  LII,  1882,  pp.  209  sgg. 
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diretta  un  romanzo  francese  in  prosa  contenuto  in  un  codice  Marciano  (1), 
il  Banchi  i  Fatti  di  Cesare  (2),  i  quali  sono  una  versione  del  romanzo  pre- 
detto, ma  non  in  tutto  conforme  al  testo  marciano.  Ora,  paragonando  assai 
minuziosamente  il  poema  coi  testi,  francese  e  italiano,  l'A.  scopre  che  esso 
si  raccosta  di  più  quando  all'uno,  quando  all'altro,  e  ne  deriva  questa  con- 
seguenza, che  l'autore  del  poema  attinse  da  entrambi.  Ciò  non  mi  pare  si 
possa  ammettere.  Che  ragione  avrebb'egli  avuto  il  poeta  di  tenersi  innanzi 
due  testi  diversi  di  una  medesima  storia  per  raccorne,  saltando  dall'uno  al- 
l'altro, e  senza  una  buona  ragione  che  si  scorga,  diversità  di  nessun  rilievo? 
Aveva  egli  forse  in  animo  di  ammannire  un'edizione  critica?  Oltre  di  ciò 
alcune  cose  occorrono  nel  poema,  tuttoché  lievi,  le  quali  non  si  riscontrano 
né  nel  testo  francese,  né  nel  testo  italiano,  e  bisognerebbe  però  dire  che 
l'autore  avesse  esercitata  ancora  la  sua  paziente  quanto  inutile  opera  di 
elezione  sopra  un  terzo  testo  a  noi  ignoto.  Ma  che  ragione  abbiam  noi  di 
credere  che  il  poeta  s'avesse  proprio  dinnanzi  il  codice  marciano,  e  proprio  la 
versione  italiana  pubblicata  dal  Banchi?  Si  sa  come  queste  storie  del  medio  evo 
non  si  formassero  mai  in  una  forma  definitiva,  ma  si  alterassero  del  continuo 
traverso  l'opera  della  trascrizione,  così  che  spesso  se  n'han  tante  recensioni 
quanti  codici.  La  opinion  più  plausibile,  parmi,  si  è  quella  di  credere  che 
il  poeta  attingesse  da  un  testo  (assai  probabilmente  francese)  diverso  al- 
quanto dal  marciano,  diverso  dalla  versione  italiana,  e  il  cui  racconto  fosse 
più  strettamente  conforme  a  quello  del  poema. 

P.  89-93.  Fatti  di  Alessandro  Magno  (st.  216-39).  Il  racconto  nel  poema  è 
cosi  breve  e  sommario  che  non  dà  modo  di  riconoscerne  con  sicurezza  le 
fonti.  Ciò  era  già  stato  notato  dal  Bartoli.  L'A.  istituisce  un  confronto  col 
Rouman  d'Alixandre  pubblicato  dal  Michelant. 

P.  93-125.  Guerra  di  Troia  (st.  240-86).  L'A.  nota  che  per  questa  parte  il 
poema  si  raccosta  or  più  al  Roman  de  Troie  di  Benoit  de  Sainte-More,  or 
più  alla  Storia  della  guerra  di  Troia  di  Guido  delle  Colonne.  Egli  non 
accenna  punto  alla  relazione  che  questa  ha  con  quello,  e  di  questa,  non  so 
perchè,  cita  la  versione  italiana  in  luogo  dell'originale  latino. 

P.  125.  Storie  della  Tavola  Rotonda  (st.  287-8).  Stante  la  brevità  e  scar- 
sità degli  accenni  riesce  impossibile  lo  indicare  le  fonti.  Io  credo  che,  per 
questa  parte,  il  poeta  non  attingesse  d'altronde  che  dalla  sua  propria  me- 
moria. 

Qui  ha  fine  la  prima  parte  del  libro,  la  quale  comprende  non  meno  di 
125  pagine,  lo  non  dirò  che  il  lavoro  in  esse  raccolto  sia  inutile;  ma  se  si 
paragona  con  la  lunghezza  e  con  la  minutezza  dei  raffronti  la  novità  delle 
conclusioni  a  cui  giunge  1'  A.,  bisogna  pur  confessare  che  questa  è  assai 
scarsa,  e  che  la  fatica  non  è  a  gran  pezza  pareggiata  dal  benefizio.  In 
sostanza,  l'A.,  intorno  alle  fonti  dell' 'Intelligenza,  non  ci  fa  nulla  conoscere 
di  nuovo. 


(1)  I  primi  due  secoli  della  letteratura  italiana,  pp.  251-2;  Storia  della  letteratura  iiaUnvt 
v.  II,  pp.  325-8. 

(2)  /  Fatti  di  Cesare,  Bologna,  1863,  Prefazione,  p.  XLVI. 
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Passiamo  alla  seconda  parte,  a  quella  che  contiene  il  testo.  Pur  troppo 
qui  son  altre  e  ben  maggiori  ragioni  di  censura.  Nella  prefazione  (p.  VI) 
l'A.  dichiara  di  essersi  attenuto,  quanto  più  gli  era  possibile,  alla  ortografia 
dei  codici,  specie  del  Magliabechiano;  ma  di  avere  anche,  ogniqualvolta  ebbe 
ad  imbattersi  in  forme  palesemente  dovute  all'amanuense,  corretto  quella 
ortografia  secondo  le  norme  fermate  dal  Caix  nelle  sue  Origini  della  lingua 
poetica  italiana  e  secondo  gli  avvertimenti  avuti  direttamente  da  lui.  Mi 
basterà  di  notare  a  questo  proposito  che  le  regole  dell'ortografia  italiana 
nei  secoli  XIII  e  XIV  non  sono  ancora  così  cognite  come  il  bisogno  degli 
studii  vorrebbe,  e  che  chi,  fondandosi  su  quel  tanto  che  se  ne  sa,  si  argo- 
menta di  restituire  ortograficamente  un  testo,  sia  di  verso,  sia  di  prosa, 
corre  grave  pericolo  di  sostituire  all'alterazione  di  un  amanuense  la  propria. 
Il  fatto  sta  che  l'A.  ci  dà  una  ortografia  ch'è  parte  antica  e  parte  moderna. 
Ma  non  è  in  ciò  il  maggior  danno,  anzi  è  nella  critica  stessa  del  testo.  L'A. 
raddrizza,  gli  è  vero,  più  di  una  rima,  racconcia,  ricorrendo  alle  fonti,  alcuni 
nomi  proprii  più  maltrattati,  dà  anche,  qua  e  là,  una  spiegazione,  una  con- 
gettura plausibile;  ma  cade  per  converso  in  errori  assai  gravi,  e  tali  che 
per  nessun  modo  avrebbero  dovuto  trovarsi  in  una  edizione  del  poema  che 
pretende  di  soppiantare  tutte  quelle  che  già  si  avevano.  Eccone,  senz'altro 
le  prove. 

St.  22,  v.  5.  Si  parla  dello  smeraldo.  Il  cod.  Magliabechiano  (il  Lauren- 
ziano,  com'è  noto,  è  acefalo,  e  principia  col  v.  7  della  st.  46)  reca:  Que 
ches  si  tmova  tra  griffoni  el  saldo.  L'A.  giudica  incomprensibile  il  verso  in 
questa  forma  e  corregge:  Quella  (settima  petra)  si  trova  tra'  griffoni  al 
saldo,  e  spiega  saldo  =  salvo.  Dove  l'A.  abbia  trovato  esempii  di  al  saldo 
per  al  salvo  non  so;  ma  certo  si  è  che  la  lezione  del  cod.  Magi,  è  bonis- 
sima  e  sensatissima,  ed  egli  ha  fatto  assai  male  a  volerla  correggere.  Ciò 
si  prova  col  Lapidario  di  Marbodo  alla  mano.  Parlando  dello  smeraldo  Mar- 
bodo  dice  che  ve  n'ha  più  specie,  ma  che  la  più  pregiata  è  quella  che  si 
trova  fra  gli  Arimaspi: 


Praecipuus  Scythicis  honor  est  et  gratia  maior; 
Gryphibus  eripiunt  servantibus  hos  Arimaspi. 


Leggasi  il  verso  del  cod.  Magi.:  Qué[T\  che  si  truova  tra'1  griffoni  è  'l  saldo, 
e  si  vedrà  che  torna  assai  bene,  giacché  saldo  ha,  tra  le  altre  significazioni, 
anche  quella  di  sano,  valido.  11  verso  vien  dunque  a  dire  che  la  specie  che 
si  trova  tra'  grifoni  è  la  più  buona. 

St.  22,  v.  9.  Il  Cod.  Magi,  darebbe:  Si  d'umiltà  quella  che  ma  'n  gio' 
miso.  L'A.  fa  sua  una  correzione  del  Carbone,  e  sbagliando  per  giunta  il 
verso  (ponendo  umile  in  luogo  di  umil),'  sostituisce  Sì  umile  fa  quella  che 
m'  à'n  gio'  miso.  Senza  una  ragione  al  mondo.  Si  parla  delle  virtù  dello 
smeraldo,  e  il  verso  precedente  suona  :  Ed  à  vertute  in  crescer  le  ricchezze. 
Ora  è  chiaro  che  l'ultimo  verso  è,  quanto  al  senso,  retto  da  questo,  e  che, 
serbando  la  lezione  del  cod.,  bisogna  intendere:  ed  ha  vertute  in  crescer 
d'umiltà  quella  ecc. 
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St.  27,  v.  9.  L*A.  legge:  Istà  fra  li  altri  co  Toro  intagliati,  cioè  il  Gri- 
sopasso.  Così  lesse  anche  il  Carbone;  l'Ozanam  e  il  Camerini  invece:  fra 
li  altri  color  intagliati.  Color  intagliati,  per  gemme  di  vario  colore  inta- 
gliate, sarebbe  assai  strano;  ma  non  meno  strane,  anzi  più,  le  gemme  inta- 
gliate con  l'oro.  Leggasi:  Istà  fra  li  altri  co  loro  intagliati;  cioè  il  Griso- 
passo  sta  fra  le  altre  gemme  che  sono  li  intagliate  con  esso.  Non  ispaventi 
la  sconcordanza,  il  loro  per  esso.  Nello  stesso  verso  abbiamo  li  altri  riferito 
a  gemme,  o  pietre  preziose  ;  nella  stessa  stanza  abbiamo  :  Grisopasso  —  e  son 
d'oro  gottati;  Di  dir  le  sue  vertute  i'  me  ne  passo,  Sono  a  color  di  polpor 
simiglati.  Chi  si  prende  fastidio  di  tali  minuzie  mostra  di  avere  assai  poco 
in  pratica  gli  scrittori  del  trecento. 

St.  42,  v.  5.  11  Cod.  Magi,  dà:  Chi  "l  beie  in  discorso  sangue  fa  ritegno; 
bonissima  lezione,  conservata  dall' Ozanam  e  dal  Camerini.  Il  Carbone,  non 
intendendo,  scrisse:  Chi  "l  beie  disolto,  sangue  fa  ritegno,  e  l'A.  gli  andò 
dietro.  Ora,  discorso  vuol  anche  dire,  tra  l'altro,  discorrimento  di  fluidi. 
Fior  di  virtù,  e.  Vili  :  Ira,  secondo  Aristotile,  è  turbamento  d'animo  per 
discorso  di  sangue,  che  trae  al  cuore. 

St.  55,  v.  5.  11  cod.  Laurenz.  reca:  E  Gecolito  v"  è  eh"  è  bella  e  cara,  con- 
traddicendo a  quanto  di  questa  gemma  nota  Marbodo  ;  il  cod.  Magi,  invece  : 
Giecolito  non  v"  è  con  bella  cara  (Giecolito  non  v  e  e  on  bella  cara).  Il 
Carbone  seguitò  il  cod.  Laur.,  non  intendendo,  come  si  può  credere,  la  lezione 
dell'altro.  Il  Camerini  rabberciò:  Giecolito  non  ve  e"  om  ben  V  à  cara;  ma 
il  guaio  è  che  il  giecolito  vi  doveva  pur  essere.  L'A.  corresse:  E  Gegolito 
v"  è,  non  bella  e  cara,  attenendosi  a  quanto  dice  Marbodo.  Ma  per  seguitar 
Marbodo  non  faceva  mestieri  di  mutar  nulla;  bastava  trascrivere  tal  e  quale 
il  verso  del  cod.  Magi.  In  fatti,  parlando  di  questa  gemma  Marbodo  dice: 
Gegolitus  —  Adspectu  vilis.  Ora  in  italiano,  come  nello  spagnuolo,  nel  por- 
toghese, nel  provenzale,  cara  sost.  significa  viso  figura,  aspetto,  cosichè  il 
v.  del  cod.  Magi,  viene  a  dire  ottimamente,  e  in  pieno  accordo  con  Marbodo  : 
Il  Giecolito  non  ci  è  con  bello  aspetto,  o  non  vi  fa  bella  figura. 

St.  56,  v.  6.  A  proposito  del  Diacodo  i  due  codd.  dicono  concordi  :  Simiglia 
lo  berillo  quasi  scorto.  Il  Carbone  dichiarò:  scorto  =  scolpito  ;  l'A.  spiega: 
quasi  scorto  =  appena  scorto,  appena  visto.  Scorto  qui  è  avverbio  e  vale 
sicuramente,  chiaramente;  il  poeta  ha  voluto  dire  che  il  Diacodo  ha  quasi 
una  perfetta  somiglianza  col  berillo. 

St.  131,  v.  7.  I  codd.  leggono  entrambi:  e  quel  e  (i)  disse:  l'A.  malamente 
corregge  :  e'  quello  i  disse. 

St.  138,  v.  5.  Nessuna  necessità  di  mutare  il  Dipinto  v"  è  com"  è  a  Mar- 
siglia allore  dei  codd.  in  Dipinto  ve  che  va  a  Marsiglia  allore. 

St.  141,  v.  9.  I  codd.  hanno:  Se  sottomise  loro;  l'A.  corregge:  Si  sotto, 
miser  loro.  Inutilmente,  giacché  s'ha  intendere  che  Cesare  si  sottomise,  cioè 
sottomise  a  sé  i  nemici  (loro). 

Potrei  allungar  facilmente  questa  lista,  ma  non  mi  par  che  bisogni.  L'A. 
è  troppo  pronto  a  metter  le  mani  nel  testo,  a  far  trasposizioni  in  servigio 
del  senso,  anche  quando  questo  corra  per  sé  stesso  abbastanza  bene,  a  rad- 
drizzar versi  che  non  si  possono  dire  propriamente  sbagliati,  fatta  ragione 
delle   licenze  metriche  in  uso  quando  fu  composto  il  poema,  e  a  sciuparne 
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anche  parecchi  che  tornano  proprio  a  dovere.  Oltre  di  ciò  l'A.  non  si  mostra 
molto  pratico  di  certe  particolarità  della  lingua  nostra. 

Io  credo  col  Bartoli  che  intorno  a  questo  poemetto  della  Intelligenza  siasi 
sin  qui  fatto  troppo  romore;  ma  poiché  piacque  ad  altri  di  darne  una  nuova 
edizione,  gli  studiosi  avevan  pur  ragione  di  pretendere  questa  fosse  condotta 
in  modo  che  più  non  accadesse  riporvi  le  mani.  Ora  la  edizione  del  signor 
Gellrich  non  è,  a  mio  giudizio,  quale  gli  studiosi  potevano  desiderare. 

A.  Graf. 


N.  MACHIAVELLI.  —  Le  lettere  familiari,  publicate  per  cura 
di  Edoardo  Al  visi.  —  Firenze ,  G.  G.  Sansoni ,  1883  (64° , 
pp.  530). 

Alla  sicura  conoscenza  del  Machiavelli  quale  uomo  privato  che  visse 
nella  sua  famiglia  e  nella  società  del  suo  tempo,  giova  non  poco  la  nuova 
completa  ed  accurata  edizione  che  del  suo  epistolario  familiare  ha  dato  or 
ora  in  luce  E.  Alvisi.  Se  non  che,  mentre  l'egregio  curatore  aveva  conse- 
gnato tutte  le  lettere  nella  loro  integrità  all'editore,  questi  le  fece  apparire 
mutilate  o  vogliam  dire  espurgate.  L'edizione  integra  esiste  bensì,  ma  non 
sarà,  a  quanto  sembra,  messa  in  commercio.  È  sperabile  che  altri  editori 
non  imitino  siffatto  esempio  :  la  storia  della  moralità  nei  secoli  XV  e  XVI 
resta  in  gran  parte  a  fare;  ma  còme  si  riuscirà,  se  non  si  fanno  publici  i 
documenti  che  la  riguardano?  Il  male  è  che  noi  siamo  ancora  troppo  for- 
malisti. 

Non  ostante  le  mutilazioni,  queste  lettere  sono  una  preziosa  fonte  di  no- 
tizie. Esse  possono  dividersi  in  tre  categorie  :  lettere  confidenziali  agli  amici 
ed  alla  famiglia;  lettere  d'affari,  e  lettere  politiche. 

Il  31  gennaio  1514  il  M.  scrive  a  Francesco  Vettori:  «  Chi  vedesse  le 
«  nostra  lettere,  honorando  compare,  et  vedesse  la  diversità  di  quelle,  si  ma- 
«  raviglierebbe  assai,  perchè  gli  parrebbe  hora  che  noi  fussimo  huomini  gravi, 
«  tutti  volti  a  cose  grandi,  et  che  ne'  fatti  nostri  non  potesse  cascare  alcuno 
«  pensiere  che  non  avesse  in  sé  honestà  et  grandezza.  Però  di  poi,  vol- 
«  tando  carta,  gli  parrebbe  quelli  noi  medesimi  essere  leggieri,  incostanti, 
«  lascivi,  volti  a  cose  vane.  Et  questo  modo  di  procedere,  se  a  qualcuno 
«  pare  sia  vituperoso,  a  me  pa  re  laudabile,  perchè  noi  imitiamo  la  natura  che 
«  è  varia  ;  et  chi  imita  quella  non  può  essere  ripreso  »  (1).  Questa  è  la  vera 
chiave  a  comprendere  l'importanza  ed  il  valore  di  tali  lettere  per  chi,  non 
troppo  addentro  nella  conoscenza  di  quel  secolo  maraviglioso,  restasse  con- 
fuso dalla  diversità  degli  argomenti  e  di  intonazione  che  molte  volte  anche 
in  una  sola  lettera  si  riscontra.  L'uomo  del  Rinascimento   non   poteva  non 


(1)  Pag.  392. 
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sentire  l'influsso  del  suo  tempo;  e  come  egli  partecipava  naturalmente  alle 
gioie  della  vita  da  poco  rinnovellata,  così  liberamente  le  narrava  senza  osten- 
tazioni, senza  riguardi  e  senza  timore  che  altri  gliene  movesse  rimprovero. 

Niccolò  Machiavelli  nelle  angustie  morali  e  materiali  non  lievi  né  di  poca 
durata  che  attristarono  la  sua  vita,  non  si  sprofondò  quasi  mai  tutto  nel 
dolore,  e  se  qualche  volta  questo  eruppe  impetuoso  dall'animo  suo,  fu  cosa 
d'un  istante,  che  la  natura  lo  aveva  riccamente  dotato  di  una  forte  com- 
plessione morale,  ond'egli  sapeva  nelle  avversità  trovar  modo  a  consolarsi, 
e  di  queste  consolazioni  era  certo  di  non  essere  ripreso.  Che  cosa  direbbe 
egli  di  coloro  che  oggi  cercano  di  velare  pudicamente  la  sua  immagine 
sincera  ? 

Sì,  è  utile,  è  bello,  è  importante  l'udire  il  Machiavelli,  il  Vettori,  il  Buo- 
naccorsi,  il  Casavecchia,  il  Guicciardini  ed  altri  molti  comunicarsi  recipro- 
camente come  le  loro  preoccupazioni  politiche,  così  anche  le  loro  avventure, 
le  lor  passioni,  i  loro  amori  e  i  loro  desideri.  «  Venite,  scrive  il  Casa- 
le vecchia  da  Barga  al  M.,  a  starvi  con  esso  meco.  Oltre  al  ragionamento 
«  nostro    vi    serbo   un    fossato    pieno    di    trote    et    un    vino   non  mai  be- 

«  vuto A  giorni  passati  ci  è  stato  Francesco    Capponi,    Giovanni   Barto- 

«  lini,  Lorenzo  Strozzi,  Lorenzo  Segni  e  non  se  ne  sono  iti  punto  male 
«  contenti,  sì  per  l'aria  quanto  pe'  vini,  che  hanno  capitolato  essere  e'  mi- 
«  gliori  in  Toscana  »  (1).  Ed  il  Vettori  nel  1513,  si  noti  bene,  gli  scrive: 
Venite  a  Roma,  «  qui  non  avrete  altra  faccenda  che  andar  vedendo  e  poi 
«  tornare  a  casa,  amoreggiare  e  ridere  »  (2).  Ed  al  Vettori  stesso  che  si  do- 
leva con  lui  d'esser  divenuto  «  quasi  prigione  della  Gostantia  »  risponde  in 
una  lettera  stupenda:  «  vivete  lieto,  non  vi  sbigottite,  mostrate  il  viso  alla 
«  fortuna,  et  seguite  quelle  cose  che  le  volte  de'  cieli,  le  condizioni  de' 
«  tempi  et  degli  uomini  recano  innanzi,  et  non  dubitate  che  voi  romperete 
«  ogni  laccio  et  supererete  ogni  difficoltà.  Et  se  voi  gli  volessi  fare  una  se- 
«  renata,  io  mi  offero  a  venire  costì  con  qualche  bel  trovato  per  farla  in- 
«  namorare  »  (3):  in  quell'anno  Niccolò  aveva  composta  la  Mandragola.  E 
il  Vettori  deve  a  forza  ascoltare  il  consiglio  dell'amico,  perchè  sebbene  egli 
nel  pensiero  de'  suoi  quarant'anni,  della  moglie  e  delle  figliuole  voglia  le- 
varsi questa  passione  dall'animo,  pure  non  appena  ritorna  a  vedere  la  Go- 
stanza che  tutti  i  propositi  avea  fatto  gli  escono  dal  capo;  «  e  deliberai 
«  darmi  in  preda  a  essa,  e  che  mi  governassi  et  guidasse  come  le  pareva  »  (4). 

Il  Machiavelli  intanto  stava  tra  la  bottega  di  Donato  del  Corno  e  la  Riccia, 
la  quale  per  altro,  sebbene  ancora  si  lasciasse  «  qualche  volta  baciare  pure 
«  alla  fuggiasca  »,  tuttavia  non  è  troppo  amorosa  con  lui,  onde  il  Vettori  gli 
dice  :  «  quando  la  Riccia  vi  serrassi  l'uscio  addosso,  attenetevi  al  Riccio  di 
«  Donato,  el  quale  non  si  muta  colla  fortuna,  ma  ha  nervo  e  schiena  e  va  più 
«  dietro  alli  amici  bassi  che  alti  »  (5). 

Ma  l'anno  dopo  le  avventure  di  Niccolò  furono  più  fortunate  :  «  standomi 
«  in    villa,    io    ho   riscontro    in    una    creatura    tanto   gentile,   tanto   deli- 
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«  cata,  tanto  nobile,  et  per  natura  et  per  accidente,  che  io  non  potrei  né 
«  tanto  lodarla,  né  tanto  amarla  che  la  non  meritasse  più  (1).  »  E  le  reti  con 
«  che  Amore  lo  prese,  <.<  furono  reti  d'oro,  tese  tra  fiori,  tessute  da  Venere... 
«  Bastivi  che  già  vicino  a  cinquantanni,  né  questi  soli  mi  offendono,  né  le 
«  vie  aspre  mi  straccano,  né  le  oscurità  delle  notti  mi  sbigottiscono...  Ho 
«  lasciato  adunque  i  pensieri  delle  cose  grandi  et  gravi,  non  mi  diletta  più 
«  leggere  le  cose  antiche,  né  ragionare  delle  moderne:  tutte  si  son  converse 
«  in  ragionamenti  dolci,  di  che  ringrazio  Venere  et  tutta  Cipri  »  (2).  Al 
che  il  Vettori  gli  risponde  :  «  E'  sono  più  mesi  eh'  io  intesi  benissimo  in 
«  che  modo  amavi  e  fui  per  dirvi  :  Ah,  Coridon,  Coridon,  quae  te  dementici 
«  coepit?  Poi  pensando  in  tra  me  medesimo  che  questo  mondo  non  è  altro 

«  che  amore mi  ritenni  »  (3).  E  questa  amica  col  Donato  sono  gli  unici 

porti  e  rifugi  «  ad  il  suo  legno  già  rimaso  per  la  continova  tempesta  sanza 
«  timone  et  sanza  vele  »  (4).  E  dopo  di  questa  donna  il  M.  amò  la  Bar- 
bera commediante  e  la  Maliscotta,  presso  la  quale  nel  1525  si  gloriava  di 
essere  in  grazia  «  più  che  di  cosa  che  io  abbia  in  questo  mondo  »  (5). 
Eppure  Niccolò  aveva  moglie  e  figli  che  egli  amava  e  dai  quali  era  ria- 
mato. Ma  nel  cinquecento  i  legami  della  famiglia  eran  tali  che  l'una  cosa 
non  escludeva  l'altra:  la  moglie  non  aveva  ancora  raggiunto  quella  impor- 
tanza che  ha  in  oggi  nella  costituzione  della  famiglia;  quando  il  marito  le 
voleva  bene  e  la  manteneva  decorosamente  con  i  suoi  figli,  essa  non  poteva 
lagnarsi  né  si  lagnava  delle  sue  infedeltà.  E  la  buona  Manetta  —  della 
quale  abbiamo  una  sola  lettera  affettuosissima  al  marito  del  24  dicembre  1503, 
ove  gli  parla  del  piccolo  Bernardo  nato  poco  avanti  (6)  —  aspetta  sempre 
impaziente  il  ritorno  di  Niccolò  —  «  et  fa  mille  pazzie,  et  duolsi  che  voi 
«  le  prometteste  di  stare  otto  di  et  non  più  »  (7);  vive  «  con  grandissima  pas- 
«  sione  »  per  la  sua  assenza  (8)  ;  manda  quante  più  volte  può  al  palazzo  per 
aver  sue  nuove,  e  a  mezzo  degli  amici  gli  fa  sempre  scrivere  che  ritorni 
quanto  più  presto  gli  è  possibile.  E  Niccolò  da  parte  sua,  sebbene  non  pos- 
siamo dire  che  ricambi  la  moglie  di  un  uguale  affetto ,  pure ,  come  appar 
chiaro  da  alcuni  accenni,  si  ricorda  sempre  e  con  amore  di  lei  e,  quando  non 
le  scrive,  a  mezzo  degli  amici  o  dei  figli  la  manda  a  salutare. 

Così  come  lo  ama  la  moglie,  lo  amano  pure  gli  amici:  «  Circa  a'  casi 
«  miei  particolari,  Deus  testis  che  v'amo  et  stimo  più  che  fratello  »  (9),  gli 
scrive  Niccolò  Valori;  ed  il  Vettori  lo  ama  come  sé  medesimo,  e  Filippo 
Strozzi  lo  tiene  fra  i  suoi  amicissimi  nel  primo  posto. 

Ma  la  storia  delle  amicizie  del  M.  non  è  sempre  la  stessa;  che  le  sue 
sventure  e  la  varietà  di  fortuna  lo  allontanarono  da  molti  i  quali  temevano 
di  compromettersi  restando  legati  a  lui.  Già  nel  1509  il  Buonaccorsi  gli 
scriveva:  «  voi  ci  avete  tanto  pochi  che  vi  vogliono  aitare,  et  non  io  so 
donde  venga»  (10).  Veniva  da  piccole  invidie,  da  rivalità,  da  meschine  am- 
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bi/ioni  che  però  non  toccarono  mai  né  il  Buonaccorsi,  nò  il  Vespucci,  i  soli 
veri  e  costanti  amici  di  Niccolò.  Tutti  nonostante  sono  costretti  a  lodarlo,  tutti 
dal  papa  all'ultimo  scriba  della  Signoria.  Il  Vettori  non  ha  mai  trovato 
uomo  di  migliore  «  iudicio  »  di  lui  (1  )  ;  il  Valori  vorrebbe  che  ogni  uomo 
si  governasse  come  lui,  «  che  si  farebbe  mancho  errori  »  (2);  il  Gasavecchia 
lo  scopre  «  il  maggior  profeta  che  avessino  mai  li  ebrei  o  altra  genera- 
zione »  (3),  e  legge  le  sue  lettere  mattina  e  sera,  «  non  altrimenti  e'  frati 
dicono  l'uffitio  »  (4).  E  in  queste  lettere  che  agli  amici  giungevano  gratis- 
sime,  vediamo  passarci  velocemente  dinanzi  tutti  i  grandi  fatti  di  quel 
tempo,  tutte  le  persone  che  hanno  più  influito  sulle  sorti  politiche  d'allora, 
tutti  gli  avvenimenti  tristi  e  lieti  della  vita  del  M.,  e  tutte  le  molteplici 
occupazioni,  gli  incarichi  ed  i  mandati  che  egli  colla  sua  portentosa  atti- 
vità riuscì  a  disimpegnare.  Come  nelle  Legazioni,  così  anche  in  queste  let- 
tere di  tratto  in  tratto  si  scorgono  in  germe  le  sue  teorie  di  scienza  politica, 
si  intravedono  la  sue  aspirazioni,  i  suoi  ideali. 

Da  questi  pensieri  egli  è  poi  costretto  di  passare  ad  altri  di  non  minore 
gravità  per  lui.  Nel  '13  il  Vettori  lo  vede  logorarsi  le  sue  poche  entrate 
«  sendo  a  secho  a  faccende  et  a  guadagnare  »  (5)  ;  nel  '14  egli  deve  pagare 
40  fiorini  l'anno  e  ne  ha  90  d'entrata  o  meno,  onde  si  arrabattava  il  meglio 
che  poteva  (6).  E  così  egli  passa  dal  '13  al  '27  colla  speranza  che  i  suoi  pa- 
droni si  sarebbero  una  volta  o  l'altra  ricordati  di  lui,  ma  questi  lo  di- 
menticano troppo  spesso,  e  qualche  volta  lo  incaricano  di  affari  tali  che 
a  noi  fanno  l'effetto  d'uno  scherzo.  Così  nel  1521  i  Consoli  dell'Arte  della  Lana 
lo  mandano  ai  frati  di  Carpi  per  eleggere  un  predicatore,  lui  che  non  era 
certo  in  odore  di  santità,  e  che  qualche  volta  lasciava  indietro  la  messa  il 
dì  delle  feste,  come  dice  il  Vettori  (7).  Onde  il  Guicciardini  gli  scrive: 
«  Credo  li  servirete  secondo  l'expettazione  che  si  ha  di  voi,  et  secondo  che 
«  ricerca  l'honore  vostro,  quale  si  oscurerebbe  se  in  questa  età  vi  dessi  al- 
«  l'anima,  perchè  havendo  sempre  vivuto  con  contraria  professione,  sarebbe 
«  attribuito  piuttosto  al  rimbambito  che  al  buono  »  (8).  Ma  il  M.  ha  dato 
alla  cosa  quella  importanza  che  meritava,  e  con  una  ilarità  più  pungente 
di  qualunque  sarcasmo  risponde:  «  Eglino  vorrieno  un  predicatore  che 
«  insegnassi  loro  la  via  del  Paradiso,  e  io  vorrei  trovarne  uno  che  inse- 
«  gnassi  loro  la  via  di  andare  a  casa  el  diavolo  ;  vorrebbono  appresso  che 
«  fosse  huomo  prudente,  intiero  et  reale  et  io  ne  vorrei  trovare  uno  più 
«  pazzo  che  il  Ponzo,  più  versuto  che  fra  Girolamo,  più  ippocrito  che  frate 
«  Alberto,  perchè  mi  parrebbe  una  bella  cosa  et  degna  della  bontà  di 
«  questi  tempi ,  che  tutto  quello  che  noi  abbiamo  sperimentato  in 
«  molti  frati,  si  esperimentasse  in  uno,  perchè  io  credo  che  questo  sarebbe 
«  il  vero  modo  ad  andare  in  Paradiso,  imparare  la  via  dell'Inferno  per  fug- 
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«  girlo  »  (1).  E  intanto,  per  non  perdere  il  suo  tempo,  si  diverte  a  burlarsi 
dei  frati,  cui  dà  a  credere  essere  egli  a  Carpi  per  altri  motivi  ben  più  gravi 
che  la  scelta  di  un  predicatore,  e  si  burla  pure  del  suo  ospite  Sigismondo 
Santi  che  pare  avesse  incominciato  a  sospettar  di  lui  (2). 

Queste  lettere  riescono  piene  d'interesse  anche  per  i  particolari  che  of- 
frono intorno  ad  alcune  opere  del  M.  —  Ercole  Bentivogli  ringraziandolo 
del  Decennale  gli  dice  che  «  oltre  l'altre  cose  da  esser  commendate  si  vede 
«  tanto  gran  numero  defedi,  che  una  istoria  lunghissima  dificilmente 
«  potria  esprimere  »  (  3)  ;  e  così  dimostra  di  aver  compreso  tutto  lo 
spirito  di  quell'opera.  Agostino  Vespucci,  che  fu  l'editore  primo  del  De- 
cennale, il  13  marzo  1505  gli  dà  notizia  d' una  edizione  tutta  piena 
zeppa  d'errori,  abusivamente  fatta  da  un  Andrea  di  Pistoia  del  Decen- 
nale stesso,  e  diceva  che,  scoperta  la  cosa,  gli  Otto  impedirono  che  l'edi- 
zione si  mettesse  fuori  senza  il  permesso  dell'autore  (4).  Nel  1520  il  Buon- 
delmonti  parla  con  lode  della  Vita  di  Castruccio,  della  quale  ammira 
principalmente  lo  stile  (5).  Ma  più  che  d'ogni  altra  cosa  del  M.  si  discorre 
in  queste  lettere  della  Mandragola.  «  La  fama  della  vostra  commedia  è  vo- 
«  lata  per  tutto  »,  gli  scrive  il  de  Nerli  nel  1525  (6);  e  in  quell'anno  in- 
fatti la  Mandragola  oltre  che  a  Firenze  era  stata  rappresentata  anche  a 
Faenza  sotto  la  direzione  del  Guicciardini,  il  quale  consigliò  il  M.  di  fare 
un  altro  prologo  «  conforme  al  poco  ingegno  delli  auditori,  et  nel  quale 
«  siano  più  presto  dipinti  loro  che  voi  »  (7).  Ma  il  M.  gli  mandò  invece 
le  cinque  canzoni  nuove  «  musicate  per  cantarle  fra  gli  atti  »  (8).  L'  anno 
dopo  Giovanni  Manetti  dà  relazione  esatta  dell'esito  che  ebbe  la  rappresen- 
tazione in  Venezia,  ove  la  Mandragola  fu  tanto  accetta  da  venir  preferita 
ai  Menecmi  di  Plauto  (9).  Questa  commedia  del  M.  che  allora  chiamata  di 
Callimaco  e  di  Lucrezia  o  di  Messer  Nicia,  dilettava  e  piaceva  a  tutti  pel 
suo  sapore  e  per  la  sua  dolcezza,  ora  sotto  il  mutato  nome  si  cita  quasi 
sommo  esempio  di  corruzione! 

Le  lettere  di  affari  riescono  utili  per  la  storia  specialmente  del  governo 
di  Firenze  dal  1499  al  1512:  le  incertezze  del  Gonfaloniere  e  le  sue  ambi- 
zioni, le  piccole  invidie  degli  impiegati,  le  paure  di  nuove  riforme  che  venissero 
a  diminuire  gli  stipendi  si  mostrano  accanto  alla  preoccupazione  dell'imminente 
perdita  della  libertà  ;  in  una  parola,  l'interesse  privato,  che  non  si  nascondeva 
nemmeno  quando  la  repubblica  era  prossima  a  rovinare,  apparisce  chiaro  in 
queste  lettere,  dalle  quali  però  è  dato  di  scorgere  come  fra  i  pochi  vera- 
mente desiderosi  del  bene  della  patria ,  spicchi  primo  Niccolò  Machiavelli 
che  già  fino  dal  1504  prevede  la  rovina.  E  per  questo  il  M.  si  espone  a  con- 
trarietà ed  a  inimicizie  di  tali  che  osarono  perfino  far  apparire  illegale  il 
modesto  ufficio  che  egli  col  suo  maraviglioso  ingegno  esercitava. 

Ma  le  lettere  più  importanti  sono  naturalmente  quelle  che  trattano  di  in- 
teressi politici  ;  è  in  queste  che  l'ingegno  del  M.  si  palesa  intero,  perchè  al- 
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lora  veramente  si  nutriva  di  quel  cibo  che  solum  era  suo.  Chi  voglia  formarsi 
una  idea  chiara  della  composizione  e  dell'organismo  di  queste  lettere,  per 
giudicare  poi  del  loro  valore,  non  ha  che  a  leggere  la  lettera  LXXII  di 
questa  edizione.  11  Ridolfi  gli  chiedeva  se  l' imperatore  sarebbe  venuto  in 
Italia,  ed  il  M.  per  rispondere  a  ciò  esamina  le  condizioni  e  le  aspirazioni 
degli  altri  stati,  ed  il  vario  interesse  che  ognuno  poteva  avere  perchè  questa 
venuta  si  effettuasse  o  meno. 

Veduto  ciò ,  egli  scrive  «  quando  e'  si  vuole  giudicare  se  uno  ha  da 
«  fare  una  cosa,  e'  bisogna  vedere  se  e'  ne  ha  voglia  ;  di  poi  che  favori  lui 
«  abbia  e  che  disfavori  a  farla  »  ;  e  siccome  l' imperatore  ne  aveva  voglia 
ed  i  favori  superavano  di  molto  i  disfavori,  conchiude  che  potrebbe  venire. 
In  generale  adunque  possiamo  dire  che  le  lettere  del  M.  constano  di  due 
elementi  :  di  uno  fornito  dalla  pratica  e  dall'  esperienza ,  e  dell'  elemento 
scientifico.  Ora  alla  pratica  ed  alla  esperienza  poteva  alcune  volte  con- 
trastare il  fatto  che  le  cose  possono  reggersi  sulla  fortuna ,  e  quindi  va- 
riare a  capriccio  ;  ma  se  questo  non  accadeva  la  predizione  così  annun- 
ciata dovea  certo  avverarsi.  Non  cosi  invece  per  l'altro  elemento  :  ciò  che 
guidava  il  M.  nel  trovare  il  bandolo  delle  più  intricate  matasse,  era  sempre 
un  principio  scientifico,  il  quale  però,  o  perchè  mal  applicato,  o  perchè  de- 
rivato da  criterii  più  ideali  che  pratici,  non  rispondeva  sempre  alla  realtà 
delle  cose.  Perciò  non  è  difficile  come  nei  Discorsi  cosi  anche  nelle  lettere 
veder  il  M.  sbagliare  nell'applicazione  di  alcune  sue  premesse  ;  ma,  date 
queste,  il  ragionamento  segue  così  logico,  così  chiaro,  così  ordinato  che  non 
lascia  il  benché  minimo  appiglio  alla  critica.  Che  se  invece  questo  suo 
principio  scientifico  si  trova  in  accordo  colla  esperienza,  allora  al  M.  è  dato 
di  vedere  quanto  gli  altri  mercè  di  questa  soltanto  non  possono  presagire. 

Nell'aprile  del  1513  i  Francesi  fecero  una  tregua  colla  Spagna,  ed  il  Vet- 
tori che  non  ne  vedeva  chiaramente  la  ragione  sospettava  che  vi  fosse  sotto 
qualche  gran  cosa.  Il  M.  invece,  esaminate  diligentemente  le  condizioni  dei 
due  Stati,  ricordando  che  uno  dei  modi  coi  quali  gli  stati  nuovi  si  tengono  è 
dare  di  sé  grande  aspettazione  (il  che  conobbe  e  fece  il  re  di  Spagna) , 
afferma  la  tregua  avere  il  suo  fine  certo  ;  e  i  fatti  gli  diedero  poco  dopo 
ragione  (1). 

Ma  la  corrispondenza  che  il  M.  ebbe  col  Vettori,  certo  la  più  importante 
di  questo  epistolario,  fu  già  esaminata  egregiamente  da  altri  per  quanto 
spetta  alla  parte  politica.  Essa  continuò  fino  all'  anno  della  morte  del  M., 
anno  famoso  in  cui  egli,  alla  vista  della  Spagna  che  s'avanzava  trionfalmente, 
scrisse  all'  amico  :  «  Amo  la  patria  mia  più  dell'  anima;  et  vi  dico  questo 
«  per  quella  esperientia  che  mi  hanno  dato  sessanta  anni,  che  io  credo  che 
«  mai  si  travagli assino  i  più  difficili  articoli  che  questi  dove  la  pace  è  ne- 
«  cessarla  et  la  guerra  non  si  può  abbandonare  »  (2).  Il  16  maggio  la  Re- 
pubblica era  proclamata  a  Firenze,  ed  il  22  giugno  Niccolò  Machiavelli 
moriva. 
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La  fama  di  questo  uomo  che  amò  la  patria  sua  più  dell'anima;  che  per  lei 
sacrificò  sé  stesso;  che  non  curando  le  angustie  domestiche  in  cui  si  era  per 
essa  ridotto,  tutto  dimentica  e  solo  pensa  ad  additarle  la  via  della  salute  ; 
che  a  lei  rivolge  tutta  la  poderosa  e  straordinaria  attività  del  suo  intel- 
letto, può  forse  venir  offuscata  dalla  pubblicazione  di  alcune  lettere  libera- 
mente scritte  agli  amici? 

Ed  ora  qualche  parola  dell'edizione.  Fu  bene  assai  per  la  tradizione  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  che  da  uno  dei  suoi  capi  fosser  raccolte 
queste  lettere ,  tanto  più  che  il  raccoglitore  è  tale,  che  per  i  suoi  larghi 
studi  intorno  al  cinquecento  e  per  il  suo  libero  ingegno,  ha  potuto  far  opera 
degna  degli  scrittori  e  di  sé  medesimo.  La  stampa  fu  condotta  sugli  auto- 
grafi e,  mancando  questi,  sugli  apografi  contemporanei,  principalmente  sul 
famoso  di  Giuliano  de'  Ricci.  I  passi  in  cifra  furono  pazientemente  spie- 
gati :  alle  lacune  e  alle  cassature  supplì  acutamente  il  curatore  :  furono  cor- 
retti molti  grossolani  errori  che  deformavano  le  precedenti  edizioni  (1).  In- 
somma se  di  queste  lettere  fosse  stata  fatta  una  edizione,  integra  beninteso, 
in  formato  e  caratteri  più  grandi,  che  avesse  potuto  esser  corredata  di  note 
e  d' indici,  la  cui  mancanza  molti  lamenteranno,  non  si  sarebbe  potuto  de- 
siderar di  più.  Ma  anche  com'  è  questa  raccolta  è  preziosa  ;  e  le  lettere  del 
Machiavelli  per  la  potenza  e  lucidità  del  pensiero,  per  la  precisione  e  la 
proprietà  del  linguaggio,  pel  mirabile  organismo  della  composizione,  supe- 
rano di  molto  anche  le  più  ammirate  e  studiate  d'ogni  altro  scrittore  italiano. 

A.  Medin. 


MERLIN  COCAI.  —  Le  opere  Maccheroniche.  —  Curate  da  At- 
tilio Portioli;  2  voli.  —  Mantova,  tip.  Mondo  vi ,  1882  (8° 
grande,  pp.  CXVI-306-291). 

Io  non  m'intratterrò  a  discorrere  di  questa  edizione  delle  Opere  Macche- 
roniche di   Merlin    Gocai,  o  più  veramente  di  Teofilo  Folengo.  Il   Mondovì 


(1)  Eccone  un  breve  saggio.  Nella  lettera  la  si  leggeva  :  la  vittoria  adoperare  ,  invece  di  :  la 
vittoria  improperare ;  nella  lettera  3»:  *  suoi  messi  rivoltarsi,  invece  di:  »  suoi  morsi  rivoltati  ; 
nella  4»:  servire  di  posti-,  invece  di:  servire  di  porti:  nell'indirizzo  di  questa  lettera  a  Pier 
Francesco  Tosinghi,  V  errore  Patro  dell'  edizione  del  1813 ,  nelle  seguenti  diventò  Patrono. 
Nella  lettera  LXXII  (la  7»  dell'altre  edizioni),  si  leggeva:  diecimila  pedoni,  invece  di:  nove 
mila  pedoni;  mandato  indietro  ,  invece  di:  mandato  a  Trento;  la  prima  è  il  desiderio  che 
ragionevolmente  debbe  avere  per  onor  suo,  e  per  assicurare  quella  dignità  nel  figliuolo.  L'altra 
è  per  valersi  degl'Italiani,  invece  di:  la  prima  è  il  desiderio  che  ragionevolmente  debbe  avere  di 
coronarsi  per  l'onore  suo,  e  per  prorogare  quella  dignità  nel  figliolo.  L'altra  è  per  valersi  delle 
iniurie  ricevute  dagli  Italiani;  ritorneriano,  invece  di  :  ritorneriane  ecc.,  ecc.  Una  difficoltà  di 
lettura  fece  dire  al  trascrittore  della  lettera  no  203  (ediz.  Passerini),  che  la  carta  è  lacera  in 
vari  punti,  cosa  non  vera,  perchè  tutte  le  parole  manifestamente  sono  leggibili.  Ma  bastino  questi 
pochi  esempì  a  mostrare  come  le  differenze  sono  molte ,  e  in  vari  luoghi  anche  più  notevoli  di 
quelle  che  io  ho  ricordate. 
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non  poteva  condurla  con  lusso  ed  eleganza  maggiori.  La  carta,  i  tipi,  il 
formato  non  lasciano  nulla  a  desiderare  e  coglierebbe  forse  nel  segno  chi 
dicesse  che  delle  vecchie  edizioni,  taluna  delle  quali  anche  splendidissima, 
non  la  pareggia  nessuna.  Il  solo  frontespizio  non  è,  quanto  al  concetto, 
conveniente  del  tutto.  Di  primo  tratto  parrebbe  quasi  che  i  due  volumi  do- 
vessero contenere  non  le  Maccheronee,  ma  una  illustrazione  degli  scritti 
maccheronici  del  poeta  mantovano.  Né  parlerò  ugualmente  della  maniera 
con  cui  fu  condotta  1'  edizione  ;  dove  da  taluni  si  potrebbe  forse  lamentare, 
quando  lo  scarso  conto  delle  varianti,  che  pur  son  molte,  e  quando  la  so- 
verchia povertà,  o  la  copia  superflua  delle  voci  del  Dizionarietto  macche- 
ronico italiano,  ond'è  corredato  il  secondo  de'  volumi.  Mi  preme  in  vece  dire 
alcunché  dello  studio,  che  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  poeta  vi  ha  pre- 
messo il  Portioli;  studio  che  se  ha  qualche  parte  di  buono,  non  lascia  però 
di  porgere  argomento  a  parecchie  censure. 

Del  Folengo  hanno  scritto  parecchi,  italiani  e  stranieri.  Dal  secolo  decimo- 
sesto a'  dì  nostri,  fu,  oserei  dire,  una  gara  di  esporne  quel  più,  che  per  cia- 
scuno fosse  stato  possibile.  Nessuno  s'è  brigato  però  di  procacciarvi  quella 
luce,  che  in  età  più  vicine  al  poeta  si  sarebbe  potuta  attingere,  o  dalla 
bocca  de'  contemporanei,  o  da  documenti  ora  forse  smarriti.  Ciò  che  si 
scrisse,  non  è  che  una  ripetizione  di  quanto  s'era  detto  assai  magramente  e 
con  poca  chiarezza  da'  primi.  Derivò  da  questo  fatto  una  serie  di  con- 
troversie, fomentate  alla  lor  volta  da  una  serie  di  congetture,  spesso  con- 
tradditorie. Né  al  Portioli,  per  indagini  ch'egli  facesse  dentro  e  fuori  d'I- 
talia, fu  dato  di  raggranellare  una  messe  più  copiosa  di  quella  raccolta 
già  da'  molti,  che  lo  avean  preceduto  nella  prova.  L'unico  documento,  sin 
ora  ignorato,  è  una  lettera  di  Federico  Gonzaga,  tratta  dall'Archivio  di 
Mantova,  la  quale  più  che  sul  poeta  serve  a  gettar  qualche  luce  sovra  una 
delle  prime  edizioni  delle  Maccheronee.  L'opera  del  Portioli  si  circoscrive 
pertanto  a  raffrontare  fra  di  loro  le  fonti,  a  vagliare  le  asserzioni  de'  bio- 
grafi ,  a  mettere  in  sodo  ciò  che  vorrebbe  essere  il  portato  d'  una  critica 
spassionata  e  imparziale. 

È  noto  che  i  biografi  non  s'accordano  gran  fatto  intorno  agli  anni  della 
entrata  del  Folengo  tra'  Benedittini,  dell'uscita  dall'Ordine  e  del  ritorno.  Sono 
discordi  pure  le  opinioni  intorno  alle  cause,  che  ne  determinarono  l'abbandono, 
al  periodo  d'assenza  e  al  tempo ,  in  cui  si  ebbero  a  comporre  le  Macche- 
ronee e  il  Baldo  specialmente.  Ora  io  non  dirò  che  il  Portioli  riesca  a  to- 
gliere sempre  e  in  tutto  le  incertezze  ed  i  dubbi  accumulati  da'  biografi.  La 
questione  è  troppo  aggrovigliata,  né  co'  materiali,  che  si  hanno,si  può  intera- 
mente risolvere.  Ma  ciò  non  toglie  che  in  molte  cose  si  consenta  pienamente 
con  lui.  Non  si  può  cioè  non  dargli  ragione  quando  fissa  l'anno  di  nascita  del 
Folengo  non  al  1491,  o  al  1493,  ma  al  1492;  quando  restringe  l'assenza  dalla 
Religione  di  San  Benedetto  a  poc' oltre  i  tre  anni,  dal  1516  al  1520;  e  quando 
definisce  il  periodo  e  la  natura  della  dimora  fatta  dal  Poeta  in  Mentana  presso 
gli  Orsini,  in  Venezia,  in  Ancona,  in  Sicilia,  in  Gampese.  Ingegnosa  è  pure 
la  distinzione  tra  l'ingresso  nella  Religione  di  San  Benedetto  e  la  solenne 
professione  di  voti,  per  la  quale  s'accordano  pure  le  diverse  opinioni  dei 
biografi.  E  se  non  acquietano  del  tutto,  perchè  difficili  a  disporsi  in  ordine 
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cronologico,  giovano,  almeno,  a  gettai*  qualche  luce  sui  tempi  e  gli  uomini 
le  ragioni,  alle  quali  dovevansi  forse  V  uscita  e  l'assenza  temporanea  dal 
chiostro. 

Ma  tutto  questo  non  porta  che  si  possa  e  deva  consentire  col  Portioli  in 
altri  punti,  dove  si  ricorre  a  congetture  non  sempre,  mi  pare  almeno,  naturali. 
Che  il  Folengo  sia  nato  altrove  anziché  in  Cipada,  può  essere;  ma  che  a 
gettare  dubbi  su  ciò,  che  s'è  ritenuto  finor  da'  biografi,  in  virtù  di  due 
luoghi  assai  chiari  del  Baldo,  basti  il  fatto  delle  case,  possedute  da'  Folengo 
anche  in  Mantova,  non  è  cosa,  mi  pare,  da  pigliare  sul  serio.  Finché  non 
esca  un  qualche  documento,  che  provi  definitivamente  il  contrario,  è  ragio- 
nevole pensare  che  in  Cipada,  ove  i  Folengo  aveano  del  resto  i  lor  beni  e 
la  lor  casa  bassa,  nascesse  davvero  il  Poeta,  che  ne  doveva  poi  divenir 
laus,  gloria,  fama.  E  ciò  tanto  più,  da  che  il  Portioli  non  sa  determinare 
da  quale  delle  due  famiglie,  floride  in  Mantova  nel  secolo  decimoquinto, 
uscisse  Federico,  padre  a  Teofilo.  Chi  vorrebbe  infatti  negare  che  vi  fosse  una 
terza  famiglia  anche  là,  dove  i  beni  e  le  case  fan  credere  potesse  aver  dimo- 
rato in  origine  l'intero  casato?  Dico  questo,  giacché  la  discendenza  di  Federico 
da  un  Giacomo  achuxadore,  secondo  lo  Schivenoglia,  ribaldo  e  maldicente, 
non  è  che  una  semplice  congettura  dello  stesso  Portioli;  la  quale  darebbe 
anche  argomento  a  pensare  che  le  ribalderie  costringessero  Xadguxadore 
maldicente,  malveduto  da'  contemporanei,  a  lasciar  la  città  per  la  casa  bassa 
di  Cipada. 

Né  si  può  convenire  ugualmente  col  Portioli  quando  dice  che  il  Folengo 
«  scrisse  il  Baldo  e  lo  compì,  durante  il  periodo  di  tempo,  che  corse  tra  la 
Lega  di  Gambrai  e  la  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  fu  prigione  Francesco 
primo  re  di  Francia  ».  Ora  si  sa  che  la  battaglia  di  Pavia  si  combatteva 
nel  1526.  Le  testimonianze,  che  si  possono  raccogliere  specialmente  dagli 
scritti  del  Poeta,  s'accordano  nel  determinare  che  il  poema  fu  dettato  dal 
Folengo  ancor  giovanissimo,  per  non  dire  fanciullo.  E  il  Portioli  non  si  ac- 
corge forse  di  cadere  in  contraddizione,  quando  dimostra  più  avanti  che  il 
Baldo,  stampato  da  prima  nel  1517  e  poi  nel  1521,  doveva  essere  stato  im- 
presso avanti  l'uscita  dal  chiostro ,  avvenuta  prima  del  1517.  E  questo  un 
fatto ,  che  volevasi  messo  in  sodo ,  senz'  ambagi  e  senza  incertezze  :  tanto 
più  eh"  errano  in  proposito  alcuni  degli  storici  più  autorevoli  della  lette- 
ratura italiana.  Cito  tra  gli  altri  il  De  Sanctis,  che  al  Baldo  fa  precor- 
rere l'Orlandino,  chiamandolo  «  prima  concezione  »  del  Folengo  e  aggiun- 
gendo che  la  «  Maccheronea  »  non  è,  «  nel  principio  »,  che  «  Y  Orlan- 
dino, mutati  i  nomi  ».  «  A  quel  modo,  scriv'egli,  che  Milone  rapisce  Berta  e 
poi  la  lascia,  e  Berta  gli  partorisce  Orlando  ;  Guido,  discendente  di  Rinaldo 
rapisce  Baldo vina,  .figlia  di  Carlo  Magno  e  fugge  con  lei  in  Italia,  accolti 
ospitalmente  da  un  contadino  di  Cipada,  patria  appunto  del  nostro  Merlino. 
Guido  lascia  Baldovina,  cercando  avventure,  ed  ella  muore  dopo  di  aver 
partorito  Baldo  »  (1). 

Né  il   Portioli  soddisfa  gran  fatto  quando,  discorrendo  delle  due  edizioni 


(1)  De  Sanctis,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  I,  pp.  91  e  92,  Napoli,  1870. 
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del  1517  e  del  1521,  vorrebbe  far  credere  che  il  giorno  del  mese  e  dell'anno, 
impresso  nell'ultima  pagina,  deva  riferirsi  non  alla  fine,  ma  all'incomincia- 
mento  della  stampa.  Che  tale  fosse  la  consuetudine  de'  tipografi  nel  secolo 
decimosesto,  io  non  credo.  Oltre  la  poca,  o  nessuna  naturalezza  della  cosa, 
avrei  anche  buoni  argomenti  da  mostrare  il  contrario.  Ma  dato  pure  che  si 
usasse  così ,  non  appagano,  mi  pare ,  le  ragioni  del  Portioli.  Io  non  nego 
che  lo  spazio  di  un  mese  e  mezzo,  quanto  ne  corse  cioè  dal  10  novembre 
del  1520  al  5  gennaio  del  1521,  possa  sembrar  troppo  ristretto  alla  stampa 
del  Baldo,  della  Zanitonella,  della  Moscheide  e  degli  altri  componimenti 
maccheronici.  Ma  non  ne  viene  per  questo  che  la  data  del  5  gennaio  si  deva 
riferire  all'incominciamento  anziché  alla  fine  della  impressione.  E  questo 
fatto  della  ristrettezza,  quand'anche  potesse  avvalorare  sotto  qualche  rispetto 
l'opinione  del  Portioli,  non  sarebbe  mai  di  tanto  peso  da  provare  che  il 
1  gennaio,  impresso  in  fine  all'  edizione  del  1517,  deva  per  uguali  ragioni 
riferirsi  al  principio  e  non  alla  fine  della  impressione  delle  Maccheronee. 
Dal  contesto  apparirebbe  quasi  che  il  Portioli  dettasse  il  suo  scritto  a  squarci 
e  ne  fosse  già  impressa  buona  parte,  quando  la  conoscenza  dell'edizione 
del  1521  e  la  lettera  inedita  del  Gonzaga  al  tipografo  Alessandro  Paganini 
gli  venivano  a  gettar  nuova  luce  sull'argomento  e  talvolta  così  limpida  da 
costringerlo  a  ricredersi  di  cose  già  dette.  Tutto  questo  risulta  specialmente 
dal  paragrafo,  ch'egli,  parlando  delle  opere,  intitola:  Una  parentesi.  11  male  si 
è,  che  pur  rettificando  alcune  inesattezze  già  incorse,  non  siasi  curato  di  ren- 
derne avvertito  il  lettore.  Derivano,  io  penso,  da  ciò  le  mende,  che  si  son  ve- 
nute di  mano  in  mano  additando.  Ma  che  vale?  La  bella  edizione  delle  Opere 
Maccheroniche  del  Gocai  è  non  solo  completa,  ma  pubblicata.  Rifare  per  essa 
il  lavoro,  o  rettificarne,  per  lo  meno,  gli  sbagli,  è  cosa  difficile  per  non  dire 
impossibile.  Ciò  non  toglie  però  che  il  Portioli  vi  possa  tornar  sopra  di 
nuovo,  rifondere  e  ripubblicare,  o  a  parte,  o  in  qualche  periodico,  lo  scritto, 
emendato,  o  dirò  meglio  rifatto,  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  Folengo. 
E  in  questo  caso  non  istarebbe  male  curare,  più  che  non  lo  abbia  compor- 
tato il  lavoro  già  pubblicato,  l'economia  generale  dell'insieme.  Vorrei,  per 
esempio,  che  il  cenno  sull'origine  della  poesia  maccheronica  non  fosse  così 
smilzo,  quale  fu  già  dato.  Io  so  bene  che  il  Portioli  si  lagna  di  non  aver 
potuto  consultare,  perchè  irreperibili,  le  Notizie  di  tre  poeti  Maccheronici, 
edite  nel  1846  dal  Tosi  e  citate  da  Ottavio  Delepierre  (1)  ;  ma  nel  medesimo 
tempo  non  si  vuol  tacere  l'indizio,  ch'egli  dà,  di  non  conoscere  le  Macche- 
ronee di  cinque  poeti  italiani  del  secolo  decimo  quinto,  Tifi  Odassi,  l'Ano- 
nimo Padovano,  il  Bassano  di  Mantova,  Giovangiorgio  Alione  e  il  Fossa  di 
Cremona,  edite  dal  Daelli  nel  1864.  Nel  volume,  in  cui  son  esse  raccolte,  e 
che  è  il  trigesimo  quarto  della  Biblioteca  Rara,  avrebbe  pur  potuto  incontrare 
copiose  notizie  del  Tosi,  e  forse  le  stesse,  che  furono  pubblicate  nel  1846, 
se  pur  non  è  a  credere  che  l'autore,  a  maggior  pregio  della  nuova  edizione 
dei  cinque  poeti  maccheronici,  non  le  ripubblicasse  corrette  e  ampliate. 


(1)  Delepiekbe  ,  Maccaronèana,  on  Mélanges  de  littérature  Maccaronique  ,    Parigi ,  tip.  Cha- 
pelet,  1852. 
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E  rifondendo  lo  scritto,  il  Portioli  dovrebbe  pur  dire  quanto  siaci  di  vero 
nell'asserzione  di  quelli,  i  quali  vogliono  che  il  Folengo  scrivesse,  durante 
la  sua  dimora  in  Sicilia  e  con  l'intento  di  compiacere  al  Viceré  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  le  tragedie  della  Cecilia,  della  Cristina  e  della  Caterina; 
dovrebbe  dire  se  i  particolari  dell'Atto  della  Pinta,  dati  dal  Settembrini,  che 
ne  fa  una  cosa  sola  con  la  Palermitana  (1),  ritraggano  il  dramma  e  il  poema 
originale  del  Folengo,  o  non  piuttosto  il  plagio  di  Gaspare  Liceo  di  Palermo. 
E  il  nuovo  lavoro  sarà  ancor  più  degno  di  nota,  se  vi  si  torranno  certe  voci 
dell'uso  e  locuzioni  scorrette,  e  quelle  sgrammaticature  e  forme  scolastiche, 
che  ora  vi  s'incontrano  assai  di  frequente.  A  me  non  è  sfuggito  che  il  Por- 
tioli, essendosi  proposto  di  «  chiarire,  com'egli  dice,  i  punti  controversi  ed 
oscuri  della  vita  del  Folengo,  »  avvertiva  sin  da  principio  che  lo  studio 
avrebbe  recato,  suo  malgrado  «  una  forma  quasi  di  polemica  o  di  disquisi- 
zione »  e  sarebbe  riuscito  per  questo  inameno;  ma  ciò  non  impedisce  che  vi 
si  fossero  potuti  evitare  certi  modi  sillogistici ,  i  quali  ricordano  troppo  da 
vicino  i  rudimenti  soliti  a  darsi,  specialmente  una  volta,  da'  lettori  di  logica. 

Bernardo  Morsolin. 


L.  DELISLE.  —  Les  Manuscrits  du  eomte  d' Ashburnham.  — 
Rapport  à  M.  le  ministre  de  l'Instruction  publique  (Estratto 
dalla  BiUiothèque  de  l'École  des  Charles,  XLIV,  an.  1883). 

—  Notice  sur  les  Manuscrits  disparus  de  la  BiUiothèque  de 
Tours  pendant  la  première  moitiè  du  XIX  siede  (Estratto 
dai  Notices  et  Extraits  des  Mss.,  XXXI,  i).  —  Paris,  imp. 
Nationale,  1883. 

È  noto  che  la  ricchissima  biblioteca,  messa  insieme  con  molto  dispendio 
dal  vecchio  conte  d'Ashburnham  nel  suo  castello  d'Ashburnham-Place,  morto 
lui  nel  1878,  è  stata  posta  in  vendita  dal  nuovo  Lord.  La  faccenda  di  questa 
vendita,  che  ha  subito  varie  vicende  e  che  non  è  ancora  terminata,  ha  de- 
stato da  per  tutto  un  grande  interesse,  non  tanto  per  la  rinomata  magnifi- 
cenza di  essa  biblioteca  e  per  il  prezzo  enorme  chiestone  dal  proprietario, 
quanto  per  certe  speciali  condizioni  della  sua  formazione.  La  biblioteca  Ash- 
burnhamiana  infatti  si  compone  principalmente  di  quattro  fondi:  Libri, 
Barrois,  Stowe  e  Appendice;  e  rispetto  ai  primi  due  si  asserisce  fondatamente 
che  sono  in  parte  costituiti  di  provenienze  furtive,  per  le  quali  ebbero  in  spe- 
cial modo  a  soffrire  le  biblioteche  francesi.  La  notizia  della  vendita  non 
poteva  perciò  passare  inosservata  né  trascurata  in  Francia;  e  si  dovè  subito 


(1)  Settembrini,  Lezioni  di  letteratura  italiana,  voi.  II,  lezione  XLVII,  Napoli,  1868. 
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pensare  al  modo  di  rivendicare  i  manoscritti  portati  via.  Ora,  il  modo  di 
ricuperarli  era  un  solo:  ricomprarli:  giacché,  nonostante  un  certo  malumore 
e  una  certa  eccitazione  d'animo  dei  dotti  francesi ,  non  può  essere  dubbio 
che  gli  acquisti  del  conte  d' Ashburnham  furono  fatti  in  buona  fede ,  e  che 
il  possesso  di  lui  dinnanzi  al  diritto  positivo  è  indiscutibilmente  legittimo. 
Dopo  varie  pratiche,  nelle  quali  ha  avuto  parte  principale  Leopoldo  Delisle, 
direttore  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  si  venne  tra  esso  e  i  Trustees 
(amministratori)  del  Museo  Britannico  a  una  composizione,  per  la  quale 
l'Inghilterra  avrebbe  acquistato  dal  conte  Ashburnham  l' intera  biblioteca 
per  il  prezzo  di  quattro  milioni  e  riceduto  alla  Francia,  per  600  mila  fr., 
circa  un  dugento  codici  dei  fondi  Libri  e  Barrois,  che  il  Delisle  aveva  di- 
mostrato essere  già  appartenuti  a  pubbliche  biblioteche  francesi.  Il  Governo 
francese  con  lodevole  sollecitudine  diede  subito  il  suo  benestare;  non  così 
l'Inglese;  e  ora  l'annunziata  combinazione  è  fallita  perchè  il  Governo  della 
Regina  non  ha  voluto  sapere  d'acquistare  tutta  la  libreria  Ashburnhamiana, 
ma  s'è  contentato  del  fondo  Stowe ,  attenente  più  davvicino  a  cose  inglesi, 
pagandolo  1,125,000  fr.  Restano  dunque  ancora  da  vendersi  tre  grandi  fondi: 
Libri,  Barrois  e  Appendice,  che  comprendono  tra   tutti  quasi  tremila  capi. 

Come  s'è  già  detto,  sui  due  primi  fondi  la  Francia  aveva  parecchie  cose 
da  racquistare;  e  se  per  la  fallita  combinazione  il  ritorno  dei  mss.  ashburn- 
hamiani  di  provenienza  francese  è  rimasto  finora  un  pio  desiderio ,  non  per 
questo  è  minore  il  merito  dell'  illustre  direttore  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Francia  che  vi  si  è  adoperato  con  assiduo  zelo  di  patriota  e  di  scienziato, 
e  ne  ha  trattato  con  piena  competenza  in  varie  pubblicazioni  ufficiali  e 
scientifiche. 

Già  nel  1866,  dopo  una  visita  fatta  da  Paolo  Meyer  ad  Ashburnham-Place, 
e  dopo  che  questi  gli  ebbe  comunicato  il  catalogo  della  ricca  biblioteca,  il 
Delisle,  prendendo  in  particolare  esame  i  manoscritti  che  il  Lord  inglese 
aveva  acquistato  nel  1849  dal  Barrois,  s'accorse  subito  che  un  certo  numero 
di  questi  corrispondevano  ad  altrettanti  dei  quali  si  deplorava  la  mancanza 
nella  Biblioteca  Nazionale;  e  pubblicò  le  sue  osservazioni  precise  e  fonda- 
tissime  sopra  34  di  tali  mss.  nella  Bibliothèque  de  V Ecole  des  Charles  (i). 
Ma  i  suoi  studi  ulteriori  sono  stati  specialmente  sul  fondo  Libri.  Nel  1878, 
in  una  memoria  letta  all'  Accademia  d' inscrizioni  e  belle  lettere ,  egli  potè 
dimostrare  che  il  num.  7  del  fondo  Libri  si  componeva  di  quaderni  tolti 
a  un  codice  Lionese,  scritto  in  lettere  onciali,  contenente  un'antica  versione 
latina  del  Pentateuco  (2);  e  precisamente  de'  quaderni  XV-XXV;  e  grazie 
alle  sue  premure ,  1'  attuale  Lord  Ashburnham  due  anni  appresso  generosa- 
mente ridonava  quei  quaderni  al  Governo  francese  (3).  Ai  primi  di  questo 


(1)  Anno  XXVII,  p.  193  e  sgg.,  Observations  sur  l'origine  de  phisieurs  Mss.  de  la  Colkction 
Barrois. 

(2)  Bibl.  de  l'Èc.  des  Ch.,  XXXIX,  422-431,  con  facs.  eliogr.  Riprodotta  in  Delisle,  Mélanges 
de  paléogr.  et  de  bibliogr.,  Parigi,  1880,  p.  1-10. 

(3)  Vedi  Bibl.  cit.,  XLI,  301.  I  frammenti  Ashburnhamiani  del  Pentateuco  sono  già  stati  splen- 
didamente editi  dal  proprietario  fino  dal  '68,  e  giudicati  dalla  Revue  critique  (28  maggio  1870) 
di  molta  importanza  per  la  storia  del  testo  biblico  latino.  Ricostituito  il  codice  lionese  ,  Ulisse 
Robert  s'assunse  il  carico  di  farne  un'edizione  completa. 
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anno  il  Delisle  lesse  alla  stessa  Accademia  un'  altra  Memoria ,  inserita  nel 
giornale  Le  Ternps  del  26  febbraio,  e  poi  nei  Comptes-rendus  dell'Acca- 
demia, dove  dimostrò  che  i  quattordici  più  antichi  manoscritti  del  fondo 
Libri  provenivano  da  sottrazioni  commesse  da  esso  Libri  verso  il  1842  a 
Lione,  Tours,  Troyes  e  Orléans. 

Non  meno  importanti  sono  i  due  opuscoli  che  ci  hanno  dato  occasione  a 
scrivere  la  presente  rassegna.  Nella  Relazione  al  Ministro,  il  Delisle,  dopo 
aver  fatta  la  storia  delle  trattative  coli' Inghilterra,  ultimamente  fallite,  dà 
ragione  di  circa  cinquanta  mss.  Ashburnhamiani  del  solito  fondo  Libri,  che 
egli  prova  essere  originariamente  codici  o  frammenti  di  codici  delle  biblio- 
teche di  Lione,  Tours  e  Orléans.  L'altro  opuscolo,  o  piuttosto  libro  (p.  200, 
in-4°)  tratta  una  materia  più  ampia.  Nella  prima  metà  del  presente  secolo, 
la  biblioteca  di  Tours  (nella  quale  da  chiese  e  da  monasteri  si  raccolsero 
tanti  importanti  codici  scritti  nelle  sue  celebri  scuole  fondate  da  Garlomagno 
e  da  Alcuino)  era  in  condizioni  di  custodia  e  d' inventario  deploratissime  ; 
onde  avvenne  che  parecchi  manoscritti  della  medesima  andassero  dispersi 
per  incuria  o  fossero  dolosamente  sottratti.  Il  Delisle  fa  la  rassegna  di  cento 
di  tali  manoscritti,  i  quali,  secondo  la  varia  sorte  toccata  loro,  possiamo 
raggruppare  in  tre  categorie:  Manoscritti  perduti  o  venuti  in  mano  di  pri- 
vati; Manoscritti  che  si  ritrovano  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (in 
numero  di  38);  Manoscritti  del  fondo  Libri  venduti  a  Lord  Ashburnham 
(in  numero  di  23). 

Ciò  ch'è  da  ammirarsi  in  queste  comunicazioni  del  Delisle  si  è  ch'egli  non 
si  limita  già  a  indicare  sommariamente  la  provenienza ,  certa  o  probabile, 
dei  manoscritti  che  afferma  essere  stati  sottratti  dalle  biblioteche  francesi; 
ma  dà  intorno  ai  medesimi  tante  minute  e  precise  indicazioni,  da  non  essere 
possibile  di  revocarne  in  dubbio  l' identità.  Infatti  egli  enumera  volta  per 
volta  la  segnatura  che  avevano  quei  manoscritti  nei  cataloghi  francesi  prima 
della  dispersione  o  sottrazione;  dà  le  precise  pagine  dei  codici  mutilati  ;  cita 
i  facsimili  e  adduce  ogni  altra  indicazione  paleografica  e  bibliografica  che 
valga  a  stabilirne  meglio  la  identità;  e  infine  determina  con  documenti 
1'  epoca  approssimativa  in  cui  sparirono  dalle  biblioteche.  In  questa  proce- 
dura stringente,  il  nome  di  Guglielmo  Libri  non  trova  purtroppo  salvezza 
né  difesa  ;  se  non  che  mi  sia  lecito  d'osservare  che  nelle  dilapidazioni  delle 
biblioteche  francesi,  enumerate  dal  Delisle,  le  sottrazioni  del  Libri  non  rap- 
presentano il  maggior  numero,  né  è  matematicamente  provato  che  siano  tutte 
vere  e  proprie  sottrazioni,  o  non  siano  piuttosto  frutto  d'infedeli  cessioni  o 
di  più  o  meno  colpevole  abbandono  dei  custodi  di  quei  depositi.  Se  il  Libri 
è  un  «  malfaiteur  »,  come  il  Delisle  ripetutamente  lo  proclama,  non  so  come 
possano  trovare  scusa  presso  il  Delisle  stesso  altri  «  faits  accomplis  »  che 
hanno  poi  portato  ai  medesimi  resultati,  giustamente  condannati  rispetto  al 
Libri.  Ma  ciò  sia  detto  in  parentesi.  Certo  è  che  comunque  vadano  a  terminare 
le  raccolte  Ashburnhamiane,  queste  pubblicazioni  del  Delisle ,  mentre  testi- 
moniano l'alta  dottrina  e  lo  zelo  del  primo  Bibliotecario  della  Francia ,  ri- 
marranno sempre  un  contributo  preziosissimo  per  la  storia  delle  biblioteche 
francesi  nella  prima  metà  del  nostro  secolo. 

E  ora  terminerò  con  una  domanda.  Nel   fondo  Libri,  che  è  di  1923  capi, 
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moltissimi  (oltre  quelli  sottratti  a  biblioteche  francesi  che ,  relativamente , 
sono  in  numero  assai  limitato)  sono  di  provenienza  italiana  ;  basti  ricordare 
la  Collezione  Pucci,  che  il  Libri  acquistò  legittimamente  in  Firenze  nel  1840, 
e  rivendette  "a  Lord  Ashburnhpm  nel  1846  (1).  Ora  domandiamo  :  il  Governo 
italiano  ha  fatto  nessuna  pratica  per  il  racquisto  di  tale  collezione  e  degli 
altri  mss.  italiani  che  sono  nella  Biblioteca  di  Ashburnham-Place?  Il  rifiuto 
del  Governo  inglese  d'acquistare  tutt' intera  la  detta  Biblioteca,  se  ha  no- 
ciuto momentaneamente  alle  rivendicazioni  francesi,  potrebbe  giovare  all'I- 
talia. Noi  saremmo  lieti  di  sentir  dire  che  il  Governo  del  Re  ha  fatto  o 
farà  qualche  passo,  non  dico  per  riuscire,  ma  almeno  per  mostrare  che  gli 
sta  a  cuore  il  decoro  scientifico  del  paese  e  la  ricuperazione  di  tanti  tesori 
letterari  italiani. 

Cesare  Paoli. 


G.  A.  SCARTAZZINI.  —  Dante  in  Germania.  —  Storia  lette- 
raria e  bibliografìa  dantesca  alemanna.  —  Milano ,  Napoli , 
Pisa,  Ulrico  Hoepli,  1881  e  1883  (due  voli.  in-4°;  I,  pp.  312; 
II,  pp.  360). 

11  culto  di  Dante  fu  in  Germania  sempre  vivissimo.  Questo  poeta  ha  ca- 
rattere cosi  universale,  che  s'impone  agli  spiriti  e  gli  soggioga,  tanto  se  sono 
spiriti  di  artisti,  come  se  sono  spiriti  di  pensatori.  E  infatti,  se  in  Italia  per 
lungo  tempo  l'Alighieri  fu  amato,  e  studiato,  e  considerato  in  particolar  modo 
come  artista,  in  Germania  lo  si  amò  e  studiò  specialmente  come  scienziato, 
cercando  d'investigare  i  più  riposti  significati  dell'opera  sua  maggiore  e  ri- 
volgendosi quindi,  specie  dopo  il  centenario,  alla  biografia  di  lui,  così  piena 
pur  sempre  di  dubbiezze.  Vi  ebbero,  in  questo  lungo  periodo  di  riflessione, 
diversi  stadi  caratteristici.  In  Germania,  come  in  Italia,  la  critica  storica  po- 
sitiva, che  può  solo  arrivare  a  risultati  veramente  scientifici,  tardò  a  farsi 
strada  fra  le  elucubrazioni  dei  filosofanti  e  dei  teologanti ,  sempre  pronti  a 
prestare  al  grande  poeta  i  loro  sistemi  d'uomini  moderni,  hegeliani  o  lute- 
rani ,  e  fra  le  ampollosità  dei  retori,  che  celavano  con  la  maschera  di  una 
sintesi  manchevole  la  deficienza  quasi  assoluta  d' indagini  analitiche  serie. 
L'indirizzo  preso  dagli  studi  danteschi  in  Germania  è  da  molto  tempo  buono 
per  ispeciale  benemerenza  di  alcuni  ingegni  poderosi  e  per  l' impulso  sim- 
patico dato  a  queste  indagini  da  un  re  di  corona.  Ond'è  che  abbondano  le 
monografie  dotte  e  diligenti,  che  giungono  talora  a  conclusioni,  se  non  de- 
finitive ,  almeno  molto  ragguardevoli.  L' illustrare  questo  movimento  ed  il 
dare  un  catalogo  di  queste  monografie,  di  queste  traduzioni,  di  questi  com- 


(1)  Vedi  intorno  a  ciò  un  notevole   articolo    di   A.  Recmont  nell'  Historisches  Jahrbuch  della 
Gorres-Gesellschaft,  IV,  132  e  sgg. 
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menti,  era  certo  cosa  utile  e  desiderata.  Vi  s'accinsero  prima  Pietro  Mugna 
e  Teodoro  Paur:  ora  abbiamo  sull'argomento  quest'opera  voluminosa  dello 
Scartazzini. 

Va  detto  anzitutto  che  l'opera  è  utile.  Lo  Scartazzini,  per  le  sue  speciali 
condizioni  di  dantofilo  e  di  possessore  di  una  tra  le  quattro  più  copiose  bi- 
blioteche dantesche  che  abbia  la  Germania ,  ha  potuto  tener  conto  di  una 
quantità  di  materiale ,  che  pochi  altri  avrebbero  avuto  accessibile.  Né  con- 
tento di  questo,  ha  fatto  ricerche  specialissime  per  trovare  i  primi  accenni, 
le  prime  citazioni,  le  prime  traduzioni  di  passi  danteschi,  che  occorrono  in 
Germania,  cosa  che,  se  riesce  superflua  a  chi  vuole  soltanto  avvantaggiarsi 
di  risultati  scientifici  nuovi,  non  è  tale  certamente  per  chiunque  ami  inda- 
gare la  storia  del  culto  di  Dante.  11  libro  adunque  è  tale  da  rispondere,  come 
raccolta  di  fatti,  al  desiderio  degli  studiosi.  Esaminiamolo  pertanto  un  po' 
più  da  vicino  e  vediamo  se  l'ordinamento  e  la  critica  sieno  all'altezza  delle 
notizie  accumulate. 

Il  primo  volume ,  comparso  nel  1881 ,  ha  il  sottotitolo  di  Storia  critica 
della  letteratura  dantesca  alemanna  dal  secolo  XIV  sino  ai  nostri  giorni. 
L'A.  ha  voluto  darci  un  gran  quadro  del  movimento  scientifico  dantesco  in 
Germania,  che  ha  seguito  quindi  cronologicamente,  registrando  tutto,  occu- 
pandosi di  tutti,  tirando  le  orecchie  ad  uno,  battendo  le  mani  ad  un  altro 
scrittore.  Questo,  a  parer  mio,  è  metodo  errato.  Pregio  di  queste  opere  bi- 
bliografiche deve  essere  la  obbiettività  assoluta ,  e  lo  Scartazzini  è  invece 
uno  degli  uomini  meno  obbiettivi  eh1  io  mi  conosca.  Anziché  dilungarsi  in 
questo  modo,  rimpinzando  il  volume  di  cose  inutili  e  talora  ridicole ,  1'  A. 
avrebbe  dovuto  soltanto  presentarci  i  tratti  principali  del  movimento.  Era 
questo  un  vero  modo  di  darne  una  idea  chiara  e  giusta.  La  gran  maggio- 
ranza dei  lavori  fatti  in  Germania  intorno  a  Dante  ha  poco  o  niun  valore 
per  l'indirizzo  generale  di  questi  studi.  Conveniva  dunque  lasciar  da  banda 
le  cose  inutili  e  fermarsi  invece  sugli  scritti  che  determinano  una  tendenza 
o  una  conquista.  In  questo  modo  v'era  da  farsi  una  idea  del  movimento,  cosa 
che  dall'infarcito  volume  scartazziniano  difficilmente  si  può.  Egli,  forse  pre- 
vedendo questo  fatto,  ha  creduto  rimediare  con  certe  sue  divisioni  :  1°  I pri- 
mordi, dal  secolo  XIV  al  1824;  2°  Il  profondarsi  nella  intelligenza  di 
Dante  (1),  an.  1824-1850;  3°  Il  predominio  della  storia  e  della  filologia , 
an.  1851-1864;  4°  L'entusiasmo  dantesco,  an.  1865;  5«  L'assiduità  letteraria, 
an.  1866-1880.  Peggio  il  rimedio  che  il  male!  Queste  divisioni  sono  affatto 
artificiali,  affatto  arbitrarie ,  onde  non  servono  alla  chiarezza  se  non  come 
classazioni  cronologiche.  Per  questo  rispetto  adunque  il  primo  volume  del 
Dante  in  Germania  è  una  storia  assai  poco  critica. 

Esso  invece  per  un  altro  rispetto  è  sin  troppo  pieno  di  critica,  quando  si 
prenda  questa  parola  in  un  significato  volgarissimo,  e  ogni  giudizio,  per  ciò 


(1)  Nota  eleganza  di  frase.  Voglio  del  reato  avvertire  che  il  Dante  in  Germania  è  scritto  peggio 
degli  altri  litri  italiani  dello  Scartazzini,  che  è  tutto  dire.  So  che  l'A.  non  ci  pretende,  ma  può 
questo  solo  giustificarlo  dello  scrivere  un  gergo,  che  tiene  certo  molto  più  del  romancio  che  del- 
l'italiano? 
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solo  che  giudica,  si  chiami  critico.  Di  giudizi  il  volume  è  pieno;  giudizi  ca- 
tegorici, che  suonano  come  una  condanna  a  morte,  giudizi  benevoli,  che  si 
innalzano  come  inni.  L'  A.  irrequieto  non  si  incomoda  mai  a  registrare  un 
libro  senza  dirne  qualcosa,  e  poi  va  facendo  ogni  tanto  delle  strane  profes- 
sioni di  fede ,  da  cui  parrebbe  che  dei  libri  egli  parli  senza  leggerli.  Non 
ha  la  minima  idea  delle  convenienze  più  elementari;  non  sente  affatto  quel 
galateo  letterario ,  che  ogni  scrittore  dovrebbe  imporsi  per  rispetto  a  sé 
medesimo  e  al  pubblico.  Quando  scherza,  sembra  un  bracciante  nelle  sue  più 
grossolane  espansioni  di  allegrezza;  quando  vuol  pungere,  addenta  come  un 
cagnaccio;  quando  vuole  incensare  si  prosterna  e  infilza  litanie  di  epiteti  e 
sembra  vada  sempre  in  cerca  del  superlativo  dei  superlativi.  Talora  poi 
gliene  succedono  di  belle,  come  per  es.  quella  del  Wegele ,  la  cui  Vita  di 
Dante  è  nella  prima  edizione  un  capolavoro  (p.  91-92)  e  nella  terza  poco 
meno  che  carta  da  salumaio  (p.  259-83).  E  anche  il  Witte,  che  nella  prima 
parte  del  volume  è  sempre  il  venerando,  il  sommo,  il  maestro,  diventa  nella 
seconda  un  uomo  che  prende  delle  cantonate  e ,  quel  che  è  peggio ,  le  pi- 
glia in  malafede.  Quale  autorità  può  avere  per  noi  uno  scrittore  che  giu- 
dica in  questo  modo?  Quale  autorità  può  avere  chi  per  un  giudizio  severo 
delle  opere  sue,  o  per  una  polemica,  o  per  qualsiasi  altro  motivo  personale, 
cambia  di  bianco  in  nero  il  suo  giudizio ,  nello  stesso  libro ,  con  una  fran- 
chezza, che  sono  in  dubbio  se  chiamar  si  debba  impudente  o  fanciullesca? 
Lo  Scartazzini  scopre  sempre  il  fianco ,  ed  ha  solo ,  in  questo  suo  enorme 
difetto  di  soggettivismo  invincibile,  il  vantaggio  di  essere  cosi  grossolano  e 
ingenuo,  da  far  vedere  a  tutti  che  egli  non  parla  con  l'animo  tranquillo,  ma 
agitato  continuamente  da  simpatie  o  avversioni  o  passioni  personali.  Non  c'è 
da  ingannarsi  certo  quando  egli  avventa  i  suoi  strali  contro  il  Tobler  e 
contro  il  Reumont,  né  e'  è  da  ingannarsi  quando  erutta  insolenze  d'ogni  ge- 
nere contro  lo  Scarabelli  e  l'Imbriani.  Il  moltiplicare  citazioni  ed  esempi  a 
questo  proposito  sarebbe  molto  facile  e  non  iscevro  di  amenità  per  i  lettori, 
ma  siccome  lo  si  fece  da  altri  e  da  me  quando  apparve  questo  primo  vo- 
lume (1),  non  voglio  più  oltre  insistere  sull'argomento. 

Il  secondo  volume  contiene  la  Bibliografia  dantesca  alfabetica  e  sistema- 
tica. Questa  parte  dell'opera  è  sicuramente  la  più  utile  e  la  più  benemerita. 
La  bibliografia  alfabetica  è  per  nome  d'  autore.  Su  ogni  scrittore  lo  S.  ha 
creduto  di  dare  qualche  notizia  biografica,  cui  ha  fatto  seguire  l'elenco  delle 
opere  di  lui,  i  cui  titoli  purtroppo  ha  voluto  anche  qui,  come  nel  primo  vo- 
lume, voltare  in  italiano  (2).  Solo  nella  bibliografìa  sistematica ,  in  cui  le 
opere  si  trovano  divise  secondo  il  loro  contenuto,  sono  dati  finalmente  i  ti- 
toli in  tedesco,  e,  cosa  molto  pratica,  gli  indici  di  ognuna  di  esse.  È  certo 
che  un  indice  analitico  generale  sarebbe  stato  prezioso  complemento  del- 
l'opera, ma  non  ci  dissimuliamo  la  gravità  della  fatica  che  avrebbe  costato. 


(1)  Cfr.  Rassegna  settimanale,  voi.  Vili,  p.  29,  e  Preludio,  an.  V,  n»  24. 

(2)  Questa  smania  di  italianizzare  si  estende  anche  ai  nomi  di  città  che  non  ebhero  mai  suono 
italiano;  onde,  per  es.,  Brunswick  diventa  Brunsovico  (p.  91),  e  Mflnster  Monasterio  (p.  64). 
Talora  poi  l'A.  non  si  contenta  neppure  di  italianeggiare  ,  ma  arcaeggia,  e  allora  Strasburgo 
diventa  Argenlorato  (p.  259). 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  191 

Rispetto  a  questa  parte  puramente  bibliografica,  non  ho  molto  a  dire.  Mi 
sembra  in  complesso  abbastanza  bene  eseguita  e  gli  studiosi  di  Dante  do- 
vranno mostrarsene  grati  all' A.  Merita  encomio  particolarmente  la  biblio- 
grafia sistematica ,  che  è  divisa  bene ,  tanto  da  servire  al  suo  scopo.  Una 
cosa  soltanto  mi  piace  poco ,  V  avere  cioè  fatto  un  paragrafo  a  parte  delle 
recensioni  bibliografiche.  A  me  sembra  che  sarebbe  stato  meglio  l'indicarle 
sotto  le  singole  opere  di  cui  trattano,  quando  siano  pure  e  semplici  rela- 
zioni, o  sotto  i  diversi  soggetti  speciali,  allorché  parlano  di  opere  non  regi- 
strate nel  catalogo  perchè  uscite  fuor  di  Germania ,  ovvero  siano ,  come  al 
Witte  succedeva  spesso,  vere  e  proprie  trattazioni  d' uno  o  d'  un  altro  sog- 
getto, cui  il  libro  recensito  è,  si  può  dire,  pretesto.  Certe  scappate  biricchi- 
nesche,  del  resto,  l'A.  se  le  è  permesse  anche  qui.  Citando  la  recensione  che 
il  Witte  scrisse  intorno  alla  Vita  di  Dante  dell'A.,  egli  non  si  può  tratte- 
nere dal  riferire  in  corsivo  le  parole  di  lode  che  il  recensente  aveva  allora 
per  lui  e  smorza  poi  in  una  fila  di  puntini  il  confronto  con  altre  parole 
certo  meno  favorevoli,  che  quel  medesimo  autore  alcuni  anni  dopo  ebbe  a 
scrivere  (p.  138-139).  Via!  non  sono  cose  da  farsi,  specialmente  quando  su 
queste  pretese  metamorfosi  si  è  insistito  già  tanto  nel  primo  volume,  e  si  ha 
d'altronde  quella  felicissima  disposizione  a  mutare  i  propri  giudizi,  che  ab- 
biamo osservato  più  sopra. 

La  bibliografia  alfabetica  lascia  maggiormente  a  desiderare.  Anzitutto  non 
so  perchè  l'A.  vi  abbia  introdotti  dei  nomi,  che  hanno  con  gli  studi  dante- 
schi in  Germania  troppo  poco  che  fare.  A  p.  8  trovo  registrato  il  giurecon- 
sulto lombardo  Andrea  Alciati,  per  ciò  solo  che  il  suo  nome  «  sta  in  fronte 
«  al  volume  che  contiene  l'edizione  principe  del  De  Monarchia  »,  stampata 
a  Basilea  nel  1559.  Si  registra  il  francese  Ampère  perchè  il  suo  Viaggio 
dantesco  fu  tradotto  in  tedesco  e  poi  dal  tedesco  tradotto  in  italiano  (p.  8 
e  104-105).  Per  una  ragione  simile  troviamo  qui  l'Ozanam  (p.  64).  E  vi  tro- 
viamo Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavallo ,  perchè  la  sua  opera  La  piazza 
universale,  uscita  in  Venezia  nel  1585,  dove  si  contengono  citazioni  di  Dante, 
venne  tradotta  a  Francoforte  nel  1619  (p.  32);  vi  troviamo  Giovanni  Ber- 
toldi da  Serravalle,  vescovo  di  Fermo,  perchè  commentò  Dante  mentre  tro- 
vavasi  al  concilio  di  Costanza  (p.  13)  ;  vi  troviamo  il  Longfellow ,  perchè 
della  sua  traduzione  notissima  della  Commedia  si  fece  una  edizione  in  Ger- 
mania (p.  57)  ;  vi  troviamo  infine  Bartolo  da  Sassoferrato ,  perchè  «  il  suo 
«  libro  De  dignitatibus,  nel  quale  si  trova  il  commento  polemico  sulla  terza 
«  canzone  del  Convivio  di  Dante,  si  stampò  a  Lipsia  per  Gregorio  Baticher 
«  nell'anno  1494  »  (p.  77). 

Di  tale  mancanza  di  criterio  danno  prova  anche  più  evidente  le  parole 
che  l'A.  spesso  usa  nel  designare  sinteticamente  i  meriti  di  uno  scrittore  e 
di  un  lavoro.  Talora  sembra  (ed  è  un  dubbio  che  troppo  di  frequente  si  af- 
faccia alla  mente  del  lettore)  che  FA.  non  abbia  esatta  coscienza  del  valore 
dei  termini  che  usa.  Un  lavoro  del  Blanc ,  cito  ad  esempio ,  di  47  pagine , 
che  tratta  nientemeno  che  della  vita  e  delle  opere  di  Dante,  come  se  ne  può 
parlare  in  una  enciclopedia,  vien  detto  vasto!  (p.  14).  Il  Bartsch  celebre  fi- 
losofo è  sicuramente  un  errore  di  stampa  (p.  10).  Non  so  poi  comprendere 
come  l'A.  non  si  avvegga  della  sconvenienza  assoluta  (particolarmente  in  un 
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catalogo)  di  certi  scherzi  da  orso  mal  leccato.  Che  bisogno  aveva  l'A.,  che 
si  è  tanto  sbizzarrito  nel  primo  volume  contro  quel  povero  Compagni ,  di 
scrivere  qui  che  «  il  Busson  fece  nascere  in  Germania...  la  troppo  famosa 
«  questione  di  Dino  e  Compagni  ?  »  (p.  20).  Che  bisogno  poi  e'  era  di  rife- 
rire, per  tutto  cenno  biografico,  i  biglietti  di  visita  del  Reumont,  che  por- 
tano, è  vero,  molti  titoli,  ma  titoli  veri  e  di  qualche  valore?  (p.  73).  Que- 
ste a  casa  nostra  si  chiamano  monellerie,  quando  non  si  chiamano  peggio. 
Infelicissima  idea  fu  poi  quella  dell'A.  di  corredare  questo  volume  di  una 
Appendice,  in  cui  tratta  certe  principali  questioni  dantesche  che  ora  si  agi- 
tano. Si  direbbe  proprio  che  lo  Scartazzini  abbia  l'ostinato  proposito  di  far 
venire  a  noia  a  tutto  il  mondo  certi  libri  e  certi  soggetti.  Il  libro  che  egli 
da  un  anno  a  questa  parte  ha  preso  a  perseguitare  è  ì'Aus  Bantes  Verban- 
nung  di  Paolo  SchefFer-Boichorst.  E  la  sua  monomania.  Quel  povero  pro- 
fessore «  storico  insigne  [chi  lo  direbbe  ?]  e  critico  celeberrimo  » ,  ei  se  lo 
cova,  se  lo  liscia ,  se  lo  carezza ,  e  poi  lo  prende  a  pizzicotti ,  e  poi  a  sca- 
paccioni e  infine  a  calci  nel  sedere.  E  un  continuo  alternarsi  di  moine  e  di 
graffi  e  di  percosse ,  uno  sballottolio  da  far  venir  freddo ,  e  da  desiderarsi 
piuttosto  la  bufera  infernal  che  mai»  non  resta ,  o  le  unghie  di  Lucifero , 
che  almeno  hanno  il  vantaggio  di  essere  conseguenti.  Tranne  nel  caso  di 
certo  giovane  scrittore  italiano,  cui  certo  deve  mancare  la  connessione  dei 
tessuti  cerebrali,  non  ho  mai  visto  una  scritturazione  più  squarquoia,  indi- 
sciplinata e  contradditoria.  La  più  lunga  illustrazione  biografica  della  bi- 
bliografia alfabetica  è  consacrata  allo  Scheffer  (p.  81) ,  e  vi  si  cantano  di 
quel  signore  elogi  da  non  si  dire.  L'Appendice  in  buona  parte  è  occupata 
nel  discutere  questioni  che  egli  ha  trattate,  e  per  discuterle  si  comincia  sem- 
pre ab  ovo  e  si  riferiscono  per  la  decima  volta  tutte  le  opinioni  degli  altri 
per  poi  ridursi  ad  esporre  molto  succintamente  e  dommaticamente  le  proprie. 
Lo  Scartazzini  non  è  quasi  mai  d' accordo  con  lo  Scheffer ,  e  questo  meno 
male.  Si  può  stimare  un  libro  od  uno  scrittore  anche  non  accordandosi  con 
lui.  Ma  in  questi  casi  viene  naturale  la  massima  deferenza  nella  discussione. 
Invece  lo  Scartazzini ,  che  accompagna  sempre  il  nome  dello  Scheffer  con 
qualche  epiteto  lusinghiero,  e  più  e  più  volte  lo  gratifica  dei  titoli  di  eru- 
ditissimo, acutissimo,  meraviglioso,  non  rifugge  dal  dirgli  chiaro  e  tondo  che 
egli  «  non  lesse  mai  il  Commento  del  Boccaccio  »  (p.  271w)  e  giunge  per- 
sino a  cantargli  che  «  quel  Dante  da  lui  dipinto  non  ha  nulla  di  comune  con 
«  Dante  Alighieri  autore  del  Poema  sacro  »  (p.  286).  0  dove  diavolo  se  ne 
vanno  l'erudizione  e  l'acutezza?  E  inutile:  l'A.,  come  abbiamo  osservato,  non 
può  star  fermo  un  momento  con  quel  suo  caro  bamboccio.  Basta  riflettere 
alle  volte  che  egli  è  tornato  su  quél  volume!  Prima  ne  parlò  nel  Litera- 
risches  Centralblatt  (1882,  n°  40),  e  poi  in  questo  Giornale  storico  (voi.  I, 
p.  260  sgg.),  e  poi  nel  Literaturblatt  fùr  germanische  und  romanische 
Philologie  (an.  IV,  n°  3),  e  finalmente  ora,  a  lungo,  nel  Dante  in  Germa- 
nia. Ha  fatto  più  chiasso  lui  intorno  a  quel  libro  che  tutta  la  critica  lette- 
raria presa  insieme.  E  sempre  poi  nel  medesimo  modo ,  ora  contraddicen- 
dosi, ora  ripetendosi.  Gli  argomenti  che  tratta  di  preferenza  sono  su  per  giù 
gli  stessi:  quegli  eterni  punti  questionabili,  in  cui  lo  Scartazzini  non  si 
stanca  di  esternare  le  sue  opinioni ,  aggiungendo  idee  nuove  di  rado ,  fatti 
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nuovi  non  mai.  Lo  Scartazzini ,  che  parla  della  decadenza  dei  più  recenti 
studi  danteschi  in  Germania  (p.  260  sgg.),  non  si  accorge  che  in  pienissima, 
precipitosa  decadenza  è  egli  stesso.  Queste  rimasticature  insignificanti  del 
medesimo  tema  sono  sintomi  di  precoce  vecchiezza.  Le  polemiche  intorno 
alla  Gemma  hanno  avuto  delle  tristi  conseguenze.  Da  una  in  altra  idea,  lo 
Scartazzini  è  giunto  a  farsi  una  specie  di  casellario  dantesco,  in  cui  ha  ri- 
posto tutte  le  opinioni  degli  altri ,  e  le  ha  cementate  con  le  proprie.  Ogni 
tanto  esce  un  nuovo  libro,  il  casellario  si  accresce  e  l'A.  sciorina  giù  tutta 
la  roba  che  ha  in  serbo  su  queir  argomento.  Delle  Abhandlungen  uber 
Dante,  che  dovevano  appunto  trattare  ex  professo  in  singole  dissertazioni 
tutti  questi  problemi  danteschi,  è  comparso  un  solo  volume.  Non  vorrei  che 
gli  altri  (  e  le  promesse  erano  grasse  )  si  scomponessero  tutti  in  questi  ru- 
minamenti  minuscoli,  di  cui  è  saggio  veramente  notevole  nel  suo  genere  la 
presente  appendice.  Vi  sono  travasati  anche  gli  articoli  del  Convivio  di  Si- 
racusa e  chi  voglia  farsi  una  idea  della  puerilità  con  cui  possono  essere 
trattati  soggetti  altissimi  di  critica  dantesca  non  ha  che  vedere  questa  parte 
appunto  della  Appendice.  Della  quale  del  resto  io  non  istimo  neppur  pregio 
dell'opera  1'  occuparmi,  tanto  è  inferiore  a  quanto  lo  Scartazzini  ha  scritto 
finora,  e  tanto  è  inadeguata  alla  gravità  dei  soggetti  che  prende  a  trattare. 
Insomma  quest'opera,  che  è  per  sé  stessa  utile,  avrebbe  guadagnato  assai 
se  invece  di  formare  due  grossi  e  poco  accessibili  volumi ,  si  fosse  ridotta 
a  un  volumetto  maneggevole  di  300  pagine  in-16,  con  una  ben  fatta  intro- 
duzione sintetica  intorno  il  movimento  degli  studi  danteschi  in  Germania , 
considerato  nelle  linee  e  negli  scrittori  principali,  con  la  duplice  bibliografia 
puramente  obbiettiva,  come  ogni  bibliografia  deve  essere,  e  con  un  accurato 
indice  analitico  per  nomi  e  materie.  Il  libro  sarebbe  stato  più  comprato  e 
l'A.  non  avrebbe  compromesso  la  sua  dignità  d'uomo  e  la  sua  competenza 
di  studioso. 

Fabio. 


FRANCESCO  TORRACA.  —  Studi  di  storia  letteraria  napoletana. 
—  Livorno,  Frane.  Vigo,  1884  (8°,  pp.  470). 

La  letteratura  del  Napoletano  non  è  per  certo  quella  parte  della  nostra 
letteratura  nazionale  intorno  a  cui  siensi  più  esercitati  gli  studiosi;  e  degli 
storici  di  questa  il  Settembrini  è  il  solo  che  ne  abbia  discorso  con  qualche 
larghezza.  Tanto  più  gradita  però  deve  tornare  la  pubblicazione  di  questo 
volume,  dove  il  prof.  Francesco  Torraca  raccoglie  dodici  studii  concer- 
nenti alcuni  soggetti  più  curiosi  e  alcuni  punti  più  oscuri  della  storia  let- 
teraria napoletana.  Io  li  esaminerò  qui  brevemente  un  per  uno,  e  nell'ordine 
stesso  in  cui  si  seguon  nel  libro,  segnando  con  un  asterisco  quelli  che  ora 
per  la  prima  volta  vengono  in  luce.  Ristampando  i  già  pubblicati  l'A.  non 
ha  mancato  di  farvi  le  opportune  giunte  e  correzioni. 

1.  Sacre  Rappresentazioni  del  Napoletano.  —  È  questo  uno  degli  studii 
Giornale  storico,  II.  13 
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più  importanti.  In  esso  l'A.  viene  aggiungendo  a  quel  poco  che  degli  spet- 
tacoli sacri  e  profani  nelle  province  meridionali  aveva  potuto  dire  il 
D'Ancona,  nelle  sue  Origini  del  teatro  in  Italia,  parecchie  notizie  assai 
istruttive.  Le  più  rilevanti  son  quelle  che  concernono  i  drammi  sacri  rap- 
presentati in  Aversa  a  cominciare  dal  1534,  e  di  cui  la  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli  possiede  manoscritta  una  copiosa  raccolta  in  due  volumi.  Da  p.  27 
a  p.  49  l'A.  ne  analizza  parecchie,  recandone  numerosi  passi.  Quando  nel 
1879  pubblicava  la  prima  volta  il  suo  saggio,  l'A.  non  aveva  per  anche 
notizia  di  un  codice  aquilano  di  laudi  drammatiche,  già  posseduto  dal  Gor- 
visieri,  e  poi  da  questo  ceduto  al  Morbio;  codice  di  grande  importanza  nel 
presente  argomento,  e  di  cui  è  da  lamentare  ch'egli  non  abbia  discorso  più 
largamente  di  quanto  fa  a  p.  51  in  nota,  se  pure  dal  farlo  non  lo  trattenne 
il  sapere  come  il  Monaci  avesse  in  animo  di  pubblicare  quelle  laudi,  che 
poi,  sino  ad  oggi,  non  pubblicò.  E  questo  codice,  e  un  altro  di  cui  l'A.  si 
giova  in  uno  degli  studii  seguenti,  mostrano  il  materiale  essere  più  copioso 
di  quanto  forse  si  creda.  L'A.  stesso  dice  a  pag.  10  che  «  a  ricercare  con 
«  attenzione  e  con  pazienza  nelle  biblioteche,  negli  archivi  e,  principal- 
«  palmente  nelle  costumanze  tradizionali  de'  vari  paesi,  si  potrà  mettere 
«  insieme  tanto  da  rattoppare  lo  strappo,  il  quale,  per  ora,  tocca  al  Mezzo- 
«  giorno  nella  storia  delle  Rappresentazioni  Sacre  »  :  ciò  è  più  che  proba- 
bile, e  nessuno  meglio  di  lui,  come  altri  suoi  studii  intorno  al  teatro  napo- 
letano lo  provano,  potrebbe  fare  il  rattoppo. 

IL  P.  A.  Caracciolo.  —  Giovandosi  di  certa  lettera  contenuta  nella  Raccolta 
di  Lettere  scientifiche  ed  erudite  dirette  dall' Ab."  a  diversi  suoi  amici. 
(Napoli,  1780),  raccolta  pressoché  ignota,  l'A.  dà  intorno  a  Pietro  Antonio 
Caracciolo  ed  alle  sue  farse  molte  più  notizie  che  non  ne  avessero  potute 
raccogliere  il  Galiani,  il  Napoli-Signorelli,  il  Palermo,  il  D'Ancona.  Chi 
scriveva  la  lettera  in  discorso  (probabilmente  l'Abate  Giuseppe  Gestari)  pos- 
sedeva un  codice,  andato  poscia  smarrito,  nel  quale  erano  non  poche  com- 
posizioni del  nostro  poeta. 

III.  Le  Farse  cavaiole.  —  Di  queste  farse,  che  sono  una  delle  produzioni 
più  curiose  e  manco  note  del  teatro  napoletano,  l'A.,  dopo  quanto  ne  dissero 
un  po'  vagamente  il  Napoli-Signorelli,  il  Palermo,  il  D'Ancona,  spiega  il 
nome  e  chiarisce  il  carattere.  Il  nome  venne  loro  indubbiamente  dalla  città 
di  Cava,  i  cui  abitanti  furono  per  lungo  tempo  nel  Napoletano  soggetto  di 
riso  e  di  beffa,  come  l'A.  prova  con  una  novella  di  Masuccio  e  con  altre 
testimonianze.  Le  farse  cavaiole  più  antiche  e  più  genuine,  o  avevano  la 
scena  in  Cava,  o  contavano  fra  i  loro  personaggi  alcun  Cavese,  spasso  o 
zimbello  degli  altri.  Ciò  è  largamente  provato  con  la  notizia  che  l'A.  dà  di 
alcune  farse  di  Vincenzo  Braca  Salernitano,  contenute  in  un  manoscritto 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  il  quale  è  dei  primi  anni  del  seicento. 
Una  di  queste  farse,  intilolata  La  ricevuta  dell 'Imperatore  alla  Ca,va,  forma 
l'Appendice  III.  Anche  qui  noi  dobbiamo  dolerci  che  l'A.  non  abbia  avuto 
agio  di  esaminare  e  di  far  conoscere  un  altro  manoscritto  di  farse  cavaiole 
scoperto  nella  stessa  Biblioteca  di  Napoli  dopoché  il  presente  studio  fu  pub- 
blicato la  prima  volta. 

IV.  La  patria  di  Pier  della  Vigna.  —  Breve  ma  decisiva  confutazione  di 
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uno  scritto  pubblicato  in  Napoli  nel  1880 ,  e  confutato  poi  più  tardi  anche 
da  Bartolomeo  Gapasso  e  da  Gabriele  Iannelli,  nel  quale  l'avvocato  Giuseppe 
Faraone  tentò  di  provare,  assai  malamente  a  dir  vero,  che  Pier  della  Vigna 
fu  nativo,  non  già  di  Gapua,  come  si  credette  sempre,  ma  di  Gaiazzo. 

V.  Il  conte  di  Policastro  —  È  questo,  più  che  altro,  uno  studio  psicolo- 
gico sopra  i  sonetti  composti  da  Giovanni  Antonio  Petrucci,  Conte  di  Po- 
licastro, e  uno  dei  baroni  che  presero  parte  alla  ribellione  del  1486,  durante 
la  sua  prigionia,  e  pubblicati  da  Giulio  Le  Goultre  e  da  Vittorio  Sc^ultze 
nella  Scelta  di  curiosità  letterarie,  dispensa  CLXV1I.  L'A.  nota  con  ragione 
che  essi  non  sono  interamente  scritti  nel  dialetto  napoletano  del  XV  e  XVI 
secolo. 

VI.  Una  leggenda  napoletana  e  l'epopea  carolingia.  —  Gli  è  noto  come 
nell'Italia  settentrionale  e  centrale  sieno  sorte  assai  per  tempo  alcune  leg- 
gende carolinge,  diverse  da  quelle  importate  da  fuori  e  in  tutto  nostrane. 
Che  anche  il  Mezzogiorno  avesse  partecipato  in  qualche  misura  a  sì  fatta 
produzione  non  si  sapeva  prima  che  l'A.  richiamasse  con  questo  studio  l'at- 
tenzione sopra  un  racconto  latino  tratto  da  un  manoscritto  del  secolo  XIV 
e  pubblicato  dal  Waitz  a  p.  465  degli  Scriptores  rerum  Langobard.  et 
Ital.  saec.  VI-IX.  Si  narra  in  questo  racconto  come,  avendo  i  Saraceni 
assediata  Napoli,  Adelgiso,  ossia  Adelchi,  figlio  di  Desiderio  re  dei  Longo- 
bardi, venne  a  liberarla  insieme  coi  duchi  Amone  e  Bernardo.  Napoli  era 
allora  soggetta  a  Desiderio  e  governata  per  esso  da  un  tal  Teofilato.  I  Sa- 
raceni furono  sconfitti,  ma  tornarono  poi  a  stringere  la  città,  cosicché  e 
Adelchi  e  lo  stesso  re  Desiderio  dovettero  muovere  una  seconda  volta  contro 
di  essi  e  distruggerli  interamente.  Di  Amone  e  di  Bernardo  non  si  dice 
altro  nel  racconto  latino,  ma  non  così  in  alcune  cronache  le  quali,  per  questa 
parte,  strettamente  si  legano  ad  esso,  come  la  Cronica  di  Partenope  e  la 
Cronaca  di  Napoli  di  Notar  Giacomo,  dove  si  dice  che  Amone  e  i  suoi 
quattro  figliuoli  morirono  nella  seconda  battaglia  e  furono  seppelliti  in 
Napoli  nella  grotta  di  San  Gennaro.  In  queste  anche  Adelchi,  il  quale  va 
a  chiedere  soccorso  a  Carlo  Magno,  muore  da  ultimo  e  il  suo  corpo  è  spe 
dito  in  Lombardia.  L'A.  inclina  a  credere  questa  tradizione  di  origine  popo- 
lare; ma  io  confesso  di  non  sapermi  acconciare  alla  sua  opinione.  Come  mai 
avrebbe  il  popolo  napoletano  immaginato  di  far  regnare  sopra  la  sua  città 
il  longobardo  Desiderio?  e  come  poi  avrebbe  associati  insieme  Adelchi  e  i 
due  paladini  di  Carlo  Magno,  Amone  e  Bernardo,  mentre  una  leggenda  vera- 
mente popolare,  sorta  nel  settentrione  d'Italia,  mostrava,  conformemente 
alla  verità  storica,  Desiderio  e  Adelchi  in  guerra  aperta  con  Carlo?  Non 
posso  distendermi  su  questo  argomento  ;  ma  parmi  assai  probabile  che  tutta 
la  finzione  riferita  di  sopra  non  sia  se  non  una  immaginazione  solitaria, 
inventata  di  pianta  da  un  qualche  cronista,  e  passata  poi  mano  mano  in 
altri  cronisti  senza  nemmeno  scendere  mai  sino  al  popolo. 

VII.  Fra  Roberto  da  Lecce.  —  Ritessuta  brevemente  la  vita  di  questo 
celebre  predicatore,  l'A.  passa  a  studiarne  le  orazioni,  indicando  gli  scrittori 
sacri  e  profani  da  cui  quegli  più  largamente  attingeva  nel  comporle  e  cer- 
cando in  esse  le  ragioni  degli  entusiasmi   che   suscitavano,  e  di  cui  serba- 
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rono  memoria  gli  storici.  Da  ultimo  riferisce  alcune  storielle  curiose  imma- 
ginate a  danno  dell'oratore  da'  suoi  detrattori. 

Vili.  Luigi  Tansillo.  —  Non  contiene  nulla  di  nuovo,  se  non  quanto  in 
fine,  in  una  lettera  a  Francesco  Fiorentino,  editore  delle  Poesie  liriche 
edite  ed  inedite  del  Tansillo  (Napoli  1882),  l'A.  viene  facendo  alcuni  raffronti 
tra  questo  e  il  Sannazaro. 

♦IX.  Lirici  napoletani  del  secolo  XIV.  —  «  Il  silenzio  delle  storie  lette- 
«  rarie  generò  l'opinione  che,  dopo  i  rimatori  napoletani  della  Scuola  Sicula, 
«  nel  Regno  non  si  fosse  più  tentato  di  poetare  in  volgare,  sino  alla  metà 
«  del  secolo  XV.  Parecchi  fatti,  di  recente  messi  in  luce,  contraddicono  a 
«  quella  opinione  :  con  essi  gioverà  a  dissiparla  interamente  qualche  notizia 
«  di  un  gruppo  di  rimatori  napoletani  del  Trecento,  i  cui  versi  si  trovano 
«  raccolti  in  un  codice  della  Laureziana  a  Firenze  ».  Così  l'A.,  che  da 
questo  codice  (il  Gadd.  Reliq.  n.  198,  indicato  primamente  agli  studiosi  dal 
Rajna)  trascrive  sonetti  e  canzoni  di  tre  poeti,  tutti  e  tre  napoletani,  Gu- 
glielmo Maramauro,  Luigi  di  Gapua,  Conte  di  Altavilla,  e  Paolo  dell'Aquila, 
notando  le  frequenti  reminiscenze,  principalmente  petrarchesche,  che  vi  si 
incontrano.  Da  ultimo  riporta  l'A.  la  canzone  politica  di  un  Landulfo  di 
Lamberto,  «  degrossata  e  poi  aconcia  per  misser  Paulo  de  l'Aquila  »,  nella 
quale  sono  reminescenze,  non  solo  del  Petrarca,  ma  anche  di  Dante. 

*X.  Farse  napoletane  del  quattrocento.  —  In  questo  studio  l'A.  dà  conto 
di  alcune  farse  del  secolo  XV,  contenute  in  un  manoscritto  della  Biblioteca 
di  Monaco,  cinque  delle  quali  inedite.  La  prima  intitolata  II  Trionfo  della 
Fama,  è  del  Sannazaro,  e  fu  rappresentata  negli  appartamenti  del  principe 
d'Altamura,  il  6  marzo  1492.  L'A.  la  pubblica  per  la  prima  volta  nell'Ap- 
pendice I.  Del  Sannazaro  similmente  sono  una  Farsa  dell' ambasciar  ia  del 
Soldano  explicata  per  lo  interprete;  una  breve  composizione  dramma- 
tica, formata  di  un  prologo  e  di  un  monologo,  e  la  quale  ha  per  soggetto 
Venere  che  cerca  il  figliuolo;  un  dialogo  tra  La  Giovine  e  la  Vecchia,  con 
cui,  nota  l'A.,  e  ne  reca  le  prove,  ha  singolare  somiglianza  la  ballata  del 
Villon,  Les  regrets  de  la  belle  Heaulmière  jà parvenue  à  vieillesse.  Seguita 
la  farsa  del  Magico  di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  che  si  credeva  perduta, 
e  che  FA.  pubblica  nell'Appendice  II.  Vengono  da  ultimo  una  Disputa  fra 
il  Bene  e  il  Male,  opera  di  un  Giosuè  Capasso,  del  quale  non  si  hanno  se 
non  iscarsissime  notizie,  e  una  farsa  anonima  e  senza  titolo,  composta  in 
onore  di  Beatrice,  figliuola  di  Ferdinando  I,  e  nella  quale  hanno  parte,  oltre 
un  Messo,  la  Bellezza,  l'Onestà,  Apollo.  L'A.  inclina  a  credere  che  anche 
questa  farsa  sia  del  Capasso,  e  concludendo  il  suo  studio  dice  rimaner  com- 
provato per  esso  che  il  genere  delle  farse  fu  coltivato  in  Napoli,  nel  secolo 
XV,  più  di  quanto  si  credesse,  e  dalla  qualità  e  fattura  di  quelle  esaminate 
potersi  argomentare  che  assai  più  che  ai  versi  e  ai  personaggi  davasi  im- 
portanza alle  decorazioni,  allo  sfoggio  delle  vesti,  alle  danze. 

*XI.  L'orazione  del  Pontano  a  Carlo  Vili.  —  In  questo  studio  l'A. 
sostiene  contro  il  Tallarigo  la  verità  di  quanto  narra  il  Guicciardini  nel 
1.  II,  e.  3°  della  Istoria  d'Italia,  avere  cioè  il  Pontano  orato  in  nome  del 
popolo  di  Napoli   alla  presenza   di   Carlo    Vili,  troppo   distendendosi  nella 
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vituperazione  de'  re  aragonesi,  da  quali  era  sì  grandemente  stato  esaltato, 
e  contro  il  Tallarigo  e  contro  il  Morandi  sostiene  l'autenticità  di  due  lettere 
per  la  prima  volta  pubblicate  da  L.  Viola  e  da  lui,  e  alle  quali  avrebbe 
dato  argomento  questo  medesimo  fatto  dell'orazione,  l'una  del  Pontano  a 
Francesco  Caracciolo,  l'altra  di  questo  a  quello.  L'A.  sa  recare  in  appoggio 
dell'opinion  sua  molte  buone  ragioni,  ma  non  mi  pare  che  riesca  a  togliere 
di  mezzo  ogni  dubbio. 

XII.  Reliquie  del  dramma  sacro.  —  Nella  prima  parte  di  questo  studio 
l'A.  dà  notizia  delle  rappresentazioni  sacre  che  tuttogiorno  costumano  in 
circa  sessanta  fra  città  e  borgate  del  Napoletano;  nella  seconda  parla  di 
alcune  reliquie  del  dramma  sacro  che  si  stampano  ancora  fra  i  libri  popo- 
lari; nella  terza  ricorda  certe  Sacre  Rappresentazioni  in  tutto  moderne,  e 
alcuna  di  questi  ultimi  anni.  Vi  si  possono  trovare  molti  utili  riscontri  per 
la  storia  del  dramma  sacro  in  Italia. 

Le  tre  appendici  di  cui  ho  già  fatto  parola  compiono  il  volume,  il  quale 
può  essere  meritamente  giudicato  un  assai  buon  contributo  alla  nostra  storia 
letteraria.  Esso  è  pieno  di  utili  notizie  e  di  fatti,  nel  presentare  e  nel  discu- 
tere i  quali  l'A.  fa  prova  sempre  di  molto  acume  e  di  una  ordinata  quanto 
opportuna  erudizione.  Di  una  cosa  gli  farò  appunto,  ed  è,  che  ripubblicando 
ora  tutti  insieme  i  suoi  studii,  egli  non  abbia  raccolti  e  fusi  in  uno  quelli 
che  trattano  a  un  di  presso  lo  stesso  argomento,  quali  alcuni  degli  studii 
sul  teatro.  Il  non  averlo  fatto  toglie  alcun  che,  non  al  valore,  ma  alla  com- 
postezza ed  alla  economia  del  libro. 

A.  Grap. 


GIUSEPPE  BIADEGO.  —  Da  libri  e  manoscritti.  —  Verona, 
Stab.  Ci  velli,  1883  (8°,  pp.  302). 

La  materia  trattata  in  questo  volume  non  è  unica ,  né  d'  una  stessa  na- 
tura. Gli  argomenti  ora  storici ,  ora  letterari  e  ora  1'  uno  e  1'  altro  ad  un 
tempo,  sono  quattordici:  la  prove  desunte,  come  suona  anche  il  titolo,  da 
manoscritti  e  da  libri,  ma  vagliate  sempre  dalla  critica.  Non  coglierebbe 
forse  in  fallo  chi  gli  qualificasse  per  altrettanti  articoli  o,  se  vuoisi  anche, 
saggi  di  critica  storica  e  letteraria.  Lo  scritto ,  che  sta  a  capo  del  volume 
e  s'intitola,  Una  prima  rappresentazione,  discorre  della  Merope  del  Maffei. 
Vi  son  messe  cioè  in  rilievo  le  circostanze  della  prima  recita,  fatte  palesi 
da  alcune  lettere  inedite  dell'autore,  inserite  nel  testo,  e  il  potere  esercitato 
successivamente  dalla  tragedia  sugli  animi  de'  letterati  del  tempo,  special- 
mente in  Verona.  11  secondo  degli  articoli  ha  per  titolo,  Due  sonetti  di  Gian 
Nicola  Salerno,  vissuto  dal  1379  al  1426,  lodato,  tra  gli  altri,  dal  Guerini  e 
dal  Barbaro.  La  pubblicazione  de'due  componimenti,  tratti  da  un  codice  della 
Comunale  d'  Udine,  è  preceduta  da  alcuni  ragguagli  intorno  alla  vita ,  agli 
studii,  alle  magistrature  e  agli  scritti  del  gentiluomo  veronese,  che  si  possono 
dire  una  breve,  ma  succosa  biografia.   Più   interessante    è   1'  articolo  sopra 
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Ugo  Foscolo  e  Isabella  Albrizzi.  Il  Biadego  ritrae  in  esso  una  delle  tante 
fasi  degli  amori  dell'  indomito  poeta.  E  non  è  soltanto  dall'  epistolario  già 
pubblicato,  ch'egli  attinge  le  prove  al  suo  assunto.  Talvolta  si  giova  di  let- 
tere inedite,  ch'egli  dichiara  d'aver  ricevute  da  Domenico  Bianchini  e  pub- 
blica inserite  nel  testo.  Paolina  Gismondi  a  Verona  è  il  titolo  del  quarto 
scritto  del  Biadego.  Con  la  scorta  d'alcuni  scritti,  già  pubblicati,  del  tempo 
e  del  carteggio  inedito  del  Pindemonte,  conservato  nella  Comunale  di  Ve- 
rona, si  mettono  in  bella  luce  i  ripetuti  soggiorni,  fatti  in  Verona  dall'ottima 
Donna,  a  cui  s'indirizzava  dal  Mascheroni  l' Invito.  Piacciono  sopra  tutto  i 
ragguagli  della  dimestichezza  di  lei  col  Pindemonte,  del  quale  si  ripubblica 
corretta  e  direi  quasi  rifatta  per  intero  l'Epistola  in  versi,  scrittale  da  Fi- 
renze nel  1778  e  stampata  un'  unica  volta  in  Bassano.  Di  minore  e  vorrei 
dir  quasi  d'importanza  affatto  secondaria  è  lo  scritto  su  Nicolò  da  Verona 
pittore.  Le  poche  notizie,  che  si  aggiungono  a  una  lettera  dell'artista  vero- 
nese, pubblicata  da  "Willelmo  Braghirolli  di  Mantova,  toccano  appena  d'al- 
cuni dipinti,  non  ignoti  però  a'  Veronesi.  Curioso  specialmente  per  una  cor- 
rispondenza alquanto  galante  col  Parini  è  l'articolo,  che  s' intitola ,  Donna 
Silvia  Curtoni  Verza  a  Milano  ed  a  Napoli.  Le  impressioni  ricevute  dalla 
celebre  attrice  ne'  viaggi  a  Milano  ed  a  Napoli,  ove  le  si  porse  a  conoscere 
il  fiore  de'  letterati,  sono  desunte  dalle  carte  inedite  di  Benassù  Montanari, 
possedute  dal  conte  Antonio  Pompei  e  dal  carteggio  della  Silvia  stessa,  cu- 
stodito nella  Comunale  di  Verona.  ^* 

Il  contenuto  A' Una  visita  del  Patriarca  d'Aquileia  a  Verona,  titolo  d^Hset- 
timo  scritto,  è,  se  così  si  può  dire,  l'esposizione  minuziosa  d'un  aneddoto  di 
storia  diocesana.  Non  darebbe  forse  in  fallo  chi  dicesse  d'incontrarvi  la  pra- 
tica ricognizione  di  certi  diritti  di  giurisdizione  su  alcune  chiese  del  Vero- 
nese ,  contestati  al  Patriarca  dall'  Ordinario  della  città  e  rivendicati  con  la 
decisione  de'  tribunali.  Nell'articolo  intorno  al  Pindemonte  poeta  e  tradut- 
tore, il  Biadego  rileva  quale  fosse  il  contegno  del  veronese  in  mezzo  a'  tram- 
busti politici,  quali  i  sentimenti  intorno  alle  innovazioni  letterarie  per  parte 
de'  romantici,  e  quale  infine  il  concetto  sulle  traduzioni,  delle  quali  discorre 
paratamente ,  intrattenendosi  con  maggiori  particolarità  intorno  all'Odissea 
d'Omero.  Api  e  Vespe  intitolavasi  una  raccolta  d' epigrammi  e  d'  apologhi 
pubblicati,  quale  strenna  del  1847,  dal  Carrer,  ch'ebbe  a  collaboratori  il 
Locatelli,  il  Capparozzo,  il  Montanari,  il  Canal,  il  Veludo  e  la  Zamini.  E 
Api  e  Vespe  è  pure  il  titolo  del  nono  articolo,  ove  con  la  scorta  del  car- 
teggio inedito  del  Montanari  si  mettono  in  evidenza  la  genesi,  le  vicende, 
le  censure  e  le  difese  del  libro.  Lo  scritto,  A  proposito  d'alcune  lettere  di 
Benedetto  Del  Bene  non  si  circoscrive  a  ciò  solamente,  che  risulterebbe  di 
primo  tratto  dal  titolo.  Il  Biadego  porge  inoltre  preziosi  ragguagli  della  vita 
del  Del  Bene,  ne  fa  apprezzare  la  perizia  del  latino,  specialmente  nelle  ver- 
sioni e  discorre  degli  scritti  d' agraria ,  giudicati  le  migliori  opere  di  lui. 
Dalle  lettere  a  Gianfrancesco  Dionisi,  pubblicate  parte  nel  1876  e  parte  nel 
1819,  desume  ed  illustra  parecchi  aneddoti  curiosi  e  importanti,  riguardanti 
sopra  tutto  il  patriziato  veronese.  Il  Primo  Libro  stampato  a  Verona  non 
è  che  un  breve  articoletto  intorno  alla  Batracomiomachia  d'Omero,  tradotta 
dal  Sommariva  e  recante  la  data  del  15  gennaio  1470  in  Verona.  Vi  si  rias- 
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sumono  in  succinto  le  ragioni  con  le  quali  il  Gavattoni  e  il  Giuliani  la  vo- 
gliono stampata  in  Firenze  o  in  Treviso  nel  1480,  e  le  confutazioni  del 
Valsecchi,  che  propugna  invece  il  1470  e  la  crede  impressa  in  Verona.  A 
quest'ultima  opinione  aderisce  pienamente  anche  il  Biadego. 

Più  importante  d'ogni  altro  è  lo  scritto  intorno  all'  Origini  de  Sepolcri 
ci'  Ugo  Foscolo.  Io  non  dirò  che  il  Biadego  pronunzi  l'ultima  parola  intorno  a 
una  quistione,  della  quale  fu  scritto  da  tanti,  specialmente  negli  ultimi  tempi. 
Ben  mi  piace  avvertire  ch'egli  vi  ha  recato  nuova  e  non  inutile  luce.  E  il 
lavoro  acquista  pregio  anche  dall'inserzione,  che  vi  si  fa,  del  primo  canto, 
in  ottave,  de'  Cimiteri  e  dell'altro  poemetto,  in  isciolti,  intitolato  i  Sepolcri, 
onde  uscì  poi,  riformata  in  parecchi  luoghi,  l'Epistola  al  Foscolo.  Quello 
che  non  corre  sempre  limpido,  è,  mi  pare,  il  ragionamento.  Parlando,  per 
esempio,  de'  Cimiteri,  il  Biadego  conchiude  recisamente  che  il  Pindemonte 
gli  dettasse  negli  ultimi  mesi  del  1805  per  il  solo  fatto,  che  nella  stanza 
non  decimottava,  ma  decimasettima  s'allude  a  Teresa  Perez  Serego,  morta 
di  miliare  il  31  agosto  dell'anno  stesso.  E  perchè  non  si  potrebbe  pensare, 
che  l'episodio  fosse  stato  inserito  posteriormente  alla  composizione  del  poe- 
metto? E  ciò,  presso  a  poco,  che  si  fece  dal  Pindemonte  riguardo  alla  Mo- 
sconi, della  quale  mentre  non  è  parola  ne'  Sepolcri,  si  fa  sentire  così  vivo 
il  compianto  nell'Epistola  al  Foscolo,  rifatta,  come  s'è  detto,  su  quelli.  Al- 
cunché di  non  ben  determinato  abbastanza  v'ha  pure  nelle  illazioni,  che  si 
deducono  dalla  demolizione  dell'Arco  de'  Gavii,  e  più  ancora  là  dove  si  pre- 
cisa, senza  suffragio  di  prova  alcuna,  che  i  Sepolcri  «  furono  composti  nel 
«  luglio  ed  agosto  del  1806  ».  Non  mi  pare  cioè  che  quest'illazione  discenda 
naturale  dalla  premessa  che  vi  fa  il  Biadego,  ed  è  da  una  lettera  in  data  del 
14  luglio,  in  cui  il  Cesarotti  lodava  bensì  il  soggetto  del  poemetto,  intitolato 
i  Cimiteri,  ma  non  ne  approvava  gran  fatto  il  metro,  ch'era  l'ottava. 

Una  lettera  di  Vincenzo  Monti  è  il  titolo  dell'articolo  decimo  terzo,  pub- 
blicato di  fresco  tra  le  Varietà  di  questo  Periodico.  Il  Biadego  vi  prende 
occasione  a  far  conoscere  quali  amici  s' avesse  il  cantor  di  Bassville  in 
Verona  e  quante  volte  vi  s' intrattenesse ,  fatto  segno  alle  accoglienze  più 
oneste  e  più  liete.  Nel  decimo  quarto  e  ultimo  degli  scritti  si  discorre  della 
Dimora  di  Gaspare  Gozzi  in  Padova.  V'è  messo  cioè  in  evidenza  l'ultimo 
episodio  della  vita  fortunosa  del  festivo  poeta,  che,  preso  da  un  accesso  di 
pazzia  momentanea,  si  gettava  da  una  finestra  nel  Brenta.  La  nuova  luce, 
che  d'altronde  non  è  molta,  intorno  a  quel  fatto  assai  noto,  deriva  unica- 
mente da  una  lettera  inedita,  indirizzata  dal  Gozzi  alla  madre.  E  una  lettera 
spirante  gratitudine,  ma  non  priva  de'  soliti  lamenti ,  strappati  dalle  neces- 
sità economiche  e  dal  bisogno,  sentito  allor  più  che  mai,  d'una  vita  quieta 
e  tranquilla. 

11  volume  del  Biadego  si  riferisce  quasi  per  intero  a  Verona.  E  quella, 
su  cui  getta  maggior  luce,  è  la  storia  letteraria  de'  secoli  decimottavo  e 
decimonono,  non  dirò  della  sola  città,  ma  spesso  di  tutta  l'Italia.  Né  si 
creda  per  questo  che  i  diversi  argomenti  s'abbiano  uguale  importanza,  o  sieno 
trattati  con  pari  maestria.  Vuoisi  piuttosto  segnalare  che  la  parte  sostan- 
ziale di  ciascuno  s'avvalora  di  lettere  o  d'  altri  scritti  sinora  inediti ,  e  che 
il  volume  non  manca,  sotto  questo  rispetto,  d'una  tal  qual  novità.  Non  m'è 
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noto  se  T  autore  avesse  in  animo  di  pubblicare  un  libro  di  lettura  amena , 
come  sembrerebbero  portare  i  soggetti ,  la  brevità  e  la  natura  de'  singoli 
scritti.  E  in  questo  caso  mi  pare  che  l'effetto  non  sia  riuscito  sempre  a  se- 
conda dell'intenzione.  Talvolta  vi  nuoce  grandemente  l'inserzione  di  certi  do- 
cumenti neglettamente  prolissi,  dove  lo  stesso  sentimento  della  curiosità 
rimane  schiacciato,  se  così  si  può  dire,  dalla  pesantezza  della  forma. 

Bernardo  Morsolin. 


N ABORRE  CAMPANINI.  —  Note  storiche  e  letterarie.  —  Reggio- 
Emilia,  L.  Bondavalli,  1883  (16°,  pp.  228). 

Che  anche  gli  articoli,  scritti  alla  giornata  su  per  i  giornali  letterari, 
possano  avere  il  loro  pregio,  apportare  una  notizia  peregrina,  rivelare  un 
particolare  ignoto,  correggere  un  errore  inveterato,  non  saremo  certamente 
noi  che  lo  vorremo  negare.  Ma  che  si  debba  tanto  facilmente  dalle  colonne 
dei  fogli  settimanali  assumerli  alle  pagine  del  volume,  più  o  meno  elzevi- 
riano, questo,  crediamo  si  debba  andar  assai  a  rilento  nell'ammetterlo.  Giacche 
quei  lavoretti,  i  quali  in  forma  d'articoli,  erano  leggibili,  dilettevoli  e  talvolta 
anche  utili,  allorché  son  riuniti  a  formare  un  libro  fan  troppo  appariscente 
mostra  della  loro  tenuità  e  vengono  di  necessità  a  soggiacere  a  meno  indul- 
gente giudizio.  Questo  ci  pare  un  po'  il  caso  del  volume  che  il  sig.  Campanini 
ha  intitolato  Note  Storiche  e  Letterarie.  De'  lavoretti  che  lo  compongono, 
alcuno  è  buono,  quasi  tutti  son  passabili  presi  uno  per  uno  ;  ma  considerati 
tutti  insieme ,  quale  povertà  d'argomento,  quanta  mancanza  d' interesse! 
Y'è  in  queste  228  pagine  una  che  fermi  veramente  l'attenzione,  che  apporti 
un  contributo  veramente  utile  alla  nostra  storia  o  alla  nostra  letteratura? 
Esaminiamo  rapidamente  gli  otto  lavoretti  che  formano  il  volume.  11  primo, 
intitolato:  Canzoni  musicale  del  secolo  XVI,  intende  ad  illustrare  un  libro 
assai  raro,  le  Canzonette  a  tre  voci  musicate  da  Flaminio  Tresti  da  Lodi 
(Venezia,  1583).  Ora  il  sig.  Campanini  trova  in  questi  componimenti  un  ca- 
rattere assai  nuovo  e  curioso  e  questo  sarebbe  che  tutte  appaiono  «  collegate 
«  a  un  concetto  solo,  di  cui  ciascuna  è  parte  »  e  danno  «  tutte  insieme  svol- 
«  gimento  a  un  piccolo  dramma  d'amore  »  (p.  7).  Questo  fatto  non  è,  per 
vero  dire,  né  molto  nuovo  né  molto  curioso,  giacché  se  il  G.  avesse  estese 
alquanto  le  sue  ricerche,  si  sarebbe  avveduto  che  ciò  avviene  di  frequente 
nelle  raccolte  di  canzoni  musicali  del  cinquecento:  ma  sopratutto  in  quelle 
francesi,  che  erano  il  modello  a  cui  si  uniformavano  sempre  le  nostre  e  che 
corsero  trionfalmente  l'intiera  penisola  nei  sec.  XV  e  XVI.  Se  il  C.  avesse 
fatto  ciò  avrebbe  potuto  trovare  in  sostegno  della  sua  ipotesi,  che  dalle  can- 
zoni musicate  sia  scaturito  il  melodramma,  prove  assai  più  efficaci  e  convin- 
centi (1)  di  quelle  che  egli  cavi  dalla  raccolta  di  canzonette  del  Tresti,  sulla 


(1)  Ecco,  per  un  esempio,  che  dice  il  Libri  (Catalogne  de  la  partie  réservée  et  la plus  pre'cieuss 
de  la  collection  Libri  ,  Londra ,  1862,  p.  102)  di  un  codice   musicale  di  Bondeaux   francesi   del 
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quale  egli  unicamente  si  fonda  ed  in  cui,  quasi  a  farlo  apposta,  il  dramma 
d'amore  che  egli  ci  vuol  vedere,  non  esiste  nemmeno  per  ombra!  Fra  i  com- 
ponimenti infatti  musicati  dal  Tresti,  non  vi  sono  altri  legami,  altri  vincoli 
che  li  connettano  l'uno  all'altro  se  non  se  quelli  che  il  G.  vi  fa  esistere. 
Cito  un  esempio.  Argomento  alla  prima  canzone  della  raccolta  è  l'addio 
dell'amante:  della  seconda  l'elogio  della  bellezza  dell'amata.  Quale  relazione 
drammatica  fra  l'una  e  l'altra  si  può  trovare?  Sentiamo  il  C:  «  Il  poeta  è 
triste  benché  felice  del  suo  amore.  Ama  ed  è  riamato,  o  si  crede:  naturale 

«  quindi  che  trovi  la  sua  donna  bella  bellissima lo  dice  nella  canzone 

«  che  segue »  (p.  13).  La  terza  canzone  è  una  disperata  e  il  sig.  G.  la 

ricongiunge  all'antecedente  così:  «  avrà  la  bella  inteso  quali  confini  avea 
«violati  amore  in  quella  sua  desiosa  ricerca?  Probabilmente  no;  perchè 
«.pare  non  badasse  molto  al  suo  poeta  e  che  i  versi  di  lui  non  le  scendes- 

«  sero  al  cuore.  La  canzonetta  che  segue non  è  segno  certo  d'affetto  pago.  >> 

(pag.  14)  E  cosi  si  va  avanti:  un  colpo  al  cerchio,  uno  alla  botte:  e  si  arriva 
a  concludere  che  nella  raccolta  del  Tresti  «  non  si  hanno  canzoni  sole  e 
«  staccate,  ma  parecchie  e  riunite  assieme  da  un  dramma  intimo  di  passione, 

«  che  ha  suo  principio,  svolgimento  e  fine »  (p.  22). 

Il  secondo  scritto  II  Mauriziano  e  Monte  Jaco  è  certo  il  migliore  del  libro. 
Il  G.  vi  raccoglie  alcune  notizie  curiose  e  sconosciute  sopra  una  villa  dei 
Malaguzzi,  dove  abitò  a  lungo  l'Ariosto  e  corregge  un  grave  errore  in  cui 
erano  caduti  tutti  quei  commentatori  della  Sat.  V  di  M.  Lodovico,  i  quali 
nel  verso 

Le  vigne  e  i  solchi  del  focondo  Jaco, 

avevano  creduto  che  il  poeta  colla  parola  Jaco  volesse  alludere  a  Bacco, 
mentre  invece  esso  accennava  ad  un  podere  dei  Malaguzzi,  chiamato  allora, 
dal  luogo  ove  era  posto,  Monte  Jaco.  II  terzo  lavoretto  :  Un  eretico  reggiano 
del  sec.  XVI  è  cosa  da  nulla.  Il  G.  par  voglia  circondare  dell'aureola  di  ri- 
formatore un  tal  Basilio  Allabrisi ,  medico  reggiano ,  che  era  invece  un 
povero  pazzo  e  si  credeva  figliuolo  di  Dio.  11  quarto  ed  il  quinto  scritto 
riguardano  il  Petrarca.  L'uno  tratta  della  dimora  che  il  poeta  fece  a  Sel- 
vapiana,  e  vi  è  fatto  rilevare  l'errore  di  molti  che  credono  Selvapiana  vicina 
a  Parma,  mentre  ne  è  lontana  oltre  25  chilometri  e  l'altro  non  lieve  che  là 


sec.  XV  da  lui  posseduto:  «  La  suite  de  ces  Rondeaux  forme  un  très-j oli  roman  amouroux.  Ex- 
«  copto  les  deux  premiers  et  le  dernier ,  tous  ces  Rondeaux,  écrits  en  regard  1' un  de  l'autre, 
«  contiennent  une  domande  ou  proposition  faite  par  l'homme,  a  la  quelle  la  dame  répond  par  un 
«  autre  Rondeau.  L'  homme  fait  une  déclaration  ,  la  dame  la  repousse.  L'  homme  revient  a  la 
«  chargev  prie  et  supplie:  à  la  fin  la  dame  cède.  Mais  après  les  jouissances  arrivent  les  angoisses. 
«  La  damo  devient  jalouse,  tombe  malade,  languit  et  se  meurt  de  chagrin.  L'homme,  repentant, 
«  quitte  le  monde  pour  se  vouer  a  la  vie  solitaire  ;  e'  est  un  poème  rempli  de  na'iveté  ,  de  tri- 
«  stesse  et  de  charme  ».  Del  resto  ,  lo  Zeno  (Lettere  ,  voi.  I ,  p.  55  ,  ed.  1752)  aveva  scritto 
che  «  l'invenzione  di  unire  alla  rappresentazione  de'  drammi  la  musica  ha  veramente  avuto  la 
«  sua  prima  origine  dalla  rappresentazione  delle  Pastorali,  dove  prima  si  usava  di  cantare  i  cori, 
«  poi  gli  intermezzi  »,  e  io  credo  che  queste  siano  ancora  le  opinioni  più  accettabili  su  tale  ar- 
gomento. * 
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dimora  ivi  fatta  dal  poeta  rimonti  al  1347,  mentre  invece  spetta  al  1341.  La 
insussistenza  della  tradizione  che  voleva  il  Petrarca  avesse  posseduto  una 
casa  a  Selvapiana  era  già  stata  dimostrata  dal  Rondarli  (1),  alla  cui  opinione 
si  accosta  l'A.  L'altro  scritto:  Un  avventura  elei  Petrarca  offre  esso  pure 
un  dato  non  ispregevole.  Il  G.  è  riuscito  a  provare  come  il  luogo  vicino  a 
Reggio,  dove  il  Petrarca,  che  da  Parma  moveva  nel  1344  versa  le  Alpi,  fu 
assalito  notte  tempo  da  ladroni,  dovette  esser  quella  strada  che  da  Gavriago 
conduceva  a  Fogliano  e  di  là  a  Scandiano  :  e  che  il  castello,  dove  il  Petrarca 
sfuggito  ai  ladri,  si  ricoverò  la  notte,  e  donde  la  mattina  giunse  tosto  a 
Scandiano,  fu  probahilmente  quello  di  Pratissolo.  Nulla  di  nuovo  aggiunge 
invece  a  quanto  altri  ne  aveva  già  detto  la  breve  notizia  su  Giov.  Aur.  Au- 
gurelli,  poeta  latino  del  quattrocento:  come  ben  piccolo  contributo  arreca 
alla  biografia  di  Ludovico  Carbone,  umanista  del  cinquecento,  forse  nativo 
di  Reggio  e  oriundo  cremonese,  quel  suo  inedito  carme  ad  Antonio  Marcello 
per  la  morte  del  figlio  di  lui  Valerio,  nel  quale  c'è  di  notabile  la  somma 
scorrezione  ortografica  del  testo  latino ,  publicato  con  grossi  errori ,  e  non 
tutti  di  stampa  (2).  Del  resto  gli  errori  di  stampa  son  troppo  più  numerosi 
in  questo  volume  di  quel  che  sia  tollerabile  (3). 

L'ultimo  scritto,  il  più  lungo  di  tutti  è  anche,  ci  dispiace  dirlo,  il  peggiore. 
Non  sappiamo  quale  infelice  ispirazione  sia  venuta  al  G.  di  trattare  un  ar- 
gomento archeologico.  E  necessario  mettersi  in  testa  che  a  questi  lumi 
di  luna  convien  lasciare  gli  argomenti  archeologici  e  filologici  a  chi  se 
ne  occupa  di  proposito.  Ora  il  sig.  C.  che  di  archeologia  non  pare  si  sia 
molto  occupato,  ha  voluto  indagar  l'origine  del  celebre  motto:  Cave  canem, 
e  si  è  avventurato  (son  sue  parole)  «  nel  mare  sempre  dubbioso  delle  ricerche  » 
perchè  nei  libri  da  lui  consultati  non  rinvenne  «  nessuna  notizia  o  cogni- 
zioni scarse,  isolate,  inesatte,  o  asserzioni  erronee  perchè  arbitrarie,  e  troppe 
volte  perchè  false,  contradditorie.  »  (p.  192).  Ma  se  la  nostra  non  paresse 
troppa  indiscrezione,  vorremmo  dimandare  al  sig.  G.  a  quali  libri  si  è  rivolto. 
L'unico  archeologo  infatti  che  egli  cita  nel  suo  lavoro  è  il  Nieupoort 
«  delle  antichità  romane  eruditissimo  »  (4)!  Ora  ognun  capisce  che  citare 


(1)  Saggi  di  critiche  letterarie,  Firenze,  1881,  p.  149  segg. 

(2)  Il  C.  ha  in  qualche  luogo  serbata  la  grafia  antica  ed  erronea  del  ms.  del  quattrocento  di  cui  si 
è  servito:  in  parte  l'ha  mutata.  Quindi  a  p.  171  troviamo  un  sydereas,  a  p.  176  un  sotios,  a  p.  179 
un  sostentabant  ecc.  In  altri  luoghi  abbiamo  poi  veri  errori  :  così  a  p.  171  si  deve  certo  leggere 
properatis  e  non  properetis  ;  a  p.  179  fregerai  e  non  fregeret:  nec  e  non  nee:  vulntts  e  non 
vuluns  a  p.  180.  E  a  p.  183  non  Nogarolla  ma  Nogarola.  Non  parliamo  del  come  siano  impresse 
e  accentate  le  poche  parole  greche  :  in  Italia  fiorisce  sempre  presso  gli  stampatori  1'  antico  pre- 
cetto: Graecum  est,  non  potest  legi. 

(3)  Così  a  p.  18  è  stampato  un  fa  che  toglie  il  senso.  Correggasi  in  far.  A  p.  39  si  legga  non 
maiestati,  ma  maiestatis.  Il  1511  di  p.  78,  dovrà  certo  mutarsi  in  1311,  come  a  p.  165  non  sarà 
a  leggersi  che  «  nel  1310..  il  Gaza  entrò  lettore  nell' Università  Ferrarese  »,  bensì  nel  1410.  E 
nella  pagina  seguente  la  data  1641  sarà  pur  da  mutare  in  1461.  Le  parole  poi  della  lettera  di 
Annibale  ad  Alessandro  Malaguzzi,  publicata  a  p.  31  «  Adio  cugino  a  mi  anima  (?).  lo  ho  ben 
«  inteso  il  tutto  ecc.  »,  saran  probabilmente  a  leggersi  :  «  Addio,  cugino.  A  mi  aviso,  io  ho  ben 
«  inteso  il  tutto  ». 

(4)  Pag.  196. 
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come  autorità  in  archeologia  il  Nieupoort,  vecchio  libraccio  da  scuole  frate- 
sche del  seicento,  è  come  citare  il  De  Colonia  o  il  Porretti  a  proposito  di 
fonologia  latina  !  Ed  è  forse  perchè  egli  si  è  proposto  «  di  non  lasciare  nel 
suo  lavoro  nessuna  citazione  greca  «  o  latina  (1)  »  che  il  sig.  G.  cita  tutti 
gli  autori  classici  di  seconda  o  di  terza  mano?  (2)  Non  vorremmo  parer 
.troppo  severi  col  sig.  C.  del  quale  apprezziamo  la  buona  volontà.  Ma  è  ne- 
cessario persuadersi  che  nessuno  nasce  colla  scienza  infusa  e  che  per  poter 
lavorare  sul   serio,   la  buona  volontà  non  basta. 

F.  Novati. 


K.  M.  SAUER.  —  Geschichte  der  italienischen  Litteratur  von 
ihren  Anfàngen  bis  auf  die  neueste  Zeit.  —  Leipzig , 
Verlag  von  Wilhelm  Friedrich,  1883  (8°,  pp.  vi-629). 

Quando  Tanno  scorso  usci  la  nuova  edizione  della  Allgemeine  Geschichte 
der  Literatur  di  Giovanni  Scherr  (Stuttgart,  1882 ,  2  voli.)  io  credetti  fare 
cosa  utile  occupandomi  di  quella  parte  di  essa  che  concerne  la  letteratura 
italiana  (3).  Queste  opere  infatti,  che  sono  destinate  al  gran  pubblico ,  me- 
ritano sempre  di  essere  esaminate  e  discusse  acciò  il  pubblico  stesso  sappia 
quanta  fede  possa  loro  concedere.  In  un  lavoro  come  quello  dello  Scherr, 
che  ha  per  obbietto  tuttequante  le  letterature  antiche  e  moderne ,  manife- 
stamente si  intende  come  sia  impossibile  il  non  trovar  degli  errori.  Ed  er- 
rori infatti  vi  sono,  ma  non  tanti  né  tali  come  si  potrebbe  supporre.  Il  li- 
bro anzi  (per  la  parte  almeno  italiana,  che  ho  esaminata  con  maggior  cura) 
può  dirsi  buono,  ed  io  lo  dissi  Tanno  passato,  ed  oggi  ripensandovi,  pel  con- 
fronto con  questo  nuovo  del  Sauer,  mi  sembra  ottimo. 

La  libreria  Friedrich  di  Lipsia  pubblica  una  Geschichte  der  Weltlittera- 
tur  in  Einzeldarstellungen.  Ogni  letteratura  occupa  un  intero  volume  ed  è 
affidata  ad  uno  scrittore.  Quello  che  io  prendo  ad  esaminare  è  il  terzo  della 
collezione.  Ora,  si  vede  bene  che  in  un  intero  e  grosso  volume  vi  è  modo, 
se  non  di  trattare  scientificamente  la  storia  letteraria  italiana ,  almeno  di 
dare  tutti  gli  ultimi  risultati,  trattenendosi  sulle  opere  principali  e  offerendo 
qualche  saggio  di  esse.  Questo  il  Sauer  si  propose  di  fare  e  Tha  fatto  come 
peggio  non  si  poteva.  Se  il  pubblico  colto  straniero  vorrà  giovarsi  di  questo 


(1)  Pag.  198. 

(2)  Sulla  fede  di  un  signor  Goldena ,  traduttore  di  Petronio,  il  C.  cita  più  volte  un  Ausonio, 
che  egli  decora  del  cognome  di  Pomba  (!)  e  che  crede  ,  a  quanto  pare  ,  uno  scrittore  romano 
giacché  a  p.  222  nota  :  «  Ausonio  Pomba  ci  riferisce  che  nell'arco  del  Pretorio  in  Roma  era  di- 
«  pinto  un  gran  cane  ecc.  ».  Ora  questo  Ausonio  Pomba  deve  esser  un  parto  della  fantasia  del 
sig.  C,  giacche  l'autore  citato  dal  Goldena  non  è  altri  probabilmente  che  Ausonius  van  Popmen, 
erudito  frigione  del  sec.  XVI  (1563-1613),  autore  di  un  trattato  De  differentiis  verbontm!         , 

(3)  Cfr.  Fanfulla  della,  Domenica,  an.  IV,  no  23. 


204  RASSEGNA     BIBLIOGRAFICA 

libro  per  acquistare  quella  «  genauere  Kenntniss  »  della  nostra  letteratura, 
cui  l'A.  pretende  di  servire,  può  essere  certo  di  venire  sviato  nella  conside- 
razione dei  principalissimi  fatti,  e  nella  pluralità  dei  casi  erroneamente  in- 
formato dei  secondari. 

Non  si  può  pretendere  in  questi  casi  che  lo  scrittore  straniero  attinga  di- 
rettamente alle  fonti,  abbia  insomma  conoscenza  personale  di  tutti  gli  scrit- 
tori che  nomina  e  possa  su  tutti  formulare  un  giudizio  vero.  Ma  appunto 
perchè  questo  non  gli  è  concesso  se  non  nel  caso  che  sia  uno  specialista  (e  che 
specialista!),  gli  incombe  l'obbligo  di  essere  perfettamente  informato  di  tutta 
la  letteratura  storico-critica  del  suo  argomento.  Quanto  lo  sia  il  Sauer,  si 
potrebbe  abbastanza  ben  congetturare  dalle  fonti  che  cita  nella  sua  prefa- 
zione, seppure  quella  enumerazione  fosse  sincera.  Ce  peraltro  da  scommet- 
tere che  quella  lista  incompletissima  di  scrittori  da  lui  citati  a  p.  II,  tra  i 
quali  non  si  leggono  neppure  i  nomi  dei  più  eminenti  storici  e  monogra- 
fisti  tedeschi  della  letteratura  italiana,  non  è  altro  che  una  lustra  e  che,  per 
es.,  il  Tiraboschi,  l'A.  non  lo  conobbe  se  non  di  nome.  È  assai  probabile,  e 
a  me  sembra  risultare  dalla  attenta  lettura  che  ho  fatta  del  libro  ,  essere 
state  uniche  o  almeno  principalissime  fonti  dell'A.  la  storia  del  Settembrini 
ed  il  compendio  del  Fenini.  Non  potrei  spiegarmi  altrimenti  certi  errori 
grossolani.  In  quella  breve  lista  di  nomi  trovo  infatti  citati  A.  Maffei  ed 
Ambrosoli-Mestica.  Il  primo  potrebbe  esser  preso  per  uno  degli  infiniti  er- 
rori tipografici  di  cui  il  volume  è  zeppo;  il  secondo  è  un  enimma.  Ma  del- 
l'uno e  dell'altro  nome  si  trova  la  spiegazione  a  pag.  613,  là  dove  l'A.  na- 
viga in  piena  letteratura  contemporanea.  Là  troviamo  che  egli  attribuisce 
ad  Andrea  Maffei  un  Compendio  della  storia  della  letteratura  italiana  e 
ad  F.  Ambrosoli  una  Storia  della  letteratura  italiana ,  continuata  da  G. 
Mestica.  Ecco  perchè  Ambrosoli-Mestica! 

Il  dilungarsi  soverchiamente  nella  disamina  di  questo  libro ,  sarebbe  un 
occupare  troppo  male  uno  spazio  che  può  essere  speso  con  molto  maggior 
profitto.  Il  libro  con  cui  abbiamo  a  fare  non  è  soltanto  leggiero ,  non  è 
soltanto  mediocre,  è  pessimo ,  è  inutile ,  è  anzi  nocivo  a  chi  in  buona  fede 
e  senza  cognizioni  se  ne  serve.  L'A.  non  solamente  dà  per  buona  moneta 
tutti  gli  errori  comuni,  senza  avere  cognizione  alcuna  di  ciò  che  intorno  alla 
letteratura  italiana  si  è  scritto  in  questi  ultimi  anni ,  ma  aggiunge  errori 
suoi  inauditi,  colossali,  talora  umoristici,  e  sproposita  così  spesso  nel  riferire 
i  nomi  degli  autori  e  delle  opere,  che  anche  in  questo  materiale  riferimento 
non  può  essere  mai  riguardato  come  fonte  sicura.  Ciò  mi  fa  tanto  più  me- 
raviglia inquantochè  sembra  che  la  lingua  italiana  gli  sia  abbastanza  fami- 
gliare. Mentre  infatti  molte  delle  traduzioni,  che  egli  dà  per  saggio,  sono  di 
altri  (ed  anche  qui  vi  sono  omissioni  inesplicabili,  giacché,  a  mo'  d'esempio, 
nel  dare  dei  saggi  tradotti  della  Commedia  (p.  45  sgg.)  è  trascurato  affatto 
il  Witte,  che  è  senza  dubbio  il  miglior  traduttore  tedesco  di  essa,  né  della 
buona  versione  della  Vita  nuova  data  dalla  Jacobson  si  trae  alcun  partito) 
parecchie ,  tuttavia,  di  queste  traduzioni  appartengono  all'  autore  del  libro. 
Io  ne  ho  confrontate  alcune  con  l'originale,  e  non  mi  parve  che  egli  falsifi- 
casse il  senso.  Falsifica  invece  molto  facilmente  la  intonazione,  in  modo  da 
travisare  completamente  l'indole  di  certi  componimenti.  Basterà  recare  qui 
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a  fronte   la  versione  della  prima  strofe  di  una  notissima  ballata  del  Caval- 
canti, per  mostrare  con  quanto  senno  e  con  quanto  gusto  l'A.  traduca: 


Perch'  i'  no  spero  di  tornar  giammai, 
ballatetta,  in  Toscana, 
va  tu  leggera  e  piana, 
dritt'  a  la  donna  mia; 
che  per  sua  cortesia 
ti  farà  molto  onore. 


Da  nie  ich  hoffen  darf  dahin  zu  kehren 
Wo  meiner  Heimat  inilde  Lttfte  wehen. 
So  sollst,  Ballade,  Du  ftir  mich  nnn  gehen 
Za  der  Geliebten,  sollst  sie  sittsam  grtissen  ! 
Der  wirst  gewiss  bei  ihr,  der  Holden,  sttssen 
Gastfreundlich  ehrenvolle  Aufnahm'  finden. 


Ma  lasciando  da  parte  queste  traduzioni,  che  a  noi  interessano  poco ,  mi 
sia  lecito,  a  riprova  delle  mie  antecedenti  asserzioni,  il  riferire  qui  taluni 
degli  errori  che  ho  trovato  nel  libro.  Basteranno  questi  pochi  a  dare  idea 
piena  del  suo  valore. 

A  p.  11  l'A.  assevera  che  sin  dal  sec.  XII  s'ebbero  traduzioni  italiane  di 
libri  cavallereschi  provenzali  e  francesi.  Questa  proposizione  vale  per  so 
stessa  a  dimostrare  come  gli  studi  provenzali  non  debbano  essere  il  forte 
dell'A.  Ed  infatti  poco  più  in  là,  a  p.  14,  asserisce  che  la  poesia  di  lingua 
d'oc  è  fiorita  per  influsso  delle  idee  albigesi  e  che  la  espressione  di  essa  è 
il  gai  saber.  Né  più  dotto  deve  essere  intorno  all'  epica  francese  antica  , 
quando  si  consideri  quello  che  egli  scrive  della  cronaca  turpiniana  a  p.  122. 

A  p.  15  trovasi  fra  i  poeti  del  gruppo  siculo  Nina  Siciliana,  che  l'A.  si 
accontenta  di  chiamare  «  etwas  sagenhafte  ».  In  tutti  questi  poeti  siculi  egli 
ravvisa  «  eine  gewisse  insulare  Derbheit  und  Energie  »,  che  non  è  nei  pro- 
venzali. 

A  p.  17  s'impara  che  la  salvezza  della  poesia  italiana  delle  origini  furono 
le  università.  Guai  se  questo  non  accadeva!  Dalle  corti  la  poesia  italiana 
passò  subito  alle  università,  che  erano  «  centri  della  coltura  mondana  »  so- 
stenuti dalle  giovani  intelligenze. 

A  p.  19  n  è  riferita  seriamente  la  opinione  del  Settembrini  che  il  Tesoro 
sia  stato  scritto  in  francese,  perchè  il  vulgare  cortigiano  era  lingua  ghibel- 
lina. Di  altri  scrittori  italiani  che  usarono  il  francese   1'  A.  non  ha  notizia. 

A  p.  20  il  Pataffio  è  detto  «  ganz  unbedeutend  »  e  lo  si  attribuisce  ad  un 
ignoto.  E  sin  qui  meno  male,  ma  nella  stessa  pagina  si  fa  scrivere  ancora, 
col  Settembrini,  il  poema  dell' 'Intelligenza  da  un  dotto  arabo  della  corte  si- 
ciliana. 

A  p.  21  l'A.  riconnette  Cino  da  Pistoia  al  gruppo  siciliano  perchè  le  sue 
rime  d'amore  sono  di  natura  puramente  lirica.  Dello  stil  nuovo  non  ha  no- 
tizia alcuna.  Nella  stessa  pagina  giudica  falsi  tutti  i  sonetti  di  Guittone,  e 
poi  a  p.  28  ne  dà  uno  tradotto,  attribuendolo  a  lui. 

A  p.  22  mette  appena  in  dubbio  Matteo  Spinelli  e  non  dubita  poi  punto 
né  del  Malispini  né  del  Compagni.  Nella  pagina  seguente  cita  in  una  nota, 
per  la  loro  singolare  importanza ,  le  cronache  del  Sanudo  e  del  Caffaro ,  e 
dimentica  affatto  Salimbene. 

A  p.  34  l'A.  fa  una  bellissima  scoperta  intorno  alla  vita  di  Dante.  Il  poeta 
fiorentino  si  sarebbe  ascritto  agli  speziali  perchè  nelle  loro  mani  stava  al- 
lora tutto  il  commercio  librario  (in  ihren  Hànden  lag   zugleich   der   ganze 
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Buchhandel) ,  ed  è  appunto  a  questa  circostanza  poco  avvertita  (diesem  bis- 
her  wenig  beachteten  Umstande)  che  si  deve  la  meravigliosa  dottrina  del- 
l'Alighieri. 

A  p.  37  l'A.  va  arzigogolando  sul  nome  di  Commedia,  che  egli  spiega  in 
una  maniera  fantastica,  senza  neppur  conoscere  in  proposito  quel  passo  di 
Dante  tante  volte  citato,  cui  manca  solo  oramai  d'essere  scritto  sui  boccali 
di  Montelupo. 

A  p.  43  si  legge  che  il  Convito  fu  chiamato  così  a  simiglianza  del  Sim- 
posio di  Platone  e  che  in  esso  Dante  ha  commentato  tre  suoi  sonetti.  Del 
resto  da  tutta  questa  orribile  trattazione  di  Dante  si  vede  che  1'  A.  non  ne 
ha  inteso  nulla,  e  non  si  è  dato  neppure  la  pena  di  leggere  uno  o  due  dei 
più  noti  e  fondamentali  studi  del  Witte. 

Dopo  avere  a  p.  65  osservato  che  la  lirica  petrarchesca  è  la  prima  psi- 
cologica ,  mentre  tutta  la  lirica  anteriore  era  stata  filosofica ,  l' A.  trova  a 
p.  66  molto  monotono  e  noioso  il  Canzoniere  e  nota  con  dispiacere  che  non 
si  può  leggere  come  un  romanzo. 

A  p.  68  leggiamo  che  nel  Decameron  manca  la  «  potenza  creatrice  ».  Ciò 
non  toglie  peraltro  che  a  p.  69  il  Boccaccio  non  abbia  un  «  meraviglioso 
«  ingegno  di  novellatore  i . 

A  p.  73  troviamo  detto  ancora  (a  questi  chiari  di  luna!)  che  l'ottava  rima 
è  per  la  prima  volta  usata  dal  Boccaccio  nella  Teseide.  Non  si  sa  poi  per 
quali  ragioni  sia  messa  in  dubbio  l'autenticità  dell'Amorosa  Visione  che  all' A. 
non  sembra  possa  appartenere  al  Boccaccio  per  la  sua  monotonia  e  pesan- 
tezza. Il  Corbaccio  poi,  per  chi  noi  sapesse,  è  una  fedele  imitazione  (nach- 
gedichtet)  della  VI  satira  di  Giovenale  (p.  75). 

A  p.  75  è  scritto  che  il  De  claris  mulieribus  è  una  specie  di  fisiologia 
delle  donne,  nella  quale  generalmente,  poche  eccezioni  fatte,  si  dice  malis- 
simo del  sesso  debole. 

A  p.  101,  dove  è  collocato  fra  gli  umanisti  il  Passavanti ,  è  detto  che  la 
storia  di  messer  Lo  è  di  carattere  umoristico.  Siccome  l'A.  dà  questa  storia 
tradotta,  bisogna  proprio  dire  che  egli  non  abbia  la  potenzialità  di  capire  le 
scritture  di  cui  parla. 

A  p.  102  la  Battaglia  delle  vecchie  colle  giovani  è  in  due  canti  ed  è 
inedita.  Degli  scrittori  minori  dei  primi  due  secoli  1'  A.  ci  ha  risparmiato 
anche  i  nomi  spropositati  ed  è  giunto  persino  a  dimenticarsi  affatto  di  Fran- 
cesco da  Barberino. 

A  p.  108,  calcando  le  tinte  di  una  asserzione  settembriniana,  l'A.  afferma 
che  Niccolò  V  e  Pio  II  instaurarono  e  protessero  gli  studi  umanistici,  per 
distrarre  l'attenzione  degli  scrittori  dagli  scandali  della  corte  romana.  Non 
più  di  così! 

A  p.  121.  1  Reali  di  Francia  sono  la  traduzione  di  una  cronaca  latina  del 
sec.  XI.  La  traduzione  è  stata  fatta  alla  fine  del  sec.  XIII. 

A  p.  122.  In  Italia,  oltre  il  ciclo  carolingio  ed  il  brettone,  venne  trattato 
anche  quello  del  Gid.  La  Spagna  di  Sostegno  di  Zanobi  è  appunto  una  ela- 
borazione della  leggenda  del  Gid. 

A  p.  124.  Il  Pulci  ha  una  ricca  fantasia.  S'intende  bene  che  gli  studi  del 
Rajna  non  esistono.  Vi  sono  invece  sul  Mor gante  delle  osservazioni  origi- 
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nali  e  piene  di  acume ,  per  es.   quella   che  la  morte  di  Orlando  ricorda  in 
parecchi  tratti  particolari  il  Paradiso  di  Dante. 

A  p.  136  Leon  Battista  Alberti  è  nominato  tra  i  seguaci  della  maniera 
burchiellesca.  Unico  precursore  del  Burchiello  sarebbe  il  Pucci.  Dell'  Orca- 
gna  e  degli  altri  non  una  parola. 

A  p.  140.  Matteo  Palmieri  è  V ultimo  imitatore  di  Dante. 

A  p.  163.  Il  Sannazaro  ha  scoperto  i  versi  sdruccioli.  Non  ci  si  crederebbe, 
ma  è  così. 

A  p.  212,  213  il  nostro  A.,  con  quell'occhio  pratico  che  lo  distingue  nello 
sceglier  sempre  le  opinioni  più  sicure  e  più  giuste  circa  i  grandi  documenti 
letterari,  riferisce  (con  qualche  riserva,  ma  riferisce)  la  interpretazione  del 
Settembrini,  che  vuol  vedere  nel  Furioso  una  grande  allegoria,  di  cui  sa- 
rebbe coronamento  lo  sposalizio  finale  di  Ruggero  e  Bradamante,  che  indi- 
cherebbe il  trionfo  del  cristianesimo  sulla  paganità. 

A  p.  259  trova  frivola  e  senza  verun  contenuto  morale  la  poesia  del  Berni 
e  a  p.  276  mette  il  Berni  a  paro  col  Grazzini,  dicendo  la  loro  poesia  ugual- 
mente priva  di  genialità.  Se  lo  sentisse  il  Virgili! 

A  p.  271n  l'A.  fa  appartenere  al  secolo  XIII  Cecco  Angiolieri,  che  chiama 
sempre  Angiolini. 

A  p.  275.  11  Doni  ha  scritto  «  cine  Menge  Novellen  ». 

A  p.  287.  Il  matrimonio  di  Vittoria  Colonna  col  Davalos  sarebbe  stato , 
secondo  l'A.,  molto  felice.  Facendo  eccezione  al  suo  sistema,  l'A.  dà  qui  un 
poco  di  bibliografia  e  nomina  la  vita  della  Colonna  scritta  dalla  Albrizzi  e 
la  traduzione  tedesca  della  Arndts  ;  ma  a  farlo  apposta  non  cita  il  libro  del 
Reumont,  che  è  certamente  il  lavoro  più   importante  sulla  Colonna. 

A  p.  288  si  dice  che  il  Guerm  Meschino  venne  composto  da  Andrea  Patria. 

A  p.  314.  Di  scenari  l'A.  non  conosce  che  quelli  di  Flaminio  Scala,  che 
egli  chiama  Sala. 

A  p.  345.  In  un  buon  elenco  di  scrittori  di  opere  retoriche  1'  A.  dimen- 
tica l'Equicola  e  il  Minturno. 

A  p.  350.  11  Tasso  è  un  martire  della  reazione  cattolica  del  concilio  di 
Trento  e  delle  idee  gesuitiche.  Questo  martirio  lo  condusse  alla  pazzia. 

A  p.  435  l'amante  del  Metastasio,  Marianna  Benti  Bulgarelli,  detta  la  Ro~ 
manina,  diviene  «  la  cantante  Maria  Romanina,  più  tardi  Bulgarini  ». 

Questi  saggi  possono  bastare,  a  parer  mio.  Gli  ho  scelti  in  modo  da  dare 
una  idea  approssimativa  delle  molteplici  qualità  di  errori  che  l'A.  commette: 
errori  storici  nel  riferimento  dei  fatti,  errori  d'ignoranza  nel  seguire  ipotesi 
vecchie  ormai  confutate  definitivamente ,  errori  d'  apprezzamento  intorno  a 
grandi  scrittori  nostri,  errori,  insomma,  di  storia,  di  critica,  di  buon  senso. 
Chiudendo,  non  mi  resta  altro  se  non  deplorare  che  in  un  paese  che  ha  tanti 
eccellenti  e  benemeriti  cultori  della  storia  civile  e  letteraria  italiana ,  sia 
potuto  uscire  in  luce  un  così  sformato  ed  ignorante  zibaldone.  Spero  che  la 
stampa  tedesca  riuscirà  a  paralizzare  i  cattivi  effetti  che  esso  potrebbe  avere 
sulla  massa  dei  lettori  mediocremente  colti  (1). 

R.  Renier. 

(1)  Sinora  peraltro',  ch'io  sappia,  il  solo  Gaspary  ha  gettato  a  terra  questo  libro  (Deutsche 
Literaturzettung,  37),  mentre  parecchi  periodici  tedeschi  l'hanno  levato  all'ultimo  cielo. 
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ACHILLE  NERI.  —  Costumanze  e  sollazzi.  —  Genova,  tip.  del 
R.  Istituto  Sordo-Muti,  1883  (8°,  pp.  216). 

La  fama  di  ricercatore  diligente  e  sagace  che  con  i  molti  suoi  lavori  sto- 
rici e  letterari  si  è  procacciata  il  benemerito  Direttore  del  Giornale  Ligu- 
stico, non  può  essere  che  confermata  ed  accresciuta  da  questo  volume,  nel 
quale  troviamo  riunite  quattro  monografie ,  già  da  tempo  comparse  separa- 
tamente alla  luce  in  vari  periodici;  ma  rivedute  tutte  e  qualcuna  rifatta  ed 
ampliata  così  da  poter  essere  giudicata  affatto  nuova.  È  lavorando  in  questo 
modo  e  non  raccozzando  insieme  pur  di  formare  un  volume  dei  magri  ar- 
ticoletti  buttati  giù  in  fretta  ed  in  furia,  che  si  arriva  a  far  cosa  decorosa 
per  sé  ed  utile  per  gli  studi. 

Dei  quattro  lavori  che  il  Neri  ha  raccolti  sotto  il  titolo  attraente  di  Co- 
stumanze e  sollazzi  è,  come  diversa  la  mole,  vario  il  valore.  E  se  il  se- 
condo ed  il  terzo  potranno  essere  giudicati  non  molto  importanti ,  la  loro 
tenuità  apparirà  ad  usura  compensata  dalla  larghezza  e  dall'  interesse  del 
primo  e  del  quarto. 

Aprono  il  volume  gli  Aneddoti  romani  nel  pontificato  di  Alessandro  VII. 
Allorquando ,  morto  nel  1655  Innocenzo  X ,  salì  al  trono  pontificio  Fabio 
Chigi,  parve  che  con  lui  dovesse  sparire  una  delle  più  vergognose  piaghe 
che  affliggessero  il  papato,  il  nepotismo.  L'austerità  che  Alessandro  VII 
affettava,  la  sua  strombazzata  risoluzione  di  non  chiamar  a  Roma  i  parenti, 
di  non  volerli  arricchire ,  entusiasmarono  i  ^contemporanei ,  ma  per  poco. 
Essi  furono  ben  presto  costretti  ad  accorgersi  quanto  le  loro  speranze  fos- 
sero state  vane.  Il  Papa,  pur  professando  con  una  impudente  ipocrisia,  che 
non  si  smentì  nemmeno  in  punto  di  morte,  di  essere  allenissimo  dal  favorire 
i  parenti,  li  arricchì  smoderatamente.  E  in  breve  la  sua  colpevole  larghezza, 
la  nessuna  cura  ch'ei  si  prendeva  degli  affari  dello  Stato,  lasciati  in  balìa 
del  fratello  Mario  e  del  cardinal  nipote,  uomo  violento,  ostinato,  inflessibile, 
cacciatore  e  donnaiuolo  sfrenato,  fecero  tale  il  suo  regno  da  renderlo  agli 
occhi  dei  contemporanei  più  odioso  ancora  di  quello  del  suo  omonimo,  Ales- 
sandro VI! 

In  queste  pessime  condizioni  di  cose,  mentre  il  popolo  mormorava  e  sof- 
friva e  chi  osava  alzar  la  voce  contro  tante  turpitudini  trovava  nell'  esilio 
o  nella  morte  la  ricompensa  del  suo  coraggio,  la  eletta  società  romana  si 
divertiva  spensieratamente.  Da  testimonianze  contemporanee,  così  note  come 
sconosciute;  dai  libelli  e  dalle  opere  satiriche  del  tempo,  interamente  dimen- 
ticate, come  dalle  Relazioni  degli  ambasciatori  di  alcuni  Stati  italiani  e 
singolarmente  da  quelle,  sino  ad  ora  non  adoperate  ma  importantissime ,  di 
Ferdinando  Raggi,  che  fu  per  sei  anni  agente  della  repubblica  di  Genova 
presso  il  Pontefice  e  di  quanto  avveniva  in  Roma  relatore  diligentissimo,  il 
Neri  ha  cavato  in  buon  numero  gli  aneddoti ,  i  fatterelli  che  dimostrano 
quanto  fosse  grande  la  corruzione  della  società  romana  tanto  laica  che  ec- 
clesiastica e  danno  modo  di  conoscere  quel  curioso  ambiente  in  cui  si  me- 
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scevano  odi  ed  amori,  galanterie  ed  assassini,  di  principi  e  di  cardinali,  di 
monache  e  di  frati,  di  gentildonne  e  di  commedianti. 

Il  secondo  scritto  :  Divertimenti  in  tempi  calamitosi,  ci  trasporta  da  Roma 
a  Genova  in  quegli  anni  tempestosi  (1746-48)  nei  quali  la  repubblica  geno- 
vese fu  in  procinto  di  perdere  la  libertà. 

Quantunque  gli  Austro-Sardi,  a  pena  frenati  dalle  stipulazioni  di  Aquisgrana, 
tenessero  ancora  occupato  buona  parte  del  territorio  della  Repubblica;  seb- 
bene in  Genova  stessa  spadroneggiassero  le  milizie  Gallo-Ispane,  comandate 
dal  Richelieu  e  dal  De  Haumada,  nondimeno  più  che  di  politica  i  cittadini 
si  preoccupavano  di  divertimenti  e  in  singoiar  modo  del  teatro.  Il  N.  ha  spi- 
golate molte  notizie  sulle  compagnie  di  commedianti  e  di  cantanti  che  in 
questi  anni  rallegrarono  i  Genovesi  e  non  poche  anche  su  que'  dilettanti 
che  recitando  in  francese  tragedie  di  Racine  e  di  Crebillon,  resero  meno  te- 
diosi gli  ozi  del  Richelieu  e  del  De  Haumada. 

La  storia  del  teatro  in  Italia  potrà  avvantaggiarsi  di  varie  notizie  rac- 
colte in  questo  lavoro,  nel  quale,  per  quanto  le  ricercassimo  attentamente, 
non  siam  riusciti  a  trovare  le  «  parecchie  pagine  »  che  secondo  un  critico, 
il  N.  avrebbe  sciupate  nella  nomenclatura  dei  personaggi  che  rappresenta- 
vano le  tragedie  di  Crebillon  (1):  e  la  ragione  è  semplice;  non  ci  sono! 

Seguono  ai  Divertimenti  le  Impressioni  di  viaggio  d'un  Anonimo.  Dalla 
compendiosa  Relazione  di  viaggi  pericolosi  e  fastidiose  vicende  che  so- 
stenne uno  sconosciuto  e  descrisse  in  un  manoscritto  esistente  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Genova,  il  N.  tolse  molti  particolari  sulla  vita  in  Bo- 
logna, a  Venezia,  a  Milano,  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Verona,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII.  L'Anonimo,  che  dopo  aver  girato  qua  e  là  e  dimo- 
rato otto  anni  a  Londra,  fini  col  fermarsi  a  Genova,  non  manca  di  spirito 
osservatore:  ma  nell'insieme  le  sue  memorie  non  offrono  molto  interesse  e 
di  questo  difetto  si  risente  anche  lo  studio  che  il  N.  gli  ha  dedicato. 

Ed  eccoci  giunti  al  lavoro  veramente  importante,  il  quarto,  che  da  solo 
occupa  più  della  metà  del  volume  :  i  Cicisbei  a  Genova.  Questo  curioso  ar- 
gomento, che  offre  tanto  interesse  per  chi  studi  i  costumi  e  la  vita  italiana 
nel  secolo  decimo  ottavo,  aveva  già  attirato  l'attenzione  del  N.  che  ne  trattò 
alcuni  anni  or  sono,  nella  Rassegna  Settimanale  (2).  Ma  del  vecchio  lavoro 
nulla  quasi  rimane  in  questa  monografia,  dove  con  savio  accorgimento  alla 
narrazione  della  origine  e  dello  sviluppo  del  cicisbeismo  in  Genova,  il  N. 
ha  preposto  un  diligente  studio  sulla  diffusione  di  questa  dannosa  costu- 
manza in  tutta  Italia,  indagandone  con  la  scorta  delle  più  autorevoli  testi- 
monianze 1'  origine.  E  le  sue  ricerche  lo  hanno  indotto  a  concludere  che, 
figlio  degenere  dell'amore  cavalleresco  e  del  platonicismo  predicato  dagli 
scrittori  erotici  del  sec.  XVI,  il  cicisbeismo,  che  fra  noi  pose  si  larghe  e 
profonde  radici  da  essere  universalmente  creduto  frutto  della  corruzione  dei 
costumi  italiani,  non  ebbe  in  Italia  l'origine,  ma  vi  fu  probabilmente  impor- 


(1)  Fanfulla  della  Domenica,  anno  V,  no  39,  Corriere  bibliogr.  Il  N.  non  ha  dato  che  i  nomi 
dei  nobili  Genovesi  i  quali  recitarono  tre  tragedie  di  Racine  nel  1749. 

(2)  N.  258. 

Giornale  storico,  II.  14 
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tato  insieme  a  quella  grande  libertà  di  commercio  fra  l'uno  e  l'altro  sesso 
che  lasciò  l'occupazione  francese  sul  cadere  del  sec.  XVII  :  opinione  questa 
già  espressa  dal  Muratori  e  dal  Roncaglia  (1). 

Ma  comunque  ciò  fosse,  egli  è  cosa  certa  che  o  vilipeso  o  favorito,  o  con- 
siderato come  innocente  relazione  di  amicizia,  quale  si  avrebbe  dai  mora- 
listi desiderato  che  fosse,  o  esecrato,  quale  rovina  dell'amor  coniugale  e  della 
santità  della  famiglia,  quale  era  veramente  nella  maggior  parte  dei  casi,  il 
cicisbeismo  crebbe  rigoglioso  e  dominò  per  più  d'un  secolo  in  Italia. 

Se  non  è  a  credersi  che  la  mala  pianta  in  Genova  cominciasse  a  prender 
vigore,  opinione  erronea  che  molti  accettarono  e  che  il  N.  vittoriosamente 
combatte  ;  non  si  può  tuttavia  negare  che  in  quella  città  conseguisse  il  più 
largo  sviluppo.  La  fonte  prima  della  corruzione  genovese  il  N.  la  rintraccia 
in  quel  vivere  largo,  libero,  non  regolato  da  alcun  freno  che  la  signoria 
francese  v'introdusse  sui  primi  del  cinquecento.  Anche  dopo  gli  avvenimenti 
del  1528,  Genova,  se  non  rimase  materialmente  in  mano  ai  francesi ,  ne  ri- 
sentì sempre  l'influenza  nefasta:  e  fin  d'allora  predicatori  e  moralisti,  il  De 
Prierio,  il  Gaviceo,  il  Visdomini,  il  Grimaldi,  deplorano  la  somma  licenza 
de'  laici  e  degli  ecclesiastici  :  e  della  veracità  delle  loro  querele  porgon  prova 
coi  loro  racconti  i  novellieri,  quali  il  Da  Udine,  il  Bandello.  Le  accuse  contro 
i  corrotti  costumi  di  Genova  divengono  più  vive  sul  cader  del  secolo  XVI  e 
aumentano  nel  decimosettimo,  secolo  infausto,  in  cui  però  la  professione 
aperta,  e  spesso  impudente,  dell'erotismo  si  nascose  sotto  l'ipocrito  e  pru- 
dente mantello  della  galanteria.  Ed  ecco  venir  fuori  i  ganimedi,  i  cicisbei, 
«  scatolini  di  vezzi,  profumerie  animate  »  come  li  definisce  argutamente  un 
contemporaneo  (2)  ;  dapprima  disprezzati  anche  dalle  donne  ;  quindi  tollerati, 
ma  non  ancora  introdotti  nelle  case  e  nelle  famiglie,  come  persone   neces- 


(1)  Non  ci  sembra  inutile,  in  sostegno  di  questa  sentenza,  ricordare  come  sulla  fine  del  sec.  XV 
gli  Italiani  fossero  in  fama  di  mariti  gelosi  e  intolleranti  di  ogni  famigliarità  che  altri  si  volesse 
prendere  colle  loro  donne.  Nella  curiosissima  farsa  del  Franzoso  alogiato  a  V  ostaria  del  Lom- 
bardo, che  se  non  fu  composta  da  G.  Alione,  nelle  cui  opere  è  compresa  (Commedia  e  farse  car- 
novalesche  ecc.,  Milano,  Daelli,  1865,  p.  327),  fu  però  da  lui  ampliata,  uno  de'personaggi  deride 
la  gelosia  degli  Italiani  (p.  337)  : 

Ha  ces  lombare  sont  fantasticques, 
Guarda  la  gambe  en  Italie 
Non  tocare  la  dona  mie.... 

e  l'oste,  il  lombardo,  si  consola  dello  sciupìo  che  il  francese  soldataccio  avea  fatto  del  suo  vino 
e  delle  sue  provvigioni,  pensando  che  almeno  la  sua  donna  non  era  stata  baciata  secondo  1'  uso 
di  Francia  (p.  353): 

Se  patiremo  loro  usanza 

De  basa  i  don  com  fano  in  franza, 

Le  redurano  a  tal  camino 

Che  non  tegnerano  aqua  né  vino. 

(2)  Bkwnole-Sale,  nelle  Instabilità  dell'Ingegno,  presso  il  Neri,  p.  173. 
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sarie.  Anche  questo  però  non  tarda  molto  ad  avvenire  e  così  sui  primi  del 
secolo  XVIII  tutti  gli  scrittori  sono  concordi  nel  dichiarar  tanto  radicato  in 
Genova  il  cicisbeismo,  da  non  far  meraviglia  che  essa  ne  venga  più  tardi 
considerata  come  la  patria:  che  la  dama  italiana,  ambasciatrice  al  Congresso 
di  Citerà,  sia  dall' Algarotti  fatta  genovese:  che  il  cavalier  servente  della 
satira  alfieriana  si  vanti  d'aver  imparato  «  nella  città  di  Giano  il  fior  del- 
l'arte !  » 

Questa  rapida  corsa  attraverso  il  bel  lavoro  del  N.  non  può  dare  che  una 
povera  idea  delle  notizie  peregrine,  dei  fatti  curiosi,  dei  piccanti  aneddoti, 
che  da  infiniti  scrittori  contemporanei  poco  noti  e  punto  letti  dai  più,  egli 
ha  saputo  raccogliere.  Non  affermeremo  tuttavia  che  il  suo  erudito  studio 
abbia  esaurito  l'argomento  :  sarebbe  lode  esagerata  che  1'  A.  per  primo  di- 
chiarerebbe tale;  giacché  egli  stesso  con  modestia  ben  rara,  prega  i  lettori 
a  considerarlo  «  come  semplice  saggio  ». 

Quantunque  ciò  non  sia  conforme  al  vero,  nondimeno  ci  limiteremo  a  dire 
che  il  saggio  è  di  tal  natura  da  lasciar  nell'  animo  vivo  desiderio  di  veder 
il  N.,  mantenendo  la  promessa,  ritornare  presto  su  questo  argomento  e  darci 
così  un  libro  sul  Cicisbeismo  che  non  trovi  davvero  ostacoli  ad  essere 
considerato  come  uno  dei  più  importanti  per  la  storia  del  costume  in  Italia. 

F.  N. 
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A.  HEINRICH.  —  Quatenus  Carminum  Buranorum  auctores 
veterum  Romanorum  poetas  imitati  sint  (Programma  des 
k.  k.  Staats-G-ymnasiums  in  Gilli).  —  Gilli,  J.  Rakusch, 
1882  (4°  ,  pp.  47). 

il  ricercare  quale  influenza  abbia  esercitato  sulla  poesia  latina  del  medio 
evo  e  su  quella  che  si  è  convenuto  di  chiamar  goliardica  in  special  modo, 
lo  studio  degli  scrittori  classici,  sarebbe  uno  dei  lavori  più  importanti  e  più 
utili  che  potrebbero  venir  fatti  ad  illustrazione  di  questa  parte  della  lette- 
ratura medievale,  di  cui  si  è  parlato  molto,  ma  che  solo  da  pochi  è  stata 
fin  qui  fatta  argomento  di  studi  coscienziosi. 

All'Heinrich  è  mancato ,  secondo  che  egli  scrive ,  il  modo  di  ricercare 
le  traccie  di  questa  efficacia  della  poesia  classica  su  tutti  i  carmi  me- 
dievali d'indole  goliardica  fino  ad  ora  resi  di  pubblica  ragione.  Egli  si  è 
perciò  limitato  a  studiarla  nei  Carmina  Burana;  e  nel  suo  lavoro,  dopo 
aver  consacrato  qualche  pagina  a  raccogliere  novelle  prove,  da  aggiungere 
a  quelle  già  addotte  da  altri,  dello  spirito  pagano  che  anima  siffatti  compo- 
nimenti e  che  si  manifesta  nel  ricordo  continuo  de'  nomi  e  delle  attribu- 
zioni delle  divinità  del  Gentilesimo,  egli  passa  ad  esaminare  i  luoghi  dove 
appare  evidente  l'imitazione  dei  più  noti  fra  i  poeti  antichi:  Ovidio,  Orazio, 
Virgilio,  Giovenale,  Persio,  non  che  altri  minori  (1).  Essendosi  egli  ristretto 
a  rilevare  tali  imitazioni  nei  soli  C.  B.,  non  possiamo  muovergli  rimpro- 
vero di  non  aver  fatto  varie  considerazioni,  che  scaturirebbero  spontanee  da 
uno  studio  più  largo  dell'argomento.  Così,  parlando  delle  diverse  forme  in 
cui  la  imitazione  de'  classici  si  estrinsecò  nei  ritmi  medievali,  egli  non  ha 
fatto  cenno   di   una   curiosa  abitudine  comune  a  vari  poeti,  quella  cioè  di 


(1)  Non  sappiamo  comprendere  perchè  vicino  a  Lucano ,  a  Stazio  ,  a  Valerio  Fiacco  ,  a  Clau- 
diano  ecc.,  l'H.  abbia  collocato  anche  le  reminiscenze  che  del  Liber  senientiarum  di  Dionisio 
Catone  si  trovano  nei  C.  B.  Questo  libro  appartiene  intieramente  al  Medio  Evo ,  né  la  falsa  at- 
tribuzione fattane  a  Catone  è  sufficiente  a  collocarlo  fra  gli  scrittori  latini  dell'antichità. 
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introdurre  nei  loro  ritmi,  specialmente  se  satirici  o  morali,  un  verso  sen- 
tenzioso di  poeta  classico,  una  autorità  (per  adoperar  l'espressione  allora 
usitata)  come  chiusa  di  ogni  strofa;  scegliendolo  tale  che  rimasse  coi  pre- 
cedenti. E  quantunque  accanto  ai  versi,  regolati,  secondo  la  ritmica,  dallo 
accento,  non  potesse  a  meno  di  suonar  stranamente  un  verso  che  ubbidiva 
alle  leggi  della  quantità,  pure  questa  discordia  non  pare  offendesse  le  loro 
orecchie  poco  delicate,  giacché  ne  troviamo  frequenti  esempi  (1).  E  nel 
lavoro  dell'H.  non  hanno  per  la  medesima  ragione  trovato  luogo  esempi 
del  modo  erroneo  e  strano  con  cui  si  adoperarono  spesso  in  questi  ritmi 
passi  di  poeti  antichi  intesi  a  sproposito  (2). 

Quantunque  l'H.  abbia  appena  sfiorato  l'argomento,  tuttavia  il  suo  studio 
sarà  accolto  con  interesse  da  quanti  si  occupano  di  poesia  medievale,  come 
promettente  saggio  di  più  largo  lavoro.  Anche  le  proposte  di  emendazione 
di  luoghi  evidentemente  erronei  e  corrotti  dei  C.  B.,  che  l'A.  ha  aggiunto 
al  suo  libretto,  sono  per  la  maggior  parte  buone  e  degne  di  esser  accolte 
in  una  edizione  critica,  che   sarebbe  davvero  la   ben  venuta. 


(1)  Vedi  Wright,  Politicai  Songs,  p.  27,  160,  206  ecc.  Ecco,  ad  es.,  una  strofa  che  tolgo  dal 
componimento  De  studiis  scholasticis  di  Roberto  Baston  ,  che  offrì ,  pare  ,  il  modello  al  famoso 
Meum  est  propositum  in  taberna  mori  (vedi  Do  Meril,  Poés.  pop.  kit.  du  M.  A.,  p.  205): 

Si  fortuna  logico  favet  in  privigno  ; 
Vultu  namque  logicum  respicit  benigno  ; 
Si  sit  dives  logicus  hoc  sub  celi  signo  ; 
Rara  avis  in  terra  nigroque  simillima  cigno. 

Quest'ultimo  è  un  notissimo  verso  di  Giovenale  (Sat.,  v.  6,  165). 

(2)  Citerò  uno  de'  più  grossi  granchi  che  io  conosca  di  questo  genere  :  quello  preso  dall'autore 
àeWApocalypsis  Ooliae.  L'ultima  strofa  di  questo  famoso  componimento  suona  : 

De  celo  cecidi,  ut  Cato  tertius, 
Nec  summi  venio  secreti  nuncius  etc. 

Il  Wright  protesta  di  non  comprendere  l'allusione.  Né  è  davvero  facile  capirla!  Bisogna  rammen- 
tare che  Giovenale  [nella  Sat.  11,  introduce  una  donna,  Labronia,  a  vituperare  i  corrotti  costumi 
d'uno  Stoico ,  che  voleva  farla  da  moralista.  Ecco  un  sant'uomo,  essa  dice  ironicamente,  ecco  un 
nuovo  Catone  (v.  40)  : 

Tertius  a  coelo  cecidit  Cato  ! 

L'ironia,  che  racchiude  il  ricordo  di  Catone,  è  chiarissima  :  eppure  1'  autore  dell' Apocalypsis  non 
l'ha  compresa  ed  ha  creduto  che  non  solo  fosse  esistito  un  terzo  Catone,  ma  che  fosse  realmente 
caduto  dal  cielo  !  E  per  giunta  alla  derrata  un  altro  poeta  congetturò  saviamente  che  il  capitom- 
bolo di  questo  Cato  tertius  dovesse  esser  stato  ben  ruinoso  :  e  lo  volle  ravvicinare  a  quello  che 
avea  fatto  il  vescovo  di  Norwick,  aderendo  a  Re  Giovanni  d'Inghilterra  nella  sua  contesa  contro 
il  papa,  così: 

Heu  cecidisti  gravius, 

Quam  olim  Cato  tertius  ! 

(Wright,  Poi.  Songs,  p.  6). 
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VINCENZO  TERMINE  TRIGONA.  —  La  Beatrice  di  Dante.  — 

Catania,  tip.  F.  Martinez,  1883  (16°,  pp.  72). 

Fondandosi  su  certe  parole  del  De  Sanctis ,  che  consiglia  i  giovani  desi- 
derosi di  gustare  Dante  a  leggerlo  senza  l'aiuto  dei  commenti,  l'A.  ha  cre- 
duto che  senza  avere  preso  notizia  di  nessuna  parte  di  quella  che  si  può 
oramai  chiamare  la  letteratura  dantesca ,  fosse  lecito  trattare  nientemeno 
che  della  Beatrice.  Quindi  il  suo  opuscolo  è  un  ammasso  di  ripetizioni  in- 
genue e  di  osservazioni  e  impressioni  individuali;  le  quali  ultime,  inspirate 
ad  idee  sistematiche  e  ad  una  veramente  straordinaria  ignoranza  dei  tempi 
in  cui  l'Alighieri  visse  (1),  sono  in  massima  parte  vere  sciocchezze. 

Di  questo  opuscolo  affatto  insignificante  noi  teniamo  qui  conto  per  mero 
scrupolo  di  bibliografi,  né  stimiamo  prezzo  dell'opera  l'occupare  troppa  carta 
enumerandone  solo  i  più  madornali  spropositi.  Il  Trigona  sostiene  l'assoluta 
allegoricità  di  Beatrice,  che  egli  ritiene  non  sia  altro  che  il  simbolo  della 
religione,  che  si  confonde  nella  mente  sua,  ed  avrebbe  dovuto  confondersi 
in  quella  di  Dante ,  con  la  filosofia.  Il  padre  di  Beatrice  è  San  Tommaso. 
Satis. 


Sepulcrum  Dantis.  —  Firenze,  Libreria  Dante,  1883  (8°,  pp.  62). 

Non  è  certo  questo  volumetto,  che  fa  parte  della  buona  collezione  edita 
dalla  Libreria  Dante,  all'  altezza  dei  precedenti.  L'A. ,  che  si  nasconde ,  ha 
voluto  pubblicare  alcuni  documenti  da  lui  trovati  intorno  al  sepolcro  del- 
l'Alighieri, e  per  far  loro  degna  introduzione  ha  pensato  di  compendiare  la 
storia  di  quel  sepolcro  dalla  morte  di  Dante  al  1519,  anno  in  cui,  apertasi 
la  tomba  ravennate  per  ordine  di  Leone  X,  fu  trovata  vuota. 

I  documenti  consistono  in  orazioni  di  Francesco  Filelfo  e  di  un  suo  disce- 
polo (già  segnalate  dal  Novati)  (2),  tanto  piene  di  retorica  quanto  vuote  di 
concetto.  Più  importanti  sono  tre  lettere,  che  qui  compaiono  la  prima  volta, 
indirizzate  dalla  sacra  Accademia  a  Leone  X  per  riavere  le  ossa  del  sommo 
poeta.  Di  queste  tre  lettere  l'una  è  al  Bembo,  l'altra  a  Giuliano  de'  Medici 
(1515),  la  terza  al  papa  (1516).  La  prefazione,  non  priva  di  qualche  notiziola 
rilevante,  ha  il  difetto  di  essere  secca  e  nello  stesso  tempo  oscura.  L'A.  ma- 
nifestamente non  ha  voluto  indugiarsi  in  una  lunga  esposizione  ed  ha  fatto 
bene.  Non  prima  infatti  di  due  anni  sono  il  Del  Lungo  raccoglieva  in  un 
suo  volumetto  (3)  i  documenti  fiorentini  riguardanti  la  spoglia  di  Dante,  e 


(1)  L'A.  crede  che  nel  medio  evo  la  contrapposizione  fra  laici  e  chierici  avesse  il  valore  che 
ha  ai  tempi  nostri  ;  parla  di  un  influsso  strapotente  della  filosofia  platonica  nei  tempi  di  mezzo  ; 
fa  vivere  S.  Caterina  nel  sec.  XIII  ecc.  ecc.  Non  sembra  che  neppure  la  storia  ecclesiastica  con- 
temporanea sia  il  suo  forte,  giacché  crede  che  la  infallibilità  sia  stata  bandita  col  Sillabo. 

(2)  Preludio,  an.  VI,  no  21. 

(3)  Dell'esilio  di  Dante,  Firenze,  1881. 
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dava  intorno  ad  essi  le  necessarie  spiegazioni.  Senza  peraltro  ripetere  quanto 
il  Del  Lungo  ed  altri  hanno  detto  benissimo,  ci  sarebbe  stato  modo ,  a  noi 
sembra ,  di  riuscir  brevi  e  chiari.  Questa  prefazione  invece  tradisce  incer- 
tezza nel  riferire  ed  inesperienza  nel  citare. 


F.  FIORENTINO  e  V.  IMBRUNI.  —  Aneddoti  Tansillìanì  e  Dan- 
teschi. —  Napoli,  V.  Morano,  1883  (8°  gr.,  pp.  15,  tirato  a 
GG  esemplari). 

A  festeggiare  le  ben  augurate  nozze  di  queir  illustre  cultore  degli  studi 
filosofici,  che  è  il  prof.  Felice  Tocco,  esce  in  luce  quest'  opuscolo ,  più  im- 
portante per  il  contenuto  che  elegante  tipograficamente.  I  dieci  sonetti  del 
Tansillo,  che  il  prof.  F.  Fiorentino  publica  per  la  prima  volta,  diretti  quasi 
tutti,  ad  eccezione  di  uno  (Vili)  che  esalta  l'Accademia  degli  Umidi,  a  ce- 
lebrar la  Marchesa  del  Vasto ,  hanno,  oltre  che  non  poco  pregio  artistico , 
anche  valore  per  le  notizie  che  offrono  sulla  vita  del  poeta.  Da  parte  sua 
V.  Imbriani  mette  fuori  due  documenti ,  cavati  dai  protocolli ,  esistenti  nel 
R.  Archivio  Generale  decontratti  di  Firenze,  di  Ser  Guido  di  Ser  Rocco  di 
Ser  Giovanni  di  Rondinaia,  notaio  fiorentino,  che  rogò  dal  1321  al  1348,  re- 
lativi ad  uno  de'  figliuoli  di  Dante ,  Iacopo.  Di  costui  i  biografi  del  sommo 
poeta  hanno  affermato  sin  qui  che,  deposto  l'abito  sacerdotale,  prese  moglie 
e  n'ebbe  figliuoli.  Invece  i  documenti  trovati  dall'  Imbriani  attestano  che 
Iacopo  ebbe  bensì  intenzione  di  prender  moglie,  ma  in  realtà  non  la  prese 
mai.  Dal  primo  di  essi  risulta  come  egli  avesse  promesso  a  Iacopa  di  Bi- 
liotto  Alfani  di  condurla  in  moglie,  ed  avesse  anzi  già  ricevuto  cento  fiorini 
tra  masserizie  e  denari,  a  titolo  di  dote:  e  come  non  ostante  la  intimazione 
fattagli  il  26  ottobre  1346  da  ser  Matteo  di  ser  Clerico,  istituito  arbitro,  di 
mantener  la  sua  promessa  nel  prossimo  novembre ,  non  se  ne  fosse  curato 
né  punto  né  poco;  anzi  morisse  probabilmente  di  peste  nel  1348,  senza  aver 
mutato  di  proposito;  giacché  il  secondo  documento,  in  data  del  2  marzo  1349, 
attribuisce  a  Iacopa  ed  al  di  lei  fratello  1'  eredità  di  Iacopo  per  centodieci 
fiorini  d'oro  a  conto  del  credito  di  dugento  che  vantavano.  Dunque  Iacopo 
era  morto  senza  eredi  diretti.  Ognun  vede  come  sia  importante  la  publica- 
zione  dell'Imbriani:  e  come  l'interesse  del  documento  ne  faccia  perdonare 
la  pochissima  opportunità. 


A.  ROSSI.  —  Saggi  del  volgare  perugino  nel  trecento ,  cavati 
dall'Archivio  del  Comune  (Nozze  Vanni).  —  Città  di  Ca- 
stello, S.  Lapi,  1883  (12°,  pp.  49). 

Il  prof.  A.  Rossi,  ben  noto  per  l'amore  con  cui  si  è  volto  ad  illustrare  la 
storia  di  Perugia,  sua  patria,   publica,  in   occasione  di  nozze,  sedici  docu- 
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menti,  che  possono  offrire  un  saggio  di  quel  che  fosse  il  volgar  perugino 
nel  sec.  XIV  tutto  intiero  :  e  diciamo  così,  perchè  il  primo  fra  i  testi  pubbli- 
cati appartiene  al  1326,  l'ultimo  al  1398.  Tutti  e  sedici  son  d'indole  pubblica: 
ordinanze  per  difendere  la  onestà  delle  donne  a  modo  e  per  frenare  la  li- 
cenza delle  disoneste:  cedole  per  la  costruzione  o  il  ristauro  d'edifici  comu- 
nali :  tariffe  e  gabelle  :  suppliche  e  denunzie.  Gol  dar  in  luce  questi  notevoli 
documenti  il  prof.  Rossi  confida,  come  dice  egli  stesso,  che  «  il  passo  del 
«  De  vulgari  eloquio,  dove  l'Autore  tocca  del  dialetto  perugino,  apparisca 
«  una  calunnia,  anche  ai  più  teneri  della  fama  di  quel  libro  »  (p.  49).  Ora 
noi  non  vorremo  negare  che  il  modo  con  cui  Dante  parla  del  dialetto  peru- 
gino, non  sia  un  po'  troppo  disdegnoso  :  giacché  dicendo,  come  egli  fa,  di 
non  volerne  discorrere  perchè  affine  al  romano  ed  allo  spoletano  (1),  gli  in- 
fligge la  più  dura  condanna.  Egli  ha  infatti  sentenziato  che  il  volgare  dei 
romani:  «  o  piuttosto  il  loro  tristiloquio  è  il  più  turpe  dei  dialetti  italiani  ».  (2) 
Tuttavia  non  ci  affretteremo  a  dire  che  questo  giudizio  dell'Alighieri  sia 
calunnioso.  Certo  chi  legge  i  documenti  pubblicati  dal  Rossi  non  potrà  a 
meno  di  sentirsi  non  solo  annoiato,  ma  disgustato,  della  continua  sostituzione 
che  in  qualunque  parola,  monosillaba  o  polisillaba,  piana  o  sdrucciola,  nel- 
l'uscita dei  plurali,  qualunque  sia  la  declinazione  ed  il  genere  del  nome  e 
dell'aggettivo,  accade  dell'e  al  luogo  dell'i.  Questo  fenomeno  persistente,  che 
il  prof.  Rossi  non  può  a  meno  di  ammettere,  rende  certo  non  poco  giusti- 
ficato il  giudizio  di  Dante.  Non  si  può  proprio  dire  che  parlasser  bene  quei 
che  dicevano:  «  diece  notaveglie,  saule  e  fedate  citadine»  (p.  28)  per  dieci  no- 
tabili, savi  e  fidati  cittadini;  né  che  possa  piacere  il  trovar  pieie  per  piedi  (p.  5 
e  passim),  maie  per  mai  (p.  5  e  passim),  noie,  voie  e  suoie  per  noi,  voi,  suoi 
(p.  11  etc),  e  per  farla  corta  quasi  ogni  nome  ed  aggettivo.  Né  son  davvero 
forme  eleganti:  scenteco  per  sindaco,  livera  per  libri  e  libbre,  oscire  per 
uscire,  chiuscio  per  chiuso,  Peroscia  per  Perugia,  pangne  e  angne  per 
panni  ed  anni,  avetante  per  abitanti  ed  altre  non  poche. 

Oltre  che  molta  importanza  come  monumenti  dialettali,  questi  documenti 
ne  hanno  non  poca  come  contributo  storico.  Così,  p.  e.,  ci  par  degna  di 
attenzione  per  la  storia  dell'arte  quella  cedola  del  4  agosto  1379,  con  la  quale 
il  Regolatore  del  Palazzo  descrive  gli  abbellimenti  da  farsi  alla  sala  da  pranzo 
de'  Priori  (p.  22)  ;  e  per  la  storia  letteraria,  e  più  singolarmente  per  quella 
della  fama  di  Dante,  il  trovar  il  suo  libro  ricordato  con  alcuni  che  erano 
di  uso  comune  e  indispensabile,  fra  i  lini  e  le  lane,  le  chitarre  e  i  liuti,  nella 
Tariffa  colla  quale  nel  1379  fu  venduta  la  gabella  delle  some  grosse  e  del 
passaggio  (3).  Insomma  la  pubblicazione  del  prof.  Rossi  è  bella  ed  utile  ed 
è  desiderabile  sia  seguita  presto  da  altre  consimili. 


(1)  De  Vulq.  Elog.,  cap.  XIII  (ed.  Fraticelli,  p.  185):  «  De  Perusio,  Urbeveteri ,  Viterbio  , 
«  nec  non  de  Civiiate  Castellana  propter  afjinitatem  ,  quam  cum  Romanis  et  Spoletanis  habent, 
«  nihil  trac  tare  intendimus  ». 

(2)  Op.  cit.,  cap.  XI:  «  Dicimus  ergo  Romanorum  non  vulgare  sed  potius  tristiloquium,  vul- 
«  garium  omnium  esse  turpissimum  etc.  ». 

(3)  «  Lanaccie  da  suvare  e  da  pianelle.  Livera  de  leggie ,  grosse  ecclesiastece ,  messale ,  bre- 
«  viarie,  bibbia,  squartabelglie  e  scripture,  Uvero  ecclesiastecho  de  gramaticha  picholo,  livero  de 
«  dante,  de  medecina.  Liuti  quitarre,  e  rubcrhe  »,  p.  20. 
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Charitas.  —  Castelfìorentino-Ischia.  —  8  settembre,  1883.  — 
Castelfranco,  Società  tipografica  (in-foglio,  pp.  10). 

Alcune  persone,  che  accoppiano  la  coltura  dell'ingegno  alla  bontà  dell'a- 
nimo, hanno,  a  beneficio  degli  infelici  abitanti  d'Ischia,  pubblicato  questo  numero 
unico.  A  noi  interessa,  fra  gli  altri,  notare  un  articolo  breve,  ma  fatto  con 
garbo,  di  Orazio  Bacci,  il  quale  parla  di  Terino  da  Castelfiorentino,  antico  ri- 
matore toscano  di  cui  alcune  rime  conservano  il  cod.  Ghigiano  Vili,  305,  e  il 
Vaticano  3793.  Alle  poche  notizie  che  sul  vecchio  poeta  danno  il  Grescimbeni, 
il  Quadrio  ed  altri,  il  Bacci  potè  aggiungerne  una  molto  importante  cavata 
da  un  libro  di  Ricordanze  dal  1264  al  1334,  conservato  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  Da  questo  libro  risulta  che  Terino  di  Nevaldo  da  Castel- 
fiorentino,  mercante  in  Firenze,  nell'aprile  1270  comprò  certi  panni  da  ven- 
dere nella  sua  bottega  e  die  carta  di  proprio,  cioè  ipoteca,  sopra  una  terra 
e  casa  che  possedeva  a  Striano.  Che  si  tratti  del  poeta  amico  di  Cino  da 
Pistoia  e  di  M.  Onesto  da  Bologna,  non  par  da  mettersi  in  dubbio.  E  bene 
che  simili  documenti  relativi  a  poeti  antichi  escano  in  luce,  ed  è  inu- 
tile il  dire  quanta  utilità  ciò  arrechi  per  meglio  fissare  il  tempo  della  loro 
fioritura. 


ADOLFO  MABELLINI.  —  Alcuni  sonetti  di  ser  Ventura  Mo- 
naci, rimatore  fiorentino  del  sec.  XIV,  editi  per  la  prima 
volta  (Nozze  Agostini-Mabellini).  —  Firenze ,  Letture  di  fa- 
miglia, 1883  (12°  allargato,  pp.  33,  in  soli  50  esemplari). 

Di  Ser  Ventura  Monaci,  vissuto  nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  non  erano 
a  stampa  che  cinque  sonetti,  e  quasi  tutti  attribuiti  erroneamente  ad  altri 
poeti  (1),  prima  che  il  eh.  prof.  Ernesto  Monaci  in  occasione  di  nozze  pu- 
blicasse  xva.  opuscoletto  in  cui,  rinfrescando  la  memoria  del  vecchio  rimatore, 
dava  alla  luce  altri  sei  sonetti  inediti  (2). 


(1)  Così  il  sonetto: 

Se  la  fortuna  t'ha  fatto  signore 

è  dato  dal  cod.  Rice.  1103,  donde  lo  trasse,  dopo  il  Crescimbeni,  il  Witte,  a  Dante  ;  altri  tre  il 
F anfani  ha  publicati  come  di  Cino  nella  sua  scempiata  edizione  delle  Rime  del  Pistoiese:  un  altro 
è  attribuito  a  Cecco  d'Ascoli  ecc. 

(2)  Rime  e  lettere  di  Ser   V.  M.  Testo  di  lingua.  Bologna,  Zanichelli ,   MDCCCLXXIX  (Nozze 
Monaci-Rosi). 
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L'esempio  del  prof.  Monaci  segue,  esso  pure  per  celebrare  una  solennità 
nuziale,  il  signor  Mabellini,  che  da  codici  fiorentini  sceglie  altri  tre  sonetti  di 
Ser  Ventura  :  talché  delle  rime  di  costui,  che  ammontano  a  ventidue,  più  della 
metà  è  ora  fatta  di  publica  ragione  (1). 

Alle  poche  notizie  che  il  prof.  Monaci  aveva  date  sulla  vita  di  Ser  Ven- 
tura, che  fu  cancelliere  del  Comune  di  Firenze  e  morì  di  peste  nel  1348,  il 
M.  non  aggiunge  nulla.  Egli  parla  bensì  dei  volumi  delle  lettere ,  scritte 
per  commissione  della  Signoria  dal  Monaci,  ma  in  modo  da  far  comprendere 
che  non  li  ha  veduti.  Se  egli  infatti  se  ne  fosse  curato  avrebbe  potuto  rilevare 
da  essi  qualche  non  lieve  particolare  biografico,  così  che  Ser  Ventura  fu  eletto 
Cancelliere  il  28  settembre  1340  (2)  e  che  dei  suoi  registri  di  lettere  non 
restano  se  non  quelli  che  vanno  dal  tempo,  in  cui  divenne  Cancelliere,  al 
1342.  E  così  se  egli  avesse  sfogliato  i  noti  Spogli  di  F.  dell'Ancisa  avrebbe 
trovato  che  Ser  Buonaventura  Monachi  già  nel  1316  era  Priore  per  S.  Croce 
(Lione  nero)  (3),  che  ebbe  due  figliuoli,  ser  Niccolò,  che  gli  succedette 
nell'ufficio  e  Bartolomeo  (4).  Anche  nelle  Delizie  degli  Eruditi  del  p.  Ilde- 
fonso  di  S.  Luigi,  il  M.  avrebbe  potuto  pescare  qualche  altra  notizia:  questa, 
ad  esempio,  che  Ser  Ventura  fu  uno  dei  savi  di  maggior  affare  adoperatisi 
nella  restituzione  di  Lucca  a  Re  Roberto  avvenuta  nel  1341  (5). 

Più  accurata  della  parte  biografica  è  quella  bibliografica,  in  cui  cioè  il  M. 
offre,  dietro  la  scorta  del  Monaci,  il  catalogo  delle  rime  così  edite  come  ine- 
dite del  poeta  e  dei  codici  fiorentini  e  romaniche  le  conservano.  Dopo  di  che 
egli  passa  a  pubblicare  i  tre  sonetti  da  lui  prescelti  fra  gli  inediti  e,  giovandosi 
di  quattro  codici,  ne  tenta  la  restituzione  prima  e  la  interpretazione  poi.  Ciò 
facendo  però  si  è  dimenticato  di  porre  a  pie  di  pagina  tutte  le  varianti  che 
egli  non  ha  accolte  e  in  questo  modo  ha  tolto  ai  lettori  il  mezzo  di  verifi- 
care se  il  suo  lavoro  sia  o  no  da  accettarsi.  Così  ad  esempio  nel  sonetto 
secondo  da  lui  publicato,  il  M.  scrive  : 

Febricando,  ne  mostravo  segno, 

verso  che,  come  ognun  vede,  manca  d'una  sillaba.  E  quantunque  il  M.  citi 
un  esempio  di  fra  Giordano  da  Rivalta  per  mostrar  che  si  diceva  febbri- 
care  per  aver  la  febbre,  io  credo  che,  rispettando  la  metrica,  il  verso  di  Ser 
Ventura  dovrà  leggersi: 

Febbricitando  ne  mostravo  segno, 


(1)  Per  verità  il  Mabellini  aveva  già  publicati  questi  stessi  sonetti  nella  Rivista  Europea 
(voi.  XXIV,  1»  giugno,  1881 ,  pp.  734-738)  e  ci  fa  meraviglia  eh'  egli  li  abbia  ristampati  senza 
nemmeno  far  cenno  dell'edizione  anteriore. 

(2)  Leggesi  infatti  in  margine  del  primo  foglio  di  questo  volume  conservato  nel  E.  Archivio  di 
Stato  di  Firenze  (Signori,  Carteggi,  Missive  ecc.):  1340  Indici.  Nona  die  28  septembris  fuit 
electus  ser   Ventura  Monachi  in  Cancellarium  Communis  Florentie. 

(3)  Voi.  segnato  II,  f.  87  r. 

(4)  lbid. 

(5)  Vedi  t.  XII,  120,208;  XIII,  12,  17;  XIV,  182. 
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e  che  con  un  po'  di  pazienza  potranno  intendersi  anche  le  terzine  che  a  lui 
pajono  così  oscure  (1). 

Ci  siamo  trattenuti  a  parlare  un  po'  di  questo  saggio,  perchè  il  M.  mo- 
stra molta  buona  volontà  e  desiderio  di  lavorar  sul  sodo.  Quantunque 
né  dei  tre  sonetti  del  Monaci  publicati  da  lui  né  di  quelli  già  noti  possa 
dirsi,  come  egli  fa,  che  vi  sia  «  eleganza  di  forma,  eccellenza  e  vivacità  di 
«  dettato  e  limpidezza  d'immagini  »,  tuttavia  le  rime  del  vecchio  cancelliere 
non  sono  prive  anche  per  il  loro  carattere  satirico  di  una  certa  importanza 
ed  il  signor  Mabellini  dovrebbe,  beninteso  dopo  più  seria  preparazione,  darne 
egli  stesso  quella  completa  publicazione  della  quale  esprime  il  desiderio 
nella  chiusa  del  suo  lavoro. 


(1)  Riportiamo  l'intiero  sonetto: 

Colui  che  andò  in  Inferno  per  la  moglie 
Versificando  col  cavato  legno, 
Non  ebbe,  al  creder  mio,  maggiore  ingegno 
Quando  ballar  facea  pedali  e  foglie  ; 

Ch'io  trovai  in  te,  quando  di  doglie 
Febricando  {sic)  ne  mostravo  segno, 
Sì  ch'ogni  operazion  m'era  in  disdegno 
Salvo  le  note  che  tua  destra  coglie. 

Ora  '1  diletto  ne  vorrei  sentire 
A  quell'ospedal  ch'ha  il  titol  di  San  Pagolo  (sic)  ; 
Ma  a  feri  voi  (sic)  non  è  testé  buon  ire: 

Che  egli  è  tanta  la  forza  di  Ventagolo, 
Sì  che  lassù  è  il  bel  maestro  e  sire, 
Egli  è  quaggiù  me'  la  secca  col  cavolo. 

E  se  in  ciò  gli  vorrera  torre  la  volta 
Con  noi  sarà  chi  volentieri  ascolta. 

Il  M.  intende  benissimo  le  quartine:  il  poeta,  febbricitante,  non  trovava  sollievo  che  nell'udire 
il  suono  di  uno  strumento  toccato  maestrevolmente  dall'amico  a  cui  il  sonetto  è  indirizzato.  Ma 
egli  si  perde  poi  nel  resto.  Egli  crede  Ventagolo  un  soprannome  burlesco,  e  sospetta  nel  sonetto 
un  intendimento  satirico  e  «  accenni  personali  ».  Io  credo  invece  che  le  cose  si  potrebbero  spiegar 
più  semplicemente  così:  H  sonatore  amico  del  poeta  sta  nello  spedale  di  S.  Paolo:  il  poeta  vor- 
rebbe recarvisi  per  risentire  il  medesimo  diletto  ;  ma  non  è  buon  ire,  buon  andare ,  per  lui  con- 
valescente il  salire  lassù ,  dove  è  maestro  e  sire  il  vento  (ventagolo  ,  in  grazia  della  rima)  che 
invece  in  pianura  (quaggiù)  si  può  stimare  quanto  si  stima  una  mela  secca  o  un  cavolo  ,  cioè 
meno  di  nulla.  Correggerei  perciò  nel  verso  secondo  della  prima  terzina  per  ridurlo  da  dodeca- 
sillabo, endecasillabo,  a  quell'ospedal  in  a  lo  spedai:  il  feri  voi  è  probabilmente  da  mutarsi  in 
farci  voi,  volarci,  e  adotterei  la  lezione  mela  secca  offerta  da  un  cod.  laur.  in  luogo  dell'  altra 
me'  la  secca  che  non  dà  senso  veruno. 
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V.  CRESCINI  e  G.  D.  BELLETTI.  —  Laudi  genovesi  del  sec.  XIV. 
—  Estratto  dal  Giornale  Ligustico ,  anno  X,  fase.  IX.  — 
Genova,  1883  (8°,  pp.  43). 


Sono  venticinque  laudi  tratte  da  un  codice  già  noto  della  Civica  Biblio- 
teca Berio  di  Genova,  del  quale  pubblicarono  alcuni  saggi,  prima  l'Olivieri, 
nella  Introduzione  del  suo  Dizionario  Genovese,  poi  il  Belletti  stesso  e 
l'Isola.  Delle  venticinque  una  solamente,  la  sesta,  era  già  stata  pubblicata 
per  intero,  mentre  di  altre  due,  la  settima  e  la  nona,  non  s'erano  pubbli- 
cati se  non  frammenti.  Appartennero,  come  di  consueto,  a  una  confraternita 
o  compagnia,  che  sarà  stata  di  battuti  senza  dubbio.  Gli  editori  non  hanno 
riprodotto  diplomaticamente  il  codice,  ma  si  son  presa  licenza  di  distinguere 
la  u  dalla  v,  di  togliere  Yh  dopo  il  e  seguito  da  a,  o,  u,  di  sciogliere  i 
nessi,  di  usare  apostrofi  e  accenti  e  di  punteggiare.  Essi  hanno  inoltre  sti- 
mato opportuno  di  disgiungere  i  versi,  scritti  di  seguito  nel  codice,  e  in  ciò 
non  sono  forse  riusciti  sempre  felicemente.  Ad  ogni  modo ,  cosi  facendo , 
avrebbero  dovuto  restituire  anche  le  strofe,  che  assai  chiaramente  si  ricono- 
scono, e  non  presentano  se  non  gli  schemi  consueti.  La  più  sicura  sarebbe  stata 
di  dare  il  testo  tale  e  quale,  senza  nulla  mutarvi.  Ecco  le  rubriche  delle 
laudi:  I.  De  la  primiera  domenega  de  lo  avento  fin  alla  nativitai  de 
Criste;  II.  Della  nativitai  de  lo  nostro  Segnor  Jesu  Criste;  III.  Della  epif- 
fania  de  lo  nostro  Sehnor  Jesu  Criste  ;  IV.  Della  primera  domenega  de 
quareixema  fin  alla  domenega  de  la  passion;  V.  Della  resurression  de 
Jesu  Criste;  VI.  In  lo  dì  de  lo  iudicio;  VII.  Laudes  beate  virginis  Marie  ; 
VIII.  Della  Anonciacion  de  nostra  dona;  IX.  Della  Salulacion  de  la  glo- 
rioxa  vergen  Maria;  X.  Laude  della  beata  vergene  Maria;  XI.  Della 
beata  virgine  Maria;  XII.  De  la  beata  vergine  Maria;  XIII.  De  Santo 
Francisco  confessor;  XIV.  De  beata  virgine  et  de  Jesu  Cristo  cun  tuti  li 
santi;  XV.  Lo  pianto  de  nostra  dona  quando  Criste  morì;  XVI.  Lo  la- 
mento de  Nostra  Dona  quando  lo  ferin  cun  la  lanza;  XVII.  Lamento  de 
Nostra  Dona  de  la  passion;  XVIII.  Della  passion  de  lo  nostro  Segnor 
Jesu  Criste;  XIX.  La  salutacion  de  la  santa  croxe;  XX.  De  la  passion 
de  lo  nostro  Segnor  Jesu  Criste;  XXI.  Lo  lamento  de  Maria  Madalena 
de  la  passion  de  Criste;  XXII.  Della  passion  de  Jesu  Criste;  XXIII.  De 
la  passion  de  lo  nostro  Segnor  Jesu  Criste;  XXIV.  De  la  passion  de  lo 
nostro  Segno  Jhesu  Criste;  XXV.  Questo  si  è  lo  pianto  de  la  Inteme- 
rata e  gloriosa  Maria  lo  quar  se  dixe  lo  venardì  santo.  Qua  e  là,  in  fer- 
mar la  lezione,  o  nello  interpretare  alcuni  luoghi  più  difficili ,  gli  editori 
non  sempre  hanno  colto  nel  segno.  Laude  I,  vv.  2  e  6,  sa  legee,  1.  s'alegre. 
Laude  li,  v.  26,  ella  ea  partoria  ;  non  avvertito  Ya  prefisso  verbale.  Deve 
leggersi  ella  è  apartoria.  Gfr.  1'  odierno  genovese  appartoi ,  partorire.  Lo 
stesso  errore  si  ripete  a  p.  40,  1.  15,  dove,  non  a  partuise,  ma  apartuise  si 
deve  leggere.  Laude  II,  v.  47,  L'angero,  1.  Vagnelo.  Laude  III,  v.  21,  0  Re 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  221 

turbao,  1.  Or  è  turbao.  Laude  XIV,  v.  12,  laudavo,  certamente  è  da  leg- 
gere laudando  ;  v.  18,  elio,  1.  ella,  cioè  Maria.  Laude  XVII ,  v.  35 ,  lisivo 
non  è  probabilmente  se  non  liso  =  alliso:  Jacopone  da  Todi  in  una  laude 
sopra  lo  stesso  argomento  :  Tutto  battuto  e  alliso  (ed.  di  Venezia ,  1617 , 
1.  IV,  laude  VI,  str.  18).  Lauda  XVIII,  v.  13,  Et,  1.  E';  v.  50,  elio,  1.  e'  lo. 
Laude  XX,  v.  16,  siray  non  è  già  un'incognita,  come  si  dice  in  nota,  ma 
propriamente  vale  assiderati,  rattrappiti  (dal  freddo),  e  per  estensione  storpii, 
o  contratti.  V.  il  Diz.  etimol.  del  Diez,  v.  II ,  nella  parte  più  specialmente 
italiana,  s.  sido,  e  il  gloss.  del  Mussafia  ai  Mon.  ant.  di  dial.  it.,  s.  asirao, 
e  il  piem.  sirà.  Laude  XXV,  v.  113,  ella  spettaiva,  1.  é  l'aspettaiva;  qui, 
come  in  molti  altri  casi,  la  doppia  l  è  puramente  ortografica;  v.  172,  non 
Re,  ma  re,  reo.  Del  resto  il  Belletti  si  riserba  di  illustrar  queste  laudi  per 
rispetto  alla  storia  interna  e  alla  letteratura  antica  di  Genova,  e  il  Grescini 
farà  forse  altrettanto  per  quanto  concerne  il  dialetto.  Da  ultimo  il  Grescini 
dà  notizia  di  due  altri  codici  della  Beriana,  contenenti  testi  in  dialetto  ge- 
novese, e  dall'uno  di  essi  trae  una  versione  della  epistola  che  si  dice  scritta 
da  San  Bernardo  al  cavaliere  Raimondo ,  signore  di  Castello  Ambrogio , 
della  quale  sono  parecchi  volgarizzamenti  toscani.  L' intera  pubblicazione 
riuscirà  utile  argomento  di  studio  [a  quanti  si  occupano  di  dialettologia  ita- 
liana. 


Serenata  di  strambotti  del  secolo  XV  [a  cura  di  Luigi  Gentile]. 
—  Nozze  Marradi-Foraboschi.  —  Prato,  tip.  della  Società 
Y  Unione,  1883  (16°,  pp.  16). 

Il  prof.  Gentile  ha  pubblicato  già  due  anni  sono  con  molto  acume  di  critica 
dal  cod.  Riccardiano  2816  Cinque  rispetti  inediti  del  secolo  XV (Firenze  1881) 
in  occasione  di  nozze  (1).  Ed  in  occasione  simile  egli  trae  oggi  questa  serenata 
del  medesimo  secolo  da  un  diverso  codice,  pur  Riccardiano,  il  2852.  Questo 
codice  ha  la  data  1472  ed  è  un  canzoniere  amoroso  dedicato  da  un  poeta 
anonimo  ad  una  donna  di  nome  Margherita.  Il  G.  ce  ne  dà  la  descrizione  e 
ne  estrae  questa  curiosa  serenata  composta  di  18  strambotti,  che  formano 
sei  parti  distinte:  salutazione,  scusazione,  laudazione,  doglienza,  racco- 
mandazione, dipartenza,  i  principali  motivi  insomma  del  convenzionalismo 
poetico  amoroso  dei  nostri  antichi,  quali  si  trovano  spesse  volte  ripetuti  nelle 
poesie  famose  del  Giustiniani.  Il  G.  ravvisa  in  questa  serenata  «  un  docu- 
«  mento  dei  primi  tentativi  di  ravvicinare  la  poesia  dei  dotti  e  semidotti, 
«  nell'ultima  metà  del  quindicesimo  secolo,  alla  forma  viva  e  schietta  della 


(1)  Gli  stessi  rispetti  furono  poi  ripubblicati  da  Skvebimo  F«rbaei.  Cfr.  Bibliot.  di  leti,  pop., 
toI.  I,  p.  75  segg. 
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«  poesia  amorosa  delle  plebi  toscane  ».  Chi  di  proposito  s'occupa  di  poesia 
popolare  studi  e  confronti:  a  noi  basta  di  aver  indicato  qui  questo  buon 
opuscolo  (1). 


ANTONIO  MEDIN.  —  II  duca  Valentino  nella  mente  di  Nic- 
colò Machiavelli.  —  Firenze,  Stamperia  editrice  G.  Ade- 
mollo  e  C,  1883  (8°,  pp.  85). 

Questo  studio  mira  in  particolar  modo  a  combattere  un'opinione  oggi  uni- 
versalmente accolta:  che  cioè  la  figura  del  Valentino  si  idealizzasse  nella 
mente  di  N.  Machiavelli.  Il  Medin  sostiene  invece  che  non  solo  nelle  «  Lega- 
«  zioni  »  ma  anche  negli  Scritti  politici ,  il  Valentino  sia  ritratto  nella  sua 
realtà  storica  con  le  virtù  straordinarie  di  principe  che  ebbe  di  fatto,  e  alle 
quali  solamente  si  indrizza  la  lode  del  politico  fiorentino.  11  M.  non  prese 
ad  esame  1'  uomo  ma  il  duca  e  tutto  ciò  che  di  lui  scrisse  è  perfettamente 
esatto  ;  non  trasformò  idealmente  nel  suo  pensiero  le  azioni  di  lui,  come  già 
fece  per  molti  avvenimenti  e  per  molte  personalità  del  mondo  greco-romano. 

A  noi  sembra  che  una  sì  fatta  questione  poggi  sopra  un  equivoco  di  parole. 
Certo  non  intenderemmo  nel  Machiavelli  questa  particolare  ammirazione  pel 
Valentino,  se  non  avesse  avute  le  qualità  singolarissime  che  la  storia  gli  ri- 
conosce ;  ma  come  negare  che  queste  qualità  nella  mente  del  Machiavelli  as- 
sumono un  valore  speciale  subordinato  al  suo  principio  politico?  —  L'egregio 
A.  scrive  «  al  Machiavelli  quello  che  importava  non  era  l'uomo  privato,  ma 
«  l'uomo  che  mostrava  attitudine  di  esercitare  un'azione  politica,  è  a  questo 
«  secondo  individuo  eh'  egli  rivolge  tutta  la  sua  attenzione  ».  Siamo  d'  ac- 
cordo, né  ciò  richiede  lunga  dimostrazione ,  ma  se  il  Machiavelli  ha  sdop- 
piata (mi  si  conceda  la  brutta  espressione)  la  figura  storica  di  Cesare  Borgia, 
può  disconoscersi  ch'egli  non  abbia  ubbidito  a  preconcetti  d'arte  e  di  scienza? 
Ottimamente  ci  ha  insegnato  il  Villari:  «  Cesare  Borgia  aveva  con  arte 
«  somma  e  grande  energia  fondato  in  Romagna  il  suo  stato,  ordinandolo, 
«  armandolo,  e  poi  aveva  subito  vòlto  i  pensieri  ad  imprese  maggiori ,  per 
«  ingrandirlo  in  tutta  l' Italia  centrale.  Il  patriottismo ,  l' imaginazione  del 
«  Machiavelli  si  esaltavano;  la  figura  del  duca  s'ingigantiva,  si  trasformava, 
«  diveniva  l'imagine  del  fondatore  d'un  nuovo  regno,  di  una  nuova  Italia  (2)  ». 


(1)  Per  le  medesime  nozze  ne  furono  pubblicati  altri ,  che  possono  interessare  gli  studiosi  di 
storia  letteraria.  Severino  Ferrari  stampò  (Livorno,  Vigo,  1883)  una  Serenata  di  strambotti, 
riproducendola  da  una  stampa  rara  del  1599,  che  si  trova  nell'  Universitaria  di  Bologna  (cfr.  il 
presente  Bollettino  a  p.  225).  Il  Targioni  Tozzetti  diede  in  luce  (Livorno,  Giusti,  1883)  tre  so- 
netti caudati  tolti  al  codice  Tonti,  uno  di  Antonio  Cammelli,  detto  il  Pistoia,  e  due  di  Paulo  Pan- 
ciatichi.  Il  sig.  Giovanni  Marrenghi  diede  alle  stampe  (Livorno  ,  Giusti ,  1883)  una  lettera  inedita 
di  Ugo  Foscolo,  senza  data,  che  l'editore  suppone  indirizzata  alla  Bignami. 

(2)  Cfr.  P.  Villaki,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  voi.  II,  p.  365. 
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Possiamo  tuttavia  ammettere  in  parte  giuste  le  osservazioni  fatte  dal  Medin 
sulla  coerenza  dei  giudizi  espressi  dal  Machiavelli  nelle  due  Legazioni  di 
Forlì  e  di  Imola,  e  nella  Descrizione  dei  fatti  di  Romagna.  Se  non  che, 
ammessa  questa  coerenza  (che  non  sapremmo  concedere  intieramente  (1)), 
resta  pur  sempre  che  l'ammirazione  del  M.  pel  Valentino,  nell'  ottobre  del 
1503  ed  a  Roma,  si  cangia  in  biasimo,  e  dell'aperto  disprezzo  ci  è  docu- 
mento irrefragabile  il  Decennale  primo,  dove  lo  si  abomina  dal  Machiavelli 
stesso  come  inumano  e  «  ribellante  a  Cristo  ».  Né  la  causa  di  questa  ap- 
parente mutazione  è  tanto  il  sentimento  ridestatosi  nel  Machiavelli  della 
patria  fiorentina,  non  sono  tanto  gli  effetti  dell'altro  ideale,  1'  ideale  fioren- 
tino, come  crede  il  Medin ,  ma  più  tosto  la  certezza  che  il  sogno  era  sva- 
nito. Cesare  Borgia  appariva  alla  mente  del  M.  nella  sua  vera  luce.  Molti 
anni  dopo  la  figura  di  lui  «  quasi  effigie  marmorea  contemplata  con  amore 
«  d'arte  (2)  »  gli  si  affacciò  all'intelletto,  ed  ispirò  il  concetto  del  Principe. 

Dei  documenti  che  illustrano  le  prime  pagine  di  questo  saggio  potremmo 
anche  di  leggieri  passarci.  Le  lettere  de'Dieci  di  Balìa,  che  il  Medin  pub- 
blica a  brani  e  non  sempre  correttamente  (3),  confermano  parzialmente 
fatti  e  giudizi  relativi  alla  prima  spedizione  dell'esercito  del  Valentino  in 
Toscana ,  che  già  per  altre  fonti  l' Alvisi  ha  potuto  accertare  nella  sua 
bella  monografia  (4). 

Né  disconosciamo  per  questo  i  meriti  di  questo  studio,  in  cui,  se  può  sem- 
brare soverchio  l'amore  ad  una  analisi  minuta  e  sottile ,  il  Medin  ha  tut- 
tavia dimostrato  di  aver  la  conoscenza  piena  della  materia. 


SER  GIOVANNI  FORTEGUERRI.  —  Novelle  edite  ed  inedite.  — 
Bologna,  Gaetano  Romagnoli,  1882  (12°,  pp.  xvi-234). 

Due  di  queste  novelle  di  Ser  Giovanni  Forteguerri  furono  pubblicate  dal 
Passano,  una  dall'avv.  Borgi.  Altre  otto  compaiono  qui  per  la  prima  volta 
a  cura  di  Vittorio  Lami.  Il  codice  da  cui  sono  tolte  è  segnato  A.  52  nella 
Forteguerriana  di  Pistoia,  e  l'È.  crede  per  buone  ragioni  che  sia  autografo. 

Pochissime  sono  le  notizie  che  l'È.  ci  dà  del  suo  autore.  Egli  nacque  nel 
1508,  studiò  leggi  in  Pisa  e  fu  notaio  nella  sua  Pistoia,  ove  tenne  cariche 
cospicue,  fra  cui  quella  di  cancelliere  di  Cosimo  I  Medici.    Morì  nel  1582. 


(1)  Il  principio,  p.  es.,  della  Descrizione,  dimostra  subito  l'intendimento  apologetico. 

(2)  Cfr.  Oreste  Tommasini,  La  vita  e  gli  scritti  di  N.  Machiavelli  nella  loro  relazione  col  ma- 
chiavellismo, Torino,  Loescher,  1883,  voi.  I,  p.  268. 

(3)  Così  nella  lettera  del  24  maggio  1501,  non  vi  ha  dubbio  che  in  luogo  di  «  mandare  cento 
«  cavalli  leggieri  de'  nostri  con  qualche  fanteria  a  ser  Berino  (sic)  di  Val  d'  Elsa  »,  bisognava 
leggere  «  a  Barberino  di  Val  d'Elsa  »  ecc. 

(4)  Cfr.  E.  Alvisi,  Cesare  Borgia  duca  di  Romagna ,  Notizie  e  Documenti ,  Imola ,  Galeati , 
1878,  pp.  188  e  sgg. 
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La  impenetrabilità  dell'importante  archivio  privato  dei  Forteguerri  vieta  al 
critico  quella  ricca  messe  di  notizie,  che  certo  deve  esservi  conservata.  Le 
stesse  poesie  del  Forteguerri,  che  Vittorio  Capponi  cita  nella  sua  Biografia 
pistoiese,  trovansi  forse  nell'archivio  della  casa. 

Che  il  Forteguerri  fosse  molto  ligio  ai  Medici,  lo  si  può  rilevare  dalla 
stessa  carica  che  tenne  in  loro  nome.  Queste  novelle  sono  dedicate  a  Fran- 
cesco de'  Medici ,  circostanza  che  forse  avrebbe  potuto  mettere  l' E.  sulla 
buona  strada  per  appurarne  la  cronologia.  Tutto  il  Proemio  è  uno  svergo- 
gnato elogio  di  casa  Medici ,  che  il  Forteguerri  chiama  «  più  divina  che 
«  mortale  famiglia  »  (p.  6).  Egli  trova  modo  di  dire  che  Alessandro  de'Me- 
dici  governava  «  con  virtù  et  prudenza,  gl'appetiti  disonesti  raffrenando,  et 
<i  con  incorrotta  giustizia  a  ciascuno  el  suo  dando  »  (p.  8).  Ed  è  forse  ap- 
punto per  un  riguardo  ad  Alessandro  che  nella  novella  II  scrive  :  «  raccon- 
«  tando  quanti  bastardi  sono  mai  per  il  passato  vissuti,  troverrai  pochissimi 
«  potere  infra  infiniti  meritare  lode ,  et  quelli,  come  cccetione  alla  regola, 
«  essere  stati  chiari  et  eccelsi  »  (p.  57,  58),  ciò  che  non  toglie  che  altrove, 
dimentico ,  non  ripeta  1'  adagio  «  coda  di  mulo  non  fece  mai  buono  stac- 
«  ciò  »  (p.  101).  Le  novelle  del  resto ,  per  quanto  1'  A.  si  proponga  di  mo- 
strare, sotto  finti  nomi  e  casi  «  el  vero  cristiano  et  politico  vivere  »  (p.  2), 
non  sono  certo  moralmente  migliori  delle  molte  altre  che  ha  il  cinquecento. 
Vi  si  trova  anzi  una  immoralità  così  piena  e  così  incosciente ,  una  raffina- 
tezza sensuale  così  squisita  nella  rappresentazione  degli  atti  venerei  (cfr.  p.  87 
e  114),  da  farci  ripensare  con  desiderio  ai  novellieri  trecentisti,  più  rozzi, 
ma  meno  ipocriti.  La  occasione  delle  novelle  del  resto  è  quella  medesima 
che  dal  Decamerone  passò  in  tanti  altri  novellatori.  L'  A.  finge  che  il  dì 
10  agosto  1556  «  cinque  innamorati  giovani  et  cinque  leggiadre  amate  » 
venissero  a  trovarlo  nella  sua  villa.  Egli  espone  loro ,  con  elogi  sperticati , 
le  gesta  degli  ultimi  Medici,  ma  vedendo  che  i  suoi  visitatori,  e  special- 
mente le  belle  donne,  per  quanto  consenzienti  al  suo  panegirico,  non  ne  ri- 
traggono troppo  diletto,  propone  che  ognuno  della  comitiva  narri  una  novella, 
a  reciproco  passatempo.  I  nomi  dei  visitatori  (p.  12)  sono  pseudonimi,  come 
pure  quello  dei  protagonisti  delle  novelle.  Ciò  non  toglie  che  in  qualcuna 
non  possano  essere  registrati  fatti  reali,  recati  dalla  cronaca  scandalosa  del 
tempo.  Sono  fatti  del  resto  che  trovano  riscontro  tuttogiorno,  libidini  insa- 
ziabili, gelosie  castigate,  dabbenaggini  di  mariti  burlati  da  mogli  accorte  e 
lascive.  Tutto  ciò  viene  in  ogni  novella  addotto  a  riprova  di  qualche  pro- 
verbio :  la  seconda,  ad  esempio,  spiega  il  motto  e'  se  n'avvedrebbono  i  ciechi, 
la  terza  chiarisce  l'altro  chi  inganna  perde,  la  quarta  chi  la  fa  l 'aspetti  e 
via  discorrendo.  La  lingua  e  lo  stile  sono  più  vivaci  che  di  buona  lega; 
elementi  dialettali  non  mancano.  Il  tutto  è  velato  da  una  ipocrisia  stucche- 
vole, che  induce  l'A.  a  chiudere  spesse  volte  le  sue  oscene  novelle  con  dei 
pistolotti  morali  e  gli  fa  dire  che  i  giovani  ritrarranno  «  oltre  il  piacere 
«  sensuale  »,  ammaestramento  da'  suoi  racconti.  Quale  ammaestramento  lo 
avrà  saputo  lui. 

Il  Lami,  da  parte  sua,  ha  fatto  bene  a  trarre  in  luce  questo  testo,  non 
certo  insignificante  per  la  storia  dei  costumi  e  per  quella  delle  lettere.  Egli 
ha  creduto  di  attenersi  scrupolosamente  allo  autografo,  e  di  ciò  non  possiamo 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  225 

muovergli  rimprovero.  Solo  ci  sembra  che  un  po'  meno  di  scrupolo  non 
avrebbe  nociuto.  L'uso  continuo  dell'w  per  v  non  ha  ragione  di  essere  e  non 
serve  a  nulla ,  tanto  più  che  nel  sec.  XVI  va  già  sparendo  nelle  migliori 
scritture.  Del  pari,  a  noi  sembra,  TE.  avrebbe  fatto  bene  a  porre  gli  accenti 
al  lor  luogo  (p.  es.  sul  più  e  sul  ne) ,  anche  se  nel  suo  codice  non  gli  tro- 
vava, e  per  contro  doveva  risparmiarseli  in  molti  altri  luoghi,  sul  fu ,  sul 
me,  sul  ha.  Trattandosi  di  un  testo  relativamente  recente  la  riproduzione 
di  certe  particolarità  grafiche  irrazionali  non  ha  alcuna  ragione  di  essere. 
L'È.  la  esagera  fino  a  riprodurre  talora  anche  le  parole  attaccate.  La  cor- 
rezione tipografica  poteva  essere  maggiore. 


Serenata  del  signor  Torquato,  gentiluomo  napolitano.  —  Nozze 
Marradi-Foraboschi.  —  Livorno,  Vigo,  1883  (12°,  pp.  14). 

Da  una  rarissima  raccolta  di  strambotti  d'  amore ,  pubblicata  in  Bologna 
nel  1599,  dal  titolo  Serenata  bellissima  da  farsi  ad  una  sua  innamorata, 
partita  in  diverse  ottave  et  altre  rime,  Severino  Ferrari  ha  cavati  i  tre 
componimenti  che  ripubblica  per  le  nozze  Marradi-Foraboschi.  La  Serenata 
è  graziosissima  ed  offre  un  miscuglio  notevole  di  forme  letterarie  e  di  con- 
cetti presi  a  prestito  alla  poesia  erotica  popolare.  La  edizione  di  pochi  esem- 
plari è  di  squisita  eleganza. 


GIUSEPPE  BACCINI.  —  Gli  scritti  inediti  di  Bartolommeo 
Corsini,  preceduti  dalla  sua  vita  e  annotati.  —  Firenze,  le 
Letture  di  famiglia   editrici,  1883  (16°,  pp.  cxxx-328). 

Meno  male  che  è  venuta  anche  la  volta  dei  burleschi  toscani  del  sec.  XVII. 
Ettore  Toci  ha  pubblicato  le  rime  di  G.  B.  Ricciardi  (Livorno,  1881),  An- 
tonio Lombardi  quelle  del  senese  Giovanni  Gelsi  (Siena ,  1882) ,  Costantino 
Arlìa,  infine  ì  causticissimi  sonetti  di  Francesco  Ruspoli  (Livorno,  1882).  Oggi 
appaiono  questi  scritti  inediti  di  Bartolommeo  Corsini.  I  quali  poeti  tutti , 
quantunque  certo  non  rappresentino  gran  cosa  nelF  arte ,  e  siano  le  mille 
miglia  lontani  dal  loro  primo  maestro,  il  Berni,  meritavano  tuttavia  di  es- 
sere studiati  perchè,  si  voglia  o  non  si  voglia,  tra  quella  fiumana  di  baroc- 
chismo che  invase  il  seicento,  furono  dei  pochi  che  seppero  resistere  ai  cat- 
tivi influssi,  trincerandosi  dietro  il  loro  inespugnabile  buonsenso. 

La  vita  del  Corsini  non  presenta  grandi  fatti.  Nato  in  Barberino  di  Mu- 
gello nel  1606,  studiò  in  Pisa ,  sembra  senza  pigliare  i  gradi  accademici. 
Ritiratosi  quindi  in  una  sua  villetta,  cui  avea  dato  il  nome  di  Domus  quietis, 

Giornale  storico,   II.  15 
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vi  stette  in  mezzo  ad  occupazioni  poetiche  sino  al  1653.  E  furono  quelli  gli 
anni  migliori  della  sua  vita ,  giacché  appunto  nel  1653  egli  si  legò  alla 
fonte  di  tutte  le  sue  tribolazioni,  a  Margherita  Ricoveri.  Sia  la  disparità 
negli  anni  (il  Corsini  ne  avea  45  e  la  moglie  17),  o  sia  piuttosto  la  legge- 
rezza della  donna,  il  fatto  sta  che  il  povero  poeta  non  trovò  che  dolori  in 
questa  unione,  né  gli  valse  sfogarsi  in  versi  chiamando  fattucchierie  d'una 
carogna  le  grazie  muliebri  che  prima  1'  aveano  sedotto.  Margherita  scese 
tutti  i  gradini  dell'abbiezione,  fino  a  fuggire  di  casa  col  ganzo  nel  1660.  Il 
povero  Corsini  passò  nella  tristezza  gli  ultimi  anni  suoi,  curando  la  educa- 
zione del  figlio  Evandro.  Nel  1673  finì  di  soffrire. 

Si  capisce  come  questa  vita  cosi  umile  e  solitaria  non  potesse  certo  offrir 
luogo  all'alta  poesia  ed  alla  satira  civile.  Il  Corsini  era  d'animo  giovialis- 
simo,  e  solo  negli  ultimi  anni  le  sciagure  domestiche  giunsero  a  dissipare 
il  suo  consueto  buonumore  fino  a  fargli  comporre  delle  laudi  spirituali.  L'e- 
sempio del  Tassoni  lo  indusse  a  scrivere  un  poema  eroicomico ,  il  Torrac- 
chione  desolato,  che  prende  le  mosse  ed  il  nome  dalla  rovina  di  una  antica 
torre  mugellana.  La  prima  edizione  di  questo  poema  fu  fatta  in  Parigi  nel 
1768:  delle  successive  la  migliore  è  quella  di  Firenze  (falso  Leida)  1791. 
Tutte  le  edizioni  peraltro  furono  condotte  su  copie  adulterate,  come  ha  po- 
tuto mettere  in  chiaro  egregiamente  il  Baccini,  che  trovò  1'  autografo  del 
poema  nella  poco  esplorata  biblioteca  del  Seminario  di  Firenze.  I  pochi  raf- 
fronti che  il  Baccini  istituisce  (p.  lxxii-lxxiv)  ci  costringono  a  supporre,  o 
che  nell'opera  del  Corsini  gli  editori  abbiano  messo  le  mani  sfacciata- 
mente, ovvero  che  l'autografo  del  Seminario,  ricopiato  per  la  stampa ,  rap- 
presenti la  vera  lezione,  la  lezione  definitiva.  In  ogni  caso  è  certo  che  il 
Torracchione ,  quale  noi  1'  abbiamo  a  stampa,  ci  offre  una  lezione  infelice 
e  non  conforme  all'  ultima  volontà  dell'  autore.  Il  Baccini  si  propone  di  ri- 
stampare il  poema  secondo  l'autografo,  e  noi  crediamo  che  egli  eseguirà 
questo  suo  disegno  nel  miglior  modo  possibile. 

11  Baccini  ha  voluto  frattanto  mandare  innanzi  questo  volumetto  ,  in  cui 
diede  una  accurata  biografia  del  Corsini  e  pubblicò  parecchi  suoi  scritti 
inediti  trovati  anch'essi  nel  Seminario  fiorentino  (1).  Le  poesie,  quasi  tutte 
d'indole  giocosa,  si  distinguono  per  ricchezza  di  lingua  e  facilità  di  verso. 
Merita  di  essere  notato  il  travestimento  dell'  Odissea,  di  cui  il  Corsini  eseguì 
solo  poco  più  di  un  canto.  Con  questo  lavoro  egli  si  veniva  addestrando  la 
mano  a  comporre  il  Torracchione.  Non  manca  neppure  la  nota  lubrica , 
che  ai  burleschi  del  tempo  soleva  essere  così  famigliare,  nella  poesia  a  doppio 
senso  La  chiave  guasta,  la  quale  peraltro  è  molto  meno  libera  delle  notis- 
sime poesie  del  genere  dovute  al  Berni  ed  al  Lasca,  non  che  della  Pesca- 
toria  del  Ricciardi.  Sono  poi  interessantissimi  gli  epigrammi  contro  la  moglie: 
strani  epigrammi  che  rivelano  perfettamente  il  carattere  del  poeta.  Non  trovi 
mai  in  essi  lo  sprezzo  iroso  o  la  satira  che  fa  sangue;  vi  è  sempre   invece 


(1)  L'anno  scorso  il  Baccini  pubblicò  VAnacr eonte  tradotto  di  Bart.  Corsini  (Firenze,  tip.  del 
Vocabolario,  1882),  ponendo  a  base  la  ediz.  parigina  del  1672  e  correggendola    sull'  autografo. 
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la  burla,  la  imprecazione  burlesca,  il  riso  che  si  sforza   d'essere  giocondo, 
ma  tradisce  l'amaro.  Eccone  un  esempio  (p.  117):  / 

La  moglie  da'  Latini  Uxob  fu  detta  ; 
Soave  paroletta 

Composta  di  caratteri  amorosi, 
Ch'hanno  dolci  misteri  in  sé  nascosi. 
L'  U  di  forca  ha  sembianza, 
L'  X  sembianza  di  croce,  e  l'O  di  ruota, 
L' R  di  scure.  Or  questo  che  denota? 
Qual  di  lettere  tali  è  l'importanza? 
Che  l'uom,  che  prende  moglie,  a  pie  veloce 
Sen  va  per  vie  ben  lunghe,  e  ben  sicure 
Alla  forca,  alla  croce, 
Alla  rota,  alla  scure. 

Chiudono  il  volume  gli  Annali  di  Barberino  di  Mugello ,  dal  1638  al 
1649,  di  qualche  importanza  per  la  storia  municipale.  11  Baccini ,  che  con 
intelligente  amore  ha  procurato  questo  volume,  volle  corredare  gli  Annali 
d'un  ricco  ed  utilissimo  apparato  di  note ,  in  cui  si  registrano  tutti  i  raf- 
fronti col  Torracchione  e  si  confortano  le  asserzioni  o  gli  accenni  del  Cor- 
sini con  numerosi  documenti  d'archivio.  Anche  le  poesie  furono  dal  Baccini 
annotate  con  molta  diligenza.  Se  v'è  anzi  a  rimproverare  qualche  cosa,  gli 
è  senza  dubbio  piuttosto  la  troppa  abbondanza  che  la  scarsezza.  Non  credo, 
per  es.,  fosse  necessario  spiegare  che  cosa  sia  otta  e  che  cosa  fossero  i 
giuochi  Istmici  e  Nemei  (p.  9)  ed  a  che  equivalga  il  detto  comunissimo 
serbar  la  pancia  a'  fichi  (p.  55).  Ai  non  toscani  piuttosto  andava  spiegato 
il  da  coglia,  che  vale  bensì  da  nulla,  ma  alla  lettera  è  tutt'altra  cosa  (p.  55). 
Se  non  che  nelle  annotazioni  è  difficilissimo  1'  appagare  il  gusto  e  le  esi- 
genze di  tutti.  Il  Baccini  ha  condotto  questo  suo  volume  con  intelligenza 
e  con  accuratezza,  e  noi  da  parte  nostra  non  abbiamo  che  a  lodarlo,  facendo 
voti  perchè  presto  compaia  il  poema  del  Corsini,  al  quale  pure,  speriamo, 
il  bravo  editore  sarà  largo  di  note  opportune  ed  acute  e  dell'indispensabile 
indice  analitico. 


ANTON  FRANCESCO  BERTINI  (Anton  Giuseppe  Branchi).  — 
La  Giampagolaggìne,  con  uno  studio  sulla  vita  e  gli  scritti 
polemici  dell' autore  di  Orazio  Bacci.  —  Prato,  Amerigo 
Liei,  editore,  1883  (16°,  pp.  lxxx-222). 

Anton  Francesco  Bertini  (1658-1726)  fu  uomo  colto  ed  arguto,  intorno  al 
quale  non  sarà  cattiva  cosa  il  riferire  sommariamente  i  risultati  del  Bacci, 
giacché,  per  quanto  egli  sia  tra  gli  autori  citati  nel  Vocabolario,  né  il  Ti- 
raboschi,  né  il  Morsolin,  che  si  occupò  specialmente  del  suo  secolo,  ne  fanno 
parola. 
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Laureato  in  medicina  nel  1678  in  Pisa,  il  Bertini  professò  1'  arte  medica 
con  intelligenza  ed  amore  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze. 
Vissuto  in  una  età  poco  propizia  alle  lettere,  ma  molto  inclinata  invece  ad 
ogni  maniera  di  polemiche  scientifiche,  letterarie,  personali  (1),  egli  pure  si 
trovò  involto  in  esse,  e  per  quanto  ei  non  usasse  attaccare  per  primo ,  ma 
attaccato  rispondere ,  si  può  ben  dire  che  la  sua  vita  fosse  un  battagliare 
continuo.  La  prima  polemica  fu  contro  il  medico  Giannandrea  Moneglia,  il 
quale  nel  suo  Discorso  famigliare  di  Teofilo  Pamio  aveva  insolentito  contro 
il  Bertini,  perchè  questi  si  era  dimenticato  di  nominarlo  nell'opera  La  medi- 
cina difesa  (1699).  11  Bertini  scagliò  contro  l'avversario  la  Risposta  apolo- 
getica. La  seconda  polemica  fu  la  più  importante  e  complicata  di  tutte.  Il 
Bertini  biasimò  una  cura  di  Girolamo  Manfredi ,  medico  che  era  stato  suo 
amico.  Il  Manfredi  lo  assalì  due  volte  per  la  stampa,  onde  il  Bertini  si  stimò 
in  diritto  di  reagire  pubblicando  nel  1707  il  Manifesto  di  Iiutilio  Lucilli, 
accompagnato  dagli  attestati  di  44  medici,  che  lodavano  la  sua  cura.  In  quel 
medesimo  anno  il  Bertini  stampò  una  seconda  difesa,  Lo  specchio  che  non 
adula ,  diretta  contro  il  Manfredi,  ma  nello  stesso  tempo ,  come  vedremo , 
fonte  di  un'  altra  polemica.  Nel  1709  il  Manfredi  gli  rispose  con  La  virtù 
senza  maschera,  cui  nel  1711  replicò  il  Bertini  (  sotto  lo  pseudonimo  di 
Gobbo  di  S.  Casciano)  con  La  falsità  scoperta,  lavoro  schiacciante  che  pose 
fine  alla  lotta.  Ma,  come  notai,  Lo  specchio  che  non  adula  avea  dato  luogo 
ad  una  polemica  d' indole  diversa ,  e  che  molto  più  da  vicino  ci  interessa , 
perchè  versò  su  materia  letteraria.  Ad  un  povero  di  spirito,  Giampagolo  Lu- 
cardesi ,  venne  V  infelice  pensiero  di  esaminare  dal  lato  filologico  Lo  spec- 
chio che  non  adula  e  di  raccogliere  le  sue  osservazioni  in  una  distinta  nu- 
merata che  chiamò  ironicamente  L'eleganze  della  Valdelsa.  Queste  eleganze 
furono  divulgate  manoscritte  nel  1707.  Il  Bertini  ne  ebbe  una  copia  e  ri- 
spose punto  per  punto ,  confutando  con  molta  dottrina  le  ragioni  di  lingua 
addotte  dal  Lucardesi  e  sferzandolo  con  una  ironia  continua  e  spietata.  La 
sua  risposta ,  divenuta  famosa ,  fu  chiamata  Giampagolaggine,  ed  uscì  nel 
1709  col  nome  di  Anton  Giuseppe  Branchi.  In  seguito  fu  attribuita  a  que- 
sto medesimo  Branchi  ed  a  Pier  Francesco  Tocci;  ma  il  Fiacchi  rivendicò 
con  buone  ragioni  questa  scrittura  al  Bertini ,  ed  ora  il  Bacci  aggiunge  di 
suo  altri  argomenti  che  a  parer  nostro  danno  la  questione  come  risolta  (2). 
Il  Bertini  ebbe  anche  di  poi  qualche  scaramuccia,  quando  si  intromise  con 
nomi  falsi  nella  polemica  medica  fra  Matteo  Giorgi  e  Giampaolo  Ferrari  e 


(1)  Il  Bacci  riassume  (p.  12-17)  le  principali  polemiche  che  ebbero  luogo  dal  sec.  XVI  al  XVIII 
e  la  sua  relazione,  per  l'abbondanza  de'  fatti,  non  manca  di  pregio.  Si  sarebbero  peraltro  desi- 
derate una  divisione  più  razionale  ed  una  rappresentazione  più  viva.  Certe  inesattezze  l' A.  non 
doveva  lasciarsele  passare.  Per  es.,  a  proposito  della  celebre  polemica  fra  il  Castelvetro  ed  il  Caro, 
egli  osserva  dubitativamente  che  secondo  il  Muratori  il  Varchi  pure  vi  ebbe  parte.  Questo  dubbio 
non  è  permesso,  poiché  è  notissimo  che  il  Varchi  polemizzò  nell'  Ercolano  col  Castelvetro  e  che 
questi  gli  rispose  con  la  Correzione  al  dialogo  della  lingua  di  Benedetto  Varchi.  Cfr.  Samdonnini, 
Lodovico  Castelvetro,  Bologna,  1882,  p.  53. 

(2)  L'argomento  più  forte  a  favore  del  Bertini  si  è  che  in  una  scivolata  in  settenari,  letta  da 
lui  all'Accademia  dei  quattro  Evangelisti,  egli  si  diceva  espressamente  autore  della  Giampagolaggine. 
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quando  con  Girolamo  Gigli  si  prese  giuoco  di  Luigi  Medici;  ma  le  due 
grandi  battaglie  che  egli  aveva  combattute  e  vinte  restarono  sempre  quelle 
contro  il  Manfredi  e  contro  il  Lucardesi. 

Questi  fatti ,  che  ho  voluto  esporre  in  un  brevissimo  riassunto ,  il  Bacci 
raccolse  nella  sua  buona  prefazione.  Noi  non  possiamo  che  lodarlo  per  il 
grande  amore  che  egli  mise  nell'opera  ed  anche  per  i  risultati  cui  giunse. 
Ci  spiace  solo  in  questa  prefazione  la  mancanza  quasi  assoluta  di  lucidità, 
difetto  che  diviene  tanto  più  osservabile  quando  si  tratta  di  una  matassa  per 
sé  medesima  così  arruffata  come  questa.  Non  senza  fatica  ci  è  riuscito  di 
cogliere  le  fila  principali  in  mezzo  a  quell'andirivieni  di  idee  e  di  fatti.  Al 
Bacci  manca  affatto  la  virtù  di  dar  rilievo  a  ciò  che  più  importa  e  di  far 
comparire  l' accessorio  come  accessorio.  A  questi  difetti  avrebbe  forse  in 
parte  ovviato  relegando  nelle  note  molte  notizie  ch'ei  fece  entrare  nel  testo. 

La  Giampagolaggine  è  scrittura  così  caratteristica,  così  piena  di  vivacità, 
di  sale,  di  logica,  di  buona  erudizione,  che  anche  oggi  può  essere  letta  con 
piacere  da  qualunque  buongustaio  non  specialista.  Il  ripubblicarla  fu  ottimo 
pensiero,  poiché  tanto  la  edizione  principe  del  1709  quanto  la  riimpressione 
del  1756  sono  difficili  assai  a  rinvenirsi.  Il  Bacci  ebbe  la  sfortuna  di  trovare 
solo  dopo  compiuta  la  stampa  del  suo  libro  I'  unico  esemplare  manoscritto 
che  forse  esista  della  Giampagolaggine,  il  cod.  Riccardiano  2333,  nel  quale 
la  scrittura  si  trova  sotto  falso  nome,  così  dell'autore  come  dell'opera.  Non 
sarebbe  male  forse  che  il  Bacci  in  un  apposito  lavoretto  indicasse  le  discre- 
panze del  cod.  Riccardiano  dalla  stampa ,  dopoché  peraltro  abbia  messo  in 
sodo  il  vero  valore  di  quel  testo  a  penna.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  far  colpa 
al  Bacci  di  questa  sua  piccola  disgrazia ,  ma  troviamo  invece  biasimevolis- 
sima  la  direzione  della  biblioteca  Riccardiana,  la  quale  pur  sapendo  che  il 
catalogo  Lami  è  incompleto  ed  inservibile  ed  il  catalogo  manoscritto  è  fatto 
coi  piedi,  non  ha  finora  pensato  a  compilarne  uno  con  tutte  le  norme  scien- 
tifiche. 


NABORRE  CAMPANINI.  —  Un  precursore  del  Metastasio.  — 
Reggio-Emilia,  tip.  L.  Bondavalli,  1883  (16°,  pp.  vm-249). 

Due  parti ,  di  disuguale  importanza  e  valore ,  si  possono  distinguere  in 
questo  volume:  la  parte  che  mette  in  chiaro  la  vita  di  Pietro  Pariati  e 
quella  che  ne  riconosce  il  significato  nella  storia  del  melodramma.  Ci  af- 
frettiamo a  dire  che  la  parte  biografica  è  di  gran  lunga  la  più  interessante. 

Pietro  Pariati,  nato  in  Reggio  nel  1665 ,  morto  in  Vienna  nel  1733 ,  era 
sinora  pochissimo  noto.  Con  qualche  larghezza  ne  parlò  solo  il  Tiraboschi 
nella  Biblioteca  modenese.  Né  davvero  egli  meritava  questo  oblìo.  Fu  in- 
fatti il  Pariati  amico  e  collaboratore  assiduo  di  Apostolo  Zeno,  in  quasi  tutti 
i  melodrammi  del  quale  egli  ebbe  parte.  Precedette  anzi  lo  Zeno  nell'ufficio 
di  poeta  cesareo  presso  la  corte  di  Vienna;  il  Pariati  vi  andò  nel  1714,  nel 
1718  il  suo  glorioso  amico.  Questo  fatto  per  sé  solo  avrebbe  dovuto  persua- 
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dere  gli  studiosi  a  metterne  in  chiara  luce  la  vita.  Che  se  poi  si  considera 
che  nella  riforma  melodrammatica  zeniana  il  Pariati  non  ebbe  certo  la  parte 
di  semplice  collaboratore  secondario ,  ma  in  quella  reazione  contro  V  artifi- 
ciato ,  1'  assurdo  e  lo  spettacoloso  ebbe  parte  principalissima ,  come  si  può 
vedere  dai  drammi  che  compose  solo,  e  segnatamente  dal  melodramma  gio- 
coso Don  Chisciotte;  si  dovrà  ammettere  che  il  Campanini  con  questo  suo 
studio  non  ha  fatto  soltanto  opera  di  buon  concittadino,  ma  ha  reso  un  vero 
servizio  alla  storia  delle  nostre  lettere. 

Come  già  accennammo ,  la  parte  meno  felice  del  libro  è  quella  in  cui 
FA.  tenta  mostrare  la  posizione  vera  del  Pariati  rispetto  al  melodramma.  A 
noi  sembra  che  a  farlo  convenientemente ,  più  che  le  analisi  staccate  del- 
YAmbleto,  dell'  Alessandro  in  Sidone,  del  Chisciotte ,  avrebbe  giovato  una 
disamina  coscienziosa  di  tutta  l'opera  melodrammatica  dell'autore,  con  una 
opportuna  classificazione  di  essa.  Il  Campanini  si  è  ristretto  troppo  nel  dar 
l' idea  di  ciò  che  fosse  il  melodramma  nella  prima  metà  del  seicento,  e  di 
ciò  che  doveva  essere  secondo  le  idee  dello  Zeno  e  del  Pariati.  Egli  sa  me- 
glio di  noi  quanto  pochi  siano  gli  studi  in  proposito  e  quanto  quei  pochi 
lascino  a  desiderare.  Il  mostrare  quindi  praticamente  ciò  che  era  e  voleva 
essere  quella  riforma,  che  lo  Zeno  stesso,  vista  l'opera  del  Metastasio,  rico- 
nosceva insufficiente,  ci  sembra  sarebbe  stato  tutt'altro  che  ozioso. 

I  particolari  intorno  alla  vita  del  Pariati,  che  l'A.  ha  saputo  scovare  ne- 
gli archivi  pubblici  e  privati  di  Modena,  sono  pieni  di  curiosità.  11  fatto  mi- 
sterioso della  sua  prigionia ,  intorno  al  quale  si  sbizzarrì  la  leggenda  pae- 
sana, è  ora  completamente  chiarito.  Il  Pariati  giacque  in  carcere,  con  grande 
tormento  suo  e  danno  materiale  e  morale  della  sua  famiglia ,  per  comando 
del  duca  di  Modena,  sinistramente  informato  sul  suo  conto  dal  residente 
modenese  in  Ispagna.  Le  lettere  di  questo  residente ,  che  1'  A.  pubblica  in 
appendice  (p.  219  sgg.),  sono  certo  curiosissime.  Il  Pariati,  come  appare  da 
una  sua  eloquente  supplica  al  duca,  attribuiva  la  propria  sventura  alle  ca- 
lunnie de' nemici.  E  il  Campanini  inclina  a  credergli  (p.  23-25),  ma  non  reca 
motivi  solidi  per  legittimare  tale  opinione.  Che  vi  fossero  sotto  dei  motivi 
d'alta  politica  non  sembra;  è  certo  invece  che  in  Madrid  il  Pariati  faceva 
d'ogni  erba  fascio,  e  talune  sue  leggerezze ,  che  il  residente  Dini  racconta  r 
confinano  davvero  con  le  birbanterie.  Non  sembra  neppure  a  me  che  tanto 
bastasse  per  suscitare  nell'animo  del  duca  un  sì  violento  odio  da  condannare 
a  durissimo  carcere  il  misero  poeta,  fargli  morire  di  miseria  e  di  dolore  la 
madre,  perseguitargli  la  famiglia,  dannarlo  poi  all'esilio  e  non  permettergli 
più  il  ritorno.  Qualche  grosso  e  segreto  motivo  vi  dovette  essere ,  e  1'  A. 
avrebbe  fatto  bene  a  cercarlo,  poiché  con  le  ipotesi  poco  provate  delle  sole 
calunnie  (allorché  non  si  sa  qual  motivo  di  calunnia  vi  potesse  essere)  si  va 
poco  innanzi. 

Le  poesie  che  il  Pariati  scrisse  pei  muri  del  suo  carcere  non  sono  1'  ul- 
tima curiosità  di  questo  elegante  volumetto ,  il  quale ,  nonostante  qualche 
difetto,  si  raccomanda  così  per  i  fatti  che  narra,  come  per  la  esposizione  fa- 
cile e  seria  nel  tempo  istesso. 
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GIOVANNI  BATTISTA  MAGRINI.  —  /  tempi,  la  vita  e  gli 
scritti  di  Carlo  Gozzi.  —  Benevento,  Stab.  tip.  di  Francesco 
di  Gennaro,  1883  (8°,  pp.  298). 

Nel  1876  il  Magrini  pubblicò  in  Cremona  un  saggio  intitolato  Carlo  Gozzi 
e  le  fiabe.  Questo  saggio  poco  felice  è  stato ,  con  la  scorta  degli  studi  più 
recenti  su  Carlo  Gozzi ,  ricorretto ,  ampliato ,  rifuso ,  in  parte  rifatto  nel 
nuovo  studio  uscito  in  luce  quest'anno. 

Il  nuovo  libro  è  superiore  d'assai  all'altro.  L'A.  l'ha  fatto  seguire  da  una 
appendice,  in  cui  pubblica  per  la  prima  volta  da  un  codice  del  Museo  Cor- 
rer le  annotazioni  inedite  del  Gozzi  alla  sua  Mar  fisa  bizzarra ,  parodia  dei 
poemi  romanzeschi  del  Chiari.  Oltracciò  ha  dato  miglior  ordine  alla  sua 
materia,  ha  aggiunto  parecchie  note  interessanti,  ha  colmato  parecchie  la- 
cune ed  ha  rettificato  molte  asserzioni.  Di  ciò  è  sicuramente  da  tener  conto, 
ma  nonostante  questo  la  memoria  riesce  tuttora  inferiore  al  suo  soggetto. 

La  parte  meglio  trattata  del  libro  è  sicuramente  quella  che  riguarda  la 
vita  del  Gozzi.  L'A.  si  è  specialmente  attenuto  alle  Memorie  inutili,  ma  ha 
utilizzato  anche  una  parte  del  materiale  manoscritto  e  le  buone  notizie  che 
estrasse  dagli  archivi  veneti  il  Malamani  (1).  La  controversia  col  Gratarol 
specialmente,  quel  fatto  così  caratteristico  che  riassume,  si  può  dire,  la  vita 
veneziana  della  cadente  repubblica ,  viene  esposta  dall'  A.  con  molto  garbo 
(p.  110-129),  tenendo  a  confronto  le  Memorie  inutili  del  Gozzi  e  la  Narra- 
zione apologetica  del  Gratarol.  Tutta  la  parte  che  riguarda  la  vita  vene- 
ziana sarebbe  stato  utile  condensarla  in  poche  pagine.  Io  non  vedo  quale 
necessità  ci  possa  essere ,  dovendo  parlare  del  Gozzi ,  di  ripetere  cose  risa- 
pute da  tutti  intorno  a  quei  curiosi  tempi,  in  cui  egli  visse.  Quadri  di  simil 
genere  ne  abbiamo  avuti  sin  troppi  in  questi  ultimi  tempi;  basti  citare  il 
Molmenti  ed  il  Galanti.  Sarebbe  cosa  assai  utile  il  rifare  per  bene  la  storia 
della  caduta  di  Venezia,  cominciando  dalla  metà  del  secolo  passato;  ma  bi- 
sognerebbe impiegarvi  un  lungo  lavoro  sui  documenti,  anziché  ricorrere  ai 
volumi  del  Moschini,  del  Mutinelli,  del  Dandolo,  del  Morpurgo.  Ne  verrebbe 
un  libro:  non  mai  un  capitolo  proemiale  estrinseco  al  soggetto.  Non  biso- 
gnerebbe poi  in  nessun  caso  far  sapere  alla  umanità  la  peregrina  notizia 
che  nel  maggior  consiglio  di  Venezia  si  usava  parlare  in  dialetto  (p.  2n)  né 
si  dovrebbe  per  la  vita  militare  dei  Veneziani  riferirsi  unicamente  alle  Me- 
morie inutili  ed  a  quelle  del  Casanova  (p.  4n),  né  a  cuor  leggiero  si  do- 
vrebbe sentenziare  che  il  cicisbeismo  riporta  «  in  pieno  Medio  Evo,  all'epoca 
«  smancierosa  della  cavalleria  »  (p.  22),  né  sarebbe  lecito  far  osservare  con 
serietà  che  nella  Venezia  nel  settecento  «  accanto  alla  prodigalità  v'era  pur 
«  la  spilorceria  »,  perchè  «  le  antitesi  piacciono  »  (p.  19n). 

Tuttavia  la  maggiore  deficienza  del  libro  trovasi  nella  parte  che  riguarda 


(1)  Cfr.  La  nuova  rivista,  1882. 
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le  opere  di  Carlo  Gozzi.  Anzitutto  V  A.,  che  ha  notizia  precisa  degli  scritti 
di  lui  inediti,  che  trovansi  nella  Marciana  (p.  78-80)  non  sembra  ne  abbia 
saputo  trarre  conveniente  partito.  Ma  questo  sarebbe  ancora  il  meno  male. 
Peggiore  è  il  fatto,  che  1'  A.  non  si  è  reso  ragione  esatta  della  importanza 
che  ha  il  Gozzi  e  del  significato  che  ha  quella  sua  singolare  apparizione. 
In  fondo  al  volume  l'A.  accumula  con  sufficiente  diligenza  i  giudizi  portati 
sul  suo  scrittore;  nel  cap.  IX  tenta  anche  una  critica  delle  fiabe,  ma  è  una 
critica  senza  critica,  tutta  esteriore,  tutta  piena  di  preconcetti,  tutta  giusti- 
ficativa. Ora  il  Gozzi  non  ha  bisogno  di  essere  giustificato;  ha  bisogno  di 
essere  spiegato.  E  la  indagine  storica  che  si  vuole  ;  non  già  l'apprezzamento 
estetico.  Farà  meraviglia  a  tutti  il  notare  che  soltanto  di  due  fiabe  l'A.  parla 
a  lungo,  mentre  delle  altre  si  sbriga  in  una  nota  (p.  218)  e  che  del  teatro 
spagnuolo  del  Gozzi  sono  dati  appena  i  titoli  (p.  251-53),  senza  neppur  so- 
spettare l'influenza  che  esso  esercitò  nella  composizione  delle  fiabe.  L'A.  si 
accorge  appena  della  relazione  che  corre  tra  La  Principessa  filosofa  e  La 
donna  contraria  al  Consiglio  con  la  Turandot  (p.  21  In).  Si  spiega  del  re- 
sto come  l' A.  non  potesse  aver  coscienza  della  vera  importanza  di  Carlo 
Gozzi,  quando  si  leggono  le  sue  pagine  intorno  la  riforma  goldoniana  (p.  173- 
183).  Sembra  impossibile  che  questa  benedetta  riforma,  che  solo  si  potrebbe 
e  dovrebbe  studiare  facendo  dei  raffronti  minuti  con  la  commedia  dell'arte, 
venga  trattata  così  leggermente  dai  nostri  critici.  Il  Galanti,  che  sul  Gol- 
doni scrisse  un  grosso  volume  pieno  di  cose  inutili ,  non  se  ne  diede  per 
inteso ,  e  se  oggi  ancora  vogliamo  leggere  qualche  cosa  di  concludente , 
se  non  di  completo,  in  proposito,  dobbiamo  ricorrere  al  libro  di  una  signora 
straniera,  la  Paget.  Il  Magrini  si  accontenta  di  una  rapida  rivista  del  tea- 
tro pregoldoniano,  e  poi  passa  a  discorrere  dell'opera  del  Goldoni ,  attenen- 
dosi alle  Memorie  ed  incastrando  nel  capitolo  il  notissimo  episodio  della 
Vergine  scaltra  e  della  Scuola  delle  vedove,  che  andava  piuttosto  riferito 
tra  le  controversie  gozziane.  Chi  ha  del  Goldoni  una  idea  così  superficiale 
e  continua  a  chiamarlo  il  Molière  italiano,  e  continua  a  riferire  il  giudizio 
del  Voltaire,  si  intende  benissimo  come  non  possa  mettere  al  loro  posto  le 
Fiabe  di  Carlo  Gozzi. 


ALFONSO  ALOI.  —  II  Goldoni  e  la  Commedia  dell'arte.  —  Ca- 
tania, 1883  (8°  picc,  pp.  147). 

In  questi  ultimi  anni  s'è  molto  scritto  in  Italia  intorno  al  Goldoni,  e, 
generalmente  parlando,  si  è  scritto  assai  male.  Non  solo  noi  non  abbiamo 
un  buon  libro  che  abbracci  per  così  dire  tutto  l'uomo,  quale  fu  nella  vita 
e  quale  si  rivela  nell'opere,  ma  anche  gli  scritti  di  più  ristretto  argomento, 
nei  quali  altri  prese  a  considerare  l'uno  o  l'altro  particolare  aspetto  del- 
l'uomo o  dell'opera,  sono,  salvo  rare  eccezioni,  poverissime  cose  e  di  nessun 
giovamento   alla   critica  e  alla  storia  letteraria.  Ecco  ora  un   nuovo  lavoro 
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che  nel  titolo  accenna  ad  una  delle  indagini  più  curiose  e  in  pari  tempo 
più  istruttive  che  si  possano  fare  per  entro  al  teatro  goldoniano  ;  ma  affret- 
tiamoci a  dire  che  se  il  titolo  promette  qualcosa,  il  libro  non  osserva  per 
nessun  modo  quella  promessa.  A  nostro  giudizio  il  lavoro  di  chi  imprenda 
a  studiare  le  relazioni  della  commedia  goldoniana  con  la  commedia  dell'arte 
dev'esser  questo  :  cercar  che  cosa  della  vecchia  commedia  a  soggetto  sussista 
nelle  maschere,  nell'  intreccio,  nel  dialogo,  nella  sceneggiatura  della  nuova 
commedia  di  carattere;  mostrare  in  che  consistesse  la  riforma  voluta  dal 
Goldoni  e  come,  e  sino  a  che  punto  questi  la  effettuasse  nelle  sue  commedie. 
L'A.  non  fa  nulla  di  tutto  ciò.  Premesse  (pp.  7-19)  alcune  brevi  ed  anna- 
cquate considerazioni  di  terza  e  quarta  mano  sulla  condizione  di  Venezia 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  si  passa  (pp.  19-82)  a  dare  un  sunto 
della  vita  del  Goldoni,  e  si  finisce  (pp.  82-147)  con  un  magro  compendio 
della  storia  della  commedia  in  Italia,  tutto  formato  di  cose  notissime  e  (non 
però  senza  molti  spropositi)  sopra  libri  notissimi.  Di  nuovo  insomma  nulla 
di  nulla.  Quanto  alle  relazioni  della  commedia  goldoniana  con  la  commedia 
dell'arte  non  s'intravedon  nemmeno.  L'A.  dichiara  di  aver  voluto  pubblicare 
solamente  un  saggio  e  non  nasconde  che  tornerà  forse  anco  una  volta  sullo 
argomento  ora  appena  toccato.  Noi  non  vogliamo  dissuaderlo  dal  farlo,  come 
forse  la  lettura  del  presente  saggio  consiglierebbe,  ma  gli  raccomandiamo 
di  darsi  conto  un  po'  meglio  dell'argomento  medesimo,  e  di  provvedersi  prima 
degli  studii  opportuni. 


OTTAVIANO  TARGIONI  TOZZETTI.  —  La  caduta,  ode  di  Giu- 
seppe Parini.  —  Breve  studio  critico  (per  nozze  Mazzoni- 
Chiarini).  —  Livorno,  coi  tipi  di  Fr.  Vigo,  1881  (16°,  pp.  16). 

Non  reputiamo  inutile  il  richiamare  1'  attenzione  degli  studiosi  su  queste 
poche  pagine,  scritte  già  da  tempo,  ma  passate  sotto  silenzio  dalla  critica, 
sia  per  la  diffusione  minima  della  pubblicazione  nuziale,  sia  per  la  qualità 
dell'argomento  ivi  trattato. 

Il  Targioni  propone  qui  una  nuova  interpretazione  alla  celebre  ode  pari- 
niana,  comparsa  nel  1785.  La  novità  sta  in  questo,  che  il  consiglio  dato  al 
Parini  dal  pietoso  cittadino  che  lo  levò  di  terra  sarebbe  tutto  ironico  ;  «  il 
«  Parini  caduto  per  la  via  ha  trovato  il  poeta  del  Giorno  che  l'ha  raccat- 
«  tato  e  l'ha  consigliato  coli' arte  sua  »  (p.  13).  Ed  in  questo,  a  noi  sembra, 
il  Targioni  colpisce  nel  segno.  Ma  non  ci  pare  che  egli  parli  giustamente, 
quando  da  tale  nuova  maniera  di  intendere  desume  una  inferiorità  artistica 
considerevole  nell'ode  pariniana.  Probabilmente  questa  inferiorità  l'A.  la  vede 
per  due  preconcetti,  uno,  a  dir  cosi,  retorico ,  1'  altro  storico.  Il  primo  pre- 
concetto può  dipendere  dalla  maniera  di  considerare  la  forma  lirica  dell'ode, 
il  secondo ,  che  è  il  più  forte ,  dalla  maniera  di  considerare  il  Parini.  Del 
Parini  si  è  voluto  fare  un  carattere  di  ferro ,  superiore  ai  tempi  in  tutto  e 
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per  tutto,  altero  nella  sua  miseria,  severo  con  tutti  i  viziosi,  aspro  con  tutti 
i  potenti.  Il  De  Sanctis  in  un  suo  saggio  pieno  di  acume  e  di  falsità,  scrisse 
che  «  la  vecchia  società  e  Parini  erano  proprio  un'antitesi  »  (1).  Ciò  è  molto 
falso,  e  la  prova  migliore  la  danno  i  documenti  pubblicati  o  richiamati  dal 
Salveraglio.  11  Parini  non  è  né  moralmente  né  artisticamente  in  antitesi  col 
suo  tempo;  non  è  un  Catone,  tutt'altro,  è  soltanto  uno  spirito  retto,  un  in- 
gegno arguto  e  profondamente  ironico.  Noi  troviamo  quindi  naturalissima  la 
ironia  dell'ode  La  caduta;  troviamo  anziché  la  interpretazione  del  Tozzetti 
ne  fa  intendere  meglio,  anziché  sminuirne,  le  bellezze,  né  ci  siamo  mai  for- 
mati del  Parini  un  concetto  tale  da  pretendere  che  egli  redarguisse  violen- 
temente i  consigli  espressigli  dal  suo  novello  amico.  Non  basta  la  retorica 
del  famoso  Me  non  nato  a  percuotere?  Ce  ne  voleva  proprio  dell'altra? 


BARTOLOMEO  MITROVIC.  —  Ugo  Foscolo  a  Spalalo.  —  Trieste, 
L.  Herrmanstorfer,  1882  (8°,  pp.  25). 

Corre  ancora  oggi  in  Dalmazia  fra  le  persone  colte  la  voce,  non  confortata 
però  da  autorevoli  testimonianze ,  che  Ugo  Foscolo  non  aprisse  gli  occhi 
alla  luce  in  Zante,  bensì  sopra  un  naviglio  che  appunto  a  Zante  adduceva, 
da  Venezia,  Diamantina  Foscolo  col  marito.  Questa  tradizione,  pervenuta 
all'orecchio  del  prof.  Mitrovic,  caldo  amatore  delle  glorie  della  sua  Dalmazia, 
lo  indusse  a  por  mano  ad  alcune  ricerche  negli  archivi  parrocchiali  di  Spa- 
lato colla  speranza  di  trovarvi  qualche  documento  relativo  alla  nascita  di 
Ugo.  Giacché  se  questi,  pensava  il  M.,  nacque  in  viaggio  fra  Venezia  e 
Zante,  potrebbe  benissimo  aver  veduto  il  giorno  in  Spalato,  dove  essendo 
l'avolo  suo  medico  e  direttore  dell'Ospedale,  molto  probabilmente  i  suoi  ge- 
nitori si  saranno  fermati  nel  tragitto.  Ma  le  indagini  del  prof.  M.  non  fu- 
rono, com'egli  stesso  narra,  coronate  da  prospero  successo,  perchè  non  gli 
venne  fatto  di  rinvenire  che  la  fede  di  nascita  di  Giulio  Foscolo,  terzo  fra- 
tello di  Ugo:  documento  che,  senza  essere  molto  importante,  riesce  però 
utile  a  correggere  alcuni  errori  cronologici,  ne'  quali,  fosse  difetto  di  me- 
moria o  altra  cagione,  era  caduto  Ugo  medesimo  (2). 

Ma  se  il  Foscolo  non  dovette  la  vita  a  Spalato,  gli  deve  qualcosa  di  non 
poco  importante  :  la  prima  educazione.  Non  a  torto  infatti  si  lagna  il  prof.  M. 
che  i  vecchi  biografi  e ,  aggiungeremo  noi,  anche  i  recenti,  del  poeta,  non 
abbiano  dato  nessun  valore ,  anzi  quasi  nemmeno  accennato ,  al  lungo  sog- 


(1)  Nuovi  saggi  critici,  Napoli,  1872,  p.  194. 

(2)  Nel  1804  il  F.  scriveva  al  Melzi  che  il  fratello  Giulio  era  nato  pochi  giorni  dopo  la  morte 
del  padre.  Dalla  fede  di  nascita  risulta  invece  che  Giulio  nacque  il  2  dicemhre  1787,  vivente  tut- 
tora il  padre.  Ciò  serve  a  convalidare  1'  asserzione  del  Cakrer  che  il  padre  del  Foscolo  non  era 
morto  cosi  presto,  come  il  Pecchio  aveva  scritto. 
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giorno  di  Ugo  in  Spalato.  Eppure  se  è  vero  (né  vi  è  luogo  a  credere  il 
contrario)  quanto  narra  il  Garrer  (1),  che  Andrea  Foscolo  si  recasse  a  Spa- 
lato nel  1784  per  assumervi  il  posto  di  direttore  dell'Ospedale,  Ugo  avrebbe 
in  Spalato  vissuto  quasi  dieci  anni;  che  tanti  ne  corrono  dal  1784  al  1793, 
anno  in  cui  egli,  perduto  il  padre,  si  trasportò  a  Venezia  (2).  Un  periodo 
di  tempo  così  lungo ,  che  abbraccia  non  solo  la  fanciullezza ,  ma  l1  adole- 
scenza di  Ugo  in  buona  parte,  non  è  da  passar  così  facilmente  sotto  silenzio. 

E  infatti  appena  giunto  a  Spalato  il  Foscolo  entrava,  come  alunno  di 
Umanità  nel  Seminario  (3) ,  istituto  che  fu  in  Dalmazia,  nel  secolo  scorso 
e  nei  primi  lustri  di  questo,  centro  di  non  scarsa  cultura  e  dal  quale  usci- 
rono i  più  degli  uomini  che  ne'  pubblici  uffici  e  negli  studi  geniali  ono- 
rarono la  Dalmazia  :  e  fra  gli  ultimi  basti  citare  Roberto  Visiani  ed  il  Tom- 
maseo. E  il  fatto,  ormai  accertato,  della  lunga  dimora  del  Foscolo  nel  Se- 
minario Spalatino  può  giovare,  come  dice  giustamente  il  M.,  a  render  ragione 
di  un  momento  psicologico  assai  curioso  nella  vita  del  Foscolo.  Il  Pecchio 
affermò,  ed  il  Garrer  lasciò  intendere,  che  Ugo  da  giovinetto  avesse  mo- 
strato qualche  inclinazione  per  lo  stato  ecclesiastico.  Queste  velleità,  assai 
strane  in  un  uomo  come  il  Foscolo,  ed  alle  quali  egli  stesso  forse  alluse  più 
tardi  parlando  di  Didimo  chierico,  si  comprendono  facilmente  in  un  adole- 
scente che  viveva  da  qualche  anno  in  seminario,  sotto  maestri  pii  e  vestito 
di  una  tonaca  nera.  E  così  si  spiega  anche  quel  non  so  che  di  mistico,  di 
ascetico,  che  si  trova  nelle  sue  prime  poesie  e  singolarmente  nel  capitolo 
per  monaca,  intitolato  la  Croce.  Questi  versi  in  cui  riscontriamo  degli  slanci 
mistici,  un  fervor  religioso  e  un  amore  alla  divinità,  per  quanto  retorici, 
poco  consentanei  all'indole  del  Foscolo,  furono  probabilmente  da  lui  scritti 
quand'era  sempre  in  seminario  o  ne  era  uscito  da  poco. 

Il  prof.  Mitrovic  si  dice  lieto  d'  aver  potuto  metter  in  evidenza  il  fatto 
che  il  Foscolo  attinse  in  Dalmazia  le  prime  cognizioni  e  l'amore  allo  studio, 
al  sapere,  sopra  tutto  perchè  ciò  può  mostrare  come  già  nel  secolo  scorso 
in  quelle  province  fossero  in  fiore  i  buoni  studi  e  dar  così  torto  a  coloro 
che  sulle  passate  e  presenti  condizioni  della  civiltà  in  Dalmazia  nutrono 
strane  ed  erronee  opinioni.  Si  tranquillizzi  l'egregio  professore:  i  suoi  lavori 
e  quelli  dei  valentuomini  suoi  simili  danno  a  queste  esagerate  insinuazioni 
la  migliore  smentita. 


(1)  Cakreb,   Vita  di  U.  F.,  II,  p.  231. 

(2)  Nella  dedicatoria  alla  città  di  Reggio  dell'Ode  A  Bonaparte  liberatore,  il  F.  si  dice  «  nato 
«  in  Grecia,  educato  tra  Dalmati  e  balbettante  da  soli  quattro  anni  in  Italia  ».  La  lettera  porta 
la  data:  Anno  I  della  Libertà  Italiana:  vale  a  dire  1797. 

(3)  Nei  registri  del  Seminario  di  Spalato  il  M.  ritrovò  la  nota  seguente  che  io  credo  non  inu- 
tile riferire:  Anno  scolastico  1787-88.  -  Ugo  Foscolo  -  Studiò  in  Umanità  -  essendo  -  rettore  e 
professore  di  teologia  -  Can.  Domenico  Manola  -  Professore  di  filosofia  -  Can.  Bergegich  -  Pro- 
fessore di  rettorica  e  umanità  -  Can.  Qianuizzi  -  Professore  di  grammatica  -  D.  Giovanni  Riboli. 
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SPIRIDIONE  DE  BIASI.  —  Dei  parenti  d'Ugo  Foscolo.  —  Let- 
tera al  prof.  B.  Mitrovic,  autore  dell'opuscolo  :  Ugo  Foscolo 
a  Spalato.  —  Zante,  N.  Gandogiorga,  1883  (16°,  pp.  16). 

Se  dall'apparenza  si  dovesse  giudicare  del  contenuto,  nessun  dubbio  che 
quest'opuscolo  sarebbe  stimato  la  più  scempiata  cosa  che  potesse  essere 
stampata.  Quindici  pagine  impresse  su  carta  straccia  ed  ingemmate  dei  più 
madornali  spropositi  che  tipografo  potè  mai,  non  dico  commettere,  ma  imma- 
ginare!; tali  e  tanti  da  rendere  quasi  inintelligibile  ciò  che  l'autore  ha 
scritto:  questo  per  il  contenente  (1).  In  quanto  al  contenuto,  la  lingua,  la 
grammatica,  lo  stile  del  sig.  De  Biasi  son  qualche  cosa  di  raro  o  piuttosto 
di  unico:  egli  scrive  in  un  modo  da  far  piangere  i  sassi.  Forse  il  suo  forte 
è  il  greco  moderno,  ma  l'italiano,  Dio  ce  ne  scampi!  Eppure,  non  ostante 
tutti  gli  strafalcioni,  tutte  le  corbellerie  di  cui  quest'opuscoletto  ribocca,  esso 
si  legge  con  qualche  interesse,  essendovi  raccolti  non  pochi  documenti  ri- 
guardanti la  famiglia  del  Foscolo.  11  De  Biasi  vuol  persuadere  il  Mitrovic  di 
una  cosa  della  quale  questi  si  era  già  persuaso ,  vale  a  dire  che  il  Foscolo 
non  era  nato  a  Spalato.  Né  il  Mitrovic  aveva  mai  asserito  questo,  bensì 
osservato  che  ciò  avrebbe  potuto  avvenire,  ma  che  niun  documento  eragli 
avvenuto  di  trovare  che  lo  confermasse  nella  sua  congettura.  Invece  al  De  Biasi 
i  documenti  non  mancano.  Gli  archivi  publici,  e  parrocchiali  di  Zante  gli 
hanno  dato  la  certezza  che  la  famiglia  Foscolo  era  greca  d'origine:  venuta 
ad  abitare  a  Gorfù  quando  Gandia  cadde  nelle  mani  dei  Turchi.  Andrea  di 
Marcantonio  Foscolo,  nato  a  Gandia  nel  1636,  sposava  il  14  giugno  1693  in 
Corfù  Elisabetta  "Vassilopulo:  da  questo  matrimonio  nacque  Pietro,  da  cui  e 
da  Anna  Psalidi  da  Spinalunga  ebbe  vita  Nicolò,  battezzato  il  24  agosto  1721. 
Da  Nicolò  ed  Isabella  Mano  il  27  ottobre  1754  nacque  Andrea,  padre  di  Ugo, 
che  il  24  aprile  1777,  come  risulta  da  documenti  conservati  a  Zante,  sposò 
Diamantina  Spathis,  figlia  di  un  sarto,  Narciso  Zanthis,  di  religione  greca  e 
vedova  in  prime  nozze  di  un  Giovanni  Serra.  Da  questo  matrimonio  vennero 
al  mondo  quattro  figli:  Nicolò  (Ugo)  nato  il  6  febbraio  1778,  Rubina  il  17  feb- 
braio 1780,  Gian  Dionisio  il  7  marzo  1781,  e  finalmente  in  Spalato,  dove 
Andrea  erasi  trasportato  nel  1784,  Giulio.  Oltre  all'averci  dato  così,  in  base 
a  documenti  irrefutabili,  la  certezza  che  Ugo  è  nato  a  Zante  nel  1778,  il 
De  Biasi  ci  reca  innanzi  altre  notizie  non  senza  valore.  Così  egli  nega  che 
Ugo  si  trattenesse  in  Spalato  fino  a  diciasette  anni,  come  crede  il  Mitrovic  e 
sostiene  che  ne  partì  di  quattordici  anni  all'  incirca  per  recarsi  a  Zante, 
donde  passò  a  Venezia.  Da  Venezia  poi  sarebbe  tornato  un'  ultima  volta  a 


(1)  Realmente  il  signor  De  Biasi  in  un'  avvertenza  posta  sulla  copertina  chiede  venia  degli  er- 
rori di  stampa  in  grazia  air  ansia  di  mandar  fuori  guest1  opuscolo  al  più  presto  possibile. 
Ma  Vansia  non  avrebbe  impedito  ,  per  esempio  ,  di  mettere  dei  g  che  corrispondessero  agli  altri 
caratteri.  Invece  nell'opuscolo  tutti  i  g  sono  corsivi.  0  perchè  ? 
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Zante,  dove  vive  sempre  la  tradizione  che  Ugo  abbandonò  definitivamente  la 
patria  in  età  di  quattordici  anni.  In  questo  caso  a  Spalato  Ugo  non  avrebbe 
dimorato  undici  anni,  come  ha  creduto  il  Mitro  vie,  ma  soltanto  otto  (1):  la 
differenza,  come  ognun  vede,  non  è  molta  :  e  sta  sempre  il  fatto  che  in  Spa- 
lato Ugo  ebbe  i  primi  insegnamenti  letterari.  Non  poco  curiosa  è  la  notizia 
che  il  De  Biasi  dà  sulla  pretesa  nobiltà  dei  Foscolo.  Tanto  Ugo  quanto  Giulio 
asseveravano  che  alla  loro  famiglia  spettava  il  diritto  di  patriziato  nelle  isole 
Jonie.  Orbene  nessuno  storico  corcirese  o  zantiota,per  quanto  afferma  il  De  Biasi, 
ricorda  fra  le  famiglie  nobili  di  Corfù  quella  dei  Foscolo,  talché  non  si  può 
asserire  che  Ugo  fosse,  come  egli  pretendeva,  nobile  ionio  (2). 

Insomma,  non  ostante  i  suoi  molti  spropositi,  l'opuscolo  del  De  Biasi  arreca 
un  contributo  notevole  agli  studi  sul  Foscolo.  Speriamo  che  altrettanto  si 
possa  dire  del  volume ,  che  egli  annuncia  di  prossima  publicazione ,  sulla 
gioventù  di  Ugo  Foscolo.  Ma  rispetti  la  grammatica  e  scelga  un  altro  stam- 
patore, più  accurato  del  sig.  Gandogiorga,  per  carità! 


CAMILLO  ANTONA-TRAVERSI.  —  Di  un  amore  di  Ugo  Fo- 
scolo. —  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1883  (16°,  pp.  46). 

L'editore  ha  fatto  sforzi  immani  per  tirar  fuori  un  opuscolo  da  queste  po- 
che pagine,  che  sono  anche  troppe  per  quello  che  contengono.  L'  A.  aveva 
da  pubblicare  tre  biglietti  del  Foscolo  alla  Albrizzi,  biglietti  senza  data,  che 
non  portano  nulla  di  nuovo  alle  nostre  cognizioni  su  queir  amore.  Non  di- 
ciamo per  questo  che  sarebbe  stato  utile  il  lasciarli  inediti,  no.  Documenti 
simili  vanno  sempre  pubblicati ,  ma  non  vediamo  ragione  di  farvi  intorno 
una  così  maestosa  cornice,  riportando  per  esteso  le  parecchie  lettere  già  edite 
del  Foscolo  alla  Albrizzi ,  specie  dopoché  queir  amore  venne  così  bene  se- 
guito e  caratterizzato  dal  Biadego.  A  quanto  il  Biadego  ha  osservato,  que- 
sto opuscolo  non  aggiunge  proprio  nulla. 


(1)  Se  però  Ugo  nel  1797  affermava  di  esser  da  quattro  soli  anni  in  Italia ,  converrebbe  am- 
mettere che  ei  lasciasse  la  patria  o  Spalato  nel  1793  e  non  nel  1792 ,  come  vuole  il  De  Biasi , 
quindi  non  nel  quattordicesimo,  ma  nel  quindicesimo  anno  d'età. 

(2)  In  uno  dei  più  recenti  numeri  dell' Illustrazione  Italiana  (anno  X  ,  n»  35) ,  il  sig.  C.  An- 
tona  Traversi  publicò  una  lettera  inedita  di  Giulio  Foscolo,  scritta  da  costui  nel  1832  dall'  Un- 
gheria, dove  militava,  forse  al  De  Tipaldo  che  meditava  dettare  la  vita  di  Ugo.  Di  questa  lettera 
l'A.  T.  scrive  che  «  ha  una  grande  importanza  per  i  futuri  biografi  del  Foscolo ,  correggendo 
«  molte  inesattezze,  sciogliendo  alcuni  dubbi,  determinando  alcune  date  e  ristabilendo  fatti  e  giu- 
«  dizì  ».  Scusate  se  è  poco!  Ma  la  lettera  poi  afferma:  che  i  Foscolo  trasmigrarono  dall'  Italia 
in  Grecia  —  il  che  non  par  vero  —  che  Ugo  nacque  a  Zante,  di  famiglia  agiata  ,  di  padre  me- 
dico; che  andò  a  Spalato  settenne  —  cose,  come  ognun  vede,  molto  nuove:  e  «  che  ritornò  con 
«  la  madre  al  Zante  circa  nel  1780  (sic  !)  dopo  la  morte  di  suo  padre  arrivato  al  Zante  »  — 
errore  enorme  che  par  incredibile  abbia  commesso  Giulio,  nato,  vivente  il  padre,  nel  1784!  E 
questi  sono  i  dubbi  sciolti,  e  i  fatti  ristabiliti?  Sì,  secondo  il  metodo  forse  del  sig.  A.  T. 
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Una  lettera  inedita  di  Vincenzo  Monti  e  una  del  conte  Giulio 
Perticavi.  —  Nozze  Provenzal-Levi  de  Leon.  —  Correggio, 
G-.  G.  e  N.  Palazzi,  1883  (16°,  pp.  xvi,  ediz.  di  lxx  esemplari). 

Questo  elegante  opuscolo  è  dovuto  alle  cure  del  prof.  Gustavo  Boralevi, 
che  alle  due  lettere  inedite  prepose  una  breve  ma  ben  fatta  avvertenza.  La 
prima  lettera  è  di  V.  Monti  al  Ferrario  per  schermirsi  dallo  scrivere  una 
prefazione  alle  opere  di  A.  Caro,  che  la  casa  editrice  Giusti  e  Ferrario  pu- 
blicò  in  otto  volumi  dal  1807  al  1812.  Quantunque  la  lettera  non  abbia  data, 
essa  deve  esser  stata  scritta  nel  1812,  o  all'incirca.  L'altra  lettera  è  di  G.  Per- 
ticari  a  Salvatore  Betti,  suo  amicissimo,  col  quale  mantenne  sempre  viva 
corrispondenza,  per  lagnarsi  della  condotta  che  teneva  il  di  lui  padre  a  suo 
riguardo.  Come  osserva  il  Boralevi  «  la  lettera  del  Perticari  ci  dà  una  no- 
«  velia  prova  della  mitezza  del  suo  carattere,  dell'affetto  sincero  che  portava 
«  agli  amici,  ed  è  notevole  per  la  nobiltà  dei  sentimenti,  per  la  delicatezza 
«  usata  coll'amico  nel  rimproverargli  un  errore  del  padre  ».  E  molto  buona 
è  la  osservazione  che  fa  il  B.  sulla  utilità  di  raccogliere  1'  epistolario  del 
Perticari,  di  cui  sino  ad  ora  ben  poche  lettere  sono  uscite  alla  luce. 


FAnunddreissig  Briefe  von  Goethe,  mitgetheilt  von  W.  Arndt, 
Th.  Diestel,  F.  Fightner,  L.  Geiger,  M.  Isler,  M.  Kogh, 
R.  Koehler,  G.  von  Loeper  ,  G.  Weisstein.  —  Sonder- 
abdruck  aus  dem  Goethe-Jahrbuch,  Bd.  IV.  —  1883  (16°, 
pp.  40). 

Di  queste  trentuna  lettere  inedite  del  Goethe,  alcune  delle  quali  di  non 
poca  importanza,  come  la  5a  diretta  ad  Enrico  Meyer,  una  sola  è  inviata  ad 
un  dotto  italiano:  la  22,  colla  quale  Goethe  raccomanda  al  conte  Gicognara 
il  22  febbraio  1828  due  professori  tedeschi,  dell'Università  di  Jena,  Gòttling 
e  Husehke  che  si  recavano  per  cagion  di  ricerche  in  Italia.  L'originale, 
scritto  in  francese  e  solo  in  parte  autografo,  di  questa  lettera  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS.  —  Storia  della  poesia  lirica.  — 
Milano,  Ulrico  Hoepli,  1883  (16°,  pp.  436). 

Non  è  di  queste  pagine  il  dare  un  giudizio  sul  modo  con   cui  il  De  Gu- 
bernatis  colorisce  il  suo  disegno  di  una  Storia  universale  della  letteratura. 
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Se  noi  dovessimo  pronunciarci  in  proposito  diremmo  che  1'  unica  maniera 
possibile  di  effettuare  con  utilità  questo  concetto  sarebbe  forse  l'offrire  una 
larga  bibliografia  sistematica,  ben  divisa  e  con  buoni  indici,  rifare  insomma 
il  Lehrbuch  del  Graesse. 

Il  programma  del  nostro  periodico  ci  obbliga  ad  occuparci  solo  di  quella 
parte  del  presente  volume  che  riguarda  la  lirica  italiana,  54  pagine  in  tutto. 
Si  capisce  come  in  54  pagine  si  possa  dir  poco;  ma  crediamo  assai  difficile 
di  dir  meno  e  peggio  di  quello  che  ha  fatto  il  De  Gubernatis.  Lungi  dal 
tenersi  stretto  ai  fatti,  lungi  dallo  studiarsi  di  dar  le  linee  principali  del 
quadro,  in  modo  che  apparissero  manifeste  le  tendenze  più  spiccate  della  no- 
stra lirica,  l'A.  si  è  trattenuto  ad  esporci  le  sue  impressioni  personali.  Il  pe- 
riodo delle  origini,  in  cui  l'A.  aveva  buone  guide,  è  trattato  meno  male, 
per  quanto  infastidisca  quel  ritorno  continuo  alla  idea  falsa,  o  per  lo  meno 
discutibilissima ,  della  influenza  araba  sulla  lirica  spagnuola  e  quindi  sulla 
provenzale  (1)  e  sulla  sicula,  idea,  sostenuta,  come  si  sa,  con  molto  calore 
dal  gesuita  spagnuolo  Andres,  e  poi  dal  Ginguené  e  dal  Sismondi,  ma  com- 
battuta con  buone  ragioni  fin  dal  1818  da  Guglielmo  Schlegel.  Dante  e  Petrarca 
occupano  parecchie  pagine  del  capitolo,  nelle  quali  il  De  Gubernatis  ci  dice 
le  sue  impressioni  sui  due  poeti,  confondendo  idee  e  cose,  fino  a  chiamare 
T  Alighieri  precursore  della  lirica  politica  del  Petrarca  per  la  canzone 
0  patria  degna,  che  probabilmente  non  gli  appartiene.  Dopo  il  Petrarca  fino 
al  cinquecento  l'A.  non  trova  che  dei  petrarchisti  e  ne  mette  giù  a  dozzine, 
usando  nell  accoppiarli  un  discernimento  raro.  Il  Tasso,  come  poeta  lirico, 
non  è  neppur  nominato  (2);  né  si  tien  conto  della  influenza  che  ebbe  in  Italia 
il  romanticismo.  Il  Foscolo  e  il  Leopardi  non  ebbero  in  questo  capitolo  una 
trattazione  speciale:  il  Foscolo  è  appena  nominato,  del  Leopardi  l'A.  lamenta 
solo  le  tetraggini  a  p.  280.  All' A.  premeva,  si  vede  bene,  di  giungere  alla 
letteratura  contemporanea,  per  consacrare  parecchie  pagine  al  suo  Giovanni 
Rizzi  e  dare  dei  consigli  di  moderazione  al  Carducci,  il  cui  cuore,  secondo 
l'A.,  non  batte  abbastanza  (p.  287). 

Questo  capitolo  è  insomma  sì  povera  cosa  che  non  merita  si  sciupi  tempo 
e  spazio  a  parlarne  più  a  lungo. 


(1)  Stranissima  cosa  è  ohe  nel  volume  non  si  trovi  una  trattazione  speciale  della  lirica  di 
lingua  d'oc.  Vi  si  accenna  nel  capitolo  sulla  lirica  italiana  e  poi  in  quelli  riguardanti  la  lirica 
spagnuola  e  la  francese,  ma  non  si  crede  di  farla  soggetto  di  una  disamina,  non  diciamo  seria, 
ma  neppure  esclusiva  e  conforme  alle  altre.  Eppure  l*  A.  dovrebbe  sapere  che  in  nessuna  lette- 
ratura medievale  vi  è  un  predominio  così  largo,  così  assoluto  della  lirica  come  nella  letteratura 
di  lingua  d'oc.  Basti  il  dire  che  anche  quei  pochi  documenti  epici  della  Provenza  che  ci  sono  ri- 
masti, rivelano  una  tendenza  lirica  spiccatissima.  Rimandiamo  chi  voglia  capacitarsene  al  Jaufre 
ed  al  Flammea. 

(2)  L'A.  avrebbe  dovuto  rammentarsi  con  quali  calde  parole  di  elogio  parlava  delle  rime  di 
Torquato  il  Foscolo  (Saggi  di  critica,  Firenze,  1859,  voi.  I,  pp.  272  sgg.),  che  pure  di  lirica  se 
ne  doveva  intendere. 
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Annuaire  de  la  Facultè  des  lettres  de  Lyon.  —  Fase.  ler  : 
Histoire  et  G-éographie.  —  Paris,  E.  Leroux,  1883  (8°,  pp.  214). 

Con  questo  volume  i  professori  della  facoltà  di  lettere  di  Lione,  inaugu- 
rano una  raccolta  che  sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'Istruzione  pubblica 
è  diretta  a  far  conoscere  il  loro  insegnamento  e  i  loro  studi.  Ogni  volume 
dell'Annuario  consterà  di  tre  fascicoli,  uno  di  Storia  e  Geografia:  un  altro 
di  Filologia  e  Letteratura:  un  terzo  di  Filosofia;  i  quali  usciranno  nel  giro  di 
un  anno,  ma  a  liberi  intervalli.  Nel  fascicolo  che  abbiamo  sott'occhi,  il  primo, 
oltre  che  un  largo  studio  sopra  gli  Atlanti,  cioè  i  popoli  primitivi  che  abita- 
rono l'Atlante,  di  interesse  assai  grande  per  i  cultori  della  storia  antica  e  della 
etnografia,  dovuto  al  sig.  E.  F.  Berlioux,  noi  troviamo  due  lavori  che  riguar- 
dano più  specialmente  la  storia  italiana.  Uno  d'essi  è  del  Clédat  (pp.  199-214) 
sopra  la  cronaca  di  Salimbene  e  di  esso  non  discorreremo  qui  giacché  se  ne 
parlò  in  altro  luogo  di  questo  Giornale:  il  secondo  è  del  sig.  C.  Bayet  ed 
è  intitolato  :  L'Election  de  Leon  III*  et  la  revolte  des  Romains  en  799  et 
ses  conséquences  (p.  173-198).  Il  sig.  Bayet  si  è  proposto  in  questo  suo  la- 
voro di  studiare,  giovandosi  delle  testimonianze  antiche  e  delle  ricerche  di 
scrittori  moderni,  quali  il  Gregorovius,  il  Baxmann  ed  il  Martens,  quell'impor- 
tantissimo punto  storico  che  è  la  elezione  di  Leone  III  e  la  rivolta  dei  Ro- 
mani. Ognun  sa  che  questo  fatto  ebbe  una  grande  influenza  nell'elezione  di 
Garlomagno  come  imperatore.  Notevole  è  il  modo  con  cui  il  B.  stabilisce  la 
posizione  in  cui  si  trovò  il  papa  di  faccia  all'imperatore,  divenuto  suo  unico 
appoggio  e  mostra  come  la  rivolta  dei  Romani  da  un  lato,  l'attentato  di 
Irene  contro  Costantino  suo  figlio  dall'altro,  togliessero  ogni  ostacolo  alla 
desiderata  incoronazione  del  Re  Franco.  Insomma  questa  publicazione ,  che 
dovrebbe  esser  imitata  anche  fra  noi,  dà  buone  promesse  per  l'avvenire. 


F.  CORAZZINI.  —  Mazzetto  di  poesie  popolari  di  Caprese.  — 
Per  Nozze  Pellegrini-Marchesini.  —  Sansepolcro,  tip.  Bitur- 
gense,  1883  (12° ,  pp.  15). 

Giuochi,  Rispetti  e  Dispetti,  Stornelli,  Contrasti,  vi  è  un  po'  di  tutto  in 
questa  raccoltina  che,  per  quanto  di  piccola  mole,  ha  interesse  non  lieve  per 
gli  studiosi  di  poesia  popolare.  È  molto  notevole  il  Contrasto  di  quattro  ra- 
gazze una  delle  quali  bacchettona,  vero  abbozzo  di  un  picciol  dramma:  la 
Scampanata  quando  si  marita  una  vedova ,  e  questa  strofetta  recitata 
quando  il  rosignolo  canta,  in  cui  si  direbbe  passato  quasi  un  soffio  di  quel 

sentimento  che  ispirò  talvolta  i  poeti  occitanici: 

• 

Se  la  vita  (vite)  'un  mi  legasse, 
Se  la  serpe  'un  m' incantasse, 
Vorre'  dormi'  fin  al  dì 
Chiaro,  chiaro. 
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CESARE  PAOLI.  —  Programma  di  Paleografia  latina  e  di 
Diplomatica,  esposto  sommariamente.  —  Firenze ,  tip.  dei 
successori  Le  Monnier,  1883  (8°,  pp.  66). 

Senza  voler  aver  l'aria  di  scrivere  un  vero  e  proprio  trattato,  o  un  ma- 
nuale di  Paleografia  e  di  Diplomatica,  l'A.  ha  cercato  di  raccogliere  in 
queste  pagine  e  di  esporre  con  somma  chiarezza  e  con  efficace  studio  di 
brevità,  le  nozioni  preliminari  dell'insegnamento  che  egli  da  vari  anni  im- 
partisce con  gran  profìtto  nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori.  Le  singole  parti 
della  scienza  paleografica  e  diplomatica  e  le  varie  questioni  che  vi  si  riferi- 
scono sono  svolte  mirabilmente.  L'A.  mostra  di  possedere  veramente  la  ma- 
teria da  lui  professata,  e  d'avere  sui  punti  più  difficili  di  essa  opinioni  e 
convinzioni  sicure ,  confortate  da  lunghe  e  pazienti  ricerche  e  dalla  cono- 
scenza immediata  di  quanto  in  proposito  si  è  scritto  in  Italia  e  fuori.  La 
classificazione  storica  delle  forme  della  scrittura  latina  —  per  esempio  — 
una  delle  questioni  più  intralciate  e  più  controverse  della  Paleografia,  è  così 
chiaramente  esposta  dall'A.  da  farci  persuasi  della  bontà  del  suo  metodo. 
Perchè  il  Paoli  ha  qualità  didattiche  singolari:  la  sua  scuola,  sorta  mode- 
stamente in  seno  all'Istituto,  ha  già  dato  ottimi  frutti  e  con  pubblicazioni 
eccellenti  e  coll'avviare  i  giovani  filologi  e  i  giovani  storici  allo  studio  dei 
monumenti  della  storia  e  della  letteratura:  onde  l'indirizzo  pratico  e  scien- 
tifico che  si  riscontra  nei  lavori  di  quanti  hanno  studiato  e  studiano  nella 
facoltà  letteraria  dell'Istituto  di  Studi  Superiori. 

Il  Programma  del  Paoli,  che  è  un  accenno  rigorosamente  metodico  a 
quanto  egli  viene  svolgendo  nel  suo  corso  biennale,  è  stato  giudicato  molto 
favorevolmente  anche  fuori  d'Italia.  Il  Mùlhbacher,  nelle  Mittheilungen  des 
Instituts  fur  ósterreichische  Geschichtsforschung  (an.  1883,  fase.  II),  dopo 
averlo  paragonato  al  Catechismo  del  Leisk,  di  cui  non  può  dir  bene,  così 
parla  del  Programma  del  professore  fiorentino:  «  Il  libretto  del  Paoli  si 
«  presenta  come  il  lavoro  di  un  uomo  competente  e  operosissimo  nel  campo 
«  suo  come  insegnante  e  come  scrittore,  che  è  affatto  padrone  dell'argomento, 
«  e  mette  qui  a  profitto  i  resultamene  scientifici.  Per  la  familiarità  che  ha 
«  l'autore  colle  letterature  speciali  di  questa  materia,  così  italiana,  come  fran- 
ge ceso  e  spagnuola,  così  tedesca,  come  inglese,  il  suo  libro  supera  di  gran 
«  lunga  i  precedenti  lavori  italiani  e  gli  si  deve  il  merito  di  aver  fatto  cono- 
«  scere  più  diffusamente  nella  sua  patria  i  resultati  delle  ricerche  tedesche 
«  nel  dominio  della  Diplomatica.  Bensì  l'A.  si  tiene  sempre  indipendente 
«  nelle  proprie  vedute,  e  dà  talvolta,  anche  in  una  modesta  nota,  qualche 
«  nuova  notizia  degna  di  esser  presa  in  considerazione,  come  quella  sui  do- 
«  cumenti  cartacei  più  antichi  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze  (v.  p.  64). 
«  Il  suo  modo  di  esporre  poi  è  chiaro  e  stringente. 

«  Il  piccolo  libro  è  fatto  per  porgere  solo  una  guida,  si  ristringe  in  spazio 
«  molto  angusto,  spesso  si  contenta  d'indicazioni  e  rinvìi,  come  nelle  abbrevia- 
«  viazioni,  mettendo  in  sodo  i  concetti  principali  e  lasciando  i  minuti  parti- 
Giornale  storico,  II.  1G 
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«  colari  all'insegnante:  pure  ogni  punto  essenziale  vien  preso  in  considera- 
«  zione,  anzi  uno  speciale  capitolo  è  consacrato  alla  notazione  musicale,  che 
«  a  buon  diritto  può  richiamare  l'attenzione  del  paleografo.  Mancano  i  fac- 
«  simili,  ma  se  ne  avverte  appena  la  mancanza,  giacché  sono  citati  sempre 
«  i  migliori  esemplari. 

«  La  parte  diplomatica  traccia  soltanto  le  linee  fondamentali  di  questa 
«  scienza.  Il  Paoli  si  è  giovato  specialmente  del  libro  del  Brunner,  che  è  di 
«  sì  alta  importanza  per  le  ricerche  intorno  ai  documenti  italiani:  alla  espres- 
«  sione  Aussteller  del  Brunner,  egli  contrappone  Autore,  e  ne  dà  i  motivi  ». 

Nel  giudizio  di  un  critico  tanto  dotto  noi  pienamente  consentiamo:  lieti 
che  in  questo  Giornale  le  parole  di  uno  straniero  possano  essere  riferite  con 
nostra  soddisfazione.  E  speriamo  che  l'A.,  confortato  da  sì  nobili  incoraggia- 
menti, metta  presto  mano  a  quel  Manuale  di  Paleografia  e  Diplomatica  che 
è  atteso  e  desiderato  da  quanti  non  possono  assistere  alle  sue  dotte  lezioni. 


Ricettario  galante  del  prtiicìpìo  del  secolo  XVI,  edito  per  cura 
di  Olindo  Guerrini.  —  Bologna,  Gaetano  Romagnoli,  1883 
(12° ,  pp.  XIV-148). 


Questo  opuscolo,  cui  il  Guerrini  ha  dato  il  nome,  forse  non  del  tutto  pro- 
prio, di  Ricettario  galante,  è  uno  di  quei  zibaldoni  di  ricette,  che  usarono 
tanto  durante  tutto  il  medioevo  e  i  secoli  di  rinascenza.  È  compilato  evi- 
dentemente per  dame,  giacché  in  buona  parte  ha  lo  scopo  di  correggere  i 
loro  difetti  fisici  e  accrescere  la  loro  bellezza.  Vi  sono  infatti  prima  molte  e 
diverse  acque  odorose,  alcune  delle  quali  servono  per  lavare  il  viso  e  renderlo 
morbido  e  pulito;  poi  altre  acque  per  rendere  i  capelli  biondissimi  o  neris- 
simi  (e  persin  bianchi,  p.  40),  ovvero  per  impedire  che  cadano,  o  per  farli 
tornare  quando  siano  caduti;  poi  peladori  di  vari  generi,  cioè  pomate  per 
levare  i  peli;  poi  acque  per  nettare,  imbianchire  e  fortificare  i  denti,  e 
per  far  belle  le  mani:  infine  profumerie  d'ogni  specie,  ed  una  discreta  rac- 
colta di  ricette  per  mali  in  massima  parte  donneschi.  Quest'ultima  parte 
medicale  dovrebbe  considerarsi  staccata  dal  resto  del  ricettario,  quando  questo 
si  voglia  chiamar  galante. 

Credo  giustissimo  quanto  l'A.  osserva  rispetto  alla  maniera  in  che  deve 
essere  stata  compilata  questa  raccolta,  che  trovasi  manoscritta  in  un  codice 
della  Universitaria  di  Bologna.  Senza  alcun  dubbio  le  ricette  furono  raccolte 
qua  e  là,  in  tempi  diversi,  copiate  poi  insieme.  Lo  dice  già  per  se  medesima 
la  varietà  delle  ricette,  e  il  fatto  che  in  un  luogo  è  dato  un  unico  rimedio 
al  mal  de  matrice,  mentre  subito  dopo  ne  sono  indicati  altri  due  (p.  112-114). 
Inoltre  chi  ben  guarda  può  discernere  in  queste  ricette  una  certa  va- 
rietà, dirò  così,  di  intonazione,  che  accenna  a  varietà  di  origine.  Mentre, 
per  esempio,  tutta  la  gravità  dottorale  si  trova  nella  lunga  prescrizione  di 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  243 

p.  81-85  per  far  una  pomata  per  le  mani,  altrove  si  vede  chiaro  il  cerre- 
tano che  offre  la  sua  merce,  per  es.  nei  titoli  di  Acqua  da  viso  usata  per 
la  signora  Duchessa  d'Urbino  et  probatissima  (p.  21)  e  di  Acqua  da  viso 
perfettissima  usata  dalla  ili.  ma  signora  Isabella  duchessa  di  Milano 
(p.  23)  e  in  quella  calda  esortazione  con  cui  una  ricetta  finisce:  «  dipoi  di 
«  tal  acqua  ti  laverai  il  viso,  et  vedrai  cosa  mirabile  sopra  tutte  le  altre 
«  et  non  guardare  in  simil  conto  al  salmo  di  Davit,  cioè  al  Miserere,  et 
«  non  ti  doglia  il  spendere  se  vuoi  farti  bellissima  »  (p.  23);  e  sembra 
davvero  che  lo  spendere  in  simile  mercanzia  non  dovesse  spiacere  alle  nostre 
dame  cinquecentiste,  così  meritamente  celebri  per  il  lusso  strepitoso  e  la 
mollezza  e  facilità  dei  costumi. 

Che  questo  ricettario  sia  del  sec.  XVI  è  indubitato.  In  un  luogo  il  com- 
pilatore dice  di  Madonna  Filiberta  Morgantina  di  Ravenna  che  «  morì  Tanno 
«  mille  e  cinquecento  non  so  quando  »  (p.  30),  e  in  altro  luogo  è,  come 
vedemmo,  nominata  come  viva  Isabella  d'Aragona,  moglie  di  Giangaleazzo 
Sforza,  nata  nel  1470,  morta  nel  1524.  Ma  altrettanto  certo  è  forse  quanto 
il  Guerrini  cerca  di  dedurre  dalla  lingua  di  queste  ricette  rispetto  alla  patria 
degli  autori  e  dei  compilatori  (pp.  V-VII).  A  questo  proposito  voglio  notare 
che  il  tamisare  per  stacciare,  di  p.  90,  più  che  un  francesismo,  come  egli 
lo  chiama  (p.  VII)  è  un  venezianismo,  da  mettersi  tra  quei  tanti  che  in 
questo  libretto  si  notano.  A  Venezia,  e  in  genere  nel  Veneto,  si  usano 
tamisa  e  tamisare. 


G.  COLOMBO.  —  Documenti  e  notizie  intorno  gli  artisti  Ver- 
cellesi. —  Vercelli,  F.  Guidetti,  1883  (8° ,  pp.  501). 

Il  prof.  G.  Colombo,  autore,  fra  altri  scritti  di  erudizione  e  di  storia,  di 
una  pregevolissima  monografia  sopra  Gaudenzio  Ferrari,  metto  con  questo 
volume,  impresso  a  spese  dell'Istituto  di  Belle  Arti  in  Vercelli,  in  luce  una 
doviziosa  raccolta  di  documenti,  che  illustrano  la  vita  e  le  opere  dei  più 
celebri  pittori  vercellesi,  di  quelle  famiglie  che  per  il  corso  di  circa  due 
secoli,  trasmettendosi  quasi  per  eredità  il  genio  della  pittura,  riempirono  di 
capolavori,  oltreché  la  loro  patria,  tutti  i  paesi  del  Piemonte.  E  per  merito 
della  scuola  vercellese,  di  quella  scuola  onde  uscì  Gaudenzio  Ferrari,  che 
anche  il  Piemonte  può  vantare,  come  quasi  tutte  le  altre  province  d' Italia, 
una  propria  scuola  di  pittura.  I  documenti  che,  tratti  dagli  Archivi  publici 
e  privati  di  Vercelli,  dalle  pergamene  delle  Chiese  e  dei  Conventi,  dai  pro- 
tocolli dei  Notai ,  illustrano  la  discendenza  e  le  opere  degli  Oldoni ,  dei 
Lavino,  dei  Giovenoni,  dei  Tresseni,  e  veggono  la  luce  in  questo  volume, 
avrebbero  dovuto  servire  di  con-edo  ad  altrettante  monografie  che  l'egregio 
Colombo  disegnava  di  publicare.  Molte  difficoltà,  alcune  delle  quali  disgra- 
ziatamente insuperabili,  lo  indussero  però  a  cangiare  proponimento  ed  a 
mettere  in  luce  i  documenti,  premettendovi  uno  studio  più  breve  sull'Arte 
in  Vercelli  dal  secolo  VI  fino  a  Gaudenzio  Ferrari. 
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Non  soltanto  però  i  cultori  degli  studi  d'arte  leggeranno  con  interesse 
questa  monografia,  in  cui  si  trovano  notizie  copiose  sopra  singolarissimi 
monumenti  medievali  che  decorarono  o  ancor  decorano  Vercelli.  Importan- 
tissima così  ò  la  descrizione  che  della  Basilica  di  S.  Eusebio,  distrutta  nel 
secolo  XVI,  si  trova  in  queste  pagine;  degli  affreschi,  probabilmente  del 
secolo  VI,  che  la  ornavano;  e  l'enumerazione  dei  preziosi  oggetti  d'orefi- 
ceria, dei  codici  miniati  e  delle  pergamene  che  ancor  oggi  arricchiscono  il 
tesoro  del  Duomo.  Nò  minor  interesse  desterà  nel  lettore  la  descrizione  dei 
mosaici  del  sec.  XI  che  ricoprivano  il  pavimento  della  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore  e  di  S.  Stefano,  e  di  quelli  singolarmente  che  ammiravansi  nello 
ingresso  della  prima  di  queste  chiese  :  un  de'  quali,  largo  circolo,  diviso  in 
due  parti,  rappresentava  nella  superiore  una  processione  di  galline  che  con 
il  becco  aperto,  quasi  in  sembianza  di  cantare,  e  con  arnesi  sacri,  accompa- 
gnavano una  volpe  alla  sepoltura;  mentre  nell'inferiore  si  vedeva  la  volpe, 
che  al  convenuto  raglio  di  un  asino,  balzava  giù  dalla  bara  e  si  scagliava 
sulle  ingannate  galline,  facendone  miseranda  strage;  ricordo,  come  ognun 
vede,  notevolissimo,  della  famosa  epopea  del  Renard. 

A  rendere  più  compiuta  questa  pubblicazione,  che  intende  ricordare  le 
glorie  artistiche  vercellesi,  con  felice  pensiero  il  Colombo  volle  aggiungere, 
quasi  appendice,  l'ultimo  studio  del  p.  Bruzza  sopra  uno  de'  più  celebri 
pittori  del  cinquecento,  Giovan  Antonio  Bazzi  detto  il  Soddoma,  nato  come 
ognun  sa  a  Vercelli  nel  1477.  La  memoria  del  Bruzza,  già  pubblicata  nella 
Miscellanea  di  Storia  Italiana,  è  molto  notevole  anche  per  il  tentativo  non 
infruttuoso  di  purgare  la  memoria  del  Bazzi  da  un'accusa  che  pesa  da  secoli 
sul  suo  nome. 


N.  F.  FARAGLIA.  —  Ettore  e  la  casa  Fieramosca ,  con  Ap- 
pendice e  Documenti  sui  Cavalieri  della  Disfida  di  Barletta. 
—  Seconda  edizione.  Napoli,  D.  Morano,  1883  (8° ,  pp.  243). 

Questo  lavoro,  publicato  la  prima  volta  nell'Archivio  Storico  Napoletano, 
esce  ora  alla  luce  in  un  volume,  ampliato  cosi  e  corredato  di  appendici  e 
documenti  da  potersi  dire  intieramente  nuovo.  E  che  esso  debba  aversi  in 
conto  di  libro  importante  e  pregevole  basterebbe  a  indicarlo  il  nome  dello 
autore,  uno  dei  più  valenti  ed  operosi  indagatori  della  storia  patria  che 
contino  le  province  meridionali. 

Il  Faraglia  si  è  compiaciuto  ricercare,  colla  scorta  di  documenti  inediti, 
la  storia  della  antica  e  nobile  famiglia  capuana  da  cui  nacque  l'eroe  della 
disfida  di  Barletta.  Egli  ci  mostra  prima  Rossetto,  quindi  Giovanni  e  Rinaldo 
Fieramosca  ottenere  coi  leali  e  lunghi  servigi  dai  Re  d'Aragona,  feudi,  im- 
munità e  franchige,  che  accrescono  lustro  e  ricchezza  alla  famiglia.  È  da 
Rinaldo  che  nacque,  primogenito  di  cinque  figli,  verso  il  1470,  Ettore  che 
dovea  acquistare   ai  di   nostri  fama  sì  grande,  come  eroe  da  romanzo  ;  ma 
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che,  studiato  nelle  testimonianze  contemporanee,  non  appare,  come  giusta- 
mente osserva  il  F.,  minore  dinnanzi  alla  storia:  anzi  la  sua  figura,  liberata 
dalle  favole,  si  eleva  più  grande  e  più  illustre. 

11  F.  ci  narra  tutta  la  vita  del  valoroso,  dai  primi  anni,  trascorsi  come 
paggio  alla  corte  di  Ferrante  I,  una  delle  più  splendide  d'Italia,  alla  morte, 
avvenuta  dopo  tante  e  gloriose  avventure ,  non  sul  campo  di  battaglia , 
ma  in  un  letto,  in  terra  straniera  (1).  Nella  rovina  del  regno  e  della  patria 
noi  lo  vediamo,  sempre  fedele  alla  sua  promessa,  combattere  per  la  sventu- 
rata dinastia  aragonese,  e  giungere  alla  massima  celebrità  con  la  parte 
avuta  in  quella  famosa  disfida  che  dalla  narrazione  imparziale  e  serena  del 
F.  appare  veramente  qual  fu  :  una  delle  ultime  e  più  splendide  prove  della 
cavalleria  già  morente,  e  non  quale  fu  stimata  e  celebrata  in  un  tempo  in 
cui,  come  osserva  il  F.,  gli  Italiani  si  tenevan  paghi  e  contenti  del  prospero 
evento  di  una  giostra  mentre  due  re  stranieri  si  contendevano  la  signoria 
d'Italia  ;  un  grande  avvenimento  nazionale. 

Oltreché  i  fatti  di  Ettore ,  dalla  narrazione  del  F.  vengono  illustrate  le 
azioni  del  fratello  Cesare,  prode  cavaliere  esso  pure,  che  ottenne  onori  gran- 
dissimi e  l'amicizia  di  Carlo  V ,  e  quelle  del  minore  Guido  :  nonché  le 
sventure  della  loro  sorella  Porzia,  che  visse  infelice  fra  le  prepotenze  e  gli 
insulti  della  superba  Isabella  Castriota,  moglie  di  Guido.  In  Appendice  poi 
il  F.  tratta  de'  Cavalieri  della  disfida  di  Barletta,  e  pesate  diligentemente  e 
accuratamente  le  testimonianze  numerose  e,  come  è  noto,  contrarie  che  si 
hanno  sui  nomi  e  sui  paesi  loro  (2),  conclude  proclamando  esatta  e  genuina 
la  lista  del  Guicciardini,  a  cui  danno  appoggio  e  conferma  i  cronisti  sincroni 
notar  Giacomo  e  Giuliano  Passaro.  Un  facsimile  della  firma  originale  di 
Ettore  e  una  tavola  che  offre  gli  stemmi  dei  tredici  campioni  Italiani  ornano 
questo  ottimo  libro  al  quale  auguriamo  larga  diffusione. 


(1)  Ettore  morì  nel  dicembre  del  1515  a  Valladolid,  dove  erasi  recato  per  riconciliarsi  col  Re 
Cattolico.  L'epigramma  posto  sul  suo  sepolcro  esprime  questo  concetto: 

Non  ita  in  ignavo  fatis  concedere  lecto 
Tristius  hoc  illi  sic  periisse  fuit. 

Nell'ultimo  distico: 

Tamque  diu,  Volturno,  tuum  lugebis  alumnum, 
In  more  (?)  caeruleas  dum  cumulabis  aquas. 

Crediamo  che  si  debba  leggere  De  more:  brutto  modo,  se  vuoisi,  ma  molto  comune.  Nella  lettera 
del  Comune  di  Capua  al  Ee  Cattolico  in  raccomandazione  di  Ettore,  leggasi  invece  che  1524 , 
1514  (p.  75). 

(2)  Non  sappiamo  perchè  il  F.  abbia  trascurato  di  notare  chfr  il  Vida  nel  suo  noto  poemetto 
De  tredecim  Pugilum  Certamine,  dice  Fanfulla  nato  a  Cremona.  Forse  gli  sia  sembrata  un'affer- 
mazione fondata  su  nuli 'altro  che  sull'amor  di  patria? 
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Inventario  de'  mobili  di  Francesco  di  Angelo   Gaddi.  1496 
(Nozze  Bumiller-Stiller).  —  Firenze,  divelli,  1883  (pp.  40). 

Quell'egregio  e  dotto  bibliofilo  fiorentino,  che  è  il  comm.  G.  Bologna,  fra 
i  molti  codici  e  le  rare  stampe  di  cui  ha  arricchito  la  sua  libreria,  possiede 
un  Libro  di  Ricordi  della  famiglia  Gaddi,  libro  che  dagli  ultimi  anni  del 
sec.  XV,  e  precisamente  dal  1477,  si  estende  sino  al  cadere  del  secolo  se- 
guente. Da  questa  preziosa  raccolta  di  documenti,  che  illustrano  la  storia  di 
una  delle  più  cospicue  casate  fiorentine,  egli  ha  estratto  oltre  che  i  Ricordi 
della  vita  politica  di  Francesco  Gaddi,  l'Inventario  dei  mobili  da  costui  pos- 
seduti nel  1496  :  e  così  gli  uni  che  l'altro  resi  di  publica  ragione  in  questo 
volume  che  alla  importanza  del  contenuto  accoppia  una  rara  eleganza  tipo- 
grafica. 

Francesco  Gaddi,  nato  da  Angelo  e  da  Isabella  Adimari  verso  la  metà 
del  quattrocento,  non  raggiunse  la  fama  a  cui  pervennero  i  suoi  fratelli 
Giovanni  e  Nicolò  che,  al  lustro  lor  conferito  dalle  eminenti  dignità  eccle- 
siastiche conseguite,  accoppiarono  il  grido  di  letterati  valenti,  di  protettori 
splendidissimi  dei  dotti,  di  raccoglitori  instancabili  d'oggetti  d'arte  e  di  an- 
tichità. Tuttavia  egli,  vissuto  sempre  a  Firenze  e  alieno  dalla  mercatura,  fu 
uno  degli  uomini  a  cui  Lorenzo  de'  Medici  affidava  più  volentieri  difficili 
incarichi  e  gelose  commissioni  politiche.  Della  gran  parte  che  Francesco 
ebbe  nelle  cose  fiorentine  a  tempo  di  Lorenzo  ci  offrono  testimonianza  ap- 
punto i  suoi  ricordi,  dov'egli,  con  semplicità  veramente  ammirabile,  conse- 
gnava la  notizia  de'  molti  e  lunghi  viaggi  intrapresi.  Mandato  nel  1478  a 
Roma  per  trattar  la  liberazione  del  cardinal  Riario,  era  subito  dopo  inviato 
alla  corte  di  Francia:  nel  '79  andava  a  Napoli;  di  nuovo  in  Francia  dell'  '80; 
dell'  '81  in  Lombardia;  a  Napoli  dell'  '82;  a  Roma  dell'  '83;  a  tutte  le  corti  in- 
somma italiane  e  a  molte  straniere.  Né  la  stima  ch'egli  godeva  presso  i 
fiorentini  in  genere  doveva  esser  minore  di  quella  che  per  lui  nutriva  Lo- 
renzo che  pure,  come  spesso  gli  accadeva,  lo  ricompensò  malamente;  giacché, 
cacciati  nel  '94  i  Medici,  la  Signoria  lo  volle  per  Cancelliere  ed  in  tale 
ufficio  e  in  altri  non  meno  onorevoli  sembra  perdurasse  fino  alla  sua  morte 
che  par  probabile  seguisse  nel  1501. 

Accanto  alle  memorie  degli  uffici  sostenuti,  delle  dignità  conseguite,  il 
Gaddi  scrisse  pur  l'inventario  di  tutto  ciò  che  possedeva,  e  questo  curioso 
documento  forma  la  parte  più  importante  della  publicazione  curata  dal  Bo- 
logna. Gli  argenti,  i  gioielli,  le  vesti,  così  suoi  come  di  madonna  Oretta  di 
Jacopo  Guasconi  sua  moglie,  i  panni  da  letto  e  da  tavola,  le  tappezzerie,  i 
mobili  delle  sale  e  delle  stanze,  gli  arnesi  da  cucina,  gli  ottoni,  gli  stagni, 
le  armi,  i  legnami  (cioè  le  botti),  tutto  è  con  minuziosa  diligenza  descritto 
coi  relativi  prezzi  dal  Gaddi:  e  questa  descrizione  offre,  come  è  naturale, 
delle  notizie  curiose  e  interessantissime  per  la  storia  del  costume  e  della  vita 
famigliare  fiorentina  nel  quattrocento  (1). 


(1)  Francesco,  che  avea  dodici  vesti,  fra  nuove  e  usate,  di  velluto,  di  panno,  di  raso  e  di  da- 
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La  parte  più  importante  però  dell'inventario  è  per  noi  quella  che  descrive 
i  libri  posseduti  dal  Gaddi.  Quantunque  infatti  egli  non  abbia  lasciato  nulla 
di  suo  (1),  pure  che  egli  possedesse  una  non  mediocre  cultura  lo  attestano 
così  la  relazione  amichevole  che  mantenne  col  Poliziano  e  col  Ficino,  come 
il  numero  considerevole  di  libri,  fra  stampati  e  manoscritti,  ch'aveva  radu- 
nati. E  questa  raccolta  merita  tanto  maggior  attenzione,  in  quanto  che  non  ci 
è  noto  ove  sia  andata  a  finire;  giacché  il  Bologna  ci  accerta  che  essa  non 
ha  che  veder  nulla  con  la  celebre  libreria  Gaddiana  che  da  Taddeo  e  An- 
gelo Gaddi ,  primi  raccoglitori  di  codici ,  passò  in  proprietà  di  Angelo  II , 
fratello  di  Francesco,  come  capo  della  famiglia,  e  che  dopo  varie  vicende 
è  ora  incorporata  in  alcune  delle  publiche  biblioteche  fiorentine. 

Il  catalogo  dei  libri  del  Gaddi  ci  offre  adunque  un  bell'esempio  di  quel 
che  fosse  la  biblioteca  di  un  uomo  colto,  ma  non  letterato  di  professione,  in 
Firenze,  sul  cader  del  quattrocento.  Oltre  i  libri  di  diritto  civile  e  canonico, 
troviamo  abbondare  i  libri  teologici  ed  ecclesiastici:  breviari,  messali  grandi 
e  piccoli,  evangelistarì,  quaresimali  ed  uffici,  forse  pregevoli  per  delicate 
miniature:  la  Bibbia  col  commento  di  Nicolò  de  Lyra:  le  opere  dei  ss.  Padri, 
S.  Gerolamo,  S.  Agostino,  S.  Tommaso  ecc.  Ma  non  sono  in  minor  numero 
però  i  libri  di  filosofia  e  d'umanità.  Il  Gaddi  aveva  le  opere  di  Aristotele  e 
di  Platone,  illustrate  da  vecchi  e  nuovi  commentatori:  quasi  tutti  i  classici 
greci  e  latini  nelle  prime  e  or  preziosissime  stampe,  che  egli  chiama  libri 
in  forma,  e  in  antichi  manoscritti,  libri  a  penna.  Fra  questi  ultimi  molti 
sono  detti  testi  antichi  e  buoni  ed  emendatissimi  :  e  sembra  che  fossero  molto 
pregevoli,  fra  gli  altri,  un  Virgilio  (p.  38),  un  Terenzio,  un  Orazio,  un  Ma- 
crobio,  un  Giovenale  «  in  longobardo  »  (p.  39).  Di  greci  pochi:  grammatiche 
e  vocabolari  (p.  41),  alcune  opere  erudite  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  (2), 
pochi  libri  di  contemporanei  :  le  orazioni  del  Porcari  (p.  40),  le  Elegie  di  Do- 
menico di  Giovanni  (p.  40),  le  Prediche  del  Savonarola,  le  opere  di  Pico 
della  Mirandola  (p.  41).  Di  libri  in  volgare  non  appaion  ricordati  che  il 
Canzoniere  e  i  Trionfi  del  Petrarca:  di  Dante  nulla. 

Così  l'inventario  dei  mobili,  come  l'elenco  dei  libri,  sono  stati  dall'egregio 
Editore  illustrati  con  copiose  ed  erudite  note,  spesso  indispensabili  per  l'in- 
telligenza di  voci  fuor  d'uso  e  di  termini  di  cui  non  è  più  noto  il  significato. 
Le  notizie  bibliografiche  sono  poi  più  singolarmente  desunte  da  una  mono- 
grafia che  il  Bologna  ha  quasi  compiuta  sulle  edizioni  fiorentine  del  quat- 


niasco,  quasi  tutte  nere  o  paonazze,  possedeva  pur  anco  venti  camicie  «  a  suo  uso ,  fra  vecchie 
«  e  nuove  »  (p.  24).  Monna  Oretta  invece  neppur  una  !  La  camera  da  letto  di  Francesco  era  ar- 
redata molto  semplicemente  :  uno  legniame,  casse  e  lectitccio  di  noce,  un  paio  di  forzieri  dipinti, 
una  tavola  di  Nostra  Donna  e  tre  tavolette  dipinte  :  due  paia  di  forzieretti  dipinti  per  lavoro 
(p.  26).  La  medesima  semplicità  appare  nel  mobilio  della  camera  de  forestieri ,  e  delle  sale, 
dove  per  ornamento  troviamo  ricordati  3  Hercoli  dipinti  con  tre  tavolette  (p.  27),  e  una  spera  in 
astrologia  d'ottone. 

(1)  Alcune  postille  a  codici  ora  esistenti  in  Laurenziana  sarebbero  però ,   a   quanto   afferma  il 
B.  (p.  14),  di  sua  mano. 

(2)  Il  De  viris  illustribus  del  primo  (p.  37),  il  De  claris  muliertbus  e  le  Ecloghe  e  le  Epistole 
del  secondo  (pp.  37  e  40). 
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trocento.  E  cosa  sotto  ogni  rispetto  desiderabile  che  questo  lavoro  venga 
presto  publicato  :  la  molta  dottrina  infatti  che  il  B.  ha  dimostrata  nella  illu- 
strazione di  questi  documenti,  ci  fa  certi  che  niuno  meglio  di  lui  saprà  dira- 
dare le  tenebre  che  ancora  si  addensano  intorno  alle  origini  ed  alle  vicende 
dell'arte  tipografica  in  Firenze. 


Note  inedite  dì  T.  Tasso  sulla  Sofonisba  di  G.  G.  Trissino  — 
(Nozze  Todeschini-Zampatelli)  —  Piacenza,  2  ottobre  1883. 
—  (8°  picc,  pp.  16). 

Da  una  copia  stampata  della  Sofonisba  del  Trissino,  senza  indicazione  di 
data,  ma  della  prima  metà  del  cinquecento,  che  ora  si  conserva  nella  Biblio- 
teca di  Imola,  il  prof.  I.  Della  Giovanna  ha  tratto  queste  postille  autografe 
di  T.  Tasso.  Il  quale,  mentre  esalta  il  Trissino  come  colui  che  tentò  primo 
«  una  via  alpestre  e  piena  d'inciampi  »  e  la  tentò  «  con  onore  »,  gli  rim- 
provera di  avere  scelto  un  argomento  di  storia  romana  e  trattatolo  alla  greca 
e  di  essere  stato  «  troppo  servile  imitatore  de'  Greci  »  per  «  aspirare  alla 
«  gloria  di  scrittore  originale  ».  Le  postille  al  resto  della  tragedia  distribui- 
scono in  egual  modo  all'autore  la  lode  ed  il  biasimo  :  uno  degli  appunti  che 
il  Tasso  fa  più  di  spesso  al  Trissino  è  di  mancare  di  gravità  e  di  nobiltà 
e  di  usar  troppo  spesso  un  sermo  pedestris.  Qualche  volta  i  biasimi  veston 
forma  scherzosa  :  così  alla  narrazione  degli  sponsali  di  Sofonisba  il  Tasso 
postillò:  «  L'autore  fa  le  nozze  con  tutte  le  formole  della  Sacra  Romana 
«  Chiesa  e  il  rito  non  è  né  punico  né  greco,  ma  latino,  e  il  Sacerdote  è  il 
«  nostro  Monsignor  (non  forse  Messer?)  Curato  ».  Ma  spesso  loda  la  dignità 
lirica  a  cui  ascende  il  poeta  e  i  lamenti  della  Regina  (v.  1637)  eccitano 
in  lui  «  la  più  tenera  commozione  »  e  giudica  che  il  Trissino  «  parla  il 
«  linguaggio  degli  antichi,  si  mostra  vero  loro  discepolo  e  appare  pittore 
«  della  Natura  ».  Insomma  le  note  del  Tasso  son  degne  dell'opera  che  le 
ha  ispirate  e  il  Della  Giovanna,  publicandole,  ha  fatto  cosa  ottima,  di  cui 
lo  ringrazieranno  gli  studiosi  del  cinquecento  e  del  teatro  italiano. 


G.  B  AC  CINI.  —  Sulla  storia  antica  e  moderna  del  Mugello, 
opera  di  prete  L.  Chini,  Osservazioni.  —  Firenze,  tip.  del 
Vocabolario,  1883  (12°,  pp.  78). 

Certi  appunti,  poco  fondati,  che  il  Chini  fece  alla  edizione  testé  uscita  alla 
luce  delle  Poesie  di  B.  Corsini,  per  cura  di  G.  Baccini ,  hanno  indotto  questi 
a  publicar  l'opuscoletto  che  annunciamo,  il  quale  ha  lo  scopo  di  ribattere  i 
rimproveri  immeritati  e  di   metter  in  evidenza  vari  e  grossi  granchi  presi 
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dal  contraddittore  in  una  sua  storia  del  Mugello.  La  risposta  del  Baccini 
scritta  con  garbo  e  con  discreta  arguzia  si  fa  leggere  volentieri:  egli  è  però- 
forse  troppo  crudele  col  povero  prete  Chini  che  probabilmente  non  meri- 
tava che  altri  si  occupasse  tanto  di  lui. 


Auspicate  Nozze  Fava-Dei  Fiori.  —  Padova,  tip.  Prosperi, 
1883  (8°  picc,  pp.  16). 

Il  sig.  A.  Medin  publica  per  nozze  quattro  Ballate  da  lui  tratte  da  un 
cod.  Magliabechiano  del  sec.  XIV.  I  componimenti,  d'indole  naturalmente 
amorosa,  sono  di  puro  dettato  e  graziosi  molto.  L'edizione  è  di  pochi  esem- 
plari. Per  comodo  degli  studiosi  diamo  i  capoversi  delle  Ballate: 

1)  S'io  non  rimiro,  donna,  il  tuo  bel  viso; 

2)  Donna,  e'  or  mi  fuggi  avanti  ; 

3)  Fanciulla  tu  mi  guardi; 

4)  Non  per  disio  ma  per  celar  d'amore. 


SPOGLIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


(1) 


ITALIANE 


Archeografo  Triestino  (Trieste): 

Voi.  X,  1883.  —  Fase.  1-2:  Ioppi,  Relazioni  d'Udine  con  Trieste  e  VI- 
stria  nel  sec.  XIV  [dagli  Archivi  comunali  di  Udine  1353-98].  —  G.  Kunz, 
Monete  inedite  o  rare  di  fabbrica  italiana.  [Quinta  parte:  illustra  le  mo- 
nete d'Asti  1140-1153.  Continua]. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (Palermo)  (1): 

Voi.  II,  1883.  — Fase.  2°:  Alessandro  D'Ancona,  I  dodici  mesi  dell'anno 
nella  tradizione  popolare.  [Articolo  importantissimo,  che  prende  le  mosse 
dalla  pubblicazione  fatta  da  V.  Simoncelli  nel  Preludio  di  un  documento 
poetico  popolare ,  d'indole  drammatica ,  raccolto  in  Sora.  Il  Simoncelli  vor- 
rebbe riconnettere  questo  documento  alla  commedia  dell'arte,  ciò  che  il  D'A. 
non  crede  giusto.  Il  D'A.  riferisce  qui  la  versione  di  Sora,  già  pubblicata 
dal  Simoncelli,  e  raccoglie  quindi  altri  componimenti  popolari  riguardanti  i 
mesi  dell'anno  in  Benevento  (Gorazzini),  in  Sicilia  (Vigo),  nel  Veneto  (Ber- 
noni),  nell'Istria  (Ive).  Riconnette  quindi  con  erudito  studio  questi  caratte- 
ristici portati  della  musa  popolare  con  1'  antico  Trattato  dei  mesi  di  Bon- 
vesin  da  Riva  e  con  un  altro  documento  tratto  da  un  cod.  laurenziano,  non 
che  con  le  rappresentazioni  dei  mesi  nelle  diverse  arti  del  disegno.  Conclude 
non  potersi  i  componimenti  dei  mesi  classificare  nella  commedia  dell'  arte, 
ma  semplicemente  nel  genere  molto  usato  dei  contrasti,  le  cui  relazioni  con 
lo  sviluppo  posteriore  della  commedia  dell'arte  sono  difficili  a  stabilirsi].  — 
G.  Nerucci,  Gli  sciali  dei  contadini  del  piano,  poemetto  rusticale  di  Fer- 
dinando Franchi.  [E  qui  ripubblicato  per  la  prima  volta.  Ferd.  Franchi , 
pistoiese,  visse  dal  1788  al  1812.  L'Ed.  dice  di  stampare  questi  sciali  perchè 
«  sono  P  unico  documento  di  usanze  villerecce  oggi  del  tutto  dimenticate  »]. 
—  Miscellanea.  Usi  catanesi  ne' secoli  XVI  e  XVII. 


(1)  Il  presente  Spoglio  riguarda  i  mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  1883. 

La  Direzione. 

(2)  Avvertiamo   una   volta  per  sempre   che  degli  articoli  di  Folk-lore   notiamo   soltanto  quelli 
che  hanno  rapporto  diretto  con  la  storia  letteraria  e  con  la  storia  civile. 
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Archivio  storico,  artistico,  archeologico  e  letterario  della  città 
e  provincia  di  Roma  (Roma)  : 

Anno  IX,  1883,  voi.  V.  —  Fase.  1°:  A.  Bertolotti,  Il  pittore  romano 
Antonazzo  e  la  sua  famiglia.  [Secolo  XVI.  Appendice  di  documenti]. 

Archivio  storico  italiano  (Firenze)  : 

Serie  IV,  voi.  XII,  1883.  —  N°  34:  Isidoro  del  Lungo,  Alla  biografia 
di  ser  Brunetto  Latini  contributo  di  documenti.  [Raccolta  di  35  atti  con- 
siliari cavati  dall'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  nei  quali  compare  Brunetto 
Latini.  Gli  atti  sono  opportunamente  ed  eruditamente  commentati.  Questa 
raccolta  fa  parte  di  una  appendice  che  il  Del  Lungo  farà  seguire  alla  tra- 
duzione italiana  del  libro  Della  vita  e  delle  opere  di  Brunetto  Latini  di 
Thor  Sundby,  a  cura  di  R.  Renier.  Il  proseguimento  e  la  fine  nel  fascicolo 
successivo].  —  A.  Reumont,  Del  luogo  di  sepoltura  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico. —  N"  35:  Cesare  Paoli,  Le  carte  dei  Gondi  donate  all'  Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  [Importante  relazione.  Riguardano  la  storia  letteraria  due 
rotoli  del  1287-89  e  del  1295,  contenenti  riscossioni  di  decime  per  conto  del 
tesoro  regio,  fatti  in  Francia  da  un  Gepparello  da  Prato.  Questi  forse  po- 
trebbe essere  il  ser  Ciappelletto  del  Decamerone.  Vi  è  inoltre  un  documento 
7  luglio  1330  rogato  e  scritto  di  propria  mano  da  Alberto  di  Guglielmo 
della  Piagentina]. 

Archivio  storico  lombardo  (Milano): 

Anno  1883.  —  Fase.  XXXVIII:  G.  B.  Intra,  La  piazza  di  Sordello  in 
Mantova.  [Storia  della  piazza,  già  di  san  Pietro,  ora  di  Sordello ,  in  Man- 
tova, in  relazione  con  le  vicende  della  città.  Si  ricordano  molte  feste  solenni 
in  essa  celebrate].  —  Giuseppe  Mazzatinti,  Inventario  delle  carte  dell'Ar- 
chivio Sforzesco  contenute  nei  codd.  ital.  1583-1593  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi.  [In  questi  undici  codici  sono  contenute  lettere  di  Filippo 
Maria,  Francesco  Sforza ,  Galeazzo  Maria ,  Bianca  Maria ,  Bona  di  Savoia , 
Bartolomeo  vescovo  di  Novara,  Agnese  viscontessa ,  Polidoro  Sforza ,  Bosio 
Sforza,  Sforza  Maria,  Lodovico  il  Moro ,  Ippolita  moglie  al  Re  d'  Aragona, 
Ascanio  vescovo  di  Pavia  e  Cremona,  Lucia  Attendolo,  Borso  d'Este,  Alfonso 
e  Ferdinando  d'Aragona,  Renato  d'Anjou,  Nicolò  Guarna,  Foschino  e  Marchetto 
Attendolo,  Boccaccino  Alamanni,  Agostino  da  Narni,  Marcolino  Barbavara, 
G.  P.  Cagnola,  Candido  da  Perugia,  Candido  Decembrio,  Giovanni  Carini,  Leo- 
drisio  Crivelli ,  Andrea  e  Lampugnino  Birago ,  Nicodemo  Tranchedini ,  Be- 
nedetto Reguardati,  Cicco,  Angelo  e  Giovanni  Simonetta ,  Giovanni  Ulessi, 
Guiniforte  de'  Bargigi ,  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta  ,  Iacopo  Piccinino  , 
Alberico  Maletta,  Tommaso  Tebaldo  da  Bologna,  Amedeo  Palenzona ,  Bar- 
tolomeo Coleone,  Iacopo  Calcaterra,  Francesco  Gentili,  Biasio  Gradi,  Antonio 
Guidobono,  Matteo  Giordani,  Pietro  Cotta,  Gabriele  da  Narni,  Giovanni,  Lan- 
cilotto  e  Giorgio  del  Maino,  Lancilotto  e  Antonio  Figino,  Pietro  di  Lunate, 
Sceva  di  Corte,  Ottino  Marliani,  Giovanni  Stanoli,  F.  Castiglioni,  Pier  Maria 
Rossi,  P.  della  Pusterla  ecc.  A  pp.  225-7  sono  riportate  quattro  lettere  di 
Guiniforte  de'  Bargigi].  —  Pietro  Ravasio  ,  Memorie  e  cimelii  inediti  di 
Pieve  del  Cairo  Lomellina  circa  la  liberazione  del  cardinale  de'  Medici 
dalla  prigionia  dei  Francesi.  [Si  prova,  tra  l'altro  con  una  bolla  di  Leone  X, 
che  questi  fu  liberato,  quand'  era  ancora  cardinale,  dalla  prigionia  dei  fran- 
cesi, dagli  abitanti  di  Pieve  del  Cairo]. 

Archivio  storico  per  la  città  e  comune  di  Lodi  (Lodi)  : 

Anno  III.  —  Disp.  II:  G.  A.  Porro,  Storia  Diocesana.  [Continua].  — 
Morena,  Fasti  Lodigiani.  [Continua].  —  G.  Cortemiglia  Pisani,  Memorie 
storiche  del  basso  Lodigiano.  [Continua]. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (Napoli): 

Anno  Vili,  1883.  —  Fase.  2°:  Bartolomeo  Capasso,  Sulla  poesia  popò- 
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lare  in  Napoli;  note  storiche.  [L' A.  si  propone  di  indicare  qui  varie  can- 
zoni popolari,  che  «  si  trovano  trascritte ,  o  almeno  accennate  dai  cronisti 
«  o  dagli  scrittori  patri  ».  Parla  del  Velardiniello ,  di  cui  è  ignoto  il  co- 
gnome, poeta  popolare  fiorito  tra  il  finire  del  sec.  XV  e  la  metà  del  XVI, 
di  Giov.  Leonardo  dell'Arpa,  vissuto  alla  metà  del  sec.  XVI,  delle  villanelle 
e  delle  canzoni  d'amore  e  politiche,  di  cui  si  trovano  indizi  molteplici  nelle 
cronache  e  nelle  antiche  opere  d'erudizione]. 

Archivio  storico  per  Trieste,  V Istria  ed  il  Trentino  (Roma): 

Anno  1883,  voi.  II.  —  Fase.  2-3:  V.  Ioppi,  Inventari  della  chiesa  patri- 
arcale a" Aquileia,  dal  1409  in  poi.  —  A.  Zenatti,  Rappresentazioni  sacre 
nel  Trentino.  [Nella  prima  parte  di  questo  lavoro  lo  Z.  raccoglie  copiose 
notizie  intorno  alle  commedie  profane,  alle  farse,  alle  giostre,  alle  finte  bat- 
taglie, luminarie  ecc.,  che  nel  secolo  XVI  furono  per  impulso  dei  principi- 
vescovi,  singolarmente  del  Clesio  e  del  Madruzzo,  in  vane  occasioni  festive 
rappresentate  ed  istituite  in  Trento.  Nel  secondo  capitolo  si  vien  poi  a  trat- 
tare delle  rappresentazioni  sacre,  che  lo  Z.  crede  antichissime  nel  Trentino  : 
opinione  questa  che  è  probabile,  ma  non  accertata  da  testimonianze  molto 
antiche  ;  infatti  le  notizie  di  rappresentazioni  sacre  qui  raccolte,  non  vanno 
oltre  il  sec.  XVI.  Notiamo  di  passaggio  che  lo  Z.  (p.  201)  pone  come  pro- 
babile l'ipotesi  che  Bonvesin  da  Riva  fosse ,  più  che  originario ,  nativo  di 
Riva  di  Trento.  Nulla  permette  di  creder  questo  :  che  Bonvesin  sia  milanese 
è  comprovato  da  vari  fatti,  dalla  sua  dimora  in  «  Borgo  Legnian  »  e  dall'esser 
detto  mediolanensis  nelle  stampe  antiche  del  De  Vita  Scholastica.  Contro 
queste  prove,  quali  testimonianze  si  possono  addurre  ?  Nessuna  :  non  è  certo 
un  argomento  serio  il  dire  che  nel  Trentino  «  si  parlava  un  dialetto  simile 
«  al  lombardo  »  nel  sec.  XIII!  E  del  resto  delle  Rive  in  Italia  ce  n'è  tante! 
Lo  Z.  pubblica  anche  un  importante  canto  popolare  Lì  Misteri  della  Pas- 
sione di  G.  C.  Il  terzo  capitolo  parla  degli  spettacoli  che  nel  sec.  XVII  e 
nei  seguenti  si  diedero  in  Trento  e  in  altre  borgate  della  provincia  dai  Ge- 
suiti: spettacoli  ibridi,  ultime  trasformazioni  delle  sacre  rappresentazioni,  e 
perciò  non  privi  d'interesse].  —  Appunti  e  Notizie.  [Si  parla  di  una  poesia 
contro  i  costumi  delle  donne  italiane  già  edita  dal  Casini,  degli  argomenti 
apposti  nell'edizione  di  Venezia  1799  all'  Orlando  innamorato  del  Berni  da 
un  Angelini  da  Rovigno  ecc.]. 

Archivio  storico  Veronese  (Verona): 

Anno  1883,  voi., XVII.  —  Fase.  4°:  V.  Cavazocca,  Cronaca  di  Michele 
e  Cesare  Mona.  [È  una  cronachetta  che  va  dal  1553  al  1597  circa.  Con- 
tiene alcune  notizie  curiose,  ad  esempio  il  battesimo  d'un'ebrea  nel  '97  ecc.]. 

Archivio  Trentitw  (Trento): 

Anno  II.  —  Fase.  1°:  Augusto  Panizza,  Di  alcune  laudi  dei  battuti  di 
Rendena  nel  secolo  XIV.  [Pubblicazione  fatta  senza  troppa  cognizione  della 
letteratura  dell'  argomento.  Le  laudi  sono  estratte  da  un  ms.  miscellaneo 
della  Comunale  di  Trento.  Eccone  i  capoversi  :  Chi  voi  servir  yhesu  Christo 
—  0  verzene  maria  per  amore  —  Ave  maria  piena  de  grada  —  Ogni 
homo  prenda  la  disciplina  —  Cescandum  si  pianza  com  dolor  —  Mader 
de  dio  nostro  signor]. 

Archivio  veneto  (Venezia): 

Anno  X11I,  1883,  voi.  XXV.  —  Parte  II:  Carlo  Cipolla,  Il  patarenismo 
a  Verona  nel  sec.  XIII.  [Continuazione  e  fine,  vedi  la  parte  I  dello  stesso 
volume].  —  Antonio  Fa  varo,  Recensione  del  libro  di  Léopold  Mabilleau, 
Etude  historique  sur  la  philosophie  de  la  renaissance  en  Italie.  [Parla  di 
Cesare  Cremonini.  Il  Ree,  che  e  in  massima  favorevole  al  libro,  fa  parecchi 
appunti  storici  e  dà  preziose  indicazioni].  —  U.  Sailer,  Recensione  della 
Isabella  Teotochi  Albrizzi  di  V.  Malamani.  [Piuttosto  severa]. 
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Arte  e  storta  (Firenze): 

Anno  II,  1883.  —  N°  25  :  La  Direzione  ,  La  dispersione  degli  archivi 
privati.  [Tocca  dell'  archivio  Strozzi  e  dell'  archivio  Ricardi.  Cfr.  anche  il 
n°  23].  —  C,  Cajazzo  patria  di  Pier  delle  Vigne.  [Semplice  soffietto  al- 
l'avv.  Faraone].  —  N°  28:  Filippo  Raffaelli  ,  Bel  ritratto  di  Dante  Ali- 
ghieri nella  cappella  del  palazzo  del  podestà  in  Firenze.  [Riferisce  la  let- 
tera del  Gaetani  a  lui  diretta  (15  maggio  1855),  in  cui  spiega  come  nel  ce- 
lebre ritratto  attribuito  a  Giotto,  l'Alighieri  non  abbia  in  mano  né  una  rosa, 
né  delle  melagrane,  ma  quella  specie  di  rabesco  non  sia  altro  che  un  lembo 
di  veste  ricamata  della  figura  che  gli  sta  allato.  Cfr.  De  Gubernatis,  Car- 
teggio dantesco  del  duca  di  Sermoneta,  pp.  39,  40].  —  Tiberio  Roberti, 
Il  monumento  di  Teofilo  Folengo  a  Campese.  —  N°  31:  P.  P.  Faltoni, 
Gli  affreschi  nella  cappella  del  palazzo  del  podestà  di  Firenze.  [Insigni- 
ficante]. —  G.  Carocci,  La  casa  di  Niccolò  Machiavelli.  —  N°  34:  G.  Friz- 
zoni,  Leonardo'  da  Vinci  rivelato  ne"  suoi  propri  scritti.  [Notizia  dell'opera 
The  literary  toorks  of  Leonardo  da  Vinci  pubblicata  da  J.  P.  Richterj. 

Atti  della  M.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (Torino): 

Voi.  XVIII,  1883.  —  Disp.  7a,  giugno  :  Ariodante  Fabretti  riferisce  in- 
torno ad  una  statua  di  marmo  rappresentante  Cupido  dormente,  che  il  sig. 
Corrado  Lange  giudicò  essere  quel  Cupido  che  Michelangelo,  giusta  quanto 
narrano  il  Condivi  ed  il  Vasari ,  scolpì  con  finte  restaurazioni  sì  da  parer 
antico.  Questa  statua,  al  tempo  dei  due  biografi  di  Michelangelo,  trovavasi 
nel  museo  di  Mantova ,  per  dono  fatto  dal  duca  Valentino  alla  marchesa 
Isabella,  moglie  di  Francesco  Gonzaga.  Il  Lange  crede  che  questo  Cupido 
sia  stato  venduto  per  antico  a  Torino;  il  Fabretti  pensa  che  piuttosto  sia 
uscito  dal  museo  dei  Gonzaga  al  tempo  del  sacco  di  Mantova  del  1630  ed 
abbia  avuto  la  medesima  sorte  della  nota  tavola  isiaca  ,  la  quale ,  tolta  a 
quel  museo,  fu  poi  acquistata  dai  principi  di  Savoia. 

Atti  e  memorie  delle  MR.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  di  Romagna  (Bologna): 

Terza  serie,  voi.  I.  —  Fase.  3°  :  C.  Malagola,  V archivio  di  Stato  di  Bo- 
logna dalla  sua  istituzione  a  tutto  il  1882.  —  Fase.  4°:  Giacomo  Lum- 
broso  ,  Di  un  libro  poco  noto  sui  costumi  di  Romagna.  [Si  tratta  di  un 
folk-lorista  nato  quando  il  folk-lore  non  era  ancora  in  voga,  Michele  Pla- 
cucci  di  Forlì ,  che  nel  1818  componeva  un  libro  sugli  Usi  e  pregiudizi 
dei  contadini  della  Romagna.  Questa  raccolta ,  molto  rara ,  è  fatta  assai 
bene.  Vi  sono  molte  canzoni  in  dialetto  romagnolo]. 

Convivio  (Siracusa): 

Anno  I,  1883.  —  N°  7:  Apollo  Lumini,  Sul  verso  di  Dante  «  Caino. 
«  attende  chi  vita  ci  spense  ».  [Combatte  l'opinione  sostenuta  da  parecchi, 
fra  cui  il  Ròndani,  che  il  verso  citato  sia  pronunciato  da  Paolo  anziché  da 
Francesca].  —  C.  Antona  Traversi,  Delta  vera  e  prima  origine  dei  Se- 
polcri di  Ugo  Foscolo. 

Cosmos  (Torino): 

Voi.  VII,  1883.  —  Fase.  VII-VIII:  Giovanni  Marinelli,  Gog  e  Magog. 
[Continuazione  e  fine  dell'articolo  sulla  famosa  leggenda  geografica.  Tratta 
di  Gog  e  Magog  nei  cronisti ,  nei  viaggiatori  e  nei  cartografi  del  sec.  XIV 
e  delle  ultime  evoluzioni  della  leggenda  nei  geografi  e  nei  cartografi  del- 
l'età moderna]. 

Cronaca  bizantina  (Roma): 

Anno  III,  1883,  voi.  V.  —  N°  1  :  Giosuè  Carducci  ,  Metastasiana.  [Pub- 
blicazione di  alcune  lettere   relative  al  Metastasio.  Particolarmente  impor- 
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tanti  due  della  Romanina  (Marianna  Bulgarelli)  del  1730].  —  N°  3:  Italo 
Franchi,  II  delitto  di  Zola.  [Zola  è  la  borgata  nei  pressi  di  Bologna  in  cui 
sorgeva  la  villa  famosa  di  Francesco  Albergati  Gapacelli.  Tutto  1  articolo  è 
una  poco  opportuna  requisitoria  contro  l'Albergati]. 

Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  (Torino): 

Puntata  XX,  luglio  1883.  —  A.  D.  Perrero,  Della  famiglia  di  Giuseppe 
Baretti;  notizie  tratte  da  documenti  inediti.  [Queste  notizie  servono  a  ret- 
tificare ed  accrescere  quelle  contenute  nelle  Memorie ,  che  il  Custodi  pre- 
mise all'edizione  degli  Scritti  scelti  inediti  o  rari  del  Baretti.  Luca  Baretti, 
padre  dello  scrittore,  fu  economo  dell'Università  e,  dopo  molto  tempo  dacché 
trovatasi  a  Torino,  si  diede  alla  professione,  non  già  di  architetto,  sotto  la 
scuola  del  luvara,  come  disse  il  Custodi,  ma  sì  d'ingegnere  militare,  sotto 
la  direzione  e  col  favore  d' Ignazio  Bertola.  Sposò  1'  8  febbraio  1716  Anna 
Caterina  Tesio,  figlia  di  povero  contadino  di  Villastellone,  dalla  quale  nacque 
Giuseppe,  ed  in  seconde  nozze,  nel  1735,  condusse  in  moglie  Genoveffa 
Astrua,  la  quale,  secondo  il  Custodi,  era  avviata  alla  professione  teatrale, 
il  che,  secondo  il  Perrero,  pare  non  si  possa  ammettere.  Morì  nel  1744,  la- 
sciando, oltre  a  Giuseppe,  tre  altri  figli  di  primo  letto  (Filippo ,  Giovanni 
Battista  ed  Amedeo)  ed  uno  natogli  dalla  seconda  moglie  (Paolo).  La  quale, 
prima  ancora  che  fossero  scorsi  tre  mesi  dalla  morte  del  marito ,  sposò  il 
vassallo  Miglyna  di  Capriglio,  intendente  delle  fabbriche  e  fortificazioni.  La 
protezione  da  questo  antecedentemente  data  alla  famiglia  Baretti  aveva  fe- 
rito la  suscettibilità  del  giovane  Giuseppe,  il  quale  avea  prescelto  di  allon- 
tanarsi dalla  casa  paterna  per  non  rimanere  spettatore  dell'equivoca  condi- 
zione della  sua  famiglia.  11  Miglyna  morì  nel  1751 ,  lasciando  alla  vedova 
il  titolo  comitale ,  da  lui  un  anno  prima  acquistato.  Onde  Giuseppe  potè 
chiamare  la  matrigna  contessa-madre  senza  1  ironia,  che  vi  notò  il  Morandi, 
recente  editore  di  epistole  barettiane,  il  quale  ignorò  il  secondo  matrimonio 
di  lei.  Il  Perrero  riunisce  altre  notizie  sulla  vita  e  sulle  condizioni  di  for- 
tuna dei  fratelli  Baretti,  le  quali  servono  a  chiarire  alcuni  punti  delle  let- 
tere del  critico  torinese].  —  F.  Saraceno  ,  I  Manzoni  vassalli  di  Casa 
Savoia.  [Cenni  ricavati  da  documenti  sul  feudo  di  Moncucco  nel  Novarese, 
appartenente  ai  Manzoni ,  già  dipendente  dalla  Spagna,  poi  dall'  Austria , 
quindi  dal  re  di  Sardegna  dopo  la  guerra  di  successione  d'Austria  (1)]. 

Fanf 'alla  della  Domenica  (Roma): 

Anno  V,  1883.  —  N°  22  :  P.  G.  Molmenti,  Marina  Foscari.  [La  moglie 
del  Doge  Foscari].  —  N°  23:  P.  L.  Bruzzone,  Un  duello  a  Roma  nel  se- 
colo XVI.  [Importante:  si  tratta  di  Rocco  Cenci,  figlio  ventenne  di  Fran- 
cesco, ammazzato  da  un  Orsini  in  duello  nel  marzo  1595].  —  N°  24  :  E.  Chec- 
chi, Atto  Vannucci.  —  N°  25:  S.  Ghiron  ,  Due  lettere  inedite  di  V.  Fo- 
scolo e  di  M.  Cesarotti.  [Alla  lettera  di  Ugo  del  1797  che  parlava  del  Tieste 
allora  rappresentato  in  Venezia,  publicata  per  nozze  Morpurgo-Levi  nel  1869, 
che  il  G.  riproduce  qui,  ricorretta  sull'autografo,  il  Cesarotti  rispondeva  con 
altra  sin  qui  ignota  che  il  G.  ha  trovata.  L'altra  lettera  è  del  F.  a  G.  Ran- 
goni,  membro  della  Giunta  di  difesa  generale  della  Republica  cispadana  a 
Bologna  nel  1797  per  rinunziare  al  grado  di  tenente  onorario  che  gli  era 
stato  conferito.  Questi  documenti  sono  di  vera  importanza  per  la  storia  della 
vita  così  militare  che  letteraria  d'U.  F.].  —  G.  Setti,  L.  Muratori  e  il  suo 
Epistolario.  [L'A.  parla  delle  Lettere  inedite  di  L.  A.  M.  edite  da  A.  Selmi 
(Modena,  188ó).  Non  è  troppo  favorevole  al  disegno  da  altri  espresso  di  pu- 


(1)  Con  questa  puntata  le  Curiosità  cessano  la  loro  pubblicazione.  Il  eh.  Nicomede  Bianchi, 
che  ne  fu  per  i  nove  anni,  in  cui  apparvero,  il  compilatore,  si  accomiata  dai  lettori,  annunciando 
che  in  luogo  di  esse  la  Casa  editrice  Bocca  intende  far  uscire  una  Rivista  storica  italiana. 
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blicar  l'intero  epistolario  Muratoriano.  E  non  ha  torto].  —  N°  28:  R.  Renier, 
Gegia  Marchionni,  Appunti.  [Notizie  su  lettere  del  Pellico  alla  Marchionni 
e  altri  documenti  notevoli  sulle  loro  relazioni].  —  N°  31:  F.  Novati,  Fazio 
degli  liberti.  —  N°  34:  G.  Biagi,  Un  viaggio  a  Roma  e  una  quarantena 
nel  1630.  [Dalle  Confessions  de  Jean-Jacques  Bauchard  parisien ,  suivies 
de  son  voyage  de  Paris  à  Rome  (Liseux,  1883)]. 

Gazzetta  letteraria  (Torino)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N°  23:  P.  L.  Bruzzone,  La  condanna  d'un  giorna- 
lista. [E  il  prete  genovese  Filippo  Rivarola,  denunziato  a  Roma  nel  1708. 
Si  fa  la  storia  del  suo  processo].  —  N°  24:  G.  G.  Molineri,  Un  nuovo  vo- 
lume di  opere  di  Alessandro  Manzoni.  [Continuazione  e  fine  nel  n°  seg.]. 

—  N°  27  :  P.  L.  Bruzzone,  /  precursori.  [L'A.  dà  qui  notizia  del  processo 
intentato  in  Roma  nel  1736  contro  Enrico  Trivalli  e  alcuni  suoi  amici  per 
diffusione  di  scritture  politiche  e  satiriche].  —  N°  28:  P.  Carboni,  Una 
lettera  inedita  di  Piero  Maroncelli  a  Gaetano  Donizetti.  [Data  New- York, 
30  luglio,  1845.  Cavata  dalla  V.  E.  di  Roma].  —  P.  L.  Bruzzone,  La  par- 
tenza d'un  avventuriere.  [Il  duca  di  Guisa,  1647].  —  N°  31:  Ferdinando 
Gabotto,  Il  diavolo  nella  letteratura.  [Insignificante]. 

Gazzetta  Numismatica  (Como): 
Anno  111,  1883.  —  N1  4-5:  Medaglia  di  A.  Manzoni.  [Con  illustrazione]. 

Giambattista  Basile  (Napoli): 

Anno  I,  1883.  —  N°  8  :  Gaetano  Amalfi,  A  proposito  di  danze  macabre. 
[Articolo  molto  arruffato,  ma  ricco  di  buone  notizie]. 

Giornale  degli  eruditi  e  curiosi  (Padova): 

Anno  I,  1883.  —  N°  30:  Notizie  di  A.  Tessier  su  la  nascita  del  Foscolo; 
notizie  di  vari  su  traduzioni  e  parodie  del  Cinque  maggio.  —  N°  31:  No- 
tizie di  A.  Tessier  sul  maestro  Niccolò  cieco  d  Arezzo;  notizie  di  C.  G.  Cat- 
taneo e  di  Gaetano  Ferrajoli  sugli  erotici  greci  .tradotti  dal  Perticari;  no- 
tizie di  Vittorio  Imbriani  su  Goethe  e  Poeno.  [È  pubblicata  la  versione 
fatta  dal  Poerio  della  Sposa  di  Corinto];  notizie  su  parodie  del  Cinque 
maggio;  notizie  di  V.  Crescini  su  Giammaria  Barbieri.  —  N°  32:  Notizia 
di  A.  Tessier  sugli  erotici  greci  tradotti  dal  Perticari;  notizia  di  R.  Renier 
su  Giammaria  Barbieri;  notizia  di  vari  sul  maestro  Niccolò  cieco  d'Arezzo. 

—  N°  33:  Notizie  di  vari  su  lettere  sconosciute  e  rare  di  Vittorio  Alfieri 
e  di  Giovanni  Fantoni.  —  N°  34:  Notizia  di  R.  Renier  su  lettere  scono- 
sciute dell'Alfieri  e  del  Fantoni.  —  N°  35:  Notizia  di  Bernardo  Morsolin  sul- 
Y Aminta  del  Tasso  ;  notizia  di  V.  Crescini  su  di  una  cronaca  veneziana , 
che  si  legge  in  un  codice  del  sec.  XV  esistente  nella  biblioteca  comunale 
di  Genova. 

Giornale  di  filologia  romanza  (Roma)  : 

Voi.  IV.  —  Fase.  34:  Camillo  Antona  Traversi,  La  Lia  dell' Ameto. 
[Articolo  diretto  a  confutare  la  opinione  già  dubitativamente  espressa  dal 
Renier  che  la  Lia  dell'Ameno  rappresenti  pel  Boccaccio  qualcosa  di  sacro, 
sia  forse  il  suo  primo  amore ,  quello  per  la  madre  di  alcuno  de'  suoi  figli. 
L'A.  si  fa  a  distruggere  il  fondamento  di  tale  congettura,  industriandosi  a 
dimostrare  che  in  Ameto  il  Boccaccio  non  intese  raffigurare  sé  medesimo]. 

—  B.  Wiese,  Le  canzonette  di  Leonardo  Giustiniani  secondo  il  codice 
E.  5.  7.  47  della  Palatina  di  Firenze.  [L'A.  descrive  minutamente  il  ms. 
e  due  stampe  contenenti  canzonette  del  Giustiniani.  Egli  dà  un  saggio  delle 
sue  poesie  togliendolo  al  cod.  Palatino  succitato.  Questo  saggio ,  con  data 
del  gennaio  1882,  ebbe  la  sfortuna  di  comparire  dopo  la  stampa  dell'intera 
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edizione  del  Giustiniani,  che  vide  la  luce  in  Bologna  nella  primavera  del  1883]. 

—  V.  Crescini,  Flores  y  Blancaflor.  [Analisi  del  romanzo  spagnuolo  in  prosa 
che  si  conserva  in  Marciana.  L  A.  lo  confronta  con  una  riduzione  spagnuola 
moderna  della  leggenda,  stampata  a  Madrid  nel  1877].  —  Guido  Fusinato, 
Un  cantastorie  chioggotto.  [Curiosa  notizia  sugli  ultimi  cantastorie  persi- 
stenti in  Ghioggia.  L  A.  riferisce  il  racconto  della  battaglia  di  Roncis valle 
fattogli  da  Ermenegildo  Sambo ,  e  lo  illustra  con  opportuni  raffronti.  Non 
manca  qualche  inesattezza  nelle  spiegazioni  delle  frasi  chioggiotte].  — 
T.  Ganizzaro,  Sulla  canzone  della  violina.  [Aggiunge  a  quanto  disse  S.  Fer- 
rari illustrando  la  incatenatura  del  Bianchino  due  nuove  violine,  l'una  sici- 
liana e  l'altra  castigliana  antica].  —  E.  Teza,  Per  il  romanzo  di  Blandino 
da  Cornovaglia.  [Si  sa  che  l'unico  codice  esistente  del  Blandin  de  Corno- 
alha  è  ora  nella  Nazionale  di  Torino ,  d' onde  fu  riprodotto  frammentaria- 
mente dal  Raynouard  (Lex.,  I)  e  integralmente  dal  Meyer  (Romania ,  II). 
Il  Raynouard,  riferendosi  a  una  nota  del  Sauli ,  dice  che  di  esso  Blandin 
deve  essere  stata  fatta  una  analisi  dal  Portalis.  L'A.  dice  che  ha  fatto,  ma 
senza  frutto,  delle  ricerche  in  proposito,  o  frattanto  dà  la  indicazione  esatta 
del  volume  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino ,  in  cui 
si  trova  la  nota  del  Sauli,  volume  che  al  Meyer,  per  l'indicazione  falsa  da- 
tane dal  Raynouard,  non  era  stato  concesso  di  trovare.  Noi,  già  che  ci  siamo, 
aggiungeremo  che  la  segnatura  vera  del  cod.  non  è  E.  II.  34 ,  come  erro- 
neamente citarono  il  Raynouard  e  il  Fauriel ,  e  neppure  E.  II.  14 ,  come 
nota  lo  Stengel  (Mitteil.  aus  Tur.  hss.),  ma  bensì  G.  II.  34,  antico  L.  III.  5]. 

—  Tommaso  Casini,  Di  alcune  rime  attribuite  a  Cino  da  Pistoia.  [Impor- 
tante varietà.  Per  essa  vien  messo  in  sodo  quello  che  già  il  Bartoli  avea 
dubitato,  che  cioè  le  poesie  inedite  di  Cino,  comparse  nell'edizione  di  Fau- 
stino Tasso,  non  siano  di  lui.  Queste  poesie  infatti  si  trovano  tutte  in  un  ms. 
vicentino  contenente  i  versi  di  un  petrarchista  del  quattrocento,  Marco  Pia- 
centini. Gli  elementi  per  questa  notizia  furono  comunicati  al  Casini  dal 
dott.  Ludovico  Frati].  —  Cesare  Paoli  ,  Recensione  del  Dizionario  del 
linguaggio  italiano  storico  e  amministrativo  di  G.  Rezasco.  —  S.  Mor- 
purgo,  Recensioni  delle  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  sec.  XIII  a  cura  di 
T.  Casini  e  delle  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  liberti  a  cura  di 
R.  Renier.  [Rilevante  contributo  di  nuovi  fatti  e  di  rettifiche]. 

Giornale  ligustico  (Genova): 

Anno  X,  1883.  —  Fase.  7-8:  R.  Renier,  Lettere  inedite  di  Andrea  Doria. 
[Sono  22,  trovate  nel  Museo  civico  di  Torino]. 

Il  Bibliofilo  (Bologna): 

Anno  IV,  1883.  —  N°  6:  Andrea  Valentlni,  Le  invenzioni  di  Bellaso 
o  Belaso  Gio.  Batt.,  gentiluomo  bresciano,  giureconsulto  e  matematico,  a 
lui  rivendicate  dalla  bibliografia.  —  G.  Piergili,  Il  primo  saggio  di  bi' 
bliografia  Leopardiana.  [Sotto  questo  titolo ,  a  dir  vero  non  troppo  appro- 
priato, il  P.  dà  un  indice  interessantissimo  di  certo  quaderno  ms.  esistente 
nella  biblioteca  Leopardi,  sul  quale  Pierfrancesco  e  Paolina  notavano  quanto 
usciva  che  direttamente  o  indirettamente  riguardasse  il  loro  glorioso  fra- 
tello. Le  notizie  qui  citate,  di  varia  importanza ,  ma  certo  tutte  curiose , 
sfuggirono  in  gran  parte  al  Cappelletti].  —  A.  Bertolotti  ,  Varietà  ar- 
chivistiche e  bibliografiche.  [Contiene:  Professori  allo  studio  di  Roma  nel 
sec.  XV;  I  bidelli  dell'università  romana;  Pace  fra  due  studenti  nel  se- 
colo XVIII;  Un  professore  falsificatore  di  cedole  graziato  per  V invenzione 
di  altre  inalterabili].  —  C.  Lozzi,  Edizioni  antiche  delle  rime  varie  di 
Baldassarre  Olimpo  di  Sasso  ferrato.  [Continuazione  e  fine].  —  N1  7-8: 
Giuseppe  Biadego,  Alcune  postille  di  Ugo  Foscolo.  [Articolo  curioso.  Sono 
postille  del  Foscolo  alla  traduzione  di  alcuni  carmi  di  Catullo  fatta  da  Luigi 
Lanzi.  L'esemplare  è  a  Verona].  —  Alfredo  Melani,    Un  libro   di  prò- 
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spettiva  del  1732.  [Di  Ferdinando  Galli  Bibiena].  —  M.  Faloci  Pulignani, 
Descrizione  di  un  codice  dell'antica  vita  di  santa  Chiara  da  Montefalco. 
[Cod.  Gasanatense  A.  V.  151.  —  A.  Bertolotti  ,  Varietà  archivistiche  e 
bibliografiche.  [Continuano  le  brevi  notizie  riguardanti  antiche  scuole  e  an- 
tichi professori].  —  F.  M.  Mirabella,  Di  una  traduzione  latina  della  Ge- 
rusalemme liberata  non  conosciuta  da  P.  A.  Serassi.  [Traduzione  di  sole 
18  ottave  dovute  a  N.  Gius.  Prescimoni  di  Francavilla.  Non  francava  la 
spesa  di  parlarne].  —  G.  Arlìa,  Gli  ex  libris.  [Gfr.  Bibliofilo,  III,  83;  IV,  12]. 

Il  Buonarroti  (Roma)  : 

Serie  III,  voi.  I,  1883.  —  Quad.  VI,  E.  Narducci,  Alcuni  libri  rari  re- 
lativi alle  matematiche  ed  a  scienze  affini  posseduti  dalla  biblioteca  Ales- 
sandrina. [Degno  di  nota  è  un  opuscolo  che  fa  parte  della  Miscellanea 
XIII.  D.  11,  il  quale  contiene  in  46  carte  un  poemetto  in  sonetti,  scritto  da 
un  quattrocentista,  Bartolomeo  Veneziano.  Il  poema  descrive  in  settantatrè 
sonetti  «  quante  insule  vi  son  picole  e  grande  »  nel  mondo.  Altri  esem- 
plari di  questa  curiosa  opera  esistono  in  Marciana:  e  ne  dà  la  descrizione 
in  questo  medesimo  fascicolo  A.  Tessier]. 

Il  Fanfani  (Firenze): 

Anno  III,  1883.  —  N°  12:  0.  Tramontani,  Il  testamento  del  dott.  Vi- 
gnone.  [Continuazione  e  fine  nel  n°  14-15].  —  N°  13  :  G.  Fumagalli,  Delle 
insegne  tipografiche  e  specialmente  delle  italiane.  [Magro,  magro,  ma  non 
senza  interesse.  Continuazione  nei  nl  14-15].  —  N1  14-15:  L.  A.  Villari, 
Guerrazzi  e  Falcone.  [Son  due  lettere  :  una  del  Falcone  al  G.  in  lode  della 
Isabella  Orsini,  l'altra  del  G.  in  risposta  da  Livorno,  9  luglio,  1862.  Di  niun 
interesse]. 

TI  Liceo  (Firenze): 

Anno  II,  1883.  —  N°  5:  R.  Fornaciari,  Angelo  Poliziano  e  le  sue  poesie 
volgari.  [Continuazione,  vedi  fase.  2°,  p.  96]. 

Il  Propugnatore  (Bologna): 

Anno  XVI,  1883.  —  Disp.  2-3  :  Giovanni  Pinelli,  Appunti  sul  Corbaccio. 
[Articolo  estetico-morale  di  poco  valore  e  non  scevro  d'errori].  —  Ludovico 
Passarini,  Modi  di  dire  proverbiali  e  motti  popolari  italiani.  [Continua- 
zione. Appendice  interessante  alla  nota  opera  del  Passarini  pubblicata  col- 
l'anagramma  Pico  Luri  di  Vassano  (Roma,  1875)].  —  C.  Arlìa,  La  Dol- 
cina,  atto  scenico  spirituale  fatto  da  ser  Giovan  Maria  Cecchi.  [Questo 
atto  scenico,  di  argomento  morale,  venne  per  la  prima  volta  pubblicato  in 
Siena  nel  1878  da  un  codice  poco  corretto  di  quella  biblioteca  comunale. 
L'A.  ne  ha  trovata  un'altra  redazione  nel  cod.  Laurenziano  rediano  18,  e  la 
pubblica  qui].  —  Luigi  Gaiter,  Postille  al  commento  della  Divina  Com- 
media. —  Pietro  Sgulmèro,  Sette  lettere  di  Giuseppe  Pelli  e  Gianiacopo 
Dionisi.  [Queste  lettere ,  acconciamente  annotate ,  vanno  dal  1786  al  1804. 
Lo  S.  ha  premesse  alcune  notizie  sul  dantista  veronese  Bartolomeo  Peraz- 
zini  ed  una  nota  bibliografica  delle  pubblicazioni  veronesi  in  lode  degli  au- 
striaci uscite  in  luce  negli  ultimi  tre  anni  del  passato  secolo].  —  V.  di  Gio- 
vanni ,  Antico  volgarizzamento  siciliano  dal  testo  greco  di  S.  Marco.  — 
Alfonso  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua 
ricercate  nei  codici  della  biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  [Continuazione. 
Sono  pubblicati  interi  un  contrasto  tra  il  vivo  e  il  morto  in  ottava  rima  ed 
una  vita  rimata  di  san  Niccolò].  —  F.  Mango,  Delle  rime  di  M.  Giovanni 
Boccacci,  studio  storico.  [L'A.  prende  in  esame  le  diverse  tendenze  che  si 
osservano  nelle  rime  boccaccesche.  Egli  peraltro  ha  il  difetto  di  lasciarsi 
troppo  facilmente  andare  a  delle  distinzioni  teoriche,  e  che  per  la  loro  me- 
desima assolutezza  riescono  false.  Per  es.,  dopo  aver  parlato  del  sentimento 

Giornale  storico,  II.  17 
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morale  in  Dante,  nel  Petrarca,  nel  Boccaccio,  riassume  così  le  sue  idee: 
«  Tutto  sommato,  si  può  dire  che  in  Dante  c'è  più  della  satira,  in  Petrarca 
«  un  po'  di  filosofia  morale,  e  nel  Boccaccio  un  senso  di  pentimento  »  (!). 
Nonostante  questa  inclinazione  riprovevole  alle  generalità ,  e  alcune  asser- 
zioni avventate,  lo  studio  ha  dei  lati  buoni].  —  Recensioni  degli  Studi  su 
Dante  del  Fornaciari  (L.  A.  Michelangeli);  delle  Liriche  di  Fazio  degli 
Uberti  a  cura  di  R.  Renier  (F.  Z.)  ;  della  Risurrezione  di  Gesù  Cristo  edita 
da  F.  Zambrini  (G.  Giannini).  [Sullo  stesso  libro  vi  è  nel  fascicolo  un'altra 
recensione  di  Luigi  Gaiter,  che  la  Direzione  non  credette  superfluo  l' inse- 
rire]. —  Disp.  4  :  Vincenzo  Pagano  ,  Pietro  delle  Vigne  in  relazione  col 
suo  secolo.  [In  continuazione].  —  Luigi  Gaiter,  La  bibbia ,  esemplare  di 
letteratura.  —  Licurgo  Cappelletti,  Osservazioni  storiche  e  letterarie  e 
notizie  sulle  fonti  del  Decamerone.  [Lavoro  di  compilazione,  ma  non  inu- 
tile]. —  Camillo  Antona-Tra versi,  Della  realtà  dell'amore  di  messer  Gio- 
vanni Boccaccio.  [In  continuazione].  —  Recensioni  dei  seguenti  libri:  No- 
velle di  G.  Boccaccio  annotate  da  L.  Cappelletti  ;  Dante  e  le  belle  arti  di 
C.  Vassallo;  La  discesa  di  Ugo  d'Alvcrnia  all'Inferno  a  cura  di  R.  Renier 
(L.  Gaiter). 

Il  Pungolo  della  domenica  (Milano): 

Anno  I,  1883.  —  N°  24:  C.  Antona-Tra  versi,  Della  vera  e  prima  ori- 
gine dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo.  [Cfr.  il  nostro  Spoglio,  voi.  I,  p.  512]. 

—  N°  26:  Vittorio  Graziadei,  Renzo  Tramaglino,  Giovannin  Bongee  ecc. 
[Studio  su  questi  tipi  lombardi  divenuti  ormai  classici.  Questo  articolo  era 
già  pubblicato  nelle  Serate  torinesi.  Cfr.  il  nostro  Spoglio ,  voi.  I ,  p.  366. 
E  invece  nuova  la  continuazione  di  esso  che  si  legge  nel  n°  27].  —  N°  28: 
Tiberio  Roberti,  Alcune  lettere  della  contessa  d  Albany.  [Sono  quattro 
lettere  dirette  al  Canova,  in  data  15  novembre,  1810,  12  gennaio,  1811, 
25  luglio,  1820,  6  giugno,  di  non  si  sa  qual  anno.  Queste  lettere  si  conser- 
vano nella  biblioteca  di  Bassano]. 

La  Cultura  (Roma): 

Anno  II,  1883,  voi.  IV.  —  N°  5:  B.,  Recensione  delle  Poesie  di  Ugo 
Foscolo  edite  dal  Chiarini.  [Disapprovasi  l'ordine  dato  alle  poesie].  —  N°  7: 
Paolo  Tedeschi,  Recensione  dello  studio  di  Pietro  Ardito  su  Le  liriche  di 
Alessandro  Manzoni.  [Discute  parecchi  giudizi  dell'Ardito].  —  B.,  Recen- 
sione del  libro  di  E.  Plon  su  Benvenuto  Cellini.  [Favorevole].  —  N°  8: 
E.  T[  eza],  Di  una  vecchia  traduzione  del  Petrarca  in  dialetto  cipriotto. 
[Trovasi  in  un  cod.  Marciano,  e  non  è  veramente  una  traduzione ,  ma  una 
imitazione.  Dalla  secca  notizia  che  ne  dà  1'  A.  si  può  solo  rilevare  che  in 
questo  canzoniere  greco,  scritto  probabilmente  nel  cinquecento,  vi  sono  pa- 
recchie imitazioni  del  Petrarca,  delle  ottave  trattate  magistralmente,  e  per- 
sino un  sonetto  del  Bembo  tradotto.  Si  desidererebbero  maggiori  particolari]. 

—  N  9:  B.,  Recensione  del  volume  di  Ugo  Balzani,  Early  chronicles  of 
Europe,  Italy.  [Molto  favorevole].  —  Luigi  Cantarelli  ,  Recensione  del 
lavoro  di  Achille  Coen,  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gio- 
ventù di  Costantino  Magno.  [Molto  favorevole]. 

La  Domenica  letteraria  (Roma): 

Anno  II,  1883.  —  N°  25:  I.  Franchi,  A.  Manzoni  a  Firenze.  —  N°  35: 
A.  Borgognoni,  Le  lettere  famigliari  di  N.  Machiavelli.  [Recensione  della 
nuova  edizione  (Firenze,  Sansoni,  1883)  curata  da  E.  Alvisi]. 

L'Annotatore  (Roma): 

Anno  IX,  1883.  —  N°  6:  Francesco  Soprani,  La  poetica  di  Dante.  [Vedi 
n°  5.  Continua  nel  n°  7  e  finisce  nel  n°  8.  Insignificante]. 
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La  nuova  rivista  (Torino): 

Anno  1883.  —  N°  119:  Vittorio  Malamani,  Pietro  Buratti,  Schizzi  e 
profili  della  società  veneziana  (1772-1832).  [Lungo  articolo  dove  non  difet- 
tano intorno  a  questo  poeta  le  notizie  e  le  particolarità  curiose.  Seguita  nei 
nl  120,  121,  122,  124,  125,  126,  127,  128,  129,  130].  —  Vittorio]  Mala- 
mani], Dei  parenti  di  Ugo  Foscolo.  [Sostiene  le  ragioni  del  De  Biasi  cóntro 
al  Mitrovic  circa  il  luogo  di  nascita  di  Ugo  Foscolo.  Vedi  Bollettino']. 

La  Rassegna  italiana  (Roma): 

Anno  111,  1883,  voi.  II.  —  Fase.  3°  :  Giuseppe  TWmasetti,  /  centri  abi- 
tati nella  Campagna  romana  del  medioevo.  [Notevole  la  bibliografìa  degli 
scrittori  che  trattarono  lo  stesso  soggetto]. 

La  Rassegna  Nazionale  (Firenze): 

Voi.  XIV,  1883.  —  Fase.  1°:  **  Spigolature  nel  carteggio  letterario  e 
politico  di  L.  Dragonetti.  Terza  serie.  [Son  tredici  lettere  di  Melchiorre 
Delfico  scritte  dal  1823  al  '30  al  Dragonetti ,  ad  eccezione  d'  una  diretta  a 
R.  Betti.  Precedono  brevi  cenni  sulla  vita  e  le  opere  del  Delfico].  —  Fase.  2°: 
E.  Pincherle  ,  A  che  ora  salì  Dante  al  cielo  ?  [Il  P.  addotta  la  opinione 
che  Dante  salisse  al  cielo  di  mezzogiorno ,  già  espressa  dal  Benassuti  :  ma 
crede  che  questi  abbia  battuto  una  falsa  via  e  arreca  nuovi  argomenti  a 
conforto  della  sua  sentenza.  Il  lavoro  mostra  molta  cognizione  degli  studi 
fatti  sull'argomento].  —  "  Lettere  inedite  di  V.  Salvagnoli  e  di  L.  Cibrario 
a  M.  D'Azeglio.  [Le  lettere  del  S.  sono  sei,  vanno  dal  1849  al  1860:  non  sono 
prive  d'interesse.  Quelle  del  Cibrario  sono  tre,  del  '49,  '52,  '54:  di  esse  è 
molto  importante  la  prima  che  riguarda  i  funerali   fatti  a  Carlo  Alberto]. 

—  Fase.  3°:  L.  Passarini,  Le  prose  e  i  versi  di  G.  Leopardi  nelle  scuote 
governative.  —  "  Spigolature  nel  carteggio  di  L.  Dragonetti.  [Venticinque 
lettere  di  M.  Delfico:  vanno  dal  '30  al  '34]. 

La  Ronda  (Verona): 

Anno  I,  1883.  —  N°  23  :  C.  Giardelli,  La  morale  nelle  opere  di  G.  Boc' 
caccio.  [Poco  significante]. 

La  Seriola  romana  (Roma): 

Anno  I,  1883.  —  N°  9:  Giuseppe  Barzuoni,  Giacomo  Leopardi  e  Tito 
Lucrezio  Caro  —  Pietro  Vigo,  Ancora  alcune  parole  sopra  un  verso  di 
Dante.  [Interpreta  il  verso  dell'Inferno,  V,  124 ,  e  dimostra  che  il  dottore 
ivi  rammentato  è  Virgilio,  non  Boezio].  —  P.  C.  Castagnola,  Le  quattro 
Meropi.  [Avendo  parlato  in  altri  articoli  delle  Meropi  di  Euripide ,  del 
Maflei,  del  Voltaire  e  dell'Alfieri,  qui  mette  in  confronto  tra  loro  la  verseg- 
giatura e  lo  stile  delle  tre  ultime].  —  N°  10:  Basilio  Magni,  Le  ossa  di 
Alessandro  Verri.  [In  Roma,  a  san  Carlo  al  Corso,  aperto  recentemente  il 
sepolcro  del  Verri,  vi  si  trovò  il  suo  elogio  scritto  in  pergamena,  che  qui 
si  pubblica].  —  Luigi  Biondi,  In  morte  di  Saverio  Bettinelli.  [Si  pubblica 
questo  capitolo,  che  si  crede  inedito]. 

L'Ateneo  Veneto  (Venezia): 

Voi.  II,  1883.  —  N'  1-2:  Michele  Leith,  Giudizi  feudali  del  Friuli, 
epoca  veneziana.  [Continuazione  e  fine].  —  Giovanni  Bernardi  ,  Della 
ispirazione  Leopardiana  e  di  qualche  giudizio  relativo.  [Sostiene  il  pessi- 
mismo del  Leopardi  avere  a  causa  principalissima  l'infermità.  Insignificante]. 

—  N°  3  :  G.  Cègani  ,  Francesco  Bracciolini  e  il  suo  poema.  Lo  scherno 
degli  Dei.  [Questo  saggio  è  annunziato  come  parte  di  uno  studio  tuttavia 
inedito  sui  poeti  eroicomici  del  seicento.  L' A.  sostiene  che  il  Bracciolini 
scrisse  il  suo  poema ,   non  tanto  per  mettere  in  canzone  il  Paganesimo  a 
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gloria  ed  esaltazione  di  Santa  Chiesa,  quanto  per  deridere  e  flagellare  i  co- 
stumi del  suo  tempo,  e  in  più  particolar  modo  1'  albagia  e  corruzione  spa- 
fnuola.  La  dimostrazione  non  riesce  persuasiva  gran  fatto  ;  ma  nell'opinione 
ell'A.  può  ben  essere  qualche  parte  di  vero]. 

Letture  di  famiglia  (Firenze): 

Anno  XXXV,  1883.  —  N°  23:  A.  Mabellini,  Belle  rime  di  Benvenuto 
Cellini.  [Continuazione,  vedi  il  nostro  Spoglio,  voi.  I,  p.  513].  —  N°  24: 
Antonio  Zardo,  G.  B.  Niccolini  a  Federico  Schiller.  [Continuazione,  ve- 
dansi  i  numeri  seguenti].  —  N°  27:  Raffaele  Fornaciari,  Lorenzo  de'  Me- 
dici. [Articolo  biografico.  Continuazione  nei  numeri  seguenti].  —  N°  31: 
A.  Mabellini,  I  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni  nelle  due  edizioni  del  1840 
e  del  1825.  [Continuazione].  —  N°  32:  A.  Mabellini,  Alcuni  sonetti  ine- 
diti di  ser  Ventura  Monaci,  rimatore  fiorentino  del  sec.  XIV.  [Continua 
nel  num.  seguente.  Cfr.  il  nostro  Bollettino']. 

Letture  per  le  giovinette  (Torino): 

Anno  I.  —  N°  5,  luglio:  Emma  Tettoni,  Il  Roland  della  Chanson  de 
Roland  e  l'Orlando  dell'Ariosto. 

Nuova  Antologia  (Roma)  : 

Anno  XVIII,  1883. —  Fase.  XIII:  G.  Boglietti,  Ugo  Basseville  a  Rome 
secondo  le  recenti  pubblicazioni  [di  F.  Masson,  L.  Vicchi,  David  Silvagni]. 

—  Fase.  XIV:  Adolfo  Borgognoni,  Una  monaca  del  cinquecento.  Suor 
Felice  Rasponi.  [L'A.  trae  materia  a  questo  articolo  dalla  Vita  della  madre 
Felice  Rasponi,  scritta  da  una  monaca  nel  1570  e  pubblicata  da  Corrado 
Ricci  (Bologna,  1883).  Questo  libro  viene  a  ragione  giudicato  un  contributo 
utilissimo  alla  storia  intima  del  cinquecento.  Vi  si  discute  a  lungo  di  certi 
sonetti  di  Annibal  Caro,  che  si  dissero  diretti  alla  Rasponi].  —  Augusto 
Franchetti,  Notizia  letteraria.  [Intorno  gli  Studi  su  Bante,  di  R.  Forna- 
ciari, che  egli  riassume  e  giudica  favorevolmente].  —  Fase.  XV:  G.  Zanella, 
Paralleli  letterari.  Percy-Bysshe  Shelley  e  Giacomo  Leopardi.  [Alcuni 
raffronti  non  sono  privi  d'importanza].  —  D.  Chilovi,  L'indice  delle  riviste 
americane  ed  inglesi.  [Sul  libro  di  William  Fr.  Poole,  An  index  to  perio- 
dical  literature  (Boston,  1883),  in  cui  sono  spogliati  più  di  6000  volumi  di 
riviste.  Alcuni  articoli  riguardano  anche  la  letteratura  italiana,  cioè  21  l'Al- 
fieri, 17  il  Manzoni,  15  il  Pellico,  9  il  Foscolo,  9  il  Leopardi,  5  il  Monti, 
2  il  Parini].  —  Fase.  XVI:  A.  D'Ancona,  Episodi  storici  fiorentini  del 
secolo  XV  narrati  da  un  popolano.  [Il  popolano  è  Luca  Landucci,  il  cui 
Biario  venne  recentemente  pubblicato  da  Jodoco  Del  Badia  (edit.  Sansoni)]. 

—  Augusto  Setti,  La  mente  di  Michelangelo,  a  proposito  di  recenti  pub- 
blicazioni [di  David  Levi,  S.  Barzellotti,  Dumesnil]. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali  (Modena): 

Serie  IV,  tomo  XIV,  1883.  —  Fase.  XL:  B.  Veratti,  P.  Bonav.  Viani. 
[Necrologia:  aggiunto  l'Elenco  degli  scritti  del  V.,  il  quale  si  occupò  di 
studi  danteschi  (alcuni  suoi  saggi  su  Dante  negli  Opuscoli,  tomo  XII,  1878 
e  nel  Giornale  Arcadico,  tomo  56)  e  di  ricerche  storiche  sulla  Liguria]. 

Preludio  (Ancona)  : 

Anno  VI,  1883. —  N°  11;  A.  Werner,  Bante  Gabriele  Rossetti.  [Parla 
dei  quadri  del  Rossetti  che  hanno  argomento  dantesco].  —  N°  11-12:  Ro- 
dolfo Renier,  Lettere  di  due  dame  illustri.  [Quattro  della  contessa  d'Albany 
e  cinque  di  Isabella  Teotochi  Albrizzi.  Precedono  brevi  note  storiche].  — 
N°  14  :  G.  S.  Scipioni,  Bi  un'edizione  critica.  [Il  Fazio  del  Renier].  —  Giu- 
seppe Biadego,  Tre  lettere  inedite  di  Matteo  Bandello.  [Dirette  da  Verona 
ad  Alberto  Serego  nel  1532.  Precede  una  illustrazione  storica].  —  N°  15:- 
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Ferruccio  Martini,  Tre  lettere  inedite  del  Muratori.  [Del  1730,  al  cano- 
nico Scotti  in  Treviso.  Sono  estratte  dalla  Silvestriana  di  Rovigo].  —  G.  L. 
Passerini,  Un  poeta  bernesco  del  sec.  XVII.  [Giovanni  Gelsi,  di  Siena. 
Cfr.  Preludio,  Anno  VI,  n°  5].  —  N°  16:  Nicola  Pagliara,  V.  Bellini  ed 
A.  Poerio.  [Illustra  e  pubblica  una  poesia  del  Poerio  in  morte  di  V.  Bellini]. 
—  Vittorio  Garavelli,  Una  variante  calabrese  della  rappresentazione 
«  I  dodici  mesi  » .  [Importante.  Si  confronti  in  proposito  l'articolo  del  Simon- 
celli  nel  Preludio,  anno  VII,  n°  5  e  quello  del  D'Ancona  ne\Y  Archivio  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  voi.  II,  fase.  2°]. 

Rassegna  critica  (Napoli): 

Anno  III,  1883.  —  N°  6:  Cenno  anonimo  di  bollettino  sul  Dizionario 
manzoniano  di  Francesco  Arcari. 

Rivista  Europea  (Roma): 

Anno  XIV,  1883,  voi.  XXXIII.  —  Fase.  4<>:  A.  Bertolotti,  Streghe, 
sortiere  e  maliardi  nel  secolo  XIV  in  Roma.  [Continuazione  e  fine,  vedi 
voi.  XXX11,  p.  822.  Alcuni  documenti  molto  curiosi]. 

Rivista  Minima  (Milano): 

Anno  XII,  1883.  —  Fase.  7°  :  Pietro  Sgulmèro,  Sulla  corografia  del  Fi- 
locolo. [L'A.  fa  alcune  interessanti  considerazioni  intorno  all'  articolo  del 
Novati  riguardante  il  Filocolo  inserito  nel  n°  6  del  Giornale  di  filologia 
romanza.  Egli  nota  come  la  identificazione  di  Marmorina  con  Verona 
sia  stata  prima  avvertita  dal  Sorio  in  un  articolo  degli  Atti  dell'istituto 
veneto]. 

Scienza  e  lettere  (Firenze): 

Anno  I,  1883.  —  N°  2:  G.  L.  C,  Filippo  Pananti  e  Giuseppe  Giusti  nel 
Seminario-collegio  vescovile  di  Pistoia.  [Continuazione  e  fine  nel  numero 
seguente].  —  N°  3:  Carmine  Galanti,  Sulla  interpretazione  dei  primi 
terzetti  del  canto  IX  del  Purgatorio.  [Continuazione  e  fine  nel  num.  se- 
guente]. —  N°  5:  Mauro  Ricci,  Filologia  tomistica.  [Dimostra  come  Dante 
informasse  i  suoi  scritti  alle  dottrine  di  san  Tommaso.  Continuazione].  — 
Cesare  Guasti,  Aneddoto  bibliografico  sul  Tacito  del  Davanzati.  [Fa  la 
storia  della  prima  stampa  di  questo  libro  e  prova  che  l'edizione  del  Landini 
con  la  data  1641  è  anteriore  a  quella  del  Nesti  con  la  data  1637]. 

Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto  (Roma): 

Anno  IV,  1883.  —  Fase.  2-3:  Fumi,  Il  Governo  di  Stefano  Porcari  a 
Orvieto.  [La  monografia  è  seguita  da  un'  Appendice  di  ventiquattro  docu- 
menti inediti  che  vanno  dal  1435  al  '37]. 


STIÒ^lsriEI^E 


Journal  des  savants  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Giugno  e  agosto  :  Ch.  Leveque,  Due  articoli  connessi  sopra 
il  Raphael  peintre  de  portraits  di  A.  Gh^uyer  e  il  Raphael,  sa  vie,  son 
oeuvre  et  son  temps  di  Eugenio  Muntz. 
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La  revue  nouvelle  d' Alsace-Lorraine  : 

Anno  III.  —  N°  1:  Victor  Alfieri  en  Alsace  ,  d' après  un  nouveau  mé- 
moire  de  M.  Alfred  de  Reumont.  [Riassunto  dell'articolo  inserito  nell'Ar- 
chivio  storico  italiano]. 

Le  cabinet  historique  (Parigi): 

Nuova  serie,  anno  1883.  —  N°  3:  N.  Frizon,  Catalogne  des  incnnables 
de  Verdun.  [Alcuni  sono  impressi  in  Italia].  —  M.  De  Mas-Latrie,  Glos- 
saire  des  dates  des   documents  du  M.  Age.  [Lavoro  assai  utile]. 

Le  Livre  (Parigi): 

Anno  IV.  —  Fase.  VII,  10  luglio  :  G.  Biagi,  Bonapartiana.  [I  curiosi  do- 
cumenti che  pubblica  il  B.,  sebbene  non  abbiano  relazioni  colla  letteratura 
italiana ,  mentano  un  ricordo ,  perchè  son  tratti  dalla  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze.  11  B.  dà  in  luce  tre  lettere  di  antichi  Bonaparte,  della  famiglia 
di  San  Miniato,  estinta  nel  1799 ,  una  di  P.  F.  Bonaparte  scritta  il  6  set- 
tembre 1580  a  F.  Busini;  l'altra  di  Lelio  Bonaparte  da  Napoli  6  gennaio 
1609  a  F.  Orlandini,  una  terza  di  Andrea  Bonaparte,  canonico,  a  ignoto,  del 
16  settembre  1668.  Nessuna  di  queste  lettere  ha  molto  interesse,  eccettuato 
quello  di  esser  curiose;  ma  sono  invece  molto  importanti  le  altre  che  se- 
guono, appartenenti  a  Letizia  Bonaparte ,  a  Giuseppe ,  a  Carlotta ,  figlia  di 
Giuseppe ,  a  Giuseppina ,  al  duca  di  Reichstadt ,  al  principe  di  Canino ,  a 
Elisa,  principessa  di  Piombino,  a  Ortensia,  Paolina  Borghese  ecc.]. 

Pólybiblion  (Partie  littéraire)  (Parigi): 

Tomo  XVIII,  1883.  —  Fase.  VI:  Chronique,  Italie:  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana.  [Si  loda  1'  articolo  di  T.  Casini  e  la  cura  con  cui  è 
fatta  l'analisi  de' periodici].  —  Fase.  Vili:  Th.  De  Puymagre,  Publications 
récentes  sur  la  littèrature  populaire.  [Si  parla  dell' Archivio  per  lo  studio 
delle  tradizioni  popolari,  diretto  dal  Pitrè,  del  libro  di  Avolio ,  Introdu- 
zione allo  studio  del  dialetto  siciliano,  del  Nuovo  dizionario  siciliano  ita- 
liano di  V.  Mortillaro]. 

lievue  arcJiéologique  (Parigi): 

Anno  I,  1883.  —  Maggio-giugno:  E.  Le  Blant,  Une  collection  de  pier- 
res  gravées  à  la  bibliothèque  de  Ravenne. 

Mevue  Britannique  —  Mevue  Internationale  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Fase,  d'agosto:  P.  G.  Molmenti  ,  Les  dogaresses  de  Ve- 
nise.  [Sunto  di  un  libro  dello  stesso  autore  intorno  alle  dogaresse  venete]. 

Mevue  critique  d'histoire  et  de  littèrature  (Parigi): 

Anno  1883.  —  N°  34:  Eugenio  Muntz  ,  Recensione  delle  due  opere  Les 
mèdailleurs  italiens  des  quinzième  et  seizième  siècles  par  Alfred  Armand 
e  Les  mèdailleurs  de  la  Renaissance  par  Alois  Heiss.  [Favorevole]. 

Mevue  des  questions  historiques  (Parigi)  : 

Anno  1883.  Fase.  67°:  A.  Prost,  Les  chroniques  venitiennes,  second  Mé- 
moire.  [Giovandosi  delle  osservazioni  fatte  da  C.  Desimoni  [Ardi.  stor.  ital., 
X,  v,  1882),  al  suo  importante  lavoro  sulle  Cronache  veneziane  (Revue  des 
Quest.  Hist.,  XXXI,  p.  512)  l'A.  vi  fa  delle  aggiunte  e  rettifiche,  dividendo 
questa  Appendice  in  due  parti:  1)  Correzioni  e  aggiunte  alla  prima  parte 
del  Repertorio;  2)  Supplemento  al  Repertorio  stesso,  in  cui  dà  notizia  di 
documenti  che  prima  non  conobbe.  Questo  lavoro,  che  illustra  i  mss.  di  ar- 
gomento veneto  esistenti  nelle  biblioteche  nostre  e  straniere,  è  molto  impor- 
atnte].  —  G.  Baguenault  De  Puchesse  ,   Les  prétendues   poésies   de  Ca- 
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therine  de  Médicis.  [I  lettori  ricorderanno  la  serie  d'articoli  uscita  nei  mesi 
di  marzo  e  di  maggio  nel  Corréspondant  di  quest'anno ,  in  cui  E.  Fremy 
pubblicò  cinque  poesie  francesi  come  scritte  da  Caterina  de'  Medici.  Gfr.  il 
nostro  Spoglio,  voi.  I,  p.  370.  Il  B.  dimostra  con  molti  e  sodi  argomenti  la 
impossibilità  assoluta  che  tali  componimenti  siano  usciti  mai  dalla  penna 
della  Regina  madre]. 

Mevue  Mstorique  (Parigi): 

Tomo  XXII,  1883.  —  Fase.  2°  :  R.  De  la  Blanchère  ,  Excidium  Mon- 
tis fortini,  1557 .  [Nel  municipio  di  Artena  de'  Volsci,  già  Montefortino,  esiste 
un  ms.  dell'anno  1717  intitolato  Notizie  storiche  della  terra  di  Montefor- 
tino, scritto  da  un  medico  del  luogo,  Stefano  Serangeli,  che  lasciò  anche  un 
numero  grande  di  scritti  poetici,  dramatici,  genealogici  (1650-1725).  Da  questo 
ms.  il  signor  De  la  Blanchère  cava  i  materiali  a  raccontare  la  rovina  che 
soffrì  nel  1557  Montefortino  per  opera  di  papa  Paolo  IV  e  de'Caraffeschi.  I 
documenti  originali  che  l'A.  pubblica ,  cavandoli  dal  ms.  del  S.  hanno  un 
grande  interesse:  «sono,  come  egli  si  esprime,  il  processo  e  la  condanna  a 
morte  fatta  da  un  papa  nel  XVI  secolo  di  una  città  e  del  suo  popolo  ». 
Montefortino  apparteneva  ai  Colonna  ed  era  loro  rimasto  fedele].  —  Comptes- 
rendus  critiques.  C.  Dardier  ,  Petrus  Martyr  Anglerius  und  sein  opus 
Epistolarum.  [Esame  del  libro  di  H.  Heidenheimer  con  quel  titolo.  Pietro 
Martire,  nato  nel  1457,  non  in  Anghira ,  ma  ad  Arona ,  e  un  personaggio 
molto  importante  nella  storia  del  cinquecento ,  e  le  sue  lettere  sono  una 
fonte  preziosa  per  la  storia  del  Rinascimento  e  delle  origini  della  Riforma]. 
—  A.  Cosci,  P.  Villari,  N.  Machiavelli.  [Diligentissimo  e  minuto  resoconto 
dell'opera  monumentale  del  chiaro  professore  italiano]. 

Mevue  poUtiqiie  et  littéraire  (Parigi): 

Serie  III,  anno  III,  1883.  —  N°  7:  A.  Barine,  Un  moine  italien  du  XIII» 
siede:  la  cronique  du  frère  Salimbene.  [Il  primo  volume  della  traduzione 
pubblicata  da  C.  Cantarelli  della  Cronaca,  ne  ha  rivelato  l'esistenza  al  B.  il 
quale  in  poche  pagine  ha  raccolto  i  più  importanti  e  più  noti  passi  della 
cronaca  per  farne  un  quadro,  per  quanto  superficiale,  non  senza  garbo,  della 
vita  dell'autore  e  del  suo  tempo.  Non  mancano  però  strafalcioni,  così:  Ma- 
tulino,  il  ioculator  ferrariensis  di  Salimbene,  diviene  per  il  B.  un  prétre 
qui  parlait  mal  des  Mineurs\\. 

Romania  (Parigi): 

Tomo  XII,  1883.  —  Pag.  132:  Ant.  Thomas,  Lui  et  Lei.  [Nuova  etimo- 
logia di  queste  due  forme  pronominali].  —  Pag.  359:  G.  Paris,  La  legende 
du  Chatelain  de  Couci  dans  l'Inde.  [In  un  articolo  pubblicato  da  prima 
nella  Romania  (Vili,  343-73),  ed  inserito  poscia  nella  Histoire  littéraire  de 
la  France  (XXVIII,  352-90),  1'  A.  aveva  raccolte  e  comparate  le  diverse 
forme  della  leggenda  in  cui  un  marito  offeso  fa ,  per  vendetta ,  mangiare 
alla  moglie  il  cuore  di  colui  che  ella  amava.  La  recente  pubblicazione  di 
alcune  leggende  raccolte  dalla  bocca  dei  contadini  del  Pengiab  (per  cura 
del  Rev.  C.  Swynnerton,  nel  Folk-Lore  Journal,  n°  di  maggio  a.  e.)  porge 
occasione  all' A.  di  parlare  di  un  racconto  indiano  molto  simile  agli  antichi 
racconti  occidentali,  e  specialmente  alla  novella  di  Guglielmo  Rossiglione  e 
Guglielmo  Guardastagno,  che  si  legge  nel  Decamerone  (G.  IV,  nov.  9).  — 
In  cronaca  Paul  Meyer  trascrive  alcune  correzioni  mandategli  dal  Mussarla 
sopra  il  poemetto  di  Matazone  da  esso  Meyer  pubblicato  nel  n°  45  della 
Romania. 


Allgemeine  Zeitung  (Monaco) 

Anno    1883   (Beilage).  —  N°  195:    Scartazzini,   Die  Visconti   und   die 
Sforza  zu  Pavia. 
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Das  Magazin  filr  die  Literatur  tles  In-  und  Auslandes  (Lipsia): 

Anno  LII,  1883.  —  N°  30:  Th.  Hoefner  ,  Recensione  del  libro  di  Raf- 
faele Mariano,  Giordano  Bruno,  la  vita  e  l'uomo.  [Favorevole].  —  N°  35: 
S.  Samosch  ,  Recensione  della  Geschichte  der  italienischen  Literatur  di 
K.  M.  Sauer.  [11  Ree.  fa  parecchie  osservazioni ,  ma  giudica  il  libro  «  ri- 
«  spondente  a  tutte  le  esigenze  scientifiche  ».  Vedi  la  Rassegna  del  pre- 
sente fascicolo]. 

Deutsche  Mevue: 

Anno  1883.  —  Fase.  4°:  Friedrich,  Die  neue  pàpstliche  Diplomatie. 
[Quadro  della  diplomazia  del  card.  Gonsalvi  secondo  le  note  inedite  di  un 
diplomatico  alla  corte  di  Roma  nel  1818].  —  Fase.  5°:  Bernardi,  Sieben 
ungedruckten  Briefe  von  Graf  v.  Cavour.  [Appartengono  al  tempo  della 
guerra  di  Crimea  e  del  Congresso  di  Parigi].  —  Fase.  6°:  A.  De  Guber- 
natis  ,  Le  donne  di  Casa  Savoia.  [Biograna  della  marchesa  Adelaide  di 
Susa,  vissuta  al  tempo  di  Gregorio  VII,  di  Anna  di  Savoia,  moglie  del  conte 
Luigi  II  ecc.].  —  Fase.  7°:  M.  Minghetti,  Raphael  in  Rom  u.  Julius  II. 

Die  Gegenwart: 

Voi.  XXIII,  1883.  —  N°  25:  Th.  Zolling  ,  Ein  neapolitanischer  Yolks- 
roman  «  Don  Adone  »,  dem  Fabulanten  Gian  Francesco  Sabattini  na- 
cherzdhlt. 

Gdttingische  gelehrte  Anzeigen  (Gottinga): 

Anno  1883.  —  N°  27:  C.  Sigwart  ,  Recensione  del  libro  di  Ermanno 
Brunnhofer  Giordano  Brunos  Weltanschauung  und  Verhdngniss  (Leipzig, 
Tues,  1882).  [Rimprovera  all' A.  alcuni  errori  ai  metodo  e  di  fatto ,  ma  in 
genere  loda  il  libro].  —  N°  29:  Karl  Mùller  ,  Recensione  dei  libri  dello 
Scaduto  e  del  Labanca  sulle  controversie  politico-religiose  del  medioevo. 
[Articolo  importantissimo].  —  N°  31  :  E.  Stengel,  Recensione  delV Arnaldo 
Daniello  di  U.  A.  Canello.  [Molto  favorevole].  —  N°  32:  A.  Schmarson  , 
Recensione  del  libro  di  J.  A.  Crowe  e  G.  B.  Cavalcasene,  Raphael,  his  life 
and  icorks. 

Mistorische  Zeitschrift  (Monaco  e  Lipsia): 

Nuova  serie,  voi.  XIII,  1883.  —  Fase.  3°:  Literaturbericht.  —  Krusch, 
Amelli,  Leone  e  V  Oriente.  [Si  dà  conto  della  scoperta  che  1"A.  sottobliote- 
cario  dell'Ambrosiana  ha  fatto  nella  Biblioteca  Capitolare  di  Novara  del 
Libellus  appellationis  Flaviani  Episcopi  Constantinopolitani  ad  popam 
Leonem,  che  si  credeva  perduto  e  che  è  di  grande  importanza  per  la  storia 
della  Chiesa  nel  V  e  VI  secolo.  Si  fa  pure  menzione  del  libro  del  Friedlaen- 
der,  Die  Italienischen  Schaumunzen  des  XV  Jahrh.  (1420-1530) ,  impor- 
tante così  per  la  storia  dell'arte  in  particolare  come  per  la  storia  in  gene- 
rale, e  del  libro  di  A.  Favaro,  G.  Galilei  a  Padova,  che  è  detto  eccellente 
contributo  agli  studi  sul  Galilei]. 

Literarisches  Centralblatt  (Lipsia): 

Anno  1883.  —  N°  23:  Recensione  del  libro  dello  Scaduto  Stato  e  Chiesa 
negli  scritti  politici  dalla  fine  della  lotta  per  le  investiture  sino  alla  morte 
di  Ludovico  il  Bavaro.  [Molto  favorevole].  —  N°  33:  Breve  recensione 
dell'opuscolo  di  Giuseppe  Mischi ,  Deutsche  Worte  ini  Ladinischen.  [Piut- 
tosto sfavorevole].  —  W.  Forster  ,  Recensione  dei  Facsimili  di  antichi 
manoscritti  per  uso  delle  scuole  di  filologia  neolatina  pubblicati  da  E.  Mo- 
naci. [Consiglia  l'opera,  di  cui  dà  giudizio  favorevole,  ai  seminari  filologici 
tedeschi].  —  N°  34:  Recensione  delle  Kleine  historische  Schriften  di  Al- 
fredo  Reumont.    [La   più   estesa   di  queste   scritture   riguarda   Alessandra 
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Strozzi,  ed  è  ricavata  dall'epistolario  di  essa  pubblicato  dal  Guasti.  Vi  sono 
inoltre  nel  volume  scritti  diversi  riguardanti  gli  ultimi  Stuardi  e  1'  Alfieri 
(cfr.  Ardi.  stor.  ital.,).  La  recensione  è  puramente  espositiva]. 

IAteratarblatt  filr  germanische   tirici   romanische  Phìlologie 

(Heilbronn)  : 

Anno  IV,  1883.  —  N°  6:  U.  A.  Ganello  ,  Articolo  bibliografico  riassun- 
tivo riguardante  gli  ultimi  volumi  della  Scelta  di  curiosità  letterarie  del 
Romagnoli.  [Parla  del  Libro  d'oltremare  di  fra  Nicolò  da  Paggibonsi  pub- 
blicato dallo  Zambrini  e  dal  Bacchi  della  Lega,  dichiarandone  molto  imperfette 
le  annotazioni  ;  tocca  con  favore  del  Commento  sopra  le  canzoni  in  lode  della 
salsiccia,  dei  Ricordi  storici  di  Francesco  Ricciardi  da  Pistoia ,  delle  Bue 
farse  del  sec  XVI  edite  dal  D'Ancona.  Si  trattiene  sulle  Rime  bolognesi 
del  Casini,  lodando  l'idea  del  lavoro,  ma  non  approvando  il  metodo  col  quale 
vien  dato  il  testo.  Parla  infine  a  lungo  della  Storia  di  Ugone  d'  Anemia 
pubblicata  dallo  Zambrini  e  dal  Bacchi  della  Lega,  facendo  osservazioni  im- 
portanti sulle  varie  redazioni  dell'  Ugo.  L'  A.  crede  di  poter,  identificare  il 
Giovanni  Viqientino,  che  è  nominato  nel  romanzo  del  Barberino,  col  frate 
predicatore  Giovanni  da  Vicenza,  fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XIII.  Tale 
ipotesi  ha  bisogno  di  prova].  —  N°  7:  A.  Mussafia,  Recensione  del  lavoro 
di  Ad.  Tobler,  Die  altvenezianische  Uebersetzung  der  Sprùche  des  Diony- 
sius  Caio.   [Importantissima   specialmente   dal   punto  di  vista  linguistico]. 

—  N°  8:  Emil  Levy,  Recensione  del  libro  di  L.  A.  Canello,  La  vita  e  le 
opere  del  trovatore  Arnaldo  Daniello.  [Eccellente  articolo  riassuntivo  e 
critico,  con  molte  importanti  osservazioni  di  fatto,  specialmente  sul  testo]. 

—  G.  A.  Scartazzini,  Recensione  dell'  opera  i"  Visconti  e  gli  Sforza  nel 
castello  di  Pavia  di  Carlo  Magenta.  [Giudizio  favorevole]. 

Neuer  Anzeiger  filr  Bibliographie  (Lipsia): 

Anno  1883.  —  Fase.  6:  E.  Narducci,  Vervollstdndigtes  Verzeichniss  der 
òffentlichen  Bibliothehen  Italiens.  [Continuazione,  vedi  anno  1881,  n°  1088]. 

Nenes  Arcliiv  der  Gesellschaft  filr  illtere  deutsche  Oeschichts- 
kunde  (Hannover): 

Voi.  Vili,  1883.  —  Fase.  3°:  Ewald  ,  Die  pdpstliche  Briefe  in  Turiner 
Sammlung.  [Pubblica  un  frammento  di  lettera  dell'876  scritta  da  Giovanni  Vili 
all'imperatore  Carlo  il  Calvo]. 

Nord  und  Sud: 

Anno  1883.  —  Fase.  4:  Lùbke,  Die  Hamiltonischer  Collection.  [Parla  del 
Dante  illustrato  dal  Botticelli  passato  al  Gabinetto  delle  stampe  di  Berlino]. 

Preussische  Jalirhilclier  (Berlino)  (1); 

Voi.  LI,  1883.  —  Fase.  2°,  febbraio:  H.  Grimm,  Raphael  und  das  Neue 
Testament.  [In  occasione  del  centenario  del  grande  pittore  il  G.  prende  a 
studiare  il  modo  con  cui  egli  trattò  i  soggetti  derivati  dal  Vangelo.  Lavoro 
notevole].  —  P.  K.,  Zum  Jubildum  eines  Dantegegners.  [Si  risuscita  la  me- 
moria di  un  curioso  libro  antidantesco  intitolato  Breve  et  ingenioso  discorso 
contro  Vopera  di  Dante,  di  Mons.  Alessandro  Cariero.  All'  Illustriss.  et 
reverendiss.  Prencipe  et  signor  Don  Luigi  Cardinale  da  Este.  In  Padoa 
appresso  Paolo  Maietti,  1582.  Lo  scritto  è  diviso  in  due  parti:  la  prima  è 
trattazione  pedantescamente  erudita,  con  citazioni  sacre  e  profane,  della  na- 


(1)  Di  questo  periodico  fu  sommariamente  indicato  un  fascicolo  nel  voi.  I,  p.  518.    Diamo  qui 
lo  spoglio  compiuto. 
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tura  del  poema  e  delle  sue  speciali  forme  :  la  seconda  parte  contiene  1'  ap- 
plicazione a  Dante  delle  esposte  teoriche].  — ,  Fase.  4°,  aprile:  H.  Grimm,  Ita- 
lienische  Portraitbusten  cles  Quattrocento.  [E  Tesarne  di  uno  scritto  pubblicato 
da  W.  Bode  nei  Jahrbùcher  cler  preussischen  Kunstsammlungen  sopra  al- 
cuni ritratti  italiani  del  sec.  XV  esistenti  nel  Museo  di  Berlino].  —  Fase.  5, 
maggio:  Notizen.  [Cari  Fiey  fa  un  minuto  esame  della  pubblicazione  fatta 
da  I.  Del  Badia  del  Diario  fiorentino  di  L.  Landucci,  che  chiama  ricca  fonte 
di  notizie  su  Firenze  nel  tempo  del  suo  massimo  splendore]. 

Ungarlsche  Mevue  (Budapest): 

Anno  1883.  —  Fase.  3°:  E.  Abel  ,  Die  Anfdngedes  Ungarischen  Buch- 
handels.  [Il  primo  tipografo  noto  fu  il  tedesco  A.  Hess  che  molto  verosi- 
milmente venne  nel  1472  dall'  Italia  insieme  a  Ladislao  Gereb ,  vicecancel- 
liere del  Re  Mathia.  La  sua  prima  opera  è  una  Chronica  Ungarorum:  la 
seconda  ed  ultima  il  Leonardi  Aretini  opuscttlum  magni  Basila  de  legendis 
poèticis.  Vi  sono  in  questo  lavoro  altre  curiose  notizie  sulle  relazioni  lette- 
rario-tipografiche  fra  l'Italia  e  l'Ungheria:  nel  1477  a  Venezia  stampava  un 
Magister  Petrus  Ungarus,  un  Simon  Ungherese  era  a  Bologna  nel  1481 , 
un  Simon  Ungaro  a  Venezia  nel  1491,  e  a  Cremona  nel  1494  imprimeva 
Basaynus  Ungarorum  ecc.]. 

Zeitschrift  fiir  romanische  JPhilologie  (Halle): 

Si  è  pubblicato  il  supplemento  -V ,  redatto  dal  prof.  Neumann  della  Uni- 
versità di  Friburgo,  e  contenente  la  bibliografia  per  l'anno  1880.  La  parte 
italiana  va  da  p.  13  a  p.  45. 


Blackvood's  Magazine  (Londra): 

Anno  1883.  —  N°  813,  luglio:  The  Rinaldo  of  T.  Tasso. 

Harper's  Magazine  (Londra): 

Voi.  LXVII,  1883.  —  N°  399:  F.  Bianciardi,  Vallombrosa.  [Con  illustra- 
zioni]. 

TJie  Academy  (Londra): 

Anno  1883.  —  N°  583:  E.  Moore,  Fornaciari's  studien  of  Dante.  [Si  fa 
una  diligente  analisi  di  questi  Studi,  dei  quali  è  riconosciuta  la  molta  im- 
portanza. Il  M.  loda  specialmente  1'  ultimo ,  che  egli  crede  il  più  notevole, 
in  cui  è  accuratamente  studiata  la  questione  delle  relazioni  fra  la  Vita 
Nuova,  il  Convito  e  la  Commedia'].  —  N°  587:  U.  Balzani,  The  unpu- 
blished  works  of  Manzoni.  [11  B.  fa  molte  lodi  all'  edizione  :  osserva  però 
che  non  mancano  gli  errori  di  stampa.  In  complesso  è  .molto  favorevole]. 
—  N°  590:  R.  Burton,  Three  early  italian  sonnets.  [È  la  traduzione  in- 
glese di  un  sonetto  di  Lodovico  della  Vernaccia,  di  un  secondo  di  messer 
Polo,  di  un  terzo  di  Pietro  della  Vigna.  Il  traduttore  deve  aver  delle  cogni- 
zioni molto  profonde  di  letteratura  italiana,  perchè  nel  sonetto  del  Vernaccia, 
che  dice  fiorito  circiter  a.  d.  1200  (!!),  trova  un  giro  di  strofa  petrarchesco]. 

The  Athenamm  (Londra)  : 

Anno  1883.  —  N°  2903  :  Literature  Cities  of  Southern  Italy  and  Sicily. 
[Esame  di  un  libro  di  impressioni  di  viaggio  scritte  da  A.  Hare].  —  N°  2906  : 
**  N.  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  [L'  articolo,  che  accenna  anche  alla  tra- 
duzione inglese,  incolpata  di  esser  troppo  letterale,  che  delle  opere  di  N.  M. 
ha  dato  in  4  volumi  (Teubner  et  C,  1883)  G.  Detmold,  è  rivolto  principal- 
mente all'esame  dell'opera  di  P.  Villari  sul  M.   Per   vero   dire   non  si   in- 
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contra  sì  facilmente  tanta  sicumera  accoppiata  a  così  poca  cognizione  di  ciò 
di  cui  si  parla ,  quanta  ne  troviamo  nell'  anonimo  A.  di  questa  recensione. 
Il  quale  mesce  lodi  amplissime  all'  indirizzo  del  V.,  e  del  suo  libro  a  bia- 
simi non  meno  ampi,  talché  letto  l'articolo,  nessuno  si  potrà  far  un  criterio 
esatto  di  quel  che  pensi  lo  scrittore  e  dell'uno  e  dell'altro.  E  ciò  si  capisce 
quando  si  conosca  il  curioso  punto  di  vista  da  cui  l'Anonimo  giudica:, vale 
a  dire  che  il  libro  del  V.  sia  una  biografìa  pura  e  semplice  del  M.  È  na- 
turale, così  ragionando,  che  tutto  quanto  il  V.  scrive  nei  suoi  volumi  sulle 
condizioni  politiche,  letterarie  ed  artistiche  del  tempo  sembri  al  critico  su- 
perfluo ,  inutile,  non  solo,  ma  dannoso  all'economia  dell'opera  ;  in  modo  da 
far  nascere  il  rammarico  che  il  V.  non  abbia  invece  che  un  solo  scritto  due 
lavori!!  Ciò  dimostra  che  il  critico  non  ha  capito  niente  del  principio  se- 
guito dal  V.,  e  rilevato  da  coloro  che  s'occuparono  del  suo  libro  (per  es. 
il  Paoli)  cioè  di  dettare,  non  una  semplice  biografia  del  M.,  ma  una  storia 
del  M.  e  delle  dottrine  politiche,  e  singolarmente  del  Machiavellismo,  nel 
Rinascimento.  Talché  non  sussiste  affatto  la  contraddizione  in  cui  secondo 
l'A.  sarebbe  caduto  il  V.,  il  quale  dopo  aver  affermato  che  l'arte  italiana 
non  ebbe  influenza  diretta  sul  M.  e  sui  suoi  scritti ,  si  è  trattenuto  nel  II 
voi.  a  parlar  lungamente  dello  sviluppo  che  1'  arte  prese  allora  in  Firenze. 
Gli  è  appunto  perchè  in  Firenze  se  ne  occupavano  il  governo  (di  cui  il  M.  fece 
parte),  i  letterati  ed  il  popolo,  perchè  la  storia  artistica  si  lega  strettissi- 
mamente alla  letteraria .  così  che  non  si  può  separarle  se  non  col  pericolo 
di  non  intender  più  nulla  né  dell'una  né  dell'altra,  che  il  V.  all'arte  ha  do- 
vuto consacrare  parte  del  suo  libro.  Nò  si  può  domandare  a  sé  stessi  se  il 
M.  meritasse  uno  stadio  di  tanta  importanza  quale  è  quello  che  il  V.  gli 
ha  consacrato,  quando  si  conosca  ciò  di  cui  si  vuol  discorrere.  In  caso  con- 
trario è  meglio  tacere:  e  tal  prudente  partito  dovea  adottare  l'A.  che  con 
così  poeo  assennata  arroganza  fa  torto  a  sé  e  al  giornale  in  cui  scrive]. 

The  International  revieiv  (Nuova  York): 

Anno  1883.  —  Maggio-giugno:  Raphael  of  Urbino.  [Articolo  fatto  sui 
libri  del  Muntz ,  del  Crowe  e  Cavalcasene  e  sopra  un  saggio  di  Ermanno 
Grimm]. 


CRO  iST^CA. 


*  Il  eh.  sig.  prof.  A.  Goldmann  mi  avverte  gentilmente  che  il  ritmo 
Mundi  prosperitas  da  me  publicato  secondo  il  cod.  Vatic.  7260  nel  Gior- 
nale (I.  418)  si  legge  anche  in  un  codice  Viennese  segnato  1752  membran. 
in-8,  f.  50  r.  Il  cod.  Viennese  è  posteriore  di  due  secoli  al  Vaticano;  ma 
deve  esser  copia  di  un  ms.  più  corretto,  giacché  offre  varianti  assai  notevoli, 
che  migliorano  la  lezione  del  ritmo.  Diamo  qui  le  varianti.  V.  8  vel  mortis 
tedio.  —  v.  9  cum  ergo  queritur  quod  cito  perditur  non  prodest  querere 

—  v.  11  quod  transitoria,  nichil  sint  omnia  defectus  indicat  —  v.  12  se 
nimis  implicat  —  v.  17  invidus  homini  (che  ristabilisce  la  rima  interna) 

—  v.  24  vita  qua  fungitur  —  v.  25  vana  leticia  —  v.  29  Marci  —  v.  30 
sunt  audientibus  atque  videntibus  —  v.  31  lauderà  promeruit  —  v.  32 
'post  vite  terminum  —  v.  38  quod  deo  placeat  et  hic  non  valeat,  mundus 
inficere.  Seguono  nel  cod.  Viennese  altri  due  versi ,  separati  però  da  una 
linea  rossa,  che  suonano  : 

Mors  tua,  mors  xpi,  fraus  mundi,  gloria  celi, 
Et  dolor  inferni  sunt  meditanda  Ubi. 

Il  compilatore  del  catalogo  dei  ,Codd.  Mss.  della  I.  Bibl.  di  Vienna  li  ha 
indicati  erroneamente  come  la  chiusa  del  ritmo  (Voi.  I.  p.  285). 

F.  Novati. 

*  A  cura  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli 
è  uscita  la  Storia  letteraria  dell'opera  buffa  napolitana  dalle  origini  al 
principio  del  secolo  XIX  del  dott.  Michele  Scherillo.  È  un  grosso  volume 
in  quarto  di  circa  trecento  pagine. 

*  In  Venezia  fu  scoperta  recentemente  la  intera  corrispondenza  tra  il  nobil 
uomo  Vendramin  e  Carlo  Goldoni.  Sembra  che  se  ne  stia  occupando  il 
sig.  Dino  Mantovani.  Siamo  inoltre  informati  che  il  prof.  Urbani  de  Gheltof 
ha  scoperto  neir  archivio  di  Ghioggia  importanti  documenti  sul  Goldoni  a 
Ghioggia  e  sulle  Baruffe  chiozzote. 

*  Il  comitato  pel  monumento  a  Goldoni  pubblicherà  per  l'inaugurazione 
un  album  goldoniano,  al  quale  collaboreranno  distinti  scrittori  italiani. 

*  L'editore  A.  G.  Morelli  di  Ancona  ha  pubblicato:  Fabrizio  Maramaldo, 
nuovi  documenti  a  cura  di  Alessandro  Luzio  e  Aneddoti  Goldoniani  di 
Achille  Neri.  A  giorni  metterà  in  vendita  il  volume  di  Studi  sulla  storia 
letteraria  dei  primi  secoli  di  Alessandro  d'Ancona.  Lo  stesso  editore  ha  intra- 
preso la  stampa  della  Vita  di  Dante  del  Wegele,  tradotta  sull'ultima  edi- 
zione tedesca  da  Giuliano  Fenaroli ,  il  quale  vi  aggiungerà  un  suo  com- 
mentario storico-critico. 

*  Fra  i  Mss.  della  biblioteca  Towneley,  venduta  a  Londra  dal  18  al  26 
dello  scorso  mese  di  giugno,  molti  dei  quali  assai  pregevoli,  si  ammirava 
una  Yi'to  Christi,  adorna  di  splendide  miniature  a  pagina  e  di  ricchissimi 
fregi.  Questo  prezioso  codice  era  stato  eseguito  per  commissione  del  Cardi- 


CRONACA  269 

naie  Alessandro  Farnese  e  donato  da  lui  a  Paolo  III.  Lo  si  attribuisce,  pare, 
con  ottimo  fondamento ,  a  Giulio  Glovio.  Fu  comperato  per  L.  2050  da 
M.r  Quaritch. 

*  VAcadémie  des  Sciences  Morales  et  Politiques  di  Parigi  ha  conferito 
il  premio  Jean  Reynard  (Lire  mille)  a  M.r  Perrens,  l'autore  della  Vita  di 
Savonarola,  che  attende  ad  un'  opera  sulla  storia  di  Firenze. 

*  È  annunciata  la  pubblicazione  a  Siviglia,  Madrid  e  Barcellona  di  una 
Biblioteca  de  las  tradiciones  populares  espanolas ,  diretta  da  Antonio 
Machado  y  Alvarez  (Demofiló).  Apparirà  presto  in  luce  un  volume  di  300  pp. 
che  costerà  15  lire. 

*  J.  Zeller  ha  ripublicata  in  due  volumi  (Paris,  Didier,  in-12)  la  sua 
opera  Italie  et  Renaissance.  Se  prestiam  fede  ai  giornali  francesi,  il  libro 
è  stato  dall'A.  intieramente  rifuso  ed  offre  un  quadro  notevolissimo  della 
Storia  di  Firenze,  di  Milano,  di  Roma,  i  tre  grandi  centri  artistici  del  tempo, 
dalla  metà  del  secolo  XV  a  quella  del  secolo  XVI. 

*  E  una  rapida  storia  dell'Umanesimo  in  Italia  ed  in  Germania  (Renais- 
sance und  Humanismus  in  Italien  und  Deutsckland)  è  uscita  testé  nella 
grande  opera  Allgemeine  Geschichte,  che  si  pubblica  a  Berlino  sotto  la  dire- 
zione di  W.  Onken.  Questo  volume  (1/  Hauptabiheil.  Theil  8,  Berlin,  G.  Gro- 
tesche  Buchhandlung,  Ì882)  è  dovuto  al  Dottor  L.  Geiger,  uno  dei  più  dotti 
cultori  degli  studi  umanistici. 

*  Una  importantissima  scoperta  è  stata  fatta  dal  signor  Benrath  nella 
Biblioteca  di  Dublino.  Si  tratta  di  una  collezione  di  circa  settanta  filze  di 
documenti  appartenenti  all'Archivio  romano  della  S.  Inquisizione.  Pare  che 
allorquando  Napoleone  I  fece  portare  a  Parigi  gli  Archivi  Vaticani ,  queste 
carte  fossero  sottratte  e  dopo  varie  vicende  venissero  a  capitare  in  Scozia. 
Da  questi  preziosi  documenti  che  egli  descrive  nel  2°  fascicolo  deWAus 
alien  Zeiten  und  Landen  (Jahrg.  I,  1883)  il  Benrath  ha  cavato  materiali 
per  un  minuto  racconto  della  morte  del  celebre  Pietro  Garnesecchi  arso, 
come  è  noto,  nel  1567  (o.  e.  n.  6).  L'intiero  processo  del  Carnesecchi  esiste 
a  Dublino. 

*  Troviamo  molti  elogi  nei  periodici  esteri  del  libro  di  Georges  Duruy 
Il  cardinal  Carlo  Caraffa  (Paris,  Hachette,  1883).  Quest'opera,  se  non  offre 
l'analisi  delle  istituzioni  e  dell'organismo  dello  stato  Pontificio  nel  secolo 
XVI,  o  dei  giudizi  nuovi  ed  acuti  sui  pontificato  di  Paolo  IV,  delinea  però 
ottimamente  il  ritratto  di  un  uomo  ambizioso,  intelligente,  energico  senza 
scrupoli,  sia  che  tratti  con  Enrico  II,  sia  che  combatta  gli  Spagnuoli.  Il 
Caraffa  insomma  risulta  da  questo  libro  uno  de'  tipi  più  caratteristici  della 
società  italiana  e  romana  del  Cinquecento. 

*  E  terminata  anche  la  grande  opera  del  Michaud  Louis  XIV  et  Inno- 
cent  XI.  L'ultimo  volume  ora  uscito  si  occupa  delle  contese  sollevate  dalla 
discussione  dei  quattro  articoli  del  Giansenismo  e  dalla  revocazione  dello 
editto  di  Nantes.  Secondo  appare  dalle  testimonianze  raccolte  dal  M.  Inno- 
cenzo XI  sarebbe  molto  colpevole  della  risoluzione  nefasta  presa  da  Luigi  XIV. 

<  *  Gli  stranieri  continuano  ad  occuparsi  con  una  attività  veramente  mera- 
vigliosa (proprio  all'opposto  di  noi!)  della  storia  dell'arte  italiana.  Germania 
e  Francia  rivaleggiano  in  questo  nobile  arringo.  A  Stuttgart  è  uscito  or 
ora  in  luce  un  libro  importantissimo  di  Paul  Laspeyres,  Die  Kirchen  der 
Renaissance  in  Mittelitalien  (Spemann,  1882,  in-folio,  pp.  IV49,  74  tav.). 
L'autore,  sorpreso  dalla  morte,  non  ha  potuto  allargar  l'opera  sua  come 
avrebbe  voluto:  essa  però,  divisa  in  due  parti,  comprende,  nella  prima  le 
Chiese  della  Toscana  ed  illustra  minutamente  quelle  di  Firenze,  Siena,  Mon- 
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tepulciano ,  Cortona  ed  Arezzo  ;  nella  seconda  quelle  delle  Marche  e  del- 
l'Umbria, vale  a  dire  di  Pesaro,  Urbino,  Città  di  Castello,  Loreto,  Perugia, 
Assisi,  Foligno  e  Spoleto.  Non  di  minor  interesse  della  precedente  è  l'opera 
del  Dottor  Oscar  Mothes,Z)2e  Baukunstdes  Mittelalters  in  ltalien  von  der  esten 
Entwicklung  bis  zu  ihrer  hoecksten  Blùthe  (Jena,  Costenoble,  1882,  p.  320) 
e  di  essa,  come  il  titolo  dimostra,  più  larga  e  più  completa.  Anche  più 
splendida  di  queste  è  la  pubblicazione  di  W.  Bode,  Italienische  Portraits- 
sculpturen  des  XV  Jahrhunderts  in  dem  k.  Museum  zu  Berlin  (Berlin, 
Werdmann,  1883,  p.  53  con  illustrazioni  nel  testo  e  9  tavole  eliografiche). 
E  a  Dresda  R.  Meyer  ha  messo  in  luce  una  monografia  sui  pittori  veneti 
celebratissimi  Antonio  Canale  e  Bernardo  Belotto  (Die  beiden  Canaletto). 
L'ultimo  volume  della  Bibliothèque  internationelle  de  VArt  (Paris,  Librairie 
de  l'Art,  1883)  testé  uscito  è  La  Gravure  en  Italie  avant  Marc  Antoine  di 
Henri  Delaborde.  In  Francia  si  annunziano  pure  una  Histoire  de  la  peinture 
italienne  per  cura  di  G.  Lafenestre  e  una  monografia  sui  Della  Robbia  di 
Molinier  e  Cavallucci. 

*  La  R.  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma  ha  fatto  recentemente  un 
importante  acquisto.  Trattasi  di  un  numero  considerevole  di  manoscritti  ori- 
ginali, parte  autografi  e  parte  apografi  con  correzioni  autografe,  di  opere 
inedite  del  poeta  pistoiese  Francesco  Bracciolini  dell'Api  (1566-1645),  l'autore 
dello  Scherno  degli  Bei.  Delle  opere  lasciate  inedite  dal  B.  aveva  dato  un 
catalogo  il  P.  Zaccaria  nella  Biblioth.  Pistoriensis  (p.  389)  e  quindi  il  Maz- 
zuchelli  (Scrittori  d'It.,  Parte  II,  p.  1958  e  seg.):  ora  i  mss.  acquistati  dalla 
V.  E.  ci  hanno  appunto  conservate  queste  opere.  Son  così  tornati  alla  luce 
sei  poemi:  L'Alderamo,  ossia  L'origine  di  Casa  Ceva,  la  Giuditta,  la  Saffo, 
la  S.  Eulalia,  la  Psiche,  delle  tragedie  e  melodrammi  come  Y  Olimpia, 
Y  Otio  sepolto,  YHeriba  etc,  moltissime  rime,  sonetti,  canzoni,  i  sonetti  gio- 
cosi in  vita  ed  in  morte  della  Lena  fornaia,  de'  Capitoli,  un  discorso  sopra 
un  sonetto  di  Cino  da  Pistoia,  un  altro  in  morte  del  Granduca  Cosimo  de' 
Medici,  ecc.  Ai  mss.  di  Francesco  è  unito  pure  un  codicetto  di  Rime  gio- 
vanili di  Giuliano  Bracciolini  di  lui  fratello,  del  quale  sino  ad  ora  non 
conoscevansi  che  gli  argomenti  al  poema  eroico  di  Francesco  L'elezione  di 
Papa  Urbano  III  (Roma,  1628).  Questa  scoperta  potrebbe  dare  favorevol- 
mente occasione  a  qualcuno  di  tentare  uno  studio  sul  Bracciolini,  quasi 
dimenticato  oggidì,  e  che  pur  al  suo  tempo  ebbe  fama  di  grande. 

*  La  libreria  Dante  di  Firenze  annunzia  la  pubblicazione  prossima  nella 
Collezione  di  Operette  inedite  e  rare,  che  ha  già  incontrato  tanto  favore, 
dei  seguenti  volumi:  Contrasti  de"  secoli  XIV  e  XV  —  Lamenti,  seconda 
serie,  che  comprende  quelli  del  secolo  XVI  —  Vita  di  Benedetto  Varchi 
del  Busini,  dal  cui  autografo  è  tratta  —  Miscellanea  Dantesca  divisa  in  due 
serie:  l'una  conterrà  componimenti  di  precursori,  l'altra  di  imitatori  di  Dante: 
Catinia,  il  testo  latino  inedito  della  commedia  di  Sicco  Polentone;  Y Acca- 
demia innominata  e  V.  Alfieri,  raccolta  di  componimenti  giocosi  che  illu- 
streranno un  periodo  poco  noto  della  vita  del  poeta;  Tavolatino  di  Stram- 
botti del  secolo  XV  ;  Lettere  di  cortigiane  del  secolo  XVI. 

*  Sono  comparsi  (Milano,  G.  Brigola)-,  /  viaggi  di  Nicolò  de'  Conti  riscon- 
trati ed  illustrati  da  Vincenzo  Belluemo.  E  pubblicazione  accuratissima,  poiché 
fondata  su  documenti,  e  riuscirà  certo  grata  a  quanti  si  occuperanno  di 
storia  della  geografia. 

*  Due  importanti  volumi  sono  usciti  recentemente  in  Germania.  Il  signor 
Hermann  Breymann  ha  avuto  il  felice  pensiero  di  raccogliere  i  piccoli 
lavori  e  le  recensioni  di  Federigo  Diez  (Friedrich  Diez"  Kleinere  Arbeiten 
und  Recensionen,  Munchen  und  Leipzig,  Oldenbourg,  1883).  Questi  scritti 
d'occasione,  resi  quasi  tutti  inaccessibili  agli  studiosi  dall'essere  per  lo  più 
pubblicati  in  vecchie  riviste  tedesche,  hanno  talora  importanza  non  medio- 
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ere,  come  quasi  tutte  le  cose  che  uscirono  dalla  penna  del  padre  della  filo- 
logia romanza.  Due  soli  degli  scritti  qui  raccolti  si  riferiscono  direttamente 
alla  letteratura  italiana,  vaie  a  dire  la  recensione  del  Petrarca  tradotto  da 
Carlo  Forster,  e  quella  della  versione  dell'  Orlando  Furioso  data  da  Carlo 
Streckfuss.  Curiosa  è  pure  una  appendice  in  cui  si  registrano  i  soggetti  dei 
corsi  tenuti  dal  Diez.  —  L'altro  volume  cui  accennammo  è  dello  stesso  ge- 
nere. Carlo  Bartsch  ha  raccolto  parecchi  de1  suoi  scritti  spicciolati  e  parti- 
colarmente quelli  che  possono  avere  un  interesse  più  generale.  11  suo  nuovo 
libro  s'intitola  Gesammelte  Vortràge  und  A w/safóe  (Freiburg-Tùbingen,Mohr, 
1883)  ed  ha  uno  scritto  che  si  riferisce  alla  nostra  letteratura  :  Italienisches 
Frauenlében  ini  Zeitalter  Dantes. 

*  A  Firenze  sono  usciti,  per  cura  del  prof.  Comba,  i  due  primi  volumi 
di  una  Biblioteca  della  riforma  italiana.  Questi  due  volumi  contengono  i 
Dodici  trattdtélli  e  la  Storia  di  Francesco  Spiera  del  Vergerlo.  La  nuova 
Biblioteca  si  propone  di  pubblicare  tutti  quei  libretti  popolari  d'occasione 
con  tendenze  religiose  riformate,  che  videro  la  luce  in  Italia  nel  secolo  XVI. 
Quando  si  pensi  come  la  storia  della  riforma  in  Italia  sia  ancora  da  fare, 
e  come  sia  difficoltoso  a  rinvenirsi  il  materiale  primo,  per  essere  quelli 
antichi  opuscoli  quasi  tutti  assai  rari,  si  dovrà  applaudire  alla  nuova  im- 
presa, desiderando  solo  che  essa  venga  eseguita  con  intendimenti,  non  dot- 
trinali, ma  scientifici. 

*  I  dottori  G.  Mazzatinti  e  M.  Faloci-Pulignani  hanno  in  animo  di  pub- 
blicare, quando  loro  non  venga  meno  l'assistenza  dei  municipii  dell'Umbria, 
un  Archivio  Storico  Umbro.  L'idea  è  ottima  e  siamo  certi  porterà  buoni 
frutti. 

*  Il  conte  Ugo  Balzani  ha  pubblicato  nella  raccolta  Early  chronicles 
of  Europa  (London,  Society  for  promoting  chr.  Knowledge,  1883)  un  volume 
intitolato  Italy,  nel  quale  ragiona  di  tutta  la  letteratura  storica  medievale 
nata  in  Italia  e  che  all'Italia  si  riferisce.  Il  volume  è  importante.  Il  Balzani 
stesso  ne  curerà  una  versione  italiana  per  l'editore  Hoepli. 

*  Nella  Zeitschrift  fùr  neufranzósische  Sprache  und  Literatur  (voi.  V) 
è  comparsa  una  dissertazione  di  H.  A.  Lùder  intitolata  Carlo  Goldoni  in 
seinem  Verhdltniss  zu  Molière.  In  questo  lavoro  l'A.  raccoglie  le  opinioni 
del  Goldoni  intorno  i  Francesi,  desumendole  dalle  Memorie  e  con  accurata 
analisi  fa  vedere  il  profitto  che  in  alcune  sue  commedie  il  Goldoni  trasse 
dal  teatro  del  Molière. 

*  Si  annuncia  che  i  professori  A.  Mussafia  ed  A.  Thomas  hanno  in 
animo  di  pubblicare  il  famoso  poema  franco-italiano,  rimasto  finora  inedito 
per  la  sua  considerevole  lunghezza,  l'Entrée  de  Spagne. 

*  Il  lavoro  su  Francesco  da  Barberino  di  Antonio  Thomas,  già  da  noi 
preannunciato  (cfr.  voi  I,  p.  321)  uscirà  prossimamente  nella  Bibliothèque 
des  écoles  francaises  d'Àthènes  et  de  Rome  e  avrà  per  titolo  Francesco 
da  Barberino  et  la  littérature  provengale  en  Italie  au  moyen  àge. 

*  L'editore  K.  F.  Trùbner  di  Strasburgo  darà  tra  breve  principio  alla 
pubblicazione  di  una  raccolta  per  lo  studio  delle  lingue  romanze,  la  quale 
s'intitolerà  Grundriss  der  romanischen  Philologie.  Sarà  distribuita  in  tre 
parti:  la  prima  (formaler  Theil)  comprenderà  la  storia,  il  sistema,  le  fonti 
e  la  metodica  della  filologia  romanza  ;  la  seconda  (realer  Theil)  abbraccerà 
lo  studio  delle  singole  lingue  romanze  (annessevi  le  opportune  notizie  in- 
torno alla  diffusione  del  latino  nelle  varie  provincie  dell'impero,  agli  idiomi 
prelatini  e  germanici),  la  metrica,  la  stilistica  e  le  varie  storie  letterarie;  la 
terza  sarà  consacrata  agli  studii  ausiliari,  storia  politica,  storia  della  cultura, 
storia  delle  arti  e  delle  scienze.  Questa  pubblicazione  promette  d'essere  di 
grande  vantaggio  agli  studiosi. 
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*  Il  prof.  Carlo  Verzone  sta  preparando  il  testo  critico  delle  Cene  di  A. 
F.  Grazzini  detto  il  Lasca.  Si  pregano  coloro  che  ne  possedessero  qualche 
codice,  o  conoscessero  la  esistenza  di  codici  privati  di  esse ,  a  volerne  dar 
notizia  al  prof.  Verzone  ad  Alessandria. 


*  Sul  punto  di  licenziare  questo  foglio  alla  stampa  ci  giunge  una  dolorosa 
notizia,  che  sarà  udita  con  rammarico  da  quanti  sono  studiosi  della  nostra 
letteratura  in  Italia  e  fuori  :  è  morto  nella  tarda  età  di  anni  ottantuno  Giu- 
seppe Fracassetti.  Nato  a  Fermo,  ove  passò  pressoché  intera  la  vita,  que- 
st'uomo egregio,  non  men  degno  d'ammirazione  pel  carattere  nobilissimo, 
che  pel  vigoroso  ingegno  e  per  la  singolare  dottrina,  seppe,  tuttoché  di  sa- 
lute non  troppo  salda,  accoppiare,  sino  dagli  anni  suoi  giovanili,  agli  studii 
giuridici,  ne  quali  riuscì  poi  valentissimo,  e  alla  pratica  del  foro,  lo  studio 
delle  lettere  a  cui  maggiormente  forse  lo  inclinava  l'animo.  Delle  molte  e 
pregevoli  sue  pubblicazioni  noi  non  ricorderemo  qui  se  non  il  testo  delle 
Epistolae  de  rebus  familiaribus  et  varine  del  Petrarca  rifatto  sui  mano- 
scritti, e  la  versione  di  tutte  le  epistole  del  Petrarca  medesimo,  meno  quelle 
sine  titulo,  elegantissima  per  dettato,  e  corredata  di  note  che  sono  un  vero 
monumento  di  erudizione  critica  e  genuina.  Nessuno  che  s'accinga  a  trat- 
tare comechessia  del  grande  poeta  può  dispensarsi,  non  diciamo  dal  con- 
sultare, ma  dallo  studiare  quei  volumi,  non  meno  pregiati  tra  gli  stranieri 
che  tra  noi.  Il  Fracassetti  apparteneva  a  quella  famiglia  eletta  di  dotti,  pur 
troppo  scarsa  in  ogni  tempo,  che  consacrando  l'intera  vita  agli  studii,  dimen- 
tichi quasi  di  sé,  alieni  da  ogni  romore,  trovan  la  fama  senza  mai  averla' 
cercata. 

*  E  morto  in  giugno  Célestin  Hippeau,  nato  a  Niort  l'H  maggio  1803. 
Era  autore  di  pregiati  lavori  storici  e  fu  professore  prima  a  Strasburgo, 
poscia  a  Gaen.  Fra  i  suoi  scritti  è  degno  di  ricordo  uno  intitolato  L'Italie 
en  1865,  souvenir  d"  une  mission  à  Florence  à  V  occasion  de  600»ie  anni- 
versaire  de  Dante  (1866)  ed  un  altro  più  recente  (1874)  L' Instruction  pu- 
blique  en  Italie. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 
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Il  prof.  d'Ancona  nelle  sue  Origini  del  Teatro  in  Italia,  detto 
come  dal  canto  univoco  si  passasse  naturalmente  al  dialogico  e  al 
dramma,  e  come  dalle  laudi  sacre  dei  disciplinati  umbri  nascesse 
sulla  fine  del  secolo  XIII  in  Italia  il  dramma  di  sacro  argomento  (1), 
osserva  la  lauda  trasformarsi  in  devozione  e  distendersi  da  un 
lato  nel  Veneto ,  e  dall'  altro  negli  Abruzzi  ;  ma  «  ignoto  resta 
«  (egli  dice),  e  resterà  fino  ad  ulteriori  scoperte,  quando  e  per 
«  quale  modo  venisse  la  Devozione  umbra  recata  in  Firenze  », 
quantunque,  che  il  dramma  sacro  non  dovesse  esser  giunto  di  buon 
ora  anche  nella  Toscana  non  sembri  ammissibile,  avuto  riguardo 
alle  strettissime  relazioni  che  insieme  congiungevano  Perugia  e 
Firenze  (2).  «  La  critica  (prosegue  il  D'Ancona)  potrà  pur  sempre 
«  dire  che  fra  le  Devozioni  umbre  del  Dugento  e  del  Trecento  da 
«  un  lato,  e  le  Rappresentazioni  fiorentine  del  Quattrocento 
«  dall'altro,debbonvi  essere  stati  dei  monumenti  ora  smarriti,  i 
«  quali  fra  quelle  e  queste  siano  come  necessario  anello  di  congiun- 


(1)  Voi.  I,  pp.  106-107. 

(2)  Ib.,  pp.  184-5. 

dormili  storico,  IL  18 
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«  zione,  e  grado  regolare  di  successivo  svolgimento  (1)  ».  Gita 
infine  un  codice  di  Bologna  del  sec.  XV,  dov'è  un  partimento 
di  Gesù  per  Gerusalemme,  che  sembra  scritto  originariamente  in 
Toscana,  e  un  codice  riccardiano,  pure  del  sec.  XV,  n°  1700, 
dove  a  carte  78  è  un  contrasto  di  Belzebù  e  Satanasso  che  par- 
rebbe assai  antico  (2).  Ora,  nella  Biblioteca  comunale  di  Siena 
conservasi  un  codice  con  una  serie  di  laudi,  che  sono  un  dialogo 
fra  la  Madonna,  Gesù,  le  turbe,  la  Croce,  la  Maddalena,  le  Marie 
e  S.  Giovanni:  laudi,  che  perciò  manifestano  non  solo  una  di 
quelle  forme  primitive  del  dramma  sacro,  sì  preziose  per  la  storia 
delle  sue  origini,  eppur  così  rare  ;  ma  possono  ancora  ricolmare 
in  parte  la  lacuna,  onde  per  rispetto  alla  Toscana  lamentavasi 
l'illustre  professore  pisano. 

Non  è  quindi  inutile  per  lo  studio  della  nostra  letteratura  una 
notizia  sufficientemente  estesa  di  questi  nuovi  documenti,  pubbli- 
candone i  più  importanti,  in  attesa  che  altri,  meglio  competente, 
ne  porga  un'intiera  edizione  critica. 

Il  codice  (I,  VI,  9)  membranaceo,  di  fogli  numerati  121,  contiene 
da  carte  1  a  carte  49  la  Passione  del  Cicerchia  con  qualche  tocco 
in  penna,  e  da  carte  80  a  carte  121,  46  laudi  col  titolo  :  «  Queste 
«  sono  le  laude  di  frate  Jacopo  da  Thodi  ».  Le  nostre,  senza 
nome  di  autore,  vanno  da  carte  49  a  carte  80.  In  principio  del 
codice  sono  due  carte  bianche,  sulla  prima  delle  quali  sta,  di 
mano  moderna,  scritto  l'indice,  ed  un'altra  carta  bianca  è  in  fine. 
Indi  segue  una  miniatura,  un  po'  dura  e  stentata,  raffigurante 
un  Ecce  Homo  sotto  la  croce,  con  a  destra  un  calice,  il  sole  e 
la  luna  su  fondo  azzurro,  ed  un  bel  fregio  che  gira  attorno  al- 
l'intiera pagina.  In  cima  all'  ultima  facciata  è  uno  scritto  al- 
quanto cancellato  da  macchie  e  correzioni:  «  Iste  liber  est  so- 
«  cietatis  disciprinatorum  ospitalis  sancte...  finis.  Anno  domini 
«  MCCCXXX  tempore  prioris  Nanucio...  die   mensis  maj  ».  La 


(1)  Ib.,  p.  193. 

(2)  Ib.,  p.  186. 
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forma  dei  caratteri  conferma  la  data.  La  legatura  del  codice 
è  moderna.  Il  Moreni,  nella  prefazione  al  Viaggio  in  Terr asanta 
di  Fra  Mariano  da  Siena  (1)  descrivendo  i  codici,  onde  trasse  la 
Passione  attribuita  al  Cicerchia,  o  non  vide  o  non  bene  descrisse 
il  nostro  manoscritto.  Uno  ne  ricorda  che  in  molte  parti  combina 
col  nostro;  ma  poiché  lo  fa  dell'anno  1364,  è  da  ritenere  ch'egli 
abbia  preso  errore.  Comunque  sia,  non  si  curò  delle  laudi,  che  noi 
analizzeremo  colla  maggior  diligenza  possibile.  Sono  in  tutto  21 , 
ed  annunziavano  la  esistenza  il  prof.  Falletti-Fossati  nel  suo  dotto 
libro:  Costumi  senesi  nella  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
quarto (2).  Diversamente  da  quelle  pubblicate  dal  Monaci,  non 
portano  indicazione  dei  nomi  degl'  interlocutori,  salvochè  quando 
parlano  la  Vergine  e  la  Croce,  cioè  nel  momento  per  avventura 
più  drammatico.  Ma  anche  nel  noto  Corrotto  di  Jacopone,  i  nomi 
dei  personaggi  non  sono  indicati.  Il  linguaggio  è  toscano,  e  non 
vi  mancano  le  forme  dialettali  senesi,  delle  quali  indicammo  in 
corsivo  le  più  ragguardevoli.  Il  metro  è  vario,  e  qualche  rara 
volta  sbagliato:  generalmente  prevalgono  gli  endecasillabi,  ed  i 
miseri  versicoli  senarì  ed  ottonari. 


Or  piangiam  colla  scurata 

vedova  trista  Maria 

dolorosa  in  questa  dia 

più  di  donna  eh'  elli  è  nata. 

Ben  so  trista  dolorosa 

che  m"  è  tolto  '1  mio  figliuolo, 

vo  piangendo  et  non  ò  posa 

et  muoio  lassa  di  duolo. 


Oimè,  fedelli,  è  morto  : 
non  mi  chiamate  Maria, 
anzi  dica  ognom  eh1  i'  sia 
una  vedova  scurata. 
0  fratelli,  or  piangete 
cola  trista  et  voi  sorelle, 
et  dite  se  voi  sapete 
dello  mio  filliuol  novelle, 


(1)  Firenze,  1822,  p.  XLIII. 

(2)  Siena,  tip.  Bargellini,  1882.  Anche  l'egregio  sig.  dott.  Fortunato  Donati , 
bibliotecario  della  Comunale  di  Siena ,  aveva  conosciuto  ed  esaminato  il 
nostro  codice ,  e  si  riprometteva  darne  un  cenno ,  se  altre  cure  non  glielo 
avessero  impedito.  Debbo  a  lui,  veramente  dotto  quanto  gentile,  alcuni  schia- 
rimenti, de'  quali  mi  è  caro  rendergli  pubbliche  grazie. 
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che  m'  è  decto  eh'  clli  è  preso, 
or  come  farà  Maria  ? 
dolente  è  la  vita  mia  ; 
così  non  fussi  ancor  nata. 
0  voi,  donna,  che  andate 
così  scura  et  dolente, 
quel  figliuol  che  dimandate 
è  llegato  stremamente 
et  bactuto  a  la  colonna  ; 
or  v'  andate,  o  Maria, 
che  convien  che  morto  sia 
et  siatene  scompagnata. 
0  voi,  genti,  che  mi  dite 
eh  '1  mio  figliuol  de'  morire , 
per  pietà  mi  socchorrite, 
eh'  i'  non  so  là  duo'  mi  gire; 
menatemelo  a  vedere, 


et  puoi  si  muoia  Maria; 
da  ched  egli  morir  dia 
i'  sarò  ben  nabissata. 
El  tuo  figliuolo,  gentildonna, 
e'  ci  prende  gran  peccato, 
che  gli  è  t  ucto  ala  colonna 
infranto  e  insanguinato, 
e  tucto  è  alividato  de  le  guanciate  , 

[Maria, 
la  sua  faccia  che  parea 
a  vedere  sì  dilicata. 
Or  andiam,  se  volete 
a  la  casa  di  Pilato, 
et  la  colonna  vedrete, 
dove  l'hanno  tormentato. 
0  Maria,  che  apena  è  che  vivo  sia, 
tanta  angoscia  l'hanno  dato. 


II. 


Merciè,  genti,  or  mi  schortate, 
(1)....  se  gli  è  vivo  mi  diciate, 
o  è  morto  el  figliuol  mio. 
Consegliate  questa  trista 
di  me  sua  madre  Maria, 
che  non  so  che  sarria, 
tanto  sono  adolorata. 
El  tuo  figliuolo  è  menato, 
donna,  sul  monte  Calvario  ; 
co  la  croce  è  legato  ; 
li  giudei  lo  menaro, 
et  andavasi  volvendo 


se  ti  vedesse,  o  Maria, 
che  volentieri  t'avaria 
a  Giovanni  acomandata. 
0  sorelle,  per  pietade, 
venite  m'acompagnate, 
merciè  non  m'  abandonate, 
eh'  io  non  saccio  che  mi  fare  ; 
andiamo  a  monte  Calvaro 
ed  ine  muora  Maria: 
trista  me,  anzi  eh'  i'  sia 
da  la  morte  sì  robbata. 


III. 


0  figliuolo  de  la  trista,  figliuolo, 
chi  mi  t'  ha  tolto  di  me  desolata  ? 
et  se'  ferito  a  morte,  figliuolo, 
et  del  tuo  sangue  è  la  croce  bagnata  ; 
trescurata  Maria,  figliuolo, 
che  tu  se'  morto ,    et   io   muoio ,    fi- 
gliuolo. 
Tucto  se  'nfranto  da  le  scuriate, 
sì  duramente,  amor,  fusti  bactuto, 


et  sì  ti  diero  crudeli  gotate 
et  tucto  '1  viso  t'empierò  di  sputo: 
or  fossi  suta  cum  teco  legata 
con  quelle  funi  strecta  a  la  colonna, 
perchè  m'avesser  tanto  flagellata 
che  ognuom  dicesse:  morta  è  quella 

[donna; 
era  madonna  chiamata,  figliuolo, 
et  or  Maria  la  trista,  figliuolo. 


(1)  Evanido. 
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E  t'  è  di  spine  facta  una  corona 
che  ti  fa  11  capo  tucto  sanguinare. 
Oimè  lassa,  che  non  e'  è  persona, 
che  per  pietate  te  la  venga  trare, 
et  le  tue  sancte  mani  son  tucte  squar- 
ciate, 
con  tali  aguti  te  le  conficcaro, 
et  so  le  braccia  tucte  disnodate; 
oh  dolorosamente  le  tirare 
Quando  ti  spolliaro  innudo,  figliuolo, 
tucto  parevi  pur  sangue,  figliuolo. 
Dinanzi  a  quella  lancia  fussi  suta 
che  ti  passò  el  costato  et  gì  al  core , 
perchè  cotal  ferita  avessi  avuta, 
che  mi  facesse  morir  per  amore: 
et  li  tuoi  sancti  piedi  conficcaro 
dandovi  del  martel  con  gran  percossa, 
et  sì  che  le  man  ti  schiantaro, 
tanto  ti  trasser  giù  a  si  gran  possa, 
et  tucte  l'ossa  si  schiavar,  figliuolo, 
si  fusti  steso  in  croce,  figliuolo. 
Veggio  'l  tuo  capo  tracollare 
et  non  a  duo'  s'appoggi  in  verun  lato, 
et  tucto  el  sangue  tuo  veggio  versare 
di  ciaschuna  ferita  del  costato: 
la  tua  bellezza  tuct'  è  andata  via: 


oi  lassa  me,  or  ov'  è  '1  tuo  colore 
che  non  pari  '1  figliuolo  di  Maria 
sì  consumato  se',  o  dolce  amore? 
Gum  gran  dolore  ti  chiamo,  figliuolo, 
et  non  rispondi  a  la  trista,  figliuolo. 
0  Giudei,  mercede  v'adimando, 
da  che  con  darli  morte  sazi  sete, 
che  per  pietade  mi  diciate  quando 
pur  così  morto  voi  mei  renderete. 
Certo  Pilato  fece  gran  fallenza 
dacché  '1  te  pur  voleva  condennare, 
e  a  me  dolente  non  die  tal  sentenza 
et  avessemi  fatta  condennare. 
Più  ritta  stare  non  posso,  figliuolo  , 
sì  m'  a  costrecta  el  dolor,  figliuolo. 
Pietose  genti,  con  meco  piangete 
che  ogni  amico  se  n'  è  andato  via , 
et  sì  vi  prego,  se  far  lo  volete , 
che  socchorriate  la  trista  Maria; 
ahi  non  trovo  persona  che  m'  aiuti, 
ohimè  lassa,  non  so  che  mi  fare, 
eh'  el  mio  figliuolo  sta  su  tre  aguti; 
mercè,  or  m' il  venite  a  sconficchare, 
sì  che  tocchare  possa  '1  mio  figliuolo 
et  poi  morir  che  non  ò  più  figliuolo. 


IV. 


Oimè  trista,  figliuol,  di  me  lassa, 
come  ti  veggio  sì  abandonato, 
che  non  ti  veggio  allato 
nessun  de'tuoi  figliuoli  cui  tanto  amavi. 
In  mezzo  di  così  fleto  dolore 
mi  50  trovata  sola, 
fuor  di  Giovanni  acchui  m'accoman- 
dasti, 


et  magdalena  la  spetial  figliuola 

ad  chui  tu  perdonasti, 

con  altre  donne  et  ci  a  due  mie  suore: 

oime  trista,  ben  mi  crepa  '1  cuore 

veder  come  se'  stato  acompagnato, 

fra  due  ladroni  locato, 

eh'  erano  stati  sì  crudeli  et  pravi. 


Lamenta  che  Gesù,  nell'ultima  ora,  la  chiamò  femmina  e  non 

madre.  Esclama  che  le  sarebbe   dolce   morire  insieme  con  lui, 

che  in  tal  modo  egli  non  sarebbe  solo  nel  sepolcro.  Ricorda  gli 

stromenti  del  supplizio  e  i  martirii:  la  croce,  la  colonna,  la  co- 

ona  di  spine,  le  guanciate.  Indi  prosegue: 
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Di  porpora,  figliuol,  fusti  vestito 

et  poi  posto  sedere 

et  per  re  t'adoraro  falsamente, 

profetiza,  Giesù,  chi  t'  ha  ferito: 

poiché  Pilato  allor  t'ebbe  largito, 

la  croce  grave  tu  a  collo  portasti, 

ne  la  qual  ricomprasti 

1'  uman  lignaggio  da  pene  sì  gravi. 

Per  luogo  fastiggioso  et  puzzolente, 


deputato  ai  dannati, 

fusti  menato  per  sostener  morte  : 

ine  tuo  panni  ti  fuoro  spolliati 

et  divisi  per  sorte, 

te,  figliuol  mio,  nudo  rimanente: 

oi  lassa,  come  allor  benignamente 

salisti  'n  alto  dar  salute  al  mondo, 

eh'  era  lasso  in  profondo 

quando  del  sangue  tuo  el  pregio  pagavi. 


Poi  enumera  gli  scherni,  quando  i  Giudei   dicevano:   se  sei 
Messia,  salvati,  e  soggiunge: 


Poiché  fusti  spirato,  dolce  amore, 
ciascuna  criatura 

di  te  mostrò  dolor,  amor  mio  fino. 
Alor  un  di  quella  gente  dura, 
eh'  avie  nome  Longino, 


con  una  lancia  ti  passò  lo  core. 
O  lassa  me,  che  coltel  di  dolore 
fu  chel  che  passò  alor  1'  anima  mia, 
di  tanta  vilania 
et  tanti  obbrobi  quanti  tu  portavi. 


Or  udite  la  dolente 
ad  chui  tolto  è  '1  figliuolo, 
come  dolorosamente 
ella  ne  muore  di  duolo, 
et  chi  dimanda  eh'  ella  sia, 
dice  :  oimè,  io  so  Maria, 
io  so  quella  addolorata. 
Andai  a  veder  lo  tuo  figliuol,  gentil 

[donna, 
che  Pilato  l' à  tenere, 
e  trovalo  a  la  colonna  : 
oimè,  che  parie  morto; 
el  sangue  tucto  versava, 
da  null'omo  vi  è  conforto, 
anzi  muoia  ognun  gridava  : 
pianga  questa  compagnia 
che  ll'aiuti  or  Maria. 
Or,  fratelli,  or  no  11'  aitate 


che  '1  vedete  a  la  colonna? 
ben  credo  che  voi  sacciate 
come  di  lui  era  donna, 
e  l'an  tanto  flagellato 
che  par  morto  a  vedere: 
pregatelo,  se  morir  dia, 
eh'  elli  ucida  anzi  Maria. 
Donna,  noi  potemo  aitare, 
perch'  è  già  condennato, 
e  non  fan  altro  che  gridare 
che  '1  pur  uccida  Pilato; 
è  la  croce  parecchiata 
eh'  elli  '1  vollion  far  portare, 
di  grandezza  sì  sformata 
che  '1  farebbe  consumare; 
ma  noi  tutti  in  compagnia 
Andialla  portar,  Maria. 


Maria  ripete  i  soliti  lamenti,  poi  si  rivolge  alle  donne: 
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0  voi,  donne,  mie  sorelle, 
or  mi  dite  come  i'  faccia, 
ched  io  odo  tai  novelle 
che  chuor  tucto  mi  s'aghiaccia. 
Come  donna  vai  piangendo 
che  figliuol  perduto  avesse; 
assai  l'andaste  fugendo  (sic) 
perchè  altri  non  l'uccidesse, 
dai  Giudei  fu  preso  a  sera, 
ed  è  tanto  tormentato, 
che  par  facto  una  spera 
ed  è  in  croce  innudo  nato, 
tuo  figliuol  veder  che  sia, 
or  lo  va  veder,  Maria. 
Andate,  genti,  a  la  croce, 
che  non  vi  posso  venire, 
che  mi  vien  meno  la  voce 


e  so  presso  al  morire  : 
del  mio  figliuolo  la  pregate 
ched  ella  non  me  l'uccida, 
et  se  questo  m'acchordate 
sarò  vostra  serva  fida: 
per  fermo  che  se  morir  dia 
che  co  [llui  morrà  Maria. 
Mercè,  donne,  or  piangiamo 
e  fatemi  compagnia, 
a  la  croce  ce  n'andiamo 
eh'  à  morta  l'anima  mia, 
ed  a  hrun  ci  vestiremo 
che  la  morte  ci  a  scurate, 
tucte  vedove  saremo, 
in  dolore  profondate, 
et  chiamata  trista  sia, 
non  madonna  più  Maria. 


VI. 

Le  genti  narrano  i  patimenti  di  Gesù  e  le  angosce  della  Ver- 
gine, invitando  tutti  a  compassione.  Esclamano: 

Merciè,  genti,  con  pietate 
or  socchorrite  Maria, 
che  tramortita,  sacciate, 
a  pie  la  croce  vania: 
oimè,  sed  ella  muore 
ognuom  muoia  d'amore. 

Primeggia  questa  strofa,  sopra  le  altre  patetica: 


Ragguardando  lo  suo  figliuolo, 
quando  portava  la  croce, 
sì  la  strense  el  cuore  di  duolo 
che  le  venne  meno  la  hoce  : 
a  lui  non  poteva  andare, 
che  la  gente  non  lassava, 
e  noi  poteva  chiamare, 
perciocch'  a  pena  parlava  : 
dice:  Magdalena  amore, 
io  mi  muoio  di  dolore. 


vedendo  chosì  andare 
quel  figliuol  1'  adolorata, 
niente  li  può  parlare, 
tal  dolore  l'à  coltellata, 
che  tutt'  andava  chinato, 
la  croce  tanto  pesava 
eh'  appena  rafigurava. 
Allora  se  n'è  fitto  in  core 
un  coltello  di  dolore. 


Termina  la  laude  con  una  descrizione  della  crocifissione. 
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VII. 


Continua  il  dialogo  colle  donne.  Poi  la  Madonna  dice: 


0  Giudei,  che  '1  guardate, 
pregovi  per  cortesia, 
per  Dio  gire  mi  lasiate 
al  mio  figliuolo  la  speme  mia, 
che  il  voglio  adimandare 
trista  a  cui  mi  vuo  lassare. 
Dolze  figliuol  dilicato, 
vegioti  star  doloroso  : 
cogli  aguti  stai  chiavato, 
trista  co  lo  cor  doglioso, 
anzi  che  d'  està  vita  passi 
dimmi,  figlio,  a  cchui  mi  lassi. 
Dolze  madre,  per  mi  amore 
non  piangiar,  ni  far  lamento; 
a  la  carne  i'  ò  dolore, 
l'anima  non  à  tormento  : 
madre  mia,  io  ti  conseglio 
San  Giovanni  sia  tuo  figlio. 
Figlio,  spartemi  sì  1  core 
da  può  che  mi  vuo"  lassare  : 
oimè  trista,  aion  à  amore 
e  altro  figlio  mi  vuol  dare: 
s'  altro  consiglio  non  aggio 
i  non  mi  consolaraggio. 
0  Giovanni,  caro  mio  frate, 
or  ti  sia  raccomandato, 
eh'  io  ti  lasso  la  mia  madre, 


quella  eh'  io  ò  tanto  amato  : 
per  mio  amor  non  la  lassare 
infin  e'  a  Ilei  deggio  tornare. 
Signor  mio,  be'  lo  faraggio 
da  puoi  che  '1  m'  a'  comandato, 
per  mia  madre  la  terraggio. 
oimè  tristo  aghiadato, 
che  faraggio  tapinello, 
che  perdo  te,  caro  mie  fratello? 
Voi  che  per  la  via  passate, 
or  guardate  pietanza, 
fra  lo  vostro  cuor  pensate 
quant'  è  la  mia  tiistanza, 
che  sovra  'gn'  altro  dolore 
passa  quel  delo  mio  cuore. 
0  sorella,  quanto  ai  decto 
ben  ti  voglio  aitare, 
manteraggio  '1  cor  aflicto, 
eh'  or  altro  non  pò  pensare, 
che  forte  è  novella  questa, 
oimè  Magdalena  trista. 
Ho  perduto  lo  mio  signore, 
quelli  eh'  era  mia  radice, 
che  mi  porta  tant'  amore  ; 
oimè  lassa  peccatrice, 
tutto  m'avea  perdonato, 
tanto  s'era  umiliato. 


Avendo  poi  Maria  chiesto  alle  donne    novelle  del  figlio,  che, 
morendo,  aveale  promesso  resuscitare,  queste  rispandono: 


Dolce  suora,  noi  el  vedemo, 
come  pelegrin  andava, 
e  per  certo  el  conoscemo, 
si  dolze  ci  favellava, 
escitt'  è  dela  sepoltura 
fuora,  non  aver  paura. 


Dal  dì  eh'  io  fui  nata 
non  ebbi  tant'  allegrezza  : 
vo'  m'  avete  raconsolata 
de  la  mie  granda  tristezza; 
esso  per  sua  passione 
sì  vi  dia  buon  guidardone. 


Gente,  che  in  Ghristo  avete  speranza, 

d'  ore  scoltate  mia  lamentanza. 

Gh'  io  so  Maria  adolorata  e.. .in  bassanza. 
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Ripetendosi  la  solita  descrizione  della  colonna,  si  passa  a  rias- 
sumere la  intera  passione.  Indi  la  Vergine  conchiude: 


Longo  la  croce  io  trista  stava 
quando  Giuseppe  lo  schiavellava, 
fra  le  mie  braccia  si  lo  posava, 
si  Imbracciava  con  desianza. 
Tenielo  strecto  sotto  "1  mio  manto, 
lo  mio  figliuolo  eh'  amava  tanto, 
venne  Giuseppe  con  gran  pianto, 
del  corpo  santo  facie  portanza. 
Misim'  alora  con  gran  lamento, 
e  col  mio  figlio  gii  al  monumento, 
allor  cen  feci  gran  lamento, 
al  partimento  feUrangoscianza. 
La  Magdalena  adolorata, 
cho  le  suore  aconpagnata, 
a  dolor  si  fu  portata 
e  riposatavi  gran  doglianza. 
Allora  io  trista  mi  rizzai, 
e  quelle  mie  suoro  adimandai 
del  mio  figlio  che  tanto  amai 
e  lactai  con  gran  fidanza. 
Quelle  mie  suoro  gran  pianto  fero 
de  la  gran  doglia  che  mi  sentiero, 


a  me  dolente  conforto  diero, 
poi  si  partiero  con  gran  fidanza. 
Et  io  rimasi  triste,  doglosa, 
intra  '1  mio  cuore  forte  pensosa, 
del  mio  figliuolo  timorosa, 
or  so  rinchiusa  in  vedovanza. 
Chi  ha  figliuolo  ben  può  pensare 
s' io  trista  allor  dovia  passare, 
vedeva  '1  mio  figlio  en  crocie  stare 
noi  poteva  atiare  a  suo  pesanza. 
Voi,  peccatori,  che  Cristo  amate, 
de  la  sua  morte  sempre  pensate, 
inisiricordia  adimandate, 
tuttor  chiamate  sua  perdonanza. 
Fa  penitenza  mentre  che  se"  sano, 
non  ti  fidare  nel  mondo  vano, 
oro  e  argento  e  '1  monte  e  '1  piano 
da  lor  lontano  fa  dimoranza. 
Gente  eh1  avete  el  mio  lamento  inteso, 
pregate  Ghristo,  a  cchui  avete  offeso, 
e'  a  la  fine  vi  dia  paradiso, 
là  v'  è  giocho  e  riso  e  consolanza. 


Vili. 


Ora  piangiamo  che  piange  Maria 
in  questo  dia  sovr'  ogne  dolente , 
sì  dolorosa  a  la  crocie  piangie, 
tucta  si  frangie  guardando  su'  amore, 


e  tempestosa  battaglia  la  tangie, 
ben  mille  laude  par  che  recita  al  core 
con  gran  dolore  l'alta  imperadrice, 
piangendo  dice  lui  così  veggiente. 


Segue  un  lamento,  col  quale  la  Vergine  accusa  l'abbandono 
di  Gesù  in  croce.  Gli  apostoli  Bartolommeo,  Tommaso,  Andrea, 
sono  fuggiti;  ma  come  non  sarebbero,  poiché  fallisce  lo  gonfa- 
lonero  —  cioè  S.  Piero,  accui  desti  le  chiavi? 

La  gran  piagenza,  figliuol,  di  te  adorno, 
a  la  colonna  veggio  V  ai  lassata. 

Ripete  quindi  il  racconto  di  quando  Gesù  fu  tolto  di  croce,  e 
finisce  la  laude  commiserando  la  povera  madre: 
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Ben  par  che  m'arda  lo  cuor  dolorando 
e  lagrimando  lo  viso  e  li  occhi, 
lei  sostenendo  per  debilitade 
alla  cittade  intorno  la  sera, 
a  Ilei  vedendo  tanta  scuritade 
grande  pietade  in  fra  la  gente  n'era, 
poi  fu  lumera  del  superno  sole 
chiunque  vuole  per  lei  sie  gaudente. 
Amen. 


IX. 

È  tutto  un  lamento  della  Vergine  dinanzi  ai  ricordi  ed  ai 
segni  della  passione.  Ora  i  Giudei,  chani  o  orsi  di  crudel  cho- 
raggio,  saranno  sazi:  Lassatemi,  lassate  le  mie  braccia  \  che 
io  pur  un  pocho  mi  possa  squarciare  \  ch'I  cuor  mi  sento 
oattare  e  angosciare  \  che  non  soccorri  lo  tristo  figliuolo. 

Quando  mi  venne  la  mala  novella 
una  saetta  lo  cor  mi  divise 
e  tramortita   caddi  :  or  chi  fu  quella 
ch'I  viso  mi  bagnò  e  non  m'uccise? 
peccato  fece  allorché  non  m'  uccise 
che  tante  morti  non  farei,  figliuolo. 

Tutti  i  discepoli  ti  hanno  abbandonato: 

0  popol  co  la  palma  e  coli'  ulivo, 
o  vano  capitano  centurione, 
o  Lazaro  di  morto  fatto  vivo, 
o  cinque  milia,  per  vostra  cagione 
cadde  Jhesù  ne  la  condannagione, 
e  no  11'  avete  aiutato  '1  mio  figliuolo. 
Tradito  dal  tuo  Juda  camarlengo, 
e  già  vado  carendo  il  mio  figliuolo. 

Si  rivolge  alla  Maddalena,  e  : 

Per  che  stai  tu  pur  trista,  Magdalena, 
et  sotto  '1  manto  senghiozzi  cotanto? 

Infine  tramortisce,   e  le  Marie  la  riportano  a  braccia  in  Gè- 
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rusalemme.  La  gente  faceva  gran  rumore:  le  donne  correvano 
alle  finestre,  e  tutti  bociarando  gridavano  che  Gesù  era  figliuolo 
di  Dio.  Pilato  in  quel  giorno  non  vuol  mangiare,  né  bere. 


Il  lamento  di  Maria  termina  in  un  breve   dialogo  con  Gesù 
in  croce: 


Doler  mi  posso  d' altro  che  sia 
che  perdo  '1  bene  onde  avea  riposo, 
or'  è  adempiuto  il  nome  di  Maria 
che  in  amaranza  son  mar  tempestoso, 
eh'  i'  ò  perduto  lume  in  questa  via 
e  tutto  '1  mondo  mi  par  tenebroso, 
e  dagli  apostoli  sono  abandonata, 
e  da  ogn' altro  amico  dilungata: 
di  te  figliuolo  sono  scompagnata  ; 
di  consolanza  dammi  alcun  riposo. 


Rispose  Cristo  in  voce  molto  quieta, 
forte  doglioso  così  come  puote, 
disse  :  madre,  priego,  sie  discreta, 
ch'io  son  levato  per  l'altrui  cadute, 
aggi  riposo  in  così  gran  pietà  : 
eccho  Giovanni,  ch'è  lo  tuo  nepote  : 
a  te  lo  lasso  come  nostro  antico , 
che  ssia  tuo  figliuolo  a  lui  lo  dico, 
E  tu,  Giovanni,  come  caro  amico 
sì  l'acomando  che  la  tua  salute. 


XI. 


E  un  lamento  brevissimo.  Comincia: 

Voi  eh'  amate  lo  creatore, 
ponete  mente  al  mio  dolore, 
io  so  Maria  e'  ò  lo  cor  tristo, 
la  quale  aveva  per  figliuol  Cristo, 
la  speme  mia  e  lo  dolce  acquisto 
fu  crucifixo  da  li  pecatori. 


XII. 

Piange  Maria  cum  dolore 
che  l'è  tolto  il  suo  amore. 
Fui  cum  gaudio  salutata 
or  son  trista  sconsolata. 


E  segue  su  questo  tono,  poi  aggiunge  : 
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Vidilo  preso  e  legato 

lo  mio  figliuol  dilicato 

per  un  bascio  che  fu  dato 

da  fel  Giuda  traditore. 

Tutta  la  nocte  lo  hanno  tormentato  ; 

neir  ora  della  prima 

sì  li  diero  gran  disciplina. 

Poi  nell'ora  della  terza 

sì  fu  dato  la  sentenzia 

che  morisse  senza  intenza 

in  su  la  croce  con  dolore. 

Lo  nostro  amor  fé  testamento 

in  su  la  croce  con  tormento, 

lassò  per  giudicamento 


a  S.  Giovanni. 

Madre,  questo  sie  '1  tuo  figlio, 
h  di  te  rosa  aulente  gillio, 
Afa  te  lasso  per  consiglio 
che  sia  il  custoditore. 
Nella  croce  Y  an  confitto 
perchè  non  avea  peccato, 
Longi'  lo  ferì  dal  lato, 
colla  lancia  passò  '1  core. 
Nella  nona  fé  transito, 
T  amor  dolce  favorito, 
figliuolo,  leone  ardito, 
perderai  oggi  il  vigore. 


e  segue  ancora,  conchiudendo: 


Nel  sepolcro  fue  riposto 
lo  tesauro  di  gran  costo  ; 
nel  limbo  n'  andò  to?to 
a  santi  di  tenebrore, 
Collor  suscitò  '1  pietoso 
Jesu  Cristo  glorioso, 


ne  regno  dilitioso 
e  ciascuno  fece  abitatore. 
Salii  in  cielo  omnipotente 
creatore  di  tutte  gente  ; 
chi  di  questo  è  discredente 
si  di  lui  giudicatore. 


XIII. 


È  pure  tutto  un  lamento  della  Madonna.  Incomincia: 

Davante  a  una  colonna 

credo  stesse  una  donna 

et  con  grande  dolore  ine  piangesse 

e  nel  pianto  dicesse: 

oimè,  figliuolo,  chi  mi  t"  a  legato? 

dolore  et  gran  tristitia  aggio  nel  core 

vederti  da  tuoi  servi. scorreggiato. 


Continua  la  descrizione  dell'intiera  passione,  finché  Gesù  due 
volte  mise  grande  voce  e  lamentossi  al  padre  eh' è  nel  sommo: 


Puoi  di  presente  bere  li  s'  aduce, 
-inchinò  il  capo,  disse:  ora  consumo. 
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La  Vergine  non  può  reggere  all'ambascia,  ed  esclama: 

Pilliar  vorrei  la  forma  di  ciascuno 
delli  tormenti  che  ti  hanno  percosso, 
per  poterti  toccare  or  fussi  alcuno 
el  dolce  sangue  che  t'  esce  da  dosso  ecc. 

Potessi  essere  la  colonna;  le  scuriate  che  ti  hanno  battuto  \ 
vorrei  somigliare  \  che  io  farei  sì  strecto  tenuto  \  che  con  lar- 
ghezza ti  potrei  abbracciare.  Or  foss'io  la  spina,  de  la  quale  Ve 
fatta  la  corona!  Perchè  non  posso  star  teco  in  croce?  Fossi 
quella  tua  bianca  tunica 

eh'  è  sopra  lo  tuo  corpo  che  sì  brunica. 
Frattanto  gira  intorno  alla  croce  con  gran  pianto,  e  grida: 

Con  amarezza  el  sole  meco  piange, 

el  mondo  n'  è  scurato  universo, 

or  fuss'  io  queir  ulivo  che  ti  frange 

le  man  chiavate  e  sta  per  traverso; 

starestimi  confitto  ne  le  braccia, 

el  mio  viso  congiunto  a  la  tua  faccia, 

o  dolorosa  che  ciascun  mi  chaccia 

e  tutto  '1  mondo  incontra  m'  è  converso. 

Dopo  molte  delle  solite  ripetizioni,  e  il  solito  racconto  di  Jo- 
seppo  Abbarimatheza  e  di  Nicodemo,  lo  scrittore,  per  la  prima 
ed  ultima  volta,  si  fa  innanzi  fra  i  suoi  personaggi,  e  conclude  : 


Per  consolare  con  devotione 
la  mente  di  ciascuno  con  dilecto, 
aggio  parlato  de  la  passione 
perciò  vi  prego  con  dilectione, 
che  ciascun  viva  tuttor  perfecto, 
per  colui  che  fece  questa  carmina 
a  Dio  rendiamo  gratie 

con  pregamina,  quando  verrà  '1  Signore  che  disamina, 
che  dal  suo  lato  el  chiami  benedecto. 
Amen. 
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XIV. 

Non  è  laude  di  forma  drammatica,  ma  un'  esortazione  al  cri- 
stiano. 


Piangiam  co  gli  occhi  e  collo  core 
la  passion  del  Salvatore. 
Pianga  ogni  omo  com  Maria 
la  magiore  doglia  che  sia, 
che  in  croce  in  questa  dia 
fu  posto  lo  Salvatore  : 
piange  la  cristiana  gente 
sospirando  fortemente 
vedendolo  che  sta  pendente 
in  croce  lo  redemptore. 
Lagrimando  com  sospiri 
nostro  cuore  a  questo  spiri 
lai,  lamenti  e  pianga  e  miri 
chi  morì  per  nostro  amore. 
Ciascun  di  lui  se  ramembri, 
et  davante  a  llui  s'  asembri, 
risguardandogli  suo  membri 
agiane  doglia  nel  suo  cuore. 
Pensiamo  che  è  lui 


ke  in  crocie  morì  per  noi, 

per  morte  rifecie  suoi 

lo  nostro  dolcie  signore. 

Eravamo  iscurati 

et  a  morte  condemnati, 

del  suo  sangue  ricomperati 

non  d'  alcun  altro  ricore. 

L'aversario  nostro  maligno 

ci  teneva  per  suo  pegno, 

Jesu  Xpristo  benigno 

di  suo  forza  mise  fuore. 

Per  noi  dar  vita  e  conforto 

in  crocie  volse  esser  morto, 

ed  ane  parato  el  porto 

de  la  pace  con  vigore. 

Rasguardando  la  sua  testa 

come  humile  e  honesta 

ad  ongn' uomo  pace  (1)  presta 

che  faran  del  peccatore. 


'   Segue  la  contemplazione  delle  mani,  dei  piedi  e  delle  piaghe 
divine,  e  si  termina: 

Sempre  sia  nostra  memoria 
la  sua  morte  a  noi  Victoria, 
di  vedere  lui  in  gloria 
ne  conceda  per  suo  honore. 

XV. 

Tractato  de  Sancta  Maria. 

Ben  vorrei  pianger  quando  mi  rimembro 
del  pianto  che  facea  Virgo  Maria, 
stando  fracassata  ogne  membro 
a  pie  la  crocie  et  forte  languia. 


(1)  E  dubbio. 
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quando  ci  penso  un  poco  la  rinsembro, 
e'  abbo  '1  cuore  tristo  et  l'anima  mia, 
di  quel  dolore  quasi  morir  vuole, 
perch'  o  perduto  el  bene  eh"  aver  suole; 
in  ver  la  croce  molto  si  riduole 
che  '1  suo  figliuolo  sì  alto  tenea. 

De  Sancta  Maria. 

Tenea  levato  '1  viso  e  l'occhio  aperto 

inver  lo  suo  figliuolo  cara  luce; 

vedealo  nudo  tutto  discoperto, 

e  molta  gente  incontra  i  dava  boce  : 

dicea  :  vi  lassa  sola  nel  diserto  ; 

per  me  nullo  socchorso  ci  s'  aduce, 

per  me  m'  ai  conquisa, 

che  dal  mio  dilecto  son  divisa, 

di  somma  altezza  in  basso  m'  ai  assisa, 

o  crudelissima  repente  croce. 

Disse  S.  Maria: 

O  croce  impietosa  e  repente, 
perchè  ne  ai  oggi  levata  di  terra  ? 
ben  aggio  donde  pianger  me  dolente 
quando  uno  legno  vile  mi  fa  guerra  : 
rimasa  è  di  combatter  tutta  gente 
e  pur  tu  sola  m'  ai  rinchiusa  atterra. 
Veggio  che  di  lui  non  ai  rimedio, 
et  in  tre  luoghi  li  a'  posto  l'assedio  ; 
fra  due  ladroni  il  tieni  per  gran  tedio; 
di  tal  disnore  lo  chuore  abbo  in  terra. 

Risponde  la  croce: 

D'  està  arroganza  prego  eh'  aggi  pace, 
o  Maria  madre,  inver  mio  erare, 
al  alto  Dio  omnipotente  piace, 
perciò  eh'  e'  11'  ordinò  mei  convien  fare, 
di  te  mi  meravillio  se  ti  spiace, 
che  tu  sai  bene  che  pur  die  passare; 
perciò  ti  prego  non  mi  dar  rampogna, 
et  non  ti  reputar  me  a  vergogna, 
al  popol  sai  che  questo  bisogna 
et  senza  me  non  si  potea  salvare. 

Risponde  S.  Maria: 

Questa  salvanza  ben  mi  rendi  cara 
o  croce  iniqua,  per  la  tua  iustizia, 
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che  'I  mio  filliuolo  ai  levato  inn  aria, 
onde  io  piangendo  vivo  in  tristizia  ; 
la  sua  dolcezza  mi  converti  amara, 
sì  '1  tieni  confitto  per  grande  duritia  ; 
se  la  gente  die  per  te  guarire 
lo  mio  filliuolo  perchè  fai  morire? 
or  piacciati  oggimai  convertire, 
inver  di  me  humilia  tua  nequitia. 

Risponde  la  croce: 

Non  so  nequitia,  o  Maria  Virgo, 
ma  del  profeta  sono  adempimento, 
salvando  l'uomo  sue  peccata  spergo, 
et  senza  lui  non  ò  valimento, 
e  la  superbia  del  nemico  smergo, 
eh'  era  levato  in  tanto  ardimento, 
et  e'  medesmo  l1  avea  profetato, 
se  da  la  terra  sera  exaitato 
tutte  le  cose  com  è  ordinato 
a  sé  medesimo  faran  tradimento. 


Segue  il  contrasto,  da  un  lato  colle  solite  lagnanze  della  Ver- 
gine, dall'altro  colle  solite  risposte  della  croce.  La  Madonna 
esclama  : 

0  croce,  fatta  tempestosa  nave, 

per  la  qual  passa  el  grande  mio  acquisto, 

o  dolorosa,  dove  deggio  gire, 

puoichè  l'amor  mio  veggio  partire, 

et  a  te,  croce,  veggiomi  schernire? 

lo  mio  martirio  non  diria  legisto. 


Risponde  la  croce: 

Leggesi  scripto  che  tu  lo  sostegni, 
o  Maria  madre,  tal  dolor  mortale, 
per  me  formata  da  li  quattro  legni 
e  chiaschuna  figura  doctrinale, 
che  l'anima  die  stare  in  quattro  legni 
et  ciaschun  è  di  vita  eternale, 
1'  uno  è  '1  cedro  et  a  in  sé  fortezza , 
e  lo  cipresso  per  divina  altezza, 
1'  ulivo  per  pietanza  con  dolcezza, 
et  poi  la  palma  eh'  è  victoriale. 
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Risponde  la  donna: 

La  tua  Victoria  vinta  m'  a  sì  forte 
che  mi  convien  chiamare  tua  pregione. 
o  croce,  ben  vorrei  anzi  la  morte 
che  tu  mi  stessi  più  a  quistione. 
de  la  citade  son  fuor  de  le  porte, 
en  verso  te  non  ò  difensione  ; 
non,  croce,  vai  parola  chio  ti  dica  ; 
a  torto  mi  ti  se'  facta  nemicha, 
di  pietade  be'  mi  pari  antica 
che  per  tua  forza  mi  trovi  cagione. 

Rendimi  il  figlio,  esclama  Maria,  e  la  croce,  invitandola  a  ri- 
posarsi alquanto ,  le  spiega  a  lungo  la  forza  e  virtù  de'  mistici 
legni,  ond'  è  composta.  Maria  ripiglia: 

Be'  mi  confesso  di  quel  eh'  era  donna 
più  che  vii  serva  m'  ai  convertita  ; 
o  croce,  più  mi  fai  che  la  colonna, 
che  '1  suo  tormento  non  li  tolse  vita  : 
or'  è  abactuto  '1  nome  di  madonna, 
più  per  reina  non  sarò  udita  : 
Oi  lassa  me,  quest'  è  contro  natura 
eh  '1  creator  soponga  la  sua  altura 
ad  ubidienza  di  vii  creatura  ; 
o  vana  altezza  grave  m'  è  salita. 

La  croce,  dopo  altre  parole,  avendo  soggiunto: 

Perciò,  Maria,  non  fatigar  tanto 

el  cuore  et  li  occhi  pur  di  stare  in  pianto; 

tu  ricevesti  lo  spirito  sancto 

che  di  scienza  dei  esser  maestra. 

Risponde  la  donna: 

Maestra  son  di  pianto  et  di  cordollio 
a  1'  altre  donne  per  tenere  scuola, 
o  croce,  ben  ò  onde  si  or  mi  dollio, 
che  tolli  '1  padre  a  la  trista  filliuola. 

e  dopo  altri  lamenti: 

Giornale  storico,  II.  19 
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Oi  lassa,  per  fuggir  qual  via  tengo, 
che  son  distrecta  ad  pie  dun  vii  legno  ? 
o  croce,  bene  m'  ai  forte  ad  isdegno, 
che  di  pietanza  non  mi  dai  parola. 

Risponde  la  croce: 

Parole  di  pietade  ti  rispondo, 
Se  tu  perciò  avessi  mai  posanza  ; 

ma  tutti  i  suoi  conforti  sono  indarno.  Per  ultimo,  dopo  molte 
altre  lagnanze,  nelle  quali  l'ultima  parola  della  strofa  sempre  si 
ripiglia  in  principio  della  strofa  seguente,  la  Vergine  grida  : 

la  tua  losenga  el  cuore  mi  divide, 
o  croce  iniqua,  più  non  mi  difendo; 

ma  la  croce  continua  a  scusarsi: 

Non  profero  di  me  crudeltade, 
ma  provedenza  di  grande  salute; 
et  che  ciò  sia  certa  veritade 
in  me  '1  dimostra  mia  gran  virtude; 
perciò  le  braccia  aperte  in  largitude 
al  mio  filliuolo  ò  tanto  tenute 
a  dimostrare  che  '1  fallo  perdona 
et  chi  ritorna  daralli  corona, 
perciò,  Maria,  la  tua  persona 
senza  cagione  dà  tante  cadute. 


La  Madonna  implora  di  essere  accolta  dalla  croce  insieme  col 
ìglio,  ed  essa: 


Non  si  finisce  per  cotesto  modo 
la  gran  Victoria  di  questa  battallia  ; 
tu  se'  ingannata  se  parlare  t'  odo. 


Vicino  è  il  tempo  della  vittoria,  ma  prima  è  necessario  che 
sia  divisa  la  paglia  dal  grano.  Più  che  paglia  m'  hai  colta  o 
crudel  croce,  esclama  la  Vergine;  ma  donde  venisti  in  questo 
luogo  a  tormentarmi?  e  la  croce: 
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Assai  di  lunga  venni  del  paese 

del  paradiso  che  è  delitiano, 

et  T  angel  di  quel  luogo  mi  discese 

et  ad  Abello  posemi  in  sua  mano. 

o  vergine,  tu  suoli  esser  cortese 

e  ver  di  me  favelli  così  vano. 

Adamo  ne  la  bocca  fui  piantato 

per  darli  fructo  e'  avìa  domandato, 

nullo  diflcio  in  me  fu  trovato, 

ma  in  questo  luogo  mio  valore  è  sano. 


Non  salute,  ma  veleno,  risponde  Maria,  pare  a  me  il  frutto 
tuo.  Deh,  tu  fossi  entro  al  fuoco  che  tutta  mi  arde  ! 


Or  onde  venisti  per  via  si  niscosta 
che  non  trovasti  chi  t'  abbia  riposta? 

Croce  : 

Lo  venimento,  o  vergine  reina, 

quel  eh'  io  ti  faccio  [sic)  per  lungo  tempo  fui  in  una  piscina, 

et  poi  per  ponte  stecti  ad  un  varcare; 

nulla  misura  in  me  si  trovò  fina 

nel  tempio  Salamon  per  operare  ; 

adorata  fui  da  la  Sibilla, 

quand'  ella  venne  di  lunga  villa  ; 

mia  virtù  conosciuta  fu  da  ella 

che  'n  altro  officio  non  doveva  stare. 


Ricomincia  il  diverbio  lamentoso.   La  croce  non  potendo  per- 
suadere la  Madonna  a  darsi  pace,  finalmente  le  dice: 


Disonestade,  o  madre  pulcella, 
in  te  à  oggi  molto  discorrimento, 
che  tu  solevi  stare  inkiusa  in  cella 
et  non  volevi  esser  pur  sentita, 
che  ti  mostrasse  non  se  ne  favella, 
et  oggi  ai  facta  sì  palese  escita: 
la  gente  parla  di  te:  non  so  come 
non  ti  se  guardata  da  tal  fiume, 
bene  pari  e'  abbi  li  occhi  senza  lume, 
che  sì  ti  veggio  andare  dismarrita. 
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Risponde  la  donna: 

O  croce,  se  '1  mio  viso  è  fuor  de  manto 
non  è  gran  facto  trai  parenti  mei, 
eh'  el  mio  filliuolo  è  innudo  tucto  quanto 
e  1  vestimento  anno  li  judei. 
or  tanto  m'  ai  tenuta  in  parlamento 
eh'  io  mi  chiamo  vinta  per  contento  ; 
vorrei  sapere  lo  tuo  intendimento 
prima  che  muoia  se  render  mei  dei. 

Responde  la  Croce: 

che  io  tei  renda  non  n1  è  anco  '1  punto» 

perciò,  Maria,  pensa  lo  tuo  aspecto. 

pure  bisogna  che  sia  defunto, 

et  in  quell'ora  sie  '1  nimico  giunto 

et  nell'enferno  legarallo  strecto, 

poiché  sie  giunto  ad  questo  porto 

io  tei  donerabbo  così  morto; 

ne  le  tue  mani  1'  avarai  a  ccorto, 

allora  prende  quanto  vuoli  dilecto. 

La  Vergine  affretta  queir  ora  ;  e  la  croce  la  esorta  a  pazien- 
tare; infine  Maria: 


e  finisce: 


0  croce  iniqua  nullo  bene  spero, 


non  posso  più  parlare  ch'io  son  fioca, 
la  vita  mi  vien  meno,  già  n'  ò  poca, 
appresso  al  core  la  morte  s'  alloca. 


La  croce  di  nuovo  la  conforta: 

riposati,  Maria,  non  far  più  giro, 
la  debilezza  veggio  che  t'  à  strinta. 

Intanto  muore  Cristo ,  ed  anche  la  madre ,  dice  il  nostro  au- 
tore, chinò  il  capo  e  si  svenne.  Poi,  riavutasi ,  procacciava  che 
fosse  schia veliate.  Molta  gente  concorse: 
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La  madre  per  la  scala  salio  tosto, 
e  sopra  le  sue  braccia  lo  ricolse, 
e  dentro  a  uno  orto  lo  portaro, 
e  in  uno  gran  sasso  lo  serraro, 
nel  monumento,  tanto  l'avea  caro, 
co  llui  la  madre  rinchiuder  si  volse, 
nella  mente  tutta  ingladiata 
con  quel  medesmo  talliente  coltello, 
allor  Giovanni  a  cui  era  lassata, 
et  le  Marie  altresì  con  elio, 
sì  l' abracciaro  così  fatigosa, 
ed  era  tucta  quasi  sanguinosa, 
menarla  a  ccasa  così  dolorosa, 
de  la  vergongna  chiusa  nel  mantello  ; 
nel  suo  mantello  così  chiusa  stando 
per  debilezza  molto  stava  queta, 
di  donne  v'era  pieno  lei  guardando, 
et  ciascuna  piangeva  de  la  pietà: 
al  terzo  dì  tornando 
Xpristo  la  fé'  molto  lieta. 


Segue  la  conclusione  e  la  morale.  Dobbiamo  cioè  esser  devoti 
della  croce,  perchè: 


Vincenti  siamo  con  triumpho  grande, 

per  sua  virtù  la  croce  operando 

per  tucto  '1  mondo  sua  potenza  spande, 

per  lo  suo  nome  sta  '1  demon  tremando. 

questa  legenda  che  fra  voi  si  bande 

tucta  T  ò  decta  per  lei  honorando  : 

per  colui  che  fece  questi  versi 

et  per  me  pregate  Dio  che  non  sia  deli  spersi; 

ma  nel  suo  regno  dei  sancti  conversi 

possa   stare   con  Jesu  sempre  laudando. 

Al  nome  di  Jesu  da  tucta  gente 

ben  si  dovarebbe  sempre  mai  laudare , 

eh'  elli  à  in  sé  vertude  certamente 

la  quale  è  degna  ben  di  nominare, 

chi  l' à  in  memoria  questo  veramente 

mortalmente  già  non  può  peccare. 

Ma  chi  fuggire  vuole  la  tentatione 

dinanzi  a  sé  arechi  la  passione 

la  quale  sostenne  Xpristo  per  cagione 

Su  ne  la  croce  per  noi  scampare. 
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XVI. 

Al  cuor  m'è  discesa  gran  pietanza 
che  sospirando  quasi  pianger  vuole 
del  pianto  che  facea  co  llamentanza, 
Johanni  evangelista  molto  duole 
ai  pie  de  la  croce  con  grande  turbanza 
che  perde  '1  maestro  ch'aver  suole, 
advegnachè  in  scriptura  non  si  truova 
la  materia  che  diraggio  nuova, 
ma  per  sentenza  possono  far  pruova 
in  sua  persona  dir  queste  parole. 

I  Giudei  stavano  lieti,  le  tre  Marie  piangenti,  tramortita  la 
Vergine.  S.  Giovanni,  sostenendola  in  braccio ,  dice  :  oimè  lasso 
ben  vorrei  la  morte,  e  quindi  incomincia  il  suo  lungo  lamento: 

Morir    vorrei  poiché  perdo  '1  mio  padre, 

el  di  lectoso  dolce  mio  maestro, 

che  '1  veggio  in  crocie   tra  persone  ladre, 

et  sì  '1  biastemia  lo  ladron  sinistro, 

et  anchora  perduto  ò  la  mia  madre 

la  quale  stava  a  pie  del  lato  dextro, 

et   la  qual  m'avea  racomandato 

et  electa  sicome  d  onato, 

ora  farò  stasera  ritornato 

senza  signora  et  donna  del  ministro. 

Al  tuo  ministro  miser  tapinello 

questo  testamento  die  in  balia 

et  disse  :  donna  ecchol  mio  fratello, 

Johanni  per  filliuolo  ad  te  sia, 

et  te  Johanni,  tesoro  novello, 

ti  lasso  in  guardia  de  la  madre  mia  : 

O  doloroso,  or  non  debbio  morire 

in  tal  dolor  vedendomi  venire, 

la  madre  col  filliuol  diril  enquire  ? 

la  vita  mi  dà  guerra  in  questa  via. 

In  questa  via,  tapinel  dolente, 

sopr'  ogn'  altro  son  dirilenquito, 

del  padre  et  de  la  madre  son  perdente  , 

et  di  signore  et  donna  impoverito, 

et  ancho  più  mi  dollio  maggiorme  nte 

de'  miei  fratelli  ch'è  ciascun  fuggito. 

o  doloroso  me,  che  deggio  fare 
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che  a  tutti  si  '1  veggio  abandonare? 
mai  unque  non  mi  deggio  rallegrare, 
che  in  sua  promessa  ciascuno  è  fallito. 
Gotal  fallanza  lo  cuor  mi  dilena, 
la  mente  per  dolore  ò  smarrita  : 
or  ov'  è  Pietro  che  stando  a  la  cena 
dinanzi  a  tucti  die  boce  bandita  : 
Signore  io  verrò  techo  in  ogne  pena 
infoi  la  morte  non  farò  partita? 
et  ora  per  paravole  di  femine 
Sì  à  negato  '1  filliuolo  dela  vergine, 
giurando  in  questa  nocte  pose  '1  termine, 
prima  lo  conobbi  in  questa  vita. 

Sarebbe  troppo  lungo  ripetere  tutte  le  lagnanze  di  S.  Giovanni 
per  l'abbandono  di  Gesù;  a  un  certo  punto  esclama: 

or  ov'  è  gito  '1  Giachomo  maggiore 
lo  qual  era  mio  fratel  carnale? 
Dove  Giacomo  minore,  Simone  e  Taddeo? 
«Perdo  '1  valor  del  gran  lume  Xpristo, 
Rimango  scuro  in  gran  tenebria, 
et  ancor  o  perduto  '1  grande  acquisto 
de  la  reina  sua  madre  Maria , 
non  debbo  esser  chiamato  evangelisto, 
che  s' io  potessi  volentier  morria. 

Di  dodici  che  furono  alla  sacra  cena,  egli  è  rimasto  solo. 

Li  suo  compagni  e'  avea  '1  signor  meo 

m'  an  fallita  lor  promessione  : 

or  ov'è  gito  T  apostol  Matteo , 

che  del  vangelo  ebbe  electione, 

e  Andrea  e  Filippo  e  Tommaso  pochafede? 

ben  anno  el  tuo  parlar  dimentichato , 

che  pur  ersera  fuoro  alo  sermone. 

Alo  sermone  tucti  mecho  fuoro 

et  ora  son  cotanto  dilungati. 

Il  nome  stesso  di  Giovanni  (cioè  di  gran  lume  pieno)  è  abbat- 
tuto: egli  non  farebbe  che  piangere: 

Così  la  vita  mia  fusse  finale 
che  senza  el  padre  son  di  consolanza, 
et  senza  el  mio  maestro  doctrinale 
e  seggo  nel  miluogo  di  miseria. 
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Vorrebbe  morire  quando  pensa  all'abbandono  del  suo  maestro, 
ancbe  da  parte  del  chiavonìero  (S.  Pietro) ,  e  al  dolce  sermone 
della  sera  precedente.  Conclude: 

0  Madonna,  con  voi  Johanni  muore, 
Non  vo  più  vivare  in  tal  tenebrore, 
né  da  la  somma  vita  star  diviso. 
In  tal  divisa  essendo  questi  cinque, 
la  madre  con  Johanni  e  le  Marie, 
et  altre  donne  erano  propinque, 
le  quali  lo  seguitorono  quel  die, 
di  lui  servire  sicome  lo  stingere 
Sancto  Lucha  Anch'esso  morie  ; 
Joseppo  con  alquanti  fu  accorto  (1) 
et  schiavellato  Xpristo  così  morto 
nel  suo  monimento  dentro  all'orto. 

XVII. 

Questa  e  le  laudi  seguenti  sono  puramente  liriche.  Non  si  parla 
più  della  passione;  ma  sono  sfoghi  dell'anima  che  si  apre  a  Gesù. 
Ne  poniamo  soltanto  il  principio: 

Troppo  perde  '1  tempo  chi  ben  non  t'ama, 
o  dolze  amore  Jhesu ,  sopr'  ogn'  altro  amore. 

XVIII. 

Lo  mio  cor  accechato 
è  nel  mondano  amor  fasciato  e  'nvolto, 
se  per  te,  bel  Gesù,  non  è  disciolto, 
io  non  vorrei  che  m'  avessi  creato. 

XIX. 

Dilecto  Jhesu  Xpristo  |  d'amor  per  te  languischo, 

languischo  per  amore, 

del  mio  sovran  dilecto, 

quando  lo  concupiscilo, 

ne  la  mente,  nel  core 

lo  porto  chon  afecto, 

ardemi  d'uno  ardore 

al  cantar  m'  a  costrecto. 


(1)  Qui  manca  qualche  cosa,  né  so  rilevare  il  senso. 
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XX. 

Jhesu  Nazzareno,  Xpristo  d'amore, 
donami  gratia  et  fammi  franco  '1  core. 

XXI. 

L'angioli  sancti 
ti  stanno  davanti, 
corpo  glorificato, 
hostia  pura, 
divina  natura, 
veracie  Dio  incarnato. 

Non  può  negarsi  a  queste  laudi ,  eccettuate  le  ultime  cinque, 
un  contenuto  spesso  altamente  drammatico.  Diverse  dalle  Divo- 
zioni, edite  dal  Palermo  e  dal  D'Ancona  (1),  somigliano  invece, 
prevalendo  in  esse  l'elemento  lirico,  alle  laudi  umbre  pubblicate 
dal  Monaci.  Ogni  lauda  può  star  da  sé,  e  costituir  quasi  un 
piccolo  dramma,  ma  possono  anche  considerarsi  tutte  come  una 
rappresentazione  sola  delle  circostanze  e  dei  momenti  della  Pas- 
sione. Infatti  ci  si  atteggiano  dinanzi  in  pose  ed  aggruppamenti 
sempre  vivi  e  commoventi  ora  la  madre,  ora  Gesù,  ora  le  turbe 
o  la  Maddalena  o  la  Croce,  mentre  S.  Giovanni  che  sorregge  la 
Vergine  e  si  dispera,  forma  quasi  l'ultimo  quadro.  Anzi  in  questo 
la  somiglianza  colla  Laude  della  Passione  edita  dal  Monaci,  ed 
inspirata  alla  Lamentatio  Virginis  è  molto  spiccata;  né  man- 
cano le  ripetizioni  degli  stessi  lamenti.  Non  può  negarsi  tuttavia 
che  i  fatti  della  passione  non  siano  qui  espressi  con  maggiore 
ampiezza  e  varietà  di  particolari  spesso  nuovi  ed  efficacissimi, 
talché,  proprio  in  queste  liriche,  si  disegnano  già  le  linee  e  si 
muovono  le  figure  della  grandiosa  rappresentazione  sacra  toscana  e 
fiorentina.  Le  pennellate  michelangiolesche  che  il  Prof.  D'Ancona 
scorgeva  nel  Corrotto  di  Jacopone,  qui  non  iscarseggiano,  e  basti 


(1)  Rivista  di  filologia  romanza,  li,  p.  7. 
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ricordare  la  disperazione  della  Madonna,  che,  dopo  aver  tolto 
in  braccio  il  morto  figliuolo,  vien  meno,  e,  come  accade  nei 
grandi  dolori,  si  lascia  portar  via  cheta  e  spossata,  tutta  chiusa 
nel  manto,  fra  il  compianto  delle  altre  donne.  Certo  non  è  più 
la  sublime  semplicità  del  Vangelo,  quel  morto  non  è  più  un  Dio, 
ma  egli  e  la  madre,  Giovanni  e  tutti  i  personaggi  sono  vivi  e 
veri,  colle  debolezze  e  i  dolori  della  terra,  sono  madre  ed  amici 
popolani,  in  tutta  la  loro  ingenua  ed  onnipotente  freschezza.  Ma 
veniamo  al  tempo  ed  all'indole  peculiare  del  componimento. 
Poiché  sulla  fine  della  lauda  XV  è  detto: 

questa  legenda  che  fra  voi  si  bande 

tucta  l'ho  decta  per  lei  onorando, 

per  colui  che  fece  questi  versi, 

et  per  me  pregate  Dio  che  non  sia  de  li  spersi, 

sembrerebbe  che  il  Codice  fosse  copia,  probabilmente  posteriore 
al  tempo  della  composizione  delle  laudi.  Anche  il  Palermo,  no- 
tando che  le  sue  Divozioni  portano  scritta  la  data  del  1375,  non 
dubitava  ritrarle  a  qualche  decina  di  anni  addietro.  Nel  caso 
nostro,  quando  si  rifletta  alla  somiglianza  colle  laudi  umbre,  che 
risalgono  anche  alla  metà  del  secolo  decimoterzo,  ed  alla  diffe- 
renza, malgrado  l' identità  di  qualche  frase,  dalle  Divozioni  so- 
pra ricordate,  dovremmo,  tenuto  conto  dell'elemento  lirico  preva- 
lente, concludere  che  la  data  del  1330  non  indichi  il  tempo 
della  composizione,  e  che  già  i  Disciplinati  avevano  per  tradi- 
zione l'uso  di  cantare  questi  versi.  Ma  vi  è  di  più.  Nei  Ca- 
pitoli dei  Disciplinati  di  Siena  (1)  sta  scritto:  «  quando  si  fa  di- 
«  sciplina,  el  Priore  sia  tenuto  di  far  cantare  alcuna  lauda,  o 
«  altra  santa  cosa  a  laude  di  Jesu  Christo  ».  I  Capitoli  sono  del 
1285;  le  ultime  cinque  fra  le  nostre  laudi  sono  appunto  sem- 
plici liriche  in  onore  di  Gesù  ;  chi  sa  dunque  che  non  si  alluda 
colle  parole  dello  Statuto  alla  nostra  raccolta,  o  ad  altra  simile, 


(1)  Porri,  Capitoli  dei  Disciplinati,  1858,  p.  40. 
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che  avrà,  come  avveniva,   fornito   la   materia   alla  nostra?  Né 
basta.  Argomento  delle  nostre  poesie  è  la  Passione,  forse  unico 
soggetto  dei  primi  drammi  composti  dai  Disciplinati,  antichissimo 
in  Italia,  donde  sembra  si  diffondesse  poi  in  Francia,  e   venuto 
soprattutto  di  moda  nel  secolo  XIII  (1).  Tutto  quindi  ne  induce 
a  far  risalire  ad  esso  le  laudi  senesi,  al  che  non  si  oppongono 
davvero  lo  stile  e  la  lingua.  Le  rime  sono  spesso  imperfette; 
tali  maestro  e  sinistro ,  conseguo  e   figlio ,  decto  e  afflicto  , 
prima  e  disciplina,  maligno  e  pegno  ;  il  periodo   ed   il  verso 
camminano  qua  e  là  affaticati   e   contorti,   il   metro   è   sovente 
quello  stesso  delle  laudi  più  popolari  e  più  antiche.  Né  mancano 
vocaboli  frequenti   nei  rimatori  del  secolo  di  Cielo  e  del  Guini 
celli.  Vi   si   possono   infatti   notare   trangoscianza ,   fallanza, 
consolanza,  tristanza,  amoranza,  portanza,  pesanza,  ama- 
ranza,  turbanza ,  pietanza  (pietade),  lamentanza,  bassanza, 
salvanza,  ed  i  verbi,  fuoro  (furo),  far  aggio,   abbo ,  aggio, 
terraggio,   transito,   brunica,  e  le  frasi  «  di  te  rosa  aulente 
gillio...  »  e  simili.  Sappiamo   quanto   col   solo   argomento   della 
lingua  spesso  sia  facile  errare;  tuttavia,  dinanzi  a  simili  forme, 
aggiunte  alle  ragioni  sopra  enunciate,  è  molto  più  logico  ritenere 
queste  laudi  degli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  o  al  più  dei  primi 
anni  del  secolo  XIV,  di  quello  che  ascriverle  al  1330.  In  Siena, 
dove  il  volgare  italiano  scrivevasi  fino  dai  primordi  del  decimo- 
terzo, e  dove  nel  1215  YOrdo   Offìciorum  Ecclesiae  Senensis 
■  dichiara  non  esser  cristiano  chi  non  sappia   la   orazione   dome- 
nicale aut  lingua  latina  aut  patria  (2),  sicché  nel  1300  l'Ospe- 
dale della  Scala  possedeva  i  propri  statuti  in  lingua  volgare, 
non  indegna  contemporanea  di  quella   di   Dante,   non   è   punto 
strano  ed  inverosimile   che   quei  buoni   uomini  già    dettassero 
laudi  sacre.  Del  resto  un  confronto  colle  scritture  volgari  senesi 


(1)  Cfr.  Douhet,  Dictionnaire  des  Lègendes;   D'Ancona,  Sacre  Rappre- 
sentazioni, voi.  I,  p.  302. 

(2)  Ordo  offìciorum  Ecclesie  Senensis,   edito   dal    Trombelli ,   Bologna, 
1775,  p.  159. 
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più  antiche  metterebbe  la  cosa  in  maggior  luce  ;  e  mi  duole  non 
avere  il  tempo  e  lo  spazio  opportuno. 

Ora,  come  e  quando  solevano  cantarsi  le  laudi  del  nostro 
Codice?  «  Se  si  frugasse,  dice  il  Prof.  d'Ancona,  per  entro  gli 
«  antichi  messali  e  diurnali  e  processionali  e  responsori  e  an- 
«  tifonari  delle  chiese  italiane,  molto  si  potrebbe  trovare  di  quel 
«  dramma  liturgico,  che  oltr'  alpe  fu  così  esteso  e  sviluppato  »  (1). 
Nella  chiesa  senese,  a  giudicare  dall'Onte  Oflìciorum,  fu  con- 
suetudine vetusta,  nelle  solennità  principali ,  circondare  il  culto 
colle  pompe  drammatiche  allora  sì  gradite.  Fino  dalla  Quaresima 
ponevasi  una  cortina  fra  il  clero  ed  il  popolo;  poi,  nella  Dome- 
nica delle  Palme,  face  vasi  la  processione  con  singoiar  magni  fì- 
fìcenza,  con  canto  alternato  e  suono  d'organi,  recandosi  sulle 
porte  della  città,  e  poscia  in  piazza,  ove  il  vescovo,  con  intorno 
i  canonici  sopra  seggi  appositi,  teneva  un  discorso  (2).  Ne'  giorni 
santi,  un  custode,  mentre  cantavasi  l'uffizio,  fu  solito  talvolta 
omnes  lampades  ante  altare,  lumine  reposito,  artifìcialìter 
simul  extinguere,  quod  majorem  induit  admirationem  et  pa- 
vorem,  cum  ex  improviso  tota  Ecclesia  tenebris  ofuscatur  (3). 
Nel  Giovedì  Santo  si  scuoprivano  gli  altari  l'uno  dopo  l'altro,  in- 
censandoli, perchè  simboli  di  Cristo,  e  cantando  de  P salmodia 
pertinente  ad  Passionem  (4).  Narra  il  Gigli  essere  stato  uso 
antichissimo  mandare  attorno  il  Venerdì  Santo,  in  memoria  dei 
dolori  di  Maria,  alcuni  banditori  con  trombe  ferali,  mugghianti 
dolorosamente  a  guisa  di  tori,  che  in  seguito  servirono  a  bandire 
i  morti  (5).  Nel  buio  dei  primi  tempi  del  Comune  perdesi  la  ori- 
gine del  culto  speciale  che  Siena  ebbe  per  la  Vergine,  come 
alle  origini  stesse  del  Cristianesimo  si  fecero  risalire  le  prime 
adunanze  dei  fedeli  nelle  buche,  poi  celebri,  dei  Disciplinati.  Con 


(1)  D'Ancona,  Opera  più  volte  cit.,  voi.  I,  p.  30. 

(2)  Or  do  officiorum  Eccl.  Senensis,  p.  115. 

(3)  Ibid.,  p.  123. 

(4)  Ibid,,  p.  136. 

(5)  Gigli,  Diario  Senese  (Settimana  santa). 
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tali  apparecchi  e  tradizioni  era  naturale  che  i  fratelli  nella  Set- 
timana Santa,  e  più  specialmente  nel  Venerdì  in  questo  dia 
sovr'  ogni  altro  dolente,  si  raccogliessero  a  ricordare  i  dolori 
della  Madonna. 

Mancano  nelle  nostre  laudi  le  indicazioni  dei  personaggi  e  le 
didascalie;  ma  possono  stare  in  luogo  di  queste  ultime  le  brevi 
descrizioni,  colle  quali  si  spiegano  o  si  collegano  i  dialoghi,  ad- 
ditandone ancora  la  scena.  Il  contrasto  della  Vergine  e  della 
Croce  è  chiamato  leggenda;  ma  da  esso,  e  dalle  frequenti  e  ripe- 
tute pitture  degli  strumenti  principali  della  passione,  come  anche 
dagl'inviti  ai  fedeli  di  piangervi  su,  è  agevole  argomentare  che  i 
fratelli,  nei  giorni  santi,  intonassero  questi  canti  devoti  dinanzi 
ai  simboli  della  passione,  la  colonna,  la  corona  di  spine,  e  forse 
a  qualche  rozza  figura  della  Madre  e  del  Precursore.  Anche 
oggi,  in  qualche  piccola  città  e  terra  della  Toscana,  nel  Giovedì 
e  Venerdì  Santo,  si  erige  in  chiesa  il  Calvario  colla  Croce,  lì 
presso  si  colloca  l'Addolorata  e  si  canta  lo  Stabat,  o  qualche 
laude,  oppure  si  celebra  l'uffizio  in  mezzo  agli  strumenti  del 
martirio  del  Redentore,  il  gallo,  i  chiodi,  le  funi,  la  colonna, 
disposti,  in  bell'ordine,  intorno  intorno. 

Presero  i  Disciplinati  di  Siena  tali  usanze  dall'Umbria?  L'an- 
tichità grande  di  certe  forme  drammatiche  nel  celebrare  in 
Siena  i  misteri  divini,  e  il  culto  speciale,  ch'essa  ebbe  sempre  per 
la  Vergine,  farebbero  credere  che  spontaneamente  s'immagi- 
nasse di  ricordarne,  in  dati  tempi,  i  dolori;  ma,  per  la  vicinanza 
e  le  relazioni  frequenti  coli'  Umbria,  si  ammetta  pure,  che  tro- 
vando apparecchiato  il  terreno,  in  Siena,  forse  prima  che  altrove 
in  Toscana,  penetrasse  ed  avesse  favore  la  laude  drammatica,  avan- 
zandosi giù  giù  pel  nostro  contado  dalla  parte  di  Acquapendente, 
di  Orvieto  e  di  Soana;  dove  appunto  erano  i  confini  dei  due 
paesi.  Oggi  ancora  vige  in  Acquapendente  e  nei  luoghi  circo- 
stanti l'uso  dei  bruscelli  e  dei  misteri,  onde  potrebbe  rintrac- 
ciarsi il  vestigio  della  via  percorsa  dalla  laude.  In  carnevale  si 
inalza  un  palco  coperto  di  verzura  in  un  angolo  della  piazza,  e 
sopra  di  esso,  uomini  e  donne,  in  vesti  acconce,  rappresentano 
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cantando,  un  episodio  della  storia  sacra,  come  ad  es.,  Mosò  che 
va  a  prendere  le  tavole  della  legge,  e,  di  ritorno,  le  spezza 
indignato,  oppure  la  storia  di  Giuditta  e  di  Oloferne.  Tali  i  bru- 
scelli.  I  misteri  poi  si  rappresentano  ogni  domenica  di  quare- 
sima da  personaggi  aggruppati  su  di  un  palco  in  modo  da  com- 
porre un  quadro  della  vita  di  Gesù ,  come  sarebbe  Pilato , 
circondato  da  soldati,  e  al  suo  cospetto  il  Signore  legato  in  mezzo 
agli  sgherri.  Fornite  le  sacre  funzioni,  il  sacerdote  viene  sulla 
porta  della  chiesa,  presso  la  quale  sorge  il  palco,  e  benedice  gli 
attori  che  fanno  allora  processionalmente  il  giro  del  paese  con 
ceri  accesi  in  mano.  In  un  paesetto,  Gradoli,  queste  scene  della 
Passione ,  o  misteri ,  si  celebrano  la  sera  del  Venerdì  Santo , 
lungo  la  via  che  deve  percorrere  la  processione  di  Gesù  morto  (1). 
Non  sono  forse  queste  usanze,  rottami  di  antichità,  e  commento 
de'  tempi,  ne'  quali ,  peregrinando  la  laude  dall'  Umbria  in  To- 
scana, echeggiava  forse  prima  che  altrove  fra  gli  archi  gotici 
della  vecchia  Siena? 

Giuseppe  Rondoni. 


(1)  Queste  notizie  mi  vennero  cortesemente  fornite  dal  giovane  Signor  Sa- 
limbeni  di  Acquapendente. 


LETTERE  DI  JACOPO  CORBINELLI 

(contributo  alla  storia  degli  studi  romanzi). 


Per  cagione  di  altro  mio  studio  svolgendo  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  i  codici  contenenti  il  copioso  carteggio  di  Gian  Vin- 
cenzo Pinelli,  carteggio  che,  indagato  pazientemente,  offrirebbe 
forse  notizie  nuove  alla  storia  politica  e  letteraria  del  secolo  XVI, 
mi  avvenne  di  ritrovare  nel  codice  T.  167.  Sup.  buon  numero  di 
lettere,  che  al  dottissimo  patrizio  scrisse  da  Parigi  e  da  altrove 
Jacopo  Gorbinelli  (1).  Le  prime  di  esse  non  portano  data  ;  le  succes- 
sive cominciano  dal  1574  (7  febbraio)  ed  arrivano  al  1587  (27  feb- 
braio) (2).  Fra  i  due  correva  vivacissimo  e  continuo  scambio  di 
idee,  d'informazioni  e  di  giudizi  sul  vario  movimento  politico  e 


(1)  Veramente  queste  lettere  si  trovano  indicate  già  dal  Montfaucon  , 
Bibl.  bibl.  mss.  nova  (Parisiis,  1739),  voi.  I,  p.  526,  nell'Indice  dei  mss. 
Italiani  dell'Ambrosiana,  così  :  «  Jacomo  Gorbinelli  lettere  ».  Lo  stesso  Mont- 
faucon (Op.  e  t.  cit.,  p.  55)  nel  Catalogo  dei  mss.  della  Bibl.  della  regina 
di  Svezia  in  Vaticana,  al  n.  1877  indica  :  «  Jacobi  Gorbinelli  opera  quaedam 
«  et  alia  multa  ». 

(2)  Il  Pinelli  abitava,  com'è  noto,  in  Padova,  e  precisamente,  secondo 
mostrano  taluni  indirizzi  conservati,  mi  pare,  in  questo  cod.,  al  Santo  (cioè 
presso  la  basilica  di  S.  Antonio).  In  lettera  del  21  novembre  1584,  il  Gorbi- 
nelli dice  :  «  Mons.  Depuis  è  mio  vicino  più  che  non  era  già  V.  S.  alla  chiesa 
«  di  S.  Antonio  ».  Cfr.  P.  Gualdo,  Vita  J.  V.  Pinelli  (Augustae  Vindeli- 
corum ,  1607) ,  p.  50.  Dagli  indirizzi  accennati  rilevo  che  il  Pinelli  abitò 
anche  a  S.  Sofia.  Dall'Archivio  Civico  antico  di  Padova,  Reg.  de'  morti,  ap- 
parisce che  il  Pinelli  morì  (3  agosto  1601)  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio, 
la  quale  arrivava  fin  presso  il  Santo.  Sarebbe  ottimo  rintracciare  la  casa  da 
lui  abitata,  quella  casa  che  il  Gualdo  (Op.  cit,  p.  19),  dice  animorum 
Prytanaeum,  Bibliothecam  ingeniorum,  Musaeum  doctrinae  fuisse  et  eru- 
ditionis. 
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intellettuale  del  tempo,  ma  ciò  che  in  queste  lettere  si  riflette  è 
specialmente  quell'entusiastico  spirito  d'indagine,  che  all'acquisto 
di  cognizioni  nuove  e  al  disseppellimento  di  libri  obliati  aveva 
sempre  animato  i  nostri  eruditi  dalla  prima  alba  del  rina- 
scimento. Il  Pinelli  con  lo  stesso  ardore  cercava  verità  nuove 
per  ornarne  la  sua  mente,  libri  per  la  celebrata  sua  biblioteca 
e  vegetali  per  il  suo  orto  botanico  (1).  Davvero  assai  gioverebbe 
che  alcuno  risuscitasse  dai  documenti  quasi  dimenticati  del- 
l'Ambrosiana la  figura  di  lui,  ed  esponendone  la  vita  e  gli 
studi  offrisse  una  rappresentazione  esatta  di  ciò  che  fossero  tra 
noi  l'erudizione  e  la  critica  in  quel  secolo  XVI,  in  cui  (non  si 
ripete  mai  abbastanza),  l'Italia  pareva  così  felicemente  preparata 
ad  affrettare  di  tanto  la  civiltà  moderna.  Nel  riferire  dalle  let- 
tere del  Gorbinelli  io  limito  le  mie  informazioni  a  quello,  che  mi 
pare  più  importante  e  riguarda  in  ispecie  il  dominio  degli  studi 
linguistici  e  letterari.  Si  sa  (e  basta  a  dimostrarlo  la  miscellanea 
segnata  all'Ambrosiana  D.  465.  Inf.),  come  il  Pinelli  appartenesse 
al  novero  di  que'  nostri  egregi  che  una  bella  curiosità  avea  spinto 
ad  esplorare  un  campo  quasi  vergine  di  ricerche  erudite,  la 
vecchia  lingua  e  letteratura  di  Provenza.  E  non  solo  questo, 
ma  pure  quanto  si  riferiva  agli  studi  del  francese  interessava 
vivamente  il  Pinelli.  Infatti,  nella  lettera  in  data  10  luglio  1581, 
il  Gorbinelli  lo  avverte  che  gli  perverrà  «  un  libro  francese  di 
autore  consideratissimo  in  Francia  e  ricercatore  delle  antichità 
di  essa  ».  Dell'I  1  luglio  successivo  s'ha  quindi  una  lettera  breve 
e  cortese  del  Fauchet  al  Pinelli  medesimo,  in  cui  gli  dice  che, 
sapendolo  amicissimo  a' Francesi  ed  alla  loro  lingua,  gli  manda 
il  suo  libro  «  de  l'origine  de  nostre  langue  »  (2). 


(1)  Cfr.  la  cit.   Vita  del  Pinelli. 

(2)  Era  il  Recueil  de  V  origine  de  la  langue  et  poesie  frangoise,  ryme 
et  romans:  plus  les  noms  et  ceuvres  des  127  poètes  frangois  vivans  avant 
l'an  1300.  L'edizione  è  dell'anno  stesso  1581,  Paris,  Mamert  Patisson,  in-4°. 
Quest'  opera  è  pur  compresa  colle  altre  di  Claude  Fauchet  nell'edizione  del 
1610,  Paris,  Dav.  Le  Glerc. 
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Per  lettera  9  settembre  1582  il  Gorbinelli  avvisa  poi  il  nostro 
erudito  che  a  mezzo  del  figlio  di  mons.  Fauchet  gli  mandò 
«  due  pacchetti,  uno  di  leggende  franzesi  »;  mentre  in  altra 
lettera  dell'anno  seguente  accenna  di  avere  ricevuto  un  libro 
«  de  Pronuntiatione  linguae  gallicae,  che  è  cosa  nuova  e  ben 
fatta  »  (1). 

Circa  il  provenzale,  si  vede  da  queste  lettere  come  il  Pinelli 
avesse  chiesto  agli  amici  suoi  d'oltre  monti,  che  gli  venisse  chia- 
rito per  quale  differenza  si  tenessero  distinte  le  lingue  proven- 
zale, limosina  e  catalana.  Il  Gorbinelli ,  interrogato  il  Fauchet , 
n'ebbe  in  risposta  che  non  sapeva  rispondere  :  «  je  ne  pense  point 
•«  avoir  jamais  veu  livre  en  limosin.  Il  me  souvient  en  avoir 
«  veu  un  (?)  escrit  a  Befrers  avant  l'an  1300,  majs  je  ne  scai  si 
«  c'est  en  Provencal  ou  Gatalan.  Monsieur,  vous  presumez  trop 
«  de  mes  forces  pensant  que  je  sois  suffisant  pour  monstrer  la 
«  difference  des  langues  provengale  limosine  et  catalane  comme 
,  «  me  mandez  par  vostre  letre.  Il  y  fauldtroit  longuement  penser 
«  et  avoir  des  livres  de  ces  langues  ».  Ed  aggiunge  che,  avendo 
l'animo  volto  ad  altre  cure,  non  altro  lo  prega  di  dire  al  Pinelli 
se  non  che  finora  nessun  autore  gli  venne  fatto  di  leggere  che 
di  queste  cose  più  dicesse  di  quanto  egli  aveva  fatto  nel  libro 
«  De  l'origine  de  la  langue  et  poesie  f'rancoize  ». 

Ed  ecco  di  quali  parole  il  Gorbinelli  accompagnava  questa  co- 
municazione del  Fauchet:  «  Quanto  al  Discorso  che  V.  S.  vor- 
«  rebbe  delle  lingue  provenzale,  limosina  et  catalana,  non  com- 
«  prendo  bene  il  vostro  quesito,  né  in  che  modo  desideriate 
«  haver  il  Discorso  su  la  lingua  antica  franzese  ;  essendo  quella 
«  che  resultava  immediate  dal  lor  parlar  latino  corrotto  che  si 
«  faceva  per  la  Francia,  il  qual  parlar,  che  si  converse  poi  in 
«  Vulgare,  si  chiamò  Romani  con  defetto  di  parole,  cioè  Ro- 
«  mani  Vulgare,  come  noi  per  contrario  diciamo  Vulgare  per 


(1)  Mi  viene  a  mente  il  trattato  De  francicae  linguae  recta  pronuntia- 
tione di  Théodore  de  Bèze,  ma  questo  (cfr.  Brunet,  Man.,  voi.  I,  col.  841) 
uscì  nel  1584,  mentre  il  Gorbinelli  scrive  in  febbraio  del  1583. 

Giornale  storico,  II.  20 
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«  vulgare  romano  col  medesimo  defetto  di  \éHi  (sic).  Et  questo  è 
«  quello  che  vuol  dir  Romanzi,  cioè  libri  in  lingua  Volgare  Ro- 
«  mana  (1)  ».  Quanto  al  limosino  ripete  il  Corbinelli  che  è  impos- 
sibile sapere  quello  che  il  Pinelli  desidera,  ed  aggiunge  :  «  dicono 
«  che  fu  scritto  all'Alciato  da  qualcuno  che  haveva  veduto  un 
«  libro  de  Duello  in  questa  lingua,  ma  che  non  se  ne  sa  altro  » 
(7  agosto  1584). 

Notisi  che  intorno  il  limosino  già  il  12  dicembre  1579  aveva 
scritto  al  Pinelli  un  altro  francese,  il  Dupuy:  «  Mossen  Ausias 
«  March  a  escrit  en  Gathelan,  et  non  en  Limosin;  je  vous  en 
«  ai  envié  un,  que  le  dit  Sr  de  la  Scala  vous  donne.  La  langue  Li- 
«  mosine  est  une  dialecte  de  la  prouvencale,  de  laquelle  elle 
«  peut  differer,  comme  la  piemontoise  de  celle  de  Padoue.  Le 
«  langage  Gathelan  est  presque  semblable  à  celui,  du  quel  usent 
«  ceux  du  bas  Languedoc  ;  qui  est  une  autre  dialecte  de  la  langue 
«  prouvengale.  Mais  la  Limosine  est  la  plus  rude  et  grossière 
«  de  toutes  les  dialectes  de  ceste  langue  ;  comme  vous  diriez  la  , 
«  Bergamasque  en  Italie  ». 

E  in  altra  lettera  francese  del  1°  marzo  1585,  che  ora  i  miei 
appunti  non  mi  permettono  di  determinare  da  chi  sia  stata  scritta 
al  Pinelli,  se  dal  Fauchet  o  dal  Dupuy  (più  facilmente  da  questo 
ultimo)  si  ribadisce:  «  la  langue  limosine,  dont  vous  parlez  en 
«  vostre  letre,  que  le  Sr  Corbinelli  m'a  monstrée,  est  une  chi- 
«  mere,  et  ne  pense  point  qu'on  aie  jamais  escrit  en  ceste  dia- 
«  lecte,  laquelle  est  aussi  grossière  et  inepte  entre  les  dialectes 
«  de  la  langue  gasconne,  que  la  Bergamasque  en  Italie.  Je  vous 
«  envoierai  quelque  petit  livre  en  gascon  ». 

E  nel  seguente  7  giugno  tra  molti  altri  libri  il  Corbinelli  man- 
dava al  nostro  Pinelli  :  «  poesies  de  p.  de  Garros  en  Gascon.  4°  ». 


(1)  Cfr.  quanto  dice  lo  stesso  Corbinelli  nell'  ediz.  del  Corbaccio  (Parigi , 
1569),  illustrando  la  locuzione  canzoni  latine.  Ciò  s'accorda  con  quanto  sul- 
l'origine del  romano  e  dei  romanzi  dice  Estienne  Pasquier,  Les  recherches 
de  la  France,  1.  Vili,  e.  1.  Cfr.  Galvani,  Osservazioni  sulla  poesia  dei 
Trovatori  ecc*,  pp.  429  sgg. 
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È  ben  curioso  che  con  tanto  dispregio  si  parlasse  di  là  dalle 
Alpi  di  quel  limosino,  che  già  era  stato  la  favella  nativa  dei 
trovatori  più  famosi  (1)  ed  a  Raimon  Vidal  era  sembrato  così 
«  naturai  et  drecha  parladura  »  (2);  tanto  più  che  quel  berga- 
masco di  Francia  non  doveva  essersi  nel  secolo  XVI  totalmente 
snaturato,  se  tuttora  «  si  può  dire  il  toscano  dei  dialetti  occi- 
tanici (3)  ». 

Perciò  anche  più  mirabile  riesce  il  nostro  G.  M.  Barbieri  che 
dell'antica  lingua  e  dell'antica  letteratura  d'Occitania  ebbe  una  co- 
noscenza che  fa  stupire  noi  moderni  (4).  Per  lui,  al  quale  già  erano 
note  Las  rasos  de  Iróbar  di  Raimon  Vidal  (5),  il  limosino  non 
era  certamente  una  chimera  come  pareva  a  qualche  dotto  fran- 
cese suo  contemporaneo.  Si  dimostrano  quindi  assai  giuste  le  pa- 
role sue  riguardo  l'ignoranza,  profonda  al  suo  tempo,  di  quella 
lingua  de'  trovatori,  che  tre  secoli  prima  aveva  innamorata  l'Eu- 
ropa: «  ma  questa  {lingua  provenzale)  oggidì  si  vede  essere 
«  ignota  non  solo  agli  stranieri,  ma  eziandio  ai  Provenzali  me- 
«  desimi,  onde  si  conviene  apprendere  senza  maestro  (6)  per  chi 
«  vuole,  con  l'ajuto  di  altre  lingue,  et  per  forza  di  rincontri  al 
«  modo  delle  ziffere  (7)  ». 


(1)  B.  de  Ventadorn,  A.  Daniello,  A.  de  Maruolh,  G.  de  Bornelh. 

(2)  Cfr.  Las  rasos  de  trobar  nelle  Provenz.  Gramm.  ecc. ,  edite  dallo 
Stengel,  p.  70;  inoltre  cfr.  Leys  a"  amors ,  II,  212,  402;  e  Diez,  Gram- 
maire  ecc.,  I,  94. 

(3)  Cfr.  Ganello,  Arnaldo  Daniello,  Halle,  1883,  p.  14. 

(4)  Cfr.  quello  che  del  Barbieri  dice  giustamente  il  Mussafia,  Ueber  die 
provenz.  Liederhss.  des  G.  M.  Barbieri  (Rendiconti  dellAccad.  di  Vienna , 
voi.  76,  p.  205). 

(5)  Gfr.  Dell'origine  della  poesia  rimata,  Modena,  1790,  cap.  1,  p.  28 ,  e 
prefazione  del  Tiraboschi,  p.  7,  nonché  n.  a  p.  170. 

(6)  Quel  segretario  di  Caterina  de1  Medici ,  che  al  Barbieri  avrebbe  inse- 
gnato il  provenzale  (cfr.  prefazione  del  Tiraboschi  all'  Op.  cit.,  p.  3,  e  Bibl. 
Modenese ,  1 ,  159),  non  dovette  essergli  un  maestro  nel  vero  senso,  poiché 
altrimenti  il  Barbieri  non  parlerebbe  a  questo  modo:  forse  gli  avrà  recato 
qualche  utilità  ne1  principi  spinosi  dell'apprendimento  del  provenzale  e  della 
lettura  de'  poeti. 

(7)  Op.  cit,  cap.  X,  p.  95.  Sopra  l'oblio  dell'  antica  lingua  d'oc  nella  me- 
desima Provenza  cfr.  anche  Bembo  ,  Prose,  1.  1,  p.  32,  dell'ed.  delle  Opere 
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Ma  il  principale  soggetto  di  queste  lettere  non  è  quello,  di  che 
abbiamo  toccato  finora:  in  esse  il  Corbinelli  parla  più  specialmente 
di  sé  medesimo  e  de'  suoi  studi.  Così  da  varie  lettere  sappiamo 
com'egli  si  fosse  posto  a  volgere  in  lingua  villana  o  antica  il 
Villehardouin  (1)  «  per  mostrare  la  fraternità  o  sororità  delle  due 


del  Bembo  di  Venezia ,  1729.  11  Bembo  stesso  (secondo  il  Gastelvetro  , 
Giunta  9,  1.  I)  non  avrebbe  però  intesi  i  poeti  provenzali.  M.  Equigola 
(Natura  d'amore,  1.  V,  p.  337,  ed.  di  Vinegia ,  Gioì,  de  Ferr.,  1590)  stima 
invece  meno  difficile  di  quanto  si  creda  l'intelligenza  del  vecchio  provenzale 
da'  pratichi  (dice  lui)  delle  tre  provincie  di  Francia,  Provenza  e  Catalogna. 
(1)  La  lettera  5  dicembre  1584,  ci  insegna  che  all'ambasciatore  veneziano 
sig.  Moro,  il  Corbinelli  aveva  promesso  di  tradurre  il  Villehardouin,  ma  in 
italiano  corrente,  mentre  per  suo  esercizio  egli  intendeva  di  compiere  altra 
versione  «  in  lingua  antica  nostra  per  mera  corrispondenza  di  queir  antica 
«  franzese  ».  La  traduzione  promessa  al  Moro  credette  poi  di  sé  indegna 
(lett.  3  genn.  1585):  «  il  Porcacchi  et  altri  il  potran  fare  seguitando  la 
«  traduzione  franzese,  la  quale  è  però  assai  ben  copiosa  d'errori,  non  quanto 
«  al  senso ,  ma  quanto  alla  intelligentia  delle  particolarità  delle  parole  » . 
A  questa  traduzione  francese  (s'intende  bene  nel  francese  moderno  dall'an- 
tico del  Villehardouin)  accenna  egli  anche  nella  lettera  5  dicembre  1584 , 
dicendo  che,  sebbene  non  l'abbia  esaminata,  stima  però  di  far  riuscire  meglio 
quella  sua ,  di  che  lo  aveva  pregato  il  Moro.  Ma  ormai  s'  era  sciolto  dalla 
promessa,  avendo  abbandonato  l' umile  fatica  del  tradurre  in  italiano  cor- 
rente per  quella  più  ardua  e  più  degna  del  volgere  la  storia  francese  del 
sec.  XIII  in  italiano  antico.  «  Io  vo  traduciacchiando  quel  primo  foglio  di 
«  Villeharduyn ,  scrive  egli  al  Pinelli.  Facilmente  lo  farò  stampare  con 
«  qualche  avertimento  in  margine  per  donarlo  a  V.  S.  Saranno  3  fogli 
«  di  testo,  vedrò  che  sieno  tante  righe,  quante  quelle  di  Vinetia,  et  di  quella 
«  grossezza  di  lettere  ».  A  Venezia  infatti  (lettera  16  ottobre  1582)  s'  era 
già  stampato  il  primo  foglio  del  Villehardouin  «  veramente  regio  »  dice  il 
Corbinelli ,  ma  poi  la  stampa  si  sospese  colà  per  seguitarla  a  Parigi ,  con 
rincrescimento  del  Corbinelli  stesso ,  che  credeva  non  sarebbe  qui  riuscita 
conforme  al  primo  foglio  di  Venezia.  Nell'accennata  lettera  3  gennaio  1585, 
il  nostro  letterato  ricorda  al  Pinelli:  «  sapete  bene  che  m'  è  venuto  voglia 
«  di  tradurre  in  lingua  Villana  o  antica  il  Villearduyn;  et  n'ho  fatto  tutto 
«  il  foglio  che  fu  già  stampato  costà,  per  vedere  se  piace  a  V.  S.  et  al 
«  sig.  clarmo  Moro ,  al  quale  1'  havevo  promesso  in  lingua  corrente  ».  E 
più  sotto:  «  io  la  farò  stampare  (la  traduzione  in  lingua  villana),  fatte 
«  queste  feste;  et  la  manderò  et  la  dedicherò  a  V.  S.  et  la  finirò  o  presto 
«  o  tardi  per  mio  esercitio  et  per  mostrare  la  fraternità  o  sororità  ecc.  ». 
Il  resto  qui  sopra  nel  nostro  testo.  Ma  il  25  febbraio  dello  stesso  1585  il 
Corbinelli  scrive  che,  per  quanto  anche  M.  Dupuis  l'incorasse,  non  potendo 
più  reggere  a  gravi  fatiche,  del  Villehardouin  non  voleva  far  altro;   e  che 
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«  lingue  ne'testi  antichi.  Et  sto  quasi  per  credere,  soggiunge  subito 
«  il  nostro  Gorbinelli,  che  la  franzese,  che  fu  primo  volgare,  che 
«  non  fu  il  nostro,  ci  dessi  quasi  la  sua  parlatura,  tanto  erano 
«  simili,  se  ben  di  poi  quando  cominciarono  le  nostre  scritture  vul- 
«  gari,  et  cessarono  le  latine,  a  poco  a  poco  ce  ne  discostassimo 
«  et  abbandonassimo  quelle  frasi  nella  maggior  parte.  Et  se  bene 
«  ne'nostri  antichi  son  molte  le  traduzioni  da  quella  lingua,  et 
«  che  questo  par  che  sia  la  causa  che  abbondassero  di  quelle 
«  frasi,  nondimeno  molti  ce  n'hanno  che  non  traducono  come  il 
«  Villani,  che  si  può  dir  che  ne  sia  pieno  per  uno  che  scrive  to- 
«  scano,  et  che  fussi  in  quel  inarrivabile  (?)  secolo,  come  dice  il 
«  Salviati.  Per  la  qual  cosa  io  son  diventato  barbaro,  et  tutto  fran- 
«  zese  visu,  verbo  et  opere  (1).  Che  diavol  dirà  il  Salviati,  che  con 
«  la  mia  Pannila  farò  vergogna  alla  sua  Phedria,  et  vedrà  quanto 
«  son  necessari  i  libri  franzosi,  et  lo  studio  di  quelli  a  chi  vuol 
«  far  i  dizionarij  et  dichiarar  le  ditioni,  non  passarsele  per  di- 
«  screzione  et  tirar  di  pratica  »  (3  genn.  1585).  E  nella  lettera 
16  febbr.  1585  insiste  il  Gorbinelli  su  questa  «  sororità  o  fratel- 
«  lanza  delle  due  lingue  cioè  franzese  et  italiana  ».  Forse  il  Pi- 
nelli  aveva  inarcate  le  ciglia,  e  pur  senza  atteggiarsi  a  pedante, 
aveva  mostrato  stupore  della  nuova  teorica  corbinelliana,  chie- 
dendo maggiori  spiegazioni.  Io  dico  a  quel  modo,  rispose  il  Cor- 


anche  solo  per  ordinare  le  cose  già  compite  non  poco  gli  restava  a  fare , 
senza  pensare  a  imprese  nuove.  «  In  due  mesi ,  aggiunge ,  finii  quel  foglio 
«  (della  traduzione  del  Villehardouin),  né  mai  mi  son  potuto  mettere  a  ri- 
«  scriverlo  ;  ma  lo  farò,  poi  che  me  ne  date  licentia  ».  Il  seguente  1°  marzo 
torna  su  questa  sua  traduzione  e  sul  suo  vecchio  autore:  «  V.  S.  m'haveva 
«  disgustato  quel  Villarduino  :  il  quale  è  bel  libro  per  le  lingue  et  io  1'  ho 
«  assai  ben  trascorso.  Ma  ripiglierò  quel  primo  foglio  et  come  io  sia  più 
«  in  agio  ve  lo  manderò.  Io  ho  80  luoghi  che  Fauchet  non  l'intende  et  ve 
«  n'  è  forse  200  che  non  so  come  gli  possiate  intender  costà  ecc.  ».  Ancora 
1'  11  aprile,  dice  :  «  del  foglio  di  Villarduino  sarà  con  la  prima  commodità, 
«  et  che  respiriamo  da  queste  soffocazioni  ».  Poi  non  trovo  che  ne  parli  più. 
(1)  Gfr.  nella  cit.  ediz.  corbinelliana  del  Corbaccio ,  e.  ij  ,  nella  dedica  a 
V.  Magalotti,  con  quanto  amore  il  G.  parli  della  lingua  francese.  Nelle  note 
al  testo  del  Boccaccio  egli  si  vale  del  francese  ad  illustrazione  filologica. 


310  V.   CRESCICI 

binelli,  cioè  determino  che  sien  sorelle  la  lingua  nostra  e  la 
francese  «  quando  alla  voce  italiana  se  gli  da  la  sua  corrispon- 
«  dente  franzese,  et  che  la  nostra  significatione  si  abbia  a  inten- 
«  dere  da  quella,  che  per  il  più  è  preceduta  alla  nostra,  dico 
«  nelle  voci  antiche,  che  si  notano  nelle  scritture  de'  libri  antichi 
«  toscani,  che  per  il  più  et  forse  sempre  hanno  scritto  dopo  i 
€  franzesi,  et  dal  francese  hanno  la  maggior  parte  tradotto,  o 
«  preso  quelle  cose  che  oggi  non  son  più  vulgari,  o  rimasti  vul- 
«  gari  in  qualche  parte,  come  Donnoyer  Donneare  a  guisa  di 
«  leggiadro,  hoggi  donzellarsi  per  baloccarsi  ».  Questi  luoghi, 
che  ho  riferiti,  mi  pare  che  non  abbiano  mestieri  di  un  diffuso 
commento,  perchè  è  molto  evidente  la  loro  importanza.  Intanto 
è  a  notare  questo:  che  tre  secoli  prima  del  Galvani,  del  Littré, 
di  P.  L.  Gourier  il  Gorbinelli  aveva  pensato  a  rendere  un  antico 
autore  in  una  lingua  pure  antica  (1). 

Ma  l'incontro  col  Galvani  è  in  ispecie  singolare.  Si  sa  che  il 
filologo  modenese  fece  dall'antica  lingua  d'oil  una  serie  di  tra- 
duzioni in  antico  italiano  (2)  col  fine  medesimo  del  Gorbinelli, 


(1)  P.  L.  Gourier  tradusse,  per  saggio,  un  capitolo  di  Erodoto  in  francese 
del  sec.  XVI.  Quanto  al  Littré  nessuno  ignora  come  abbia  tradotto  in  fran- 
cese del  sec  XIII  Y Inferno  dantesco,  e  come  pure  nella  vecchia  lingua  d'oil 
si  sia  provato  a  volgere  Ylliade  (cfr.  Hist.  de  la  langue  frane.,  I). 

(2)  Fin  dal  '40  in  una  tornata  accademica  il  Galvani  leggeva  un  suo  di- 
scorso su  Alcune  utilità  che  si  ponno  ricavare  dalV  antica  lingua  oV  oli 
per  V  istoria  delle  lingue  volgari  italiane ,  discorso  che  fu  stampato  nella 

Continuazione  delle  Memorie  di  religione,  morale  e  letteratura  (1843) ,  e 
al  seguito  di  esso  venivano  sei  brevi  racconti  tratti  dalla  prosa  dello  Ioinville 
a  riprova  e  illustrazione  della  tesi.  Comparve  più  tardi  l'intiera  traduzione 
dello  Ioinville  [La  sesta  Crociata  ecc. ,  scritta  già  da  Giovanni  sire  di 
Gionville  siniscalco  di  Sciampagna  ed  ora  recata  fedelmente  dal  volgare 
d'oil  nel  volgare  di  sì  per  esempio  della  conformità  dei  due  antichi  lin- 
guaggi, Bologna,  Romagnoli,  1872),  e  innanzi  ad  essa  si  riproduceva  il  di- 
scorso testé  citato.  Ma  già  nel  '45  erano  uscite  altre  due  traduzioni  fatte 
cogli  stessi  intendimenti:  quella  di  un  brano  del  Villehardouin,  che  qui  sopra 
è  ricordata  (Strenna  Modenese,  anno  II,  1845,  p.  55),  e  quella  della  Cronaca 
Veneta  di  Martino  da  Canale  (Arch.  stor.  ital.,  VIII,  1845,  pp.  229  sgg.), 
della  quale  il  Polidori  pubblicava  insieme  il  testo  tratto  da  un  cod.  riccar- 
diano.  Lasciamo  stare  delle  traduzioni  dal  provenzale ,   perchè   estranee   al 
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per  mostrare  la  conformità  remota ,  la  fratellanza  de'  due  vol- 
gari di  Francia  e  d'Italia.  E  nel  '45  produsse  anch'esso,  il  Galvani, 
un  saggio  di  traduzione  da  quel  Villehardouin,  che  il  Gorbinelli 
s'era  proposto  di  rendere  in  lingua  villana,  cioè  nella  lingua, 
ben  s'intende,  di  Giovanni  Villani. 

Dalle  parole  del  Gorbinelli  si  raccoglie  questo  principio  :  antico 
francese  ed  antico  italiano  si  somigliano  così  da  far  sospettare, 
poiché  il  francese,  nel  suo  svolgimento  letterario,  fu  anteriore 
all'italiano,  che  esso  ci  dessi  quasi  la  sua  parlatura,  tanto  i 
nostri  vecchi  scrittori,  anche  quando  non  sono  semplicemente 
traduttori,  abbondano  di  modi  francesi;  a  chiarirli  sicura- 
mente è  però  necessario  conoscere  i  vecchi  scrittori  francesi, 
ne' quali  s'ha  come  la  loro  chiave.  Siamo  dunque  alla  compara- 
zione linguistica,  all'intelligenza  piena  dell'utilità  che  viene  ali  o 
studio  dell'italiano  dallo  studio  di  una  lingua  che  gli  è  così  affine, 
che  fiorì  letterariamente  prima  di  esso  e  serve  tanto  bene  a  illumi- 
narlo. È  pur  questa  la  utilità  che  il  Galvani  in  quel  suo  discorso 
accademico,  da  noi  ricordato  in  nota,  voleva  dimostrare  (1).  E 
così  l'uno  come  l'altro  de'  nostri   filologi  non   solo  enuncia,  ma 


nostro  argomento:  ricordo  (del  pedante  mi  sarebbe  forse  ben  dato)  il  No- 
vellino  provenzale  (Scelta  di  curiosità  letterarie,  Bologna,  1870),  ma  torna 
superfluo  rammentare  tutto  l'altro  che  con  iscopo  filologico  il  Galvani  volse 
di  lingua  d'oc  in  italiano.  Basti  che ,  com'  egli  dice ,  quasi  non  sapendolo 
(Fiore  di  storia  letteraria  e  cavali,  dell'  Occitania ,  p.  27),  gli  riusciva  di 
imitare  i  due  vecchi  volgari  di  Francia  ,  in  modo  che  dalla  mira  costante 
di  mostrarli  fratelli  all'italiano  gli  fosse  come  venuta,  ci  pare,  un'abitudine 
di  rispecchiarli  nel  suo  scrivere. 

(1)  Sull'  utilità  dello  studio  dell'  altro  volgare  di  Francia,  del  provenzale, 
per  l'italiano,  nel  rispetto  filologico  (lasciamo  del  rispetto  estetico) ,  cfr.  gli 
ultimi  capitoli  delle  Osservazioni  sulla  Poesia  de'  Trovatori  ecc.  In  questo 
assunto  aveva  preceduto  il  Galvani  (al  quale  aggiungeremo  il  Nannucci), 
come  si  sa ,  il  Perticari  (Difesa  di  Dante,  voi.  I,  pp.  220  sgg.,  Bologna, 
1838).  Il  Salvini  pure  (Note  alla  Perf.  poesia  del  Muratori  (Milano,  1821), 
voi.  I,  p.  399;  voi.  II,  p.  411)  s'era  accorto  del  vantaggio  che  sarebbe  ve- 
nuto allo  studio  dell'italiano  da  quello  del  provenzale.  E  quasi  superfluo 
citare  a  questo  proposito  il  Basterò  (  Crusca  provenzale ,  Roma ,  1724). 
Ma  già  prima  di  essi  il  Barbieri  (cfr.  Op.  cit.,  pp.  88-89)  aveva  assai  bene 
inteso  l'utilità  dello  studio  del  francese  e  provenzale  per  la  migliore  cono- 
scenza del  volgare  nostro. 
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esempla  la  propria  tesi  con  traduzioni  di  lingua  d'o'il  in  antico 
italiano.  Superfluo  aggiungere  che,  malgrado  quest'affinità  di 
pensiero,  corre  tra  il  Gorbinelli  e  il  Galvani  una  differenza  ben 
notevole:  il  primo  segna  il  moto  iniziale;  quest'  altro  riflette 
tempi,  in  cui  il  metodo  comparativo  nelle  indagini  linguistiche 
s'era  ormai  aperta  largamente  la  via.  Se  il  Galvani  non  discende 
dal  Diez,  appartiene  però  alla  prima  generazione  de'  romanisti, 
discende  dal  Raynouard,  od  almeno  assai  gli  deve,  e  gli  si  ri- 
connette (1). 

Ma,  ad  ogni  modo,  è  pure  a  notare,  che  il  pensiero  del  Gorbinelli 
in  queste  lettere  non  ci  si  presenta  perfetto  ;  non  ce  n'è  che  un 
baleno,  e  non  sappiamo  a  che  cosa  sarebbe  potuto  egli  giungere 
se  della  traduzione  del  Villehardouin  non  si  fosse  stancato,  se 
a  quel  suo  principio  comparativo  avesse  egli  tenacemente  lavo- 
rato e  la  sua  mente  quindi  a  poco  a  poco  lo  fosse  venuto  ma- 
turando. Certo  è  che  della  comparazione  necessaria  tra  francese 
e  italiano  egli  non  mostra  in  queste  sue  vecchie  carte  un  vago 
sentimento,  ma  lucida  coscienza;  ed  afferma  reciso:  l'italiano 
antico  si  chiarisce  col  francese  antico. 

Il  Salviati,  come  osserva  il  Galvani,  aveva  bene  sospettato, 
«  che  molti  nostri  antichi  volgarizzamenti  non  fossero  tradu- 
«  zione  di  latino  ma  di  francese  »  (2)  ;  ma  il  Gorbinelli  va  assai 
più  in  là.  Non  solo  chi  traduce  dal  francese,  ma  chi  pure  scrive 


(1)  11  Galvani  (cfr.  cit.  Oservazioni  ecc. ,  p.  7) ,  si  confessa  discepolo  e 
massimo  ammiratore  del  Raynouard.  Del  Diez,  nelle  Osservazioni,  fa  breve 
cenno  (pp.  17-18  n.) ,  e  non  mostra  di  conoscerne  il  libro  sulla  Poesia  dei 
Trovatori ,  che  per  la  recensione  del  Raynouard ,  Journal  des  Savants , 
giugno  1828.  Più  tardi ,  nel  Fiore  di  st.  lett.  ecc. ,  vediamo  il  Diez  citato 
(cfr.  p.  109)  ma  scarsamente. 

(2)  Sidla  verità  delle  dottrine  Perticariane  ecc.,  Dubbi  ecc. ,  Milano , 
Turati,  1846,  p.  81.  Veramente  mi  pare  che  il  Salviati  (cfr.  Avvertimenti 
della  lingua  sopra  7  Decamerone,  voi.  I,  1.  II,  cap.  XII,  e.  104 ,  107  ecc., 
Venezia,  1584)  accenni  specialmente  a  fonti  provenzali ,  ma  già  una  netta 
distinzione  tra  provenzale  e  francese  non  si  faceva.  A  e.  104  si  dice  «  il 
«  Tesoro  di  ser  Brunetto  composto  nel  provenzale  ».  Cfr.  Perticar!  ,  Op. 
cit.,  p.  219,  ove  si  censurano  i  deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio 
per  avere  fatto  il  provenzale  sinonimo  del  francese. 
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originalmente,  come  il  Villani,  è  pieno  per  lui  di  frasi  francesi. 
E  qui  il  Gorbinelli  si  fa  lecita  una  certa  ironia  verso  il  Salviati, 
che  pare  tutta  di  comparatori  moderni,  i  quali  nel  trovare  tanto 
francese  per  entro  gli  autori  del  trecento,  sorridono  dei  puristi, 
che  combattendo  così  focosamente  il  gallicismo  non  iscorgono 
quanto  nel  loro  buon  secolo  fiorisca  rigoglioso.  Per  il  Salviati 
Giovanni  Villani  è  il  massimo  esempio  della  purezza  toscana  (1): 
or  bene  è  proprio  qui,  in  questo  toscano  più  genuino,  che  il  Gor- 
binelli riconosce  la  parola  d'oltre  Alpi. 

È  già  comparso  il  nome  di  Lionardo  Salviati.  Si  può  dire  che 
sia  costui  come  un  fantasma,  il  quale  perseguiti  il  Gorbinelli,  tanto 
spesso  gli  offre  argomento  in  queste  lettere  di  lungo  ed  acre  di- 
scorso. Gli  è  che  tra  i  due,  come  s'è  già  capito,  corre  una  so- 
stanziale differenza  circa  ai  criteri  e  al  metodo  coi  quali  con- 
durre lo  studio  della  nostra  lingua.  «  Veggo,  dice  il  Gorbinelli 
«  del  Salviati  (lett.  3  genn.  1585),  che  non  ha  grandi  spiriti,  ma 
«  diligenti,  giuditio  mediocre,  et  questo  può  aver  un  huomo  che 
«  non  ha  visto  più  oltre  che  la  lingua  sua  ;  la  quale  non  basta 
«  per  trattarne  magnificamente,  et  aristotelicamente,  come  qual- 
«  che  volta  gli  par  di  fare,  et  vi  si  compiace  ».  E  altrove  (lett. 
16  febb.  1585)  anche  più  esplicito  afferma,  che  a  spiegazione  di 
date  frasi  di  un  nostro  scrittore,  «  concordare  esempli  è  qualche 
«  cosa,  ma  non  è  saper  l'essentia,  che  s'ha  con  i  riscontri  di 
«  lingue  ».  Il  che  è  ridire  anche  più  assolutamente  quello 
che  prima  s'è  veduto  ed  è  tutto  moderno:  una  lingua  non  ispiega 
sé  stessa,  ma  si  chiarisce  e  s'integra  col  sussidio  comparativo. 
Prima  ancora  di  conoscere  gli  Avvertimenti  della  lingua  sopra 
il  Decamerone  del  Salviati,  il  Gorbinelli,  pur  mostrando  vivis- 
simo desiderio  di  vederli,  manifesta  verso  l'autore  e  verso  di 
essi  una   certa   sfavorevole   prevenzione.   «   Harei  visto  volen- 


(1)  Cfr.  cit.  Avvertimenti,  1.  II,  e.  XII,  e.  102:  «  ....  dal  Villani,  da  picciol 
«  numero  in  fuori,  tutte  le  voci  quasi  a  chiusi  occhi,  e  tutti  i  modi  tor  si 
«  potrebbono  per  avventura  ecc.  ».  Si  vedrà  più  avanti  come  il  Gorbinelli 
s'accorga  degli  elementi  stranieri,  che  sono  pur  nella  lingua  del  Boccaccio. 
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«  tieri  quelle  fatiche  di  Salviati,  scrive  egli  il  29  settembre  1584, 
«  et  non  so  dove  si  sia  abbattuto  a  tali  libri  manuscritti  «e  già 
«  non  fussino  del  tempo  vecchio,  che  del  tempo  antico  Don 
«  Vinc.  Borghini  mi  par  che  n'abbia  haver  potuto  toccato  (sic) 
«  il  fondo,  però  io  sto  perplesso  nella  fatica  di  costui  dove  ella 
«  consiste.  Costui  fu  una  volta  quasi  mio  scolaro  a  Firenze,  ha- 
«  vendo  il  medesimo  homore  da  giovinetti  ».  E  il  15  novembre 
1584  :  «  Quanto  desidero  io  veder  le  cose  del  cavalier  Salviati, 
«  et  conoscere  che  huomo  riesca,  poi  che  mette  le  mani  a  cose 
«  tali.  Io  ho  fatto  grande  instantia  di  trovar  qua  quei  suoi  libri 
«  della  lingua,  ma  non  ce  n'è  venuti.  Io  leggerò  quello  (?)  intanto, 
«  et  di  questo  o  io  me  n'invoglierò  di  vantaggio,  o  me  ne  svoglierò. 

«  Il  sig.  Davila  s'aspetta  qui  d'hora  in  ora Aspetto,  rincalza 

«  il  13  dicembre,  con  desiderio  il  cavalier  Salviati,  per  le  sue 
«  mani,  nel  quale  non  ho  gran  fede  per  essere  soflsticuzzo  nelle 
«  sue  cose,  ne  haver  tanto  fondo  al  mio  giudizio  che  possa  nobi- 
«  litar  in  certo  modo  quelle  cose  ch'egli  intraprende  ».  E  dieci 
giorni  appresso:  «  Ancor  s' attende  d' hora  in  ora  il  signor 
«  Davila  et  da  me  il  libro  del  Salviati,  il  quale  scotennerò  su- 
«  bito  ».  Finalmente  il  libro  del  Salviati  arriva:  «  Ho  già  letto 
«  le  due  parti  del  suo  libro,  scrive  il  3  gennaio  1585.  Veggo  che 
«  mi  biasima  per  conto  del  Corpaccio  (1).  Et  ha  ragione,  che 
«  l'eù(pn,uia  sta  sempre  bene:  tutta  volta  mi  venne  detto  a  quel 
«  modo,  ne  per  questo  penso  d 'haver  inminuito  in  alcuna  parte 
«  gli  onori  del  Boccaccio,  anzi  honoratolo  et  illustratolo  forse  più 
«  che  niuno  altro,  come  ancora  spero  far  da  vantaggio  nel  De- 
«  camerone;  poi  che  costoro  di  costà  hanno  tutto  buttato  il  lor 
«  fuoco,  come  si  dice  in  Francia  ;  et  m'ànno  lasciato  gran  campo 
«  or  per  un'altra  strada  a  rimescolarmi  con  quell'autore.  Il  me- 
«  desimo   veggo   che   mi  riuscirà   nel  Vocabolario  ;  ma  il  mio 


(1)  Il  Salviati  ,  LI,  e.  44  del  voi.  I  dei  suoi  Avvertimenti ,  pare  che 
biasimi  il  Corbinelli ,  senza  nominarlo ,  pel  fatto  in  sé  di  questa  edizione , 
stimando  che  il  Boccaccio  non  intendesse  divulgare  il  suo  Labirinto  d'a- 
more. 
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«  voglio  che  sia  della  lingua  barbara,  non  Toscana;  ma  vedrem 
«  quel  che  sarà  poi  più  erudito  et  più  dotto.  Alla  verità  il  Sal- 
«  viati  ha  scritto  con  estrema  diligentia  et  notato  più  presto 
«  troppo,  et  con  troppe  minutie,  che  altrimenti;  tanto  si  com- 
«  piace  del  suo  scrivere,  et  di  distendersi  in  tutte  le  cose.  Ma 
«  si  vede  che  va  per  la  piana,  et  non  s'eleva  et  procede  vera- 
«  mente  da  buon  fiorentino.  Nel  primo  libro  fa  molti  falsi  giu- 
«  ditii  nell'interpretationi  del  B.  {Boccaccio)  et  in  quelle  dove 
«  egli  si  pensa  più  seriosamente  di  trionfare  ».  Qui  segue  il 
passo  che  abbiamo  già  riferito  :  «  Veggo  che  non  ha  grandi  spi- 
«  riti,  ma  diligenti  ecc.  »  poi  continua  :  «  et  è  collerico  qualche 
«  volta  più  che  un  moscherino  con  quei  poveri  Modanesi,  o  Man- 
«  tovani  (1).  Che  occorre  disputare  queste  coglionerie!  Sappia 
«  ben  lui  quel  che  dica,  et  scrivalo  bene,  et  non  sarà  poco 
«  senza  entrare  in  tanti  ginepraj,  et  pigliar   come  si  dice  ogni 

«  mosca  per  l'aria Il   Gastelvetro   nel  suo  Boccaccio  (2) 

«  che  gli  ha  in  animo  (?)  di  stampare  doverrà  notare  di  molte 
«  cose,  che  il  Salviati  par  che  intenda  male  che  sono  assai  vi- 
«  sibili,  et  aggiugnervene  molte  che  faranno  più  honore  alla  me- 
«  moria  dell'huomo  che  tutte  queste  ciance  testuali,  che  non 
«  servono  niente  nò  alla  parola,  ne  all'eloquenza,  né  allo  stile; 
«  nel  quale  veggo  ancor  che  gli  è  giovane  il  nostro  amico  :  per 


(1)  Allude  a  quei  luoghi  del  voi.  I  degli  Avvertimenti  del  Salviati  ,  in 
cui  questi  infuria  contro  i  non  Toscani,  che  a'  Toscani  contendevano  l'onore 
della  lingua.  Gfr.  1.  II,  pp.  146  sgg. 

(2)  In  data  13  dicembre  1584,  scrive  il  nostro  C.  :  «  Il  Gastelvetro  vuole 
«  stampare  il  Boccaccio  et  mi  prega  delle  mie  note ,  che  forse  li  darò  et 
«  non  credo  che  gli  altri  habbino  a  toccar  i  miei  fogli  s'io  non  m'inganno. 
«  Ma  quel  che  non  ha  fatto  a  sufficentia  Don  Vinc.0  Borghini  non  credo 
«  il  possa  fare  altri  ».  —  Dalla  Vita  del  Gastelvetro  scritta  dal  Mubatori 
sappiamo  che  quegli  aveva  studiato  con  infinita  cura  il  Boccaccio  «  ed  aveane 
«  anche  ridotto  in  ordine  tutte  le  parole  e  frasi  per  valersene  ad  un'opera 
«  che  sarebbe  riuscita  di  molta  utilità  alla  lingua  volgare.  Sopra  le  mede- 
«  sime  ancora  lasciò  alcuni  suoi  Giudizj,  ed  opposizioni,  i  frammenti  delle 
«  quali  si  conservano  presso  di  me  scritti  a  penna  »  (Opere  varie  critiche 
di  L.  Castelvetro,  Lione,  1727,  p.  71).  Per  osservazioni  del  Castelvetro  sulle 
novelle  del  Boccaccio,  cfr.  p.  108  sgg. 


316  V.   CRESCIMI 

«  che  la  scritione  che  gli  usa  che  è  la  piana  né  richiede  tante 
«  parole,  né  richiede  quei  numeri  ch'egli  accostuma  per  tutto. 
«  Se  noi  ci  potessimo  favellare  o  scrivere,  io  credo  che  lui  m'ac- 
«  consentirebbe,  et  che  gli  farei  de'piaceri,  come  io  farei  anco  al 
«  Tasso,  si  valeret.  Et  questo  è  quanto  m'occorre  in  materia 
«  del  libro.  Il  quale  tutto  insieme  è  de'  più  cari  eh'  io  tenga  et 
«  de'  più  stimati  in  queste  materie ,  le  quali  lui  ha  visto  copio- 
«  samente,  et  con  ogni  osservatone  a  lui  possibile.  Ma  io  penso 
«  che  et  in  queste  medesime,  et  ne'Ditionarij  noi  passerem  più 
«  oltre  ». 

Prima  di  seguitare  mi  fermo  a  quest'ultime  parole  e  noto  due 
cose  rilevanti  per  la  storia  de'  nostri  studi  grammaticali  e  lin- 
guistici. Il  Gorbinelli,  come  vedemmo,  si  proponeva  di  illustrare 
il  Decameron,  e  si  osservi  com'egli  mostri  coscienza  della  via 
nuova,  che  gli  additava  il  suo  metodo  filologico  :  «  m' anno  la- 
«  sciato,  egli  dice,  gran  campo  or  per  un'altra  strada  a  rime- 
«  scolarmi  con  quell'autore  ».  Lo  stesso  soggiunge  che  gli  riu- 
scirà per  il  Vocabolario.  Altro  proponimento  dunque  del  Gorbi- 
nelli: fare  un  Vocabolario.  E  doveva  essere  anche  questo  un 
Vocabolario  nuovo ,  come  le  illustrazioni  al  Decameron  ;  della 
lingua  barbara,  non  della  toscana.  Che  cosa  intendeva  di  signi- 
ficare il  Gorbinelli  con  questa  frase?  Lingua  barbara  per  lui 
doveva  essere  (lo  diceva  forse  in  senso  ironico)  il  francese.  Ri- 
cordiamoci infatti  eh'  egli  per  conoscere  il  francese  ad  utilità  degli 
studi  italiani  ha  dichiarato  di  essere  divenuto  barbaro,  ossia 
francese  visu  verbo  et  opere.  0  egli  intendeva  di  compilare  un 
vocabolario  barbaro,  cioè  francese,  non  toscano;  oppure  è  da 
dare  dell'  epiteto  quest'  altra  spiegazione  :  il  toscano  per  lui 
non  era  il  tutto,  come  pel  Salviati,  a  cui  il  Gorbinelli  rimpro- 
verava di  non  conoscere  che  una  lingua  sola,  ma  era  la  parte 
di  un  tutto,  che  s'integrava  e  spiegava,  messa  a  riscontro  del- 
l'altra, cioè,  il  barbaro,  il  francese.  Pensava  dunque  il  Gorbinelli 
ad  un  dizionario  italiano  o  toscano,  come#  si  voglia,  in  cui  la  di- 
zione nostra  fosse  chiarita  dal  raffronto  colla  francese  corri- 
spondente? Pensava  insomma  il  Gorbinelli  ad  un  dizionario  com- 
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parato?  Già  in  una  lettera  del  13  agosto  1584  egli  parla  del  suo 
Dizionario  che,  dice,  «  spero  pur  lasciar  di  tutta  l'antichità  et 
«  conformità  (dell'italiano  s' intende)  con  l'altre  lingue  che  m'  è 
«  stato  possibile  di  vedere,  et  già  ho  marcato  quasi  tutti  i  libri 
«  così  di  penna,  come  di  stampa  ».  E  altri  accenni  non  mancano. 

Intanto  notiamo  che  ci  riesce  più  chiaro  un  luogo  già  recato  di 
quella  stessa  lettera  3  gennaio  1585,  ove  il  Gorbinelli  esclama  : 
«  che  diavol  dirà  il  Salviati,  che  con  la  mia  Panfilo,  farò  ver- 
«  gogna  alla  sua  Phedria  ecc.  ».  Il  Gorbinelli  si  riprometteva 
di  eclissare  co'  lavori  linguistici  originali,  che  meditava,  queste 
fatiche  del  Salviati,  e  pregustava  la  confusione  e  la  meraviglia 
di  lui  e  il  plauso,  che  si  tributa  alle  scoperte  inattese. 

Il  25  febbr.  di  questo  medesimo  anno  1585,  scriveva  :  «  quel 
«  vocabolario  so  che  (il  Salviati)  (1),  non  lo  può  fare  :  lui  et  io  lo 
«  faremo  bene.  Credo  che  possa  havere  qualche  libro  più  di 
«  me  :  et  di  molte  voci  da  vantaggio.  Pure  la  virtù  consisterà 
«  nel  bene  esaminarle,  non  ne  la  quantità.  Però  l'aspetto  (questo 
«  vocàb.  del  Salviati)  (2),  et  fate  che  io  lo  vegga  a  buona  hora  ». 


(1)  Gfr.  Salviati,  Avvertimenti,  voi.  I,  1.  II,  e.  129:  «  Ma  nondimanco  se 
«  ciò,  che  v'è  racchiuso  (nel  Decameron)  sia  da  usare  in  questi  tempi  senza 
«  limitazione,  si  vedrà  forse  nel  nostro  vocabolario  della  Toscana  lingua,  che 
«  con  l'aiuto  della  divina  grazia,  fra  breve  spazio  di  pubblicare  intendiamo.  Nel 
«  qual  volume  si  son  raccolti,  e  dichiarati  tutti  i  vocaboli,  e  modi  di  favellare, 
«  i  quali  abbiam  trovati  nelle  buone  scritture ,  che  fatte  furono  innanzi 
<<  all'anno  del  1400  ecc.  ».  Cfr.  pure  nello  stesso  1.  e.  132  e  133;  inoltre 
1.  I,  e.  66 ,  1.  Ili ,  e.  212 ,  ove  sempre  s*  accenna  a  questo  Vocabolario.  — 
Avverto  che  anche  altrove  cito  sempre  il  voi.  I  degli  Avvertimenti. 

(2)  L'8  novembre  1585  il  Gorbinelli  sollecitava  novamente  il  Pinelli  che 
gli  facesse  avere  il  Vocabolario  del  Salviati:  «  faccia  poi  che  io  trovi  il 
«  Dittionario  del  Salviati  ».  Ma  il  Gorbinelli  chiedeva  invano  una  cosa  che 
al  Salviati ,  per  morte  immatura ,  non  riusci  di  dare  ;  anzi  può  dirsi  che 
qui  il  Gorbinelli  apparisca  profeta  quando  dice  che  «  quel  vocabolario  non 
«  lo  può  fare  ».  Gfr.  Bibl.  del  Fontanini,  I,  83-84  n.  dello  Zeno  «  ...  qualche 
«  anno  prima  della  sua  morte  (il  Salviati)  si  pose  a  faticare  intorno  al  la- 
«  voro  di  un  Vocabolario,  fondato  su  l'autorità  de'  testi  antichi  approvati, 
«  ma  ebbe  poco  campo  a  tirarlo  innanzi ,  essendo  stato  nel  cinquantesimo 
«  anno  dell'età  sua  da  immatura  morte  rapito.  Pierfrancesco  Gambi  nella 
«  Orazione  delle  lodi  del  Salviati,  recitata  nell'Accademia  fiorentina,  mette 
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E  l'U  aprile:  «  io  gli  {al  Fauchet)  ho  messo  nel  capo  che 
«  facci  un  Dittionario  Franzese,  come  fa  il  Salviati  l'Italiano, 
«  perchè  lui  ha  la  raccolta  delle  voci  de'  libri  antichi,  che  come 
«  io  le  veggo  mi  par  subito  d'haver  l'equivalente  che  corris- 
«  ponda  spesse  volte  col  suono.  Talmente  che,  se  la  guerra  non 
«  ci  scanna,  quel  del  Salviati  non  voglio  che  habbia  a  far  col 
«  nostro  :  perchè  noi  sarem  due,  et  lui  solo  ». 

Dunque  veramente  il  Gorbinelli  pensava  ad  un  Dizionario  com- 
parato: si  trattava  pur  sempre  di  mettere  l'una  lingua  presso 
l'altra  per  quel  solito  objetto  di  mostrarne  la  corrispondenza. 

Oltre  la  teorica  il  Gorbinelli  reca  qualche  esempio  dell'appli- 
cazione di  essa:  «  in  quel  suo  saggio  di  Vocabolario,  dice  egli 
«  citando  e.  66  degli  Avvertivi,  del  Salviati  (1),  —  amare  per 
«  amore  —  non  mostra  d'intendere  donde  venga  questa  frase.  Con- 
«  cordare  esempli  è  qualche  cosa,  ma  non  è  saper  l'essentia, 
«  che  s'ha  con  i  riscontri  di  lingue.  Aimer  pour  amour  è  frase 
«  franzese,  et  che  dette  prima  l'essere  alla  nostra.  Per  amor 
«  vuol  dire  per  cupidità  et  libidine.  Afranius:  amabit  sapiens, 
«  cupient  caeteri,  come  allega  Apulejo.  —  Or  questo  sarà  il  mio 
«  modo  di  procedere  per  quanto  potrò.  Il  suo  veggo  da  questo 
«  che  sarà  molto  defettivo,  si  bene  harà  raccolto  molte  cose  » 
(16  febb.  1585). 

E  seguita  dando,  per  correggere  il  Salviati  (2),  una  erratissima 
etimologia  di  Masnadieri  e  Masnada,  che  fa  risalire  a  Manus 
«  aggiuntavi  la  s,  come  in  infinite  altre  voci  si  vede  che  s' ag- 
«  giugne  et  nel  mezo  et  nel  pr°,  onde   una  mano   di  bastonate, 


«  quel  suo  vantato  Vocabolario  tra  le  cose  tutte  finite  nel  suo  intelletto , 
«  e  quasi  abbozzate  su  per  le  carte  ».  Il  Salviati  morì  nel  1589.  Ad  ogni 
modo  egli  contribuì  al  Vocabolario  della  Crusca ,  essendo  stato  uno  de'  de- 
putati alla  sua  formazione  (Tiraboschi,  St.  lett.  it.,  IV,  308). 

(1)  Lib.  I,  e.  66  (cfr.  Decameron  del  1582,  Giorn.  10,  n.  6,  e.  535):  Nel 
Re  Carlo  innamorato:  m'è  sì  nuovo,  e  sì  strano,  che  voi  per  amore  amiate: 
Pistole  d'Ovidio....  amoe  per  amore  Demofonte  Duca  d'Atene:  e  altrove: 
me  amoe  per  amore:  e  quello  Iddio  ebbe  il  mio  pulcellaggio. 

(2)  Cfr.  Op.  cit.,  1.  I,  e.  62. 
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«  di  coltellate.  Et  Masnà  in  Piemonte  si  dice  una  truppa  di  fan- 
«  ciulli,  et  vulgarmente  anche  da  noi  trasponendo  la  s  diciamo 
«  smannata  ecc.  ».  Ma  pone  questo  principio:  «  l'ignoranza  di 
«  saper  l'etimologia  fa  che  tu  non  conosci  le  voci  et  non  sei  ri- 
«  soluto  della  significazione  ».  Poi,  recata  questa  strana  etimo- 
logia di  Masnadiero  e  Masnada,  aggiunge:  «  basta,  voi  inten- 
«  dete  quel  eh'  io  vo'  dire  et  quel  che  non  saprà  dire  il  suo  dic- 
«  tionario  ;  perchè  lui  non  ha  provisto  all'origine  delle  cose,  ne 
«  è  fornito  della  cognitione  d'altra  lingua  che  della  sua  et  non 
«  basta  per  far  l'interprete  et  insegnarla  ». 

Nell'etimologia  però  il  Gorbinelli  non  piglia  sempre  delle  can- 
tonate; qui  per  es.,  coglie  nel  segno:  «  Così,  seguita  subito  dopo 
«  il  passo  ora  riferito ,  è  nella  voce  mai  da  me  altrove  detto , 
«  che  non  ha  altra  forza  che  di  magis.  Non  significa  come  il 
«  povero  huomo  si  dibatte  né  sempre  ne  non  mai  (1),  come 
«  già  l'Accademia  disputò  in  altro  proposito  sul  (?)  Boccaccio  et 
«  ne  dettono  una  sentenza  sciocchissima.  I  Franzesi  dicono:  Je 
«  n'en  puis  mais,  che  i  franzesi  medesimi  non  hanno  inteso 
«  quando  per  uccellarsi  hanno  voluto  tradurre:  Ego  non  possum 
«  sed,  perchè  quel  mais  è  anche  più  intero  che  il  nostro  mai, 
«  alla  sua  origine  magis,  id  est:  Io  non  ci  posso  più,  io  non  ci 
«  saprei  fare  altro,  far  da  vantaggio:  Ego  non  possum  magis. 
«  Cosi  mai  si,  mai  no  quasi  dica  :  Io  dico  di  sì  quantum 
«  possum.  Io  dico  di  no  quantum  possum  magis.  Sì  che  non  è 
«  se  non  un  augumento  della  negatione,  o  affermatione,  et  non 
«  sarà  altro.  Da  qui  conoscesi  che  madesi  madenò  vuol  dire 
«  magis  si,  magis  non.  Made  da  mage,  g  in  d,  come  moggio 
«  da  modium,  ìioggi  da  hoc  die,  meriggio  da  meridies  et  cento 
«  altri.  Come  et  adverso  si  potrebbe  creder  che  caro  venisse 
«  da  cado,  perchè  ciondolando  ogni  membro  par  che  cada  ». 

Ahimè,  qui  rispuntano  le  stranezze  de'  vecchi  etimologi,  ma  più 
su  qualche  cosa  c'è  di  intraveduto.  La  foga  tradisce  il  Gorbi- 


(1)  Gfr.  Avvertimenti,  1.  I,  e.  63-64. 
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nelli,  che  per  troppo  dire,  e  per  mostrare  di  poter  molto  discor- 
rere trascende  a  spropositi  bizzarri,  ma  ripensando  a  qual  tempo 
scrivesse  si  può  essergli  larghi  di  indulgenza.  La  sua  fonologia 
è  certamente  primitiva  ;  ognuno  sa  che  questi  balzi  da  g  a  d,  e 
da  d  a  g,  che  parevano  possibili  al  Gorbinelli ,  il  quale  non  ve- 
deva nel  graduale  procedimento  fisiologico  l'evoluzione  de'  suoni, 
non  si  danno  (1),  ma  il  suo  errore  non  sorprende,  e  non  toglie 
si  riconosca  il  suo  intuito.  Lascio  che  il  metodo  dimostrativo  del 
Gorbinelli  non  è  troppo  corretto,  perchè  il  trapasso  da  g  a  d  è 
riprovato  con  V  inverso  da  d  a  g,  se  pure  per  lui  questi  feno- 
meni, come  reciproci,  non  s'avessero  a  illustrare  a  vicenda,  e 
noto  che  il  Gorbinelli  ha  preceduto  il  Blànc  (2),  discernendo 
magis  nella  forma  mode,  benché  imperfettamente. 

Nella  lettera  16  febb.  1585 ,  abbiamo  altri  appunti  al  Salviati, 
come  questo:  «  Diliticale.  Voce  antica  franzese,  dalla  quale  è 
«  venuta  la  nostra  (3)  che  vuol  dire  non  solleticare  (povero  igno- 


(1)  Gfr.  per  questo  fenomeno  specialmente  lo  Schuchardt  ,  Vokal.  des 
Vulgàrlateins,  I,  64  sgg. 

(2)  Gfr.  la  sua  Grammatica  italiana,  p.  546:  «  Bei  den  Alten  finden  sich 
«  die  ràthselhaften  Formen  madie,  madiò,  madiesì  e  madesì;  vermuthlich 
«  ist  auch  hier  wunderlicherweise  ursprunglich  Dio  zwischen  mai  und  sì 
«  eingeschoben  und  dann  verstùmmelt  worden  ».  Gfr.  per  esempi ,  i  nostri 
Dizionari,  ne'  quali  di  codesta  forma  si  danno  le  solite  comiche  spiegazioni. 
Il  fr.  ha  maidieu ,  e  lo  sp.  madios.  Maidieu  ha  nel  Borel  ,  Dictionn. 
des  termes  du  vieux  Frangois,  L.  Favre,  Niort,  1882,  questa  spiegazione: 
«  Mai-Dieu.  Ancien  serment,  qui  signifie  m'aime-Dieu,  ou  plustost  m'  aide- 
«  Dieu  :  d'où  venoit  Dieu  m'aye  ».  Il  Ménage  chiarisce  anch'egli  con  «  m'aide 
«  Dieu,  comme  qui  diroit  Ita  me  Deus  adjuvet  ».  Gfr.  Diez,  Etym.  Wórt., 
4a  ed.,  119-20.  1  vecchi  etimologi  francesi  non  ispiegarono  questa  forma 
meglio  degli  italiani.  Lasciando  ma  (mai ,  magis) ,  nella  seguente  sillaba 
dobbiamo  vedere  la  forma  deo  ridotta  a  de  in  madesi ,  madeno ,  oppure  a 
dio,  indi  die  per  Y  assimilazione  ad  i  (in  cui ,  regolarmente ,  si  volse  la  e 
originaria),  di  o,  onde  madiesi,  madieno,  come  in  Dietis'alvi,  Dietallevi. 

(3)  L' ignoranza  di  leggi  fonetiche ,  cosi  comune  fin  pochi  decenni  sono , 
traeva  in  inganno  il  Gorbinelli,  che  in  deliticare  vedeva  il  francese  deliter. 
In  lett.  11  aprile  1585,  scriveva:  «  Deliticare.  Deliter.  Ne'  salmi  che  anti- 
«  chissimamente  ho  in  scritto  :  Et  ne  deliteras  pas  tes  ennemis  sur  moy.  et 
«  Je  me  deliteré  en  nostre  Seigneur.  Delitements,  Delictationes,  Delict,  di- 
«  letto,  nel  libro  dell'  Ordre  de  la  Chevalerie,  quel  che  in  una  Bibia,  altresì 
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«  rante),  ma  delinire,  demulcere,  fricare  come  quando  si  liscia 
«  la  coda  al  gatto.  Ego  delinimenta  vitae  monstraveram  tibi  : 
«  tu  mortis  decus  mavis.  Questo  è  dire  i  deliticamenti  della  vita. 
«  Et  vedete  che  gli  esempli  che  gli  allega  quanto  provano  questa 
«  oppinione,  et  quanto  son  lontani  dal  solleticare  (1).  Insomma 
«  egli  è  pieno  per  tutto  d'ignoranze.  Così  nelle  dichiarazioni  che 
«  fa  di  sopra  a  quei  luoghi  scorretti  del  Boccaccio  non  credo 
«  che  di  30  ve  ne  sia  tre  buoni.  La  voce  franzese  non  l'ho 
«  pronta  ma  l'ho  bene  notata  in  più  et  più  luoghi   di  scritti  a 

«  mano  antichi Aspetterò  il  suo  dictionario,  che  sarà  una 

«  gran  facilità  al  mio  che  l'ho  tutto  sparso  qua  et  là,  et  non  so 
«  dove  ». 

Ma  di   questo   non   si  contenta,  che  nel   rovescio   dell'ultimo 
foglio  poco  più  su  dell'indirizzo  al  Pinelli  aggiunge  :   «  quel  po- 


«  antichissima,  si  dice  esleecer  da  Messe:  marne  s'esleecera  en  icelle.  et je 
«  fui  confremé  (1.  conferme)  en  faisant  la.  All'italiana,  in  facendola;  hoggi 
«  en  la  faisant.  Esleecer  Dante  disse  Letitiare.  Vedete  la  sororità  ne'  loro 
<<  antichissimi  ».  Ma  al  Pinelli  questa  etimologia  del  nostro  Dileticare  da 
Deliter  non  piacque,  e  il  G.  il  1°  luglio  dello  stesso  1585,  accogliendo  gli 
avvertimenti  del  dotto  uomo,  scriveva  che  anche  a  lui  pareva  troppo  lon- 
tano deliticar  da  deliter  «  ma  non  saprei  che  dire  altro  :  se  non  viene,  par 
«  simile  al  franzese  ».  Egli  finisce  qui  per  avvicinare  nel  senso  il  diliticare 
italiano  al  latino  scalpere,  in  modo  che  è  costretto  a  convenire  nella  signi- 
ficazione combattuta  che  gli  dava  il  Salviati.  Correggendo  un  luogo  «  cor- 
«  rotto  di  David  ne'  salmi  :  Scalpebam  spiritum  meum ,  non  scopebam  » 
trova  in  questo  scalpere  conformità  «  al  nostro  deliticare  et  stuzzicar  col 
«  dito,  et  quasi  solleticare  ».  Compiacendosi  della  sua  emendazione  a  questo 
luogo  biblico,  prega  il  Pinelli  di  non  comunicarla  altrui  «  acciò  qualcuno 
«  lo  mettesse  ne'  suoi  ditionarj,  perchè  non  son  cose  da  Salviati  perchè  lui 
«  non  ha  a  passar  Peretola  ».  —  Sull'  etimologia  di  dileticare  cfr.  Diez  , 
Etym.  Wórt,  4a  ed.,  401,  743,  e  Flechia,  Ardi.  Glott.,  II,  319-20. 

(1)  Salviati,  Avvertim.,  1.  I,  e.  63:  Nel  proemio  di  Guidotto  da  Cremona: 
Sicuramente  se  tu  jeri  m'affliggesti,   tu  ci  hai  oggi  cotanto  diliticate  ».  A 

questo  esempio  il  Salviati  ne  aggiunge  altri:  «  Il  Maestro  Aldobrandino 

«  che  quando  la  femmina  il  disidera ,  e  diletta ,  sia  toccata ,  e  dileticata 
«  nel  luogo,  eh'  è  tra  'l  bellico,  e  la  coscia.  Pistole  di  Seneca  :  Perchè  mi 
«  diletichi  tu,  altro  si  convien  fare ,  e'  mi  conviene  guerire  per  cura  di 
«  fuoco  e  di  ferro  ».  Più  oltre  in  questa  lettera  il  C.  commenta:  «.perchè 
«  mi  diletichi  tu:  altro  si  convien  fare  —  perchè  mi  lisci  tu,  et  mi  medichi 
«  con  pannicelli  caldi  et  fregagioni;  bisogna  il  ferro  ecc.,  non  solletichi  ». 

diurnale  storico,  II.  ** 
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<<  vero  huomo  che  non  sa  le  lingue  pensa  che  quelli  esempli 
«  che  dà  a  e.  78,  dove  con  tante  parole  sciocche  et  inconsiderate 
«  esaggera  la  vagheza,  la  dolceza,  la  purità  etc,  non  è  cosa 
«  più  contra  a  lui.  Son  ben  sentenze  per  esser  tradotte  da  quei 
«  dotti  salse,  et  stringate  et  questo  le  fa  parere  a  lui  che  sia 
«  sì  bel  linguaggio:  ma  non  è  parlare  alcuno  più  mescolato  et 
«  di  franzese  et  di  siciliano  et  d'antico  nostro  et  meno  antico 
«  che  quello  perchè  secondo  che  traduceva  quei  libri  et  cavava 
«  le  sentenze  s'accomodava  alle  parole  di  quello  o  di  quell'altro 
«  scrittore  ». 

E  nella  successiva  lettera  25  febb.  :  «  quanto  alla  pelle  di  quel- 
«  l'amico,  non  dico  di  scorticarlo  perchè  harei  torto,  et  tutta 
«  l'opera  è  degna  di  laude:  ma  scotennare  intendo  per  Esplou- 
«  cher,  et  rivederli  il  conto  !  Egli  è  troppo  diligente,  et  su  mi- 
«  nutissime  bagattelle  usa  stile  e  periodi  come  se  parlassi  di 
«  cose  seriose  ecc.  ».  Il  Salviati  è  «  vago  di  non  lasciar  nulla 
«  indetto,  et  è  vizio  di  quelli  che  non  sanno  troppe  cose  :  perchè 
«  certe  sorte  di  cose  s'harebbe  più  presto  a  far  credere  che  tu 
«  le  sapessi,  che  a  mostrar  che  tu  le  sappia  ».  Gonchiude  il  Cor- 
binelli  questo  po'  di  filippica  con  un  superbo  :  «  ego  illum  con- 
«  temno  prae  me  ». 

Ma  veramente  non  si  ferma,  e  seguitando  a  scotennare  trova 
che  ridire  sulle  osservazioni  e  regole  ortografiche  del  Salviati: 

«  dove  lui  si   sforza   di  rendere  ragioni  di  certe  cosette  in 

«  questo  3°  libro,  col  suo  giudizio,  veggo  che  va  molto  basso,  et 
«  vuol  pure  render  ragione,  et  far  l'Aristotile,  né  dice  però  cosa 
«  che  habbia  fondo  ne  fondamento  alcuno;  et  tutta  volta  dice 
«  per  dir  qualcosa,  qualche  deboleza  et  tira  di  pratica.  Io  non 
«  posso  finire  questa  sua  ortografia,  tanto  mi  viene  a  noja; 
«  tante  citatione  di  novelle  et  paragrafi  et  numeri  per  una  de- 
«  bole  paroletta.  Non  basta  dire  :  si  trova  Fumo,  et  Fummo  (1). 


(1)  Qui  certo  non  ci  accordiamo  al  Gorbinelli ,  poiché  nella  diligente  in- 
dicazione delle  fonti  il  Salviati  usava  di  un  metodo  scientifico  tutt'  affatto 
moderno. 
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«  Ma  si  dee  lodar  per  diligente  et  affettato  tanto  quanto  non  è 
«  possibil  più,  et  sapergliene  il  buon  grado  dai  forestieri  della 
«  lingua.  Vedete  in  quel  capitolo  XII  del  3°  libro,  a  e.  212  (1). 
«  Non  sapendo  che  gli  antichi  nostri  hanno  detto  non  altrimenti 
«  che  gli  antichi  latini  Gasmena,  et  simili  (et  hoggi  nella  lingua 
«  Padovana),  Bascio,  et  Biasgio  et  tanti  altri  che  non  viene  dallo 
«  scriver  scorretto,  ma  dalla  pronunzia  che  imitava  la  s  del 
«  latino  Blasius,  Basium  et  simili,  et  la  ritenevano  altressì.  Che 
«  ha  a  far  fasce  et  face,  pasce  et  pace,  vesce  et  vece.  Che  sapere 
«  et  che  giudizio  è  questo  da  fiorentini  !  rispondetemi  —  et  tutto 
«  pieno  è  di  queste  sue  audaci  ignoranze.  —  Così,  a  e.  216  (2), 
«  quando  parla  di  Advenire,  non  pare  che  sappia  che  Adve- 
«  nire,  et  Avvenire  è  tutto  uno;  l'uno  più  latino,  l'altro  meno: 
«  et  che  Adivenire  è  un'altra  cosa,  che  viene  da  Divenire  (De- 
«  venio),  come  Divedere,  onde  con  Va  archica  et  initiale  come  è 
«  in  mille  altri  verbi,  che  lui  non  ha  considerata,  è  fatto  Adive- 
«  nire.  I  Franzesi  Devenir  :  que  deviendrez  vous  ?  Tale  è  la  let- 
«  tera  apxeriKa  (sic)  in  Ninferno,  Donde,  Dove  et  tante  altre  che 
«  in  fra  Jacopone  haviam  considerate  o  che  danno  gran  lume  alla 
«  verità;  né  sanno  come  quel  d  v'è  entrato  et  quella  n,  onde  i 
«  Pistoiesi  dicono  Niza  per  Izza  instigazione.  Non  e'  è  ragione  ; 
«  così  hanno  fatto  altre  lingue.  Al  povero  huomo  manca  tutte 
«  queste  cognizioni,  et  fa  poi  di  questi  errori  nella  sua  principal 
«  professione  che  è  di  grammatico  ecc.  ecc.  ». 


(1)  Git.  Avvertìm.,  voi.  I,  1.  Ili,  212,  particella  XII:  «  ....  scrivonsi  allo 
«  'ncontro  dal  predetto  Mannelli  alcune  voci  per  avventura  sempre  scorret- 
«  tamente  :  sì  come  bascio,  e  camiscia ,  e  molte  altre  di  cotal  suono ,  con 
«  la  s  davanti  la  e,  che  niente  non  v'ha  che  fare  :  e  proprio  umore  fu  quasi 
«  di  colui,  e  rade  volte  usato  dagli  altri  di  quel  buon  tempo  ecc.  ».  Indi 
rimprovera  al  popolo  toscano  la  pronunzia  fasce  e  face,  vesce  e  vece,  pasce 
e  pace. 

(2)  Avvertim.  1.  cit.,  e.  216,  part.  XVII:  «  da  questo  trasformarsi  l'una 
«  lettera  in  altra,  da  advenire  dovette  dirsi  avvenire,  come  dall'altra  regola, 
«  la  quale  aggiugne  lettere,  adivenire,  per  avviso  mio,  si  formò  :  e  da  questo 
«  ultimo,  quasi  naturalmente,  raddoppiandosi  la  consonante,  sì  come  io  credo, 
«  nacque  V addivenire  ecc.  ». 
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Il  1°  marzo  scrive:  «Finii  hieri  con  una  pena  intollerabile  il 
«  Salviati,  il  quale  in  effetto  si  spezza  il  cervello  in  minutare 
«  mille  coglionerie,  che  è  debolezza  di  spirito,  pur  abbondanza 
«  di  diligenza  et  d'accuratezza,  nò  so  come  gli  habbi  potuto  in- 
«  golfare  il  cervello  tanto  oltre  in  queste  cose,  le  quali  son 
«  troppe,  et  anco  profusamente  scritte.  Quelle  citazioni  di  libri 
«  che  contengono  per  il  meno  il  quarto  dell'opera,  che  servono? 
«  che  c'importa  che  diligentia  sia  nell'Angiol  Gabriello;  et  di- 
«  ligenza  nel  Cupido  Volante?  Son  gran  mancamenti.  Trovo 
«  bello  il  capitolo  19  del  3°  libro  (1),  et  fra  molte  buone  consi- 
«  derazioni  molte  ancora  et  leggieri  et  ignoranti.  Altro  non  vi 
«  saprei  dire  del  fatto  suo.  Ditemi  hora  voi  qualche  cosa;  aspetto 
«  con  desiderio  il  suo  Dictionario,  et  per  riprenderlo,  et  per  im- 
«  pararvi  ». 

E  a  proposito  di  questo  Dizionario  poco  oltre  aggiunge  :  «  Sans 
«  dessus  dessous  è  il  nostro  sottosopra,  a  soqquadro,  in  confu- 
«  sione  ecc.,  son  di  quelle  cose  che  il  Vocabolario  del  Salviati 
«  non  saprà  rincontrare  »  (2). 

Né  sa  risparmiare  il  Gorbinelli  l'edizione  che  del  Decameron 
fece  il  Salviati  ;  che  il  29  marzo,  sempre  di  quest'anno  1585, 
scrive  intorno  ad  essa  :  «  Ho  avuto  il  Boccaccio  di  Salviati,  che  è 
«  una  sciocca  cosa  a  vedere  il  modo  fratino  di  disertare  i  libri; 
«  et  quanto  a  me  anche  a  Roma  lo  stamperei  sempre  intero, 
«  namque  spreta  et  olescunt:  si  irascare  (come  fanno  i  preti), 
«  agnita  videntur  ». 

Riferisco  pur  quello  che  intorno  alla  frase  amare  per  amore 
dice  il  nostro  filologo,  tornando  sull'argomento,  nella  lettera 
11  aprile  dell'anno  poco  fa  ripetuto:   «  Dico  che  amare  per 


(1)  11  lib.  Ili  degli  Avvertim.  del  Salviati  non  ha  che  4  capitoli.  Qui 
il  C.  confonde  i  capitoli  con  le  particelle ,  nelle  quali  ciascun  capitolo  si 
suddivide;  né  saprei,  dalla  sola  indicazione  ch'è  qui  sopra,  arguire  a  quale 
particella,  e  di  qual  capitolo,  si  riferisca  il  nostro  scrittore. 

(2)  Sens  dessus  dessous ,  nel  medioevo  c'en  dessus  dessous  «  e'  est-à-dire 
«  cela  qui  est  en  dessus  (mis)  dessous  ».  Gfr.  Brachet,  Bictionn.  étym.  de 
la  langue  francaise. 
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«  amore  è  franzese  perchè  i  Romanzi  franzesi  l'usono  sovente 
«  et  i  nostri  che  tradussero  prima  che  scrivessero  del  loro, 
«  l'usono  qualche  volta,  et  chi  dubita  che  amar  meglio  è  fran- 
«  zese  perchè  a  noi  è  raro  ?  Tante  frasi  son  nel  Boccaccio  et 
«  parole,  che  son  franzesi,  et  rimaste  anche  tali  perchè  i  tempi 
«  subsequenti  l'hanno  tralasciate.  Di  questo  non  bisogna  dubitare, 
«  et  di  questo  bisogna  essere  benissimo  informato  per  conoscere 
«  la  lingua  nostra  bastarda;  la  quale  né  il  Salviati  né  V.  S. 
«  può  conoscere  et  però  non  ne  può  trattar  doctrinalmente  ». 
Dopo  ciò,  non  avrei  ancora  finito  di  spigolare  di  qua  e  di  là 
da  queste  lettere  per  mostrare  l'acume  tante  volte  così  moderno 
del  Gorbinelli,  ma  penso  che  a  questo  fine  serva  sufficiente- 
mente quello  che  ho  riferito.  È  naturale  che  con  quelle  idee  in 
capo  il  nostro  filologo  non  s'avesse  a  trovare  molto  d'accordo 
co'  grammatici  e  linguisti  del  suo  tempo,  e  intendo  alludere  spe- 
cialmente agli  italiani,  almeno  a  taluni  di  essi.  Infatti  neanche 
il  Muzio  accontenta  il  difficilissimo  Gorbinelli,  come  apparisce 
dalla  lettera  4  febb.  1587  :  «  Da  due  dì  in  qua  m'ha  venuto  (sic), 
«  alle  mani  un  libro  del  Mutio  Justinopolitano,  che  non  seppi 
«  mai  che  egli  si  mescolasse  di  lingua  (1).  Io  lo  trovo  quasi 
«  quanto  il  Salviati,  et  si  bene  egli  è  ignorante  nella  maggior 
«  parte  delle  cose,  ancor  si  ha  egli  osservate  molte,  se  non  alta- 
«  mente,  curiosamente,  et  bene  mi  piace,  che  e'  dice  volentier 
«  male.  V'ho  trovato  il  mio  povero  Corpaccio  (2).  Ha  preso  ar- 
«  gomento  sopra  la  mia  epistola  ;  ma  io  non  ho  voluto  punto  far 
«  quello  che  e' pensa,  se  bene  forse  ho  parlato  un  po' scuro. 
«  Non  propongo  niente  a  imitare  (3),  anzi  odio  le  regole,  et 
«  come  io  trovo  i  libri  scritti  variare,  così  stimo  queste  cose  in- 
«  differenti,  et  se  in  parlando  io  soglio  dire  et  udire  andavo, 
«  facevo ,  stavo ,   tanto  mi  scriverò   così ,   se  la  penna  harà 


(1)  Allude  alle  Battaglie  (Vinegia,  1582)  del  Muzio. 

(2)  Muzio,  Op.  cit.,  e.  13  sgg. 

(3)  Il  Muzio  gli  attribuisce  di  proporre  la  imitazione  della  lingua  del  Cor- 
baccio. 


326  V.   CRESGINl 

«  fatto  un  o,  quanto  andava,  faceva,  perchè  così  si  trova  nelli 
<  scrittori  antichi  (1).  Io  parlo  d'altre  cose  quando  io  parlo  delle 
«  lingue  dove  né  il  Salviati  né  altri  hanno  arrivato,  né  arrive- 
«  ranno  ;  quos  ego  contemno  prae  me  ». 

Passando  ad  altri  oggetti  di  questa  corrispondenza  corbinel- 
liana,  vediamo  come  il  Pinelli  avesse  avuto  desiderio  di  cono- 
scere in  quale  dei  dialetti  francesi  fosse  stato  scritto  il  Tesoro 
di  messer  Brunetto.  Lo  desumiamo  da  un  brano  di  lettera  del 
Gorbinelli  (ultimi  d'agosto  1585):  «  La  lingua  di  quel  Tesoro  d[ 
«  ser  Brunetto,  Fauchet  dice  che  gli  pare  non  particolare  di  pro- 
«  vincia  alcuna,  ma  comune,  come  la  comune  suole  esser  dei 
«  forestieri  ».  E  ad  un'altra  domanda  del  Pinelli  si  risponde  : 
«  quanto  al  Patois,  è  cosa  vulgare  et  usitata,  che  vuol  dire  quasi 
«  paesano,  grossolano  (2)  etc.  ». 

E  giacché  rovistando  fra  i  miei  appunti  mi  torna  innanzi  gli 
occhi  un  altro  luogo,  in  cui  il  Gorbinelli  insiste  sulla  necessità 
di  conoscere  altre  lingue  oltre  la  propria,  lo  reco  :  «  Io  vi  dico 
«  che  dalle  lingue  barbare  noi  haviam  ritenuto  una  infinità  di 
«  cose  :  et  che  bisogna  saperle  per  volere  fare  il  grammatico  : 
«  non  dico  per  scrivere  »'  (lett.  16  febb.  1585). 

Nella  lettera  4  aprile  1581  il  Gorbinelli  parla  della  guerra 
d'Attila  rifatta  da  G-.  M.  Barbieri:  «  Di  quella  Historia  della 
«  guerra  d'Aitila  così  n'havevo  inteso  dal  Castel  vetro.  Maravi- 
«  gliomi  come  quello  Gio.  Maria  Barbiero  sapessi  tanto  della 
«  lingua  non  havendo  mai  letto  libro,  che  mi  sia  più  piaciuto 
«  et  che  m'habbi  fatto  star  più  perplesso  e  inrisoluto  se  gli  era 


(1)  Vedi  il  rimprovero  che  il  Muzio  gli  fa,  Op.  cit.,  e.  14  sgg.  Lodò  in- 
vece questa  ediz.  del  Corbaccio ,  D.  Borghesi;  cfr.  Mazzuchelli,  Scritt. , 
1358-59. 

(2)  Questa  domanda  del  Pinelli  sul  significato  di  patois,  deve  riferirsi  al- 
l'altra precedente  sulla  lingua  usata  nel  Tesoro  di  ser  Brunetto,  poiché  una 
variante  vorrebbe  che  Brunetto  dichiarasse  di  avere  scritto  selonc  le  patois 
de  France  (cfr.  B.  Latini,  Li  livres  du  Tresor,  ed.  Ghabaille  (Paris,  1863), 
p.  3,  n.  48;  il  Tesoro  volgarizzato  da  B.  Giamboni,  ed  del  Gaiter,  Bologna, 
1878,  p.  8,  n.  4,  e  Diez,  Etym.Wórt.  (IV  ed.,  655)). 
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«  antico  o  moderno,  ma  forse  questa  novità  et  bellezza  ch'io 
«  trovo  in  costui  non  viene  da  lui,  ma  dal  Provenzale  ». 

Lasciamo  stare  che  il  provenzale,  come  ognun  sa,  qui  non  ci 
entra  punto,  e  che  ci  ha  invece  a  fare  assai  il  suo  fratello,  l'an- 
tico francese.  Questo  scambio  de'  due  parlari  di  Francia,  e  più 
spesso  della  lingua  d'oil  per  quella  d'oc,  era  allora  ben  comune, 
essendo  quest'ultima  la  meno  sconosciuta.  Inoltre  al  Corbinelli 
non  poteva  esser  noto  in  quale  linguaggio  avesse  scritto  preci- 
samente il  primo  autore  della  guerra  d'Attila,  Nicolò  da  Ca- 
sola  (1).  Anche  il  biografo  del  Barbieri,  il  figlio  suo  Lodovico, 
dice  provenzali  i  due  volumi,  da  cui  Giov.  Maria  trasse  l'opera 
propria  (2). 

M'importa  rilevare  una  cosa:  che  prima  del  Tiraboschi  (3), 
già  si  sapeva,  che  l'autore  di  questa  Guerra  d'Attila  era  stato 
il  nostro  Barbieri.  E  dico  nostro  per  una  grande  simpatia,  che 
deve  legare  noi  ricercatori  di  cose  romanze  a  questo  precursore, 
che  onora  tanto  la  storia  degli  studi  italiani  nel  secolo  XVI,   e 


(1)  11  Corbinelli  stava  alle  altrui  relazioni,  non  conoscendo  il  cod.  inedito 
(com'  è  ancora  finché  il  Dott.  Casini  non  lo  tolga  alla  polvere  secolare)  nella 
biblioteca  degli  Estensi,  o  piuttosto  fu  ingannato  dallo  stesso  Barbieri,  il 
quale  nel  Proemio  alla  Guerra  a"  Attila  dice  il  suo  testo  provenzale  (cfr. 
l'avvertimento  a'  lettori  :  «    sendo   stata  scritta  la  guerra   d'  Atila  Re  degli 

<.<  Hunni  in  latino  per  Tomaso  d'  Aquileia fu  dipoi  traportata  in  lingua 

«  provenzale  da  Nicolò  da  Casola  Bolognese  ».  Vedi  la  la  ediz.  di  Ferrara, 
Francesco  de'  Rossi  da  Valenza,  1568.  Vedi  pure  D'Ancona  ,  Studi  di  crit. 
e  storia  lett.,  p.  484,  n.  2). 

(2)  Cfr.  Tiraboschi,  Bibl.  Modenese,  I,  161. 

(3)  Cfr.  Op.  e  l.  cit.  «  Niuno  ha  finora  avvertito  che  1'  autor  di  quest'  o- 
«  pera  fosse  il  Barbieri.  La  Vita  scrittane  da  Lodovico  ce  ne  assicura  ecc.  ». 
Doveva  inoltre  ben  sapere  il  Pigna  di  chi  fosse  quest'opera,  benché  mostri 
ignorarlo  [Hist.  de'  principi  d'  Este,  Vinegia ,  1572,  p.  30,  e  D'Ancona, 
Studi  di  crit.  e  storia  lett.,  p.  487).  —  Qui  sarebbe  stato  il  caso  di  fare  un'altra 
osservazione:  che  il  Barbieri,  traducendo  in  italiano  antico  un  antico  testo 
francese,  precorse  al  Corbinelli,  se  non  che  lo  aveva  mosso  non  uno  scopo 
filologico,  ma  politico  (cfr.  Tiraboschi,  Op.  e  l.  cit.,  e  D'Ancona,  Op.  cit., 
484).  Al  Tiraboschi  (Op.  cit.,  p.  162),  non  pare  così  antica  la  lingua  usata 
dal  Barbieri  nel  tradurre  il  poema  francese.  Ad  ogni  modo ,  una  certa  ri- 
spondenza collega  lui  e  il  Corbinelli  ;  l'uno  aveva  approfondita  la  conoscenza 
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che  già,  lo  ripeto,  mentre  i  più  n'erano  così  ignoranti,  era  riu- 
scito a  sapere  tante  e  tanto  utili  cose  intorno  i  Provenzali  ed 
a  formare  quasi  una  piccola  scuola  italiana  di  provenzalisti  (1). 

Uno  di  questa  scuola,  amico  oltre  che  compagno  di  lavoro  del 
Barbieri,  il  Castel  vetro,  aveva  già  fatto  passare  oltre  Alpi  a  de- 
coro del  suo  maestro  la  notizia  che  il  rifacimento  del  vecchio 
poema  su  Attila  era  opera  del  Barbieri,  il  cui  nome  era  stato 
taciuto  nella  stampa,  anzi  così  taciuto  allora  e  in  seguito,  che 
il  Tiraboschi  credette,  e  non  ingiustamente,  di  fare  una  scoperta, 
quando  dalla  biografìa  di  Lodovico  desunse  la  verità  intorno 
l'origine  e  lo   scrittore  della  Guerra  d'Attila. 

Queste  lettere  ci  scoprono  qualche  poco  la  vita,  non  troppo  nota, 
del  Gorbinelli  (2).  Veramente  per  questo  rispetto  i  miei  appunti 


del  provenzale;  l'altro  lavorava  sul  solco  prossimo ,  sulla  lingua  cTo'il.  Am- 
bedue poi  meglio  che  per  vago  sentimento  come  gli  altri  erano  convinti 
della  parentela  tra  le  due  favelle  di  Francia  e  la  nostra  (cfr.  del  B.  l'opera 
sulla  Poesia  rimata,  p.  86).  —  Anche  il  tardo  traduttore  de'  brani  proven- 
zali recati  dal  Barbieri  nell'opera  sua,  D.  G.  Pia ,  indovinò  il  Gorbinelli  e 
precorse  al  Galvani  nel  tradurre  così  letteralmente  da  rendere  molti  versi 
in  italiano  solo  coll'aggiungere  le  desinenze.  Era  poi  ben  naturale  che  questa 
conformità  de'  linguaggi  fratelli  risaltasse  chiara  a  parecchi. 

(1)  Cfr.  Tiraboschi,  Op.  cit.,  165-66;  il  biografo  di  G.  M.  Barbieri,  il  figlio 
Lodovico,  dice  che  tornato  di  Francia  apprese  egli  il  provenzale  a  vari  suoi 
amici  letterati,  fra  i  quali  si  distinse  il  Castelvetro.  So  che  la  biografia  di 
G.  M.  Barbieri  per  opera  del  figlio  di  lui  fu  pubblicata  in  testa  alla  Guerra 
d'Attila,  ed.  da  F.  Gavazzoni  Pederzini,  Parma,  1843  ;  ma  non  potei  ancora 
vederla. 

(2)  Del  Gorbinelli  deve  avere  scritta  la  Vita  Apostolo  Zeno.  Cfr.  sue  Let- 
tere, Venezia,  1785,  II,  328-29,  in  cui  ringrazia  due  volte  Antonfrancesco 
Marmi  di  notizie  da  Firenze  comunicategli  intorno  il  nostro  filologo,  e  dove 
dice  esplicito:  «  Insomma  io  credo,  che  la  Vita  che  stenderò  del  Gorbinelli, 
«  potrà  essere  cosa  buona  ».  Il  cav.  A.  Tessier  mi  assicura  che  fra  i  mss. 
dello  Zeno  esistenti  alla  Marciana,  questa  vita  del  Gorbinelli  non  si  ritrova. 
Né  menzione  di  essa  vien  fatta  da  Francesco  Negri  nella  Vita  di  A.  Zeno, 
Venezia,  1816  (cfr.  Giornale  degli  eruditi  e  curiosi,  II,  346).  Lo  Zeno  vo- 
leva porre  il  Gorbinelli  fra  i  poeti  italiani  nella  Storia,  eh1  egli  ne  prepa- 
rava (cfr. ,  ad  es. ,  lettera  al  Grescimbeni ,  1 ,  18)  per  quel  sonetto ,  che 
di  esso  si  leggeva  nella  Fisica  di  Paolo  del  Rosso,  pubblicata  appunto,  come 
si  sa,  dal  Gorbinelli  medesimo  (cfr.  la  prima  lett.  cit.).  Perciò  lo  Zeno  in- 
tendeva raccoglierne  le  notizie  biografiche,  perchè  in  codesta  Storia  avrebbe 
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scarseggiano,  perchè  piuttosto'  attesi  a'  luoghi  specialmente  inte- 
ressanti nel  riguardo  filologico,  e  inoltre  mi  incalzava  la  cura 
d'altri  studi  e  d'altre  indagini.  Ad  ogni  modo,  qualche  cosa  ho 
raccolto,  che  non  si  conosceva.  Cominciamo  ab  ovo.  Dalla  let- 
tera 7  agosto  1584  si  rileva  l' anno  di  nascita  del  Corbinelli  che 
a  questo  tempo  dice  di  avere  quasi  49  anni.  Siamo  così  condotti 
al  1535.  Il  quasi  ci  avverte  che  il   Corbinelli  non  era  nato  in 


naturalmente  offerte  le  Vite  de'nostri  poeti.  In  altri  luoghi  di  queste  Lettere 
dello  Zeno  è  ricordato  il  Corbinelli ,  cfr.  1 ,  10-11 ,  46;  II,  241  (attende  dal 
Marmi  notizie  sulla  famiglia  Corbinelli  «  e  se  il  vivente  di  questa  casa  in 
«  Francia  discenda  da  quel  celebre  Iacopo,  che  in  quel  regno  si  rifugiò  al 
«  tempo  della  regina  Caterina  de'  Medici  ») ,  334  ;  VI ,  378  (a  proposito  di 
una  libreria  dice  che  in  essa  «  le  note  mss.  del  Corbinelli  rendono  più  pre- 
«  gevoli  i  libri,  dove  stanno  da  quel  bravo  toscano ,  grammatico  e  critico, 
«  scritte  »).  Nella  Hist.  delle  Guerre  civili  di  Francia  del  Davila  (Venetia, 
1664),  p.  350,  vediamo  che  re  Enrico  III  «  si  riduceva  ogni  giorno  dopo 
«  pranso,  con  Baccio  del  Bene,  e  con  Giacopo  Corbinelli,  fiorentini  uomini 
«  di  molte  lettere  greche  e  latine,  da'  quali  si  faceva  leggere  Polibio,  Cor- 
«  nelio  Tacito,  e  molto  più  spesso  i  discorsi,  et  il  Prencipe  del  Machiavelli  », 
per  trarne  inspirazione  e  conforto  al  suo  disegno,  ch'era  di  placare  Cattolici 
e  Ugonotti,  e  fra  essi  risollevare  l'autorità  regia.  Cfr.  sul  Corbinelli  articoli 
biografici  nel  Dictionn.  histor.  et  critique  del  Baylk  ,  Rotterdam ,  1720 , 
pp.  923-24;  in  Moreri,  Grand  dictionnaire  histor.,  Paris,  1744,  p.  480,  col.  I; 
nella  Biografia  universale  ecc.  (Venezia,  Missiaglia,  1723),  voi.  XIII,  p.  183; 
nel  Dizionario  storico  portatile  del  Ladvocat  nella  edizione  italiana  di 
Bassano,  1795,  voi.  II;  nel  Dizionario  biografico  universale  (dal  francese) 
di  Firenze,  voi.  II,  1842,  pp.  166  ecc.  Il  Tiraboschi,  quanto  alla  biografia 
del  Corbinelli ,  sa  dirci  solo  eh'  egli  visse  a  Parigi  più  anni  ai  tempi 
di  Caterina  de'  Medici,  di  cui  era  parente ,  e  che  lo  pose  presso  il  duca 
d'Angiò  col  carattere  di  erudito  (St.  lett.  it.,  ed.  di  Milano ,  VII,  1784,  n.); 
cfr.  inoltre  n.  dello  Zeno  alla  Bibl.  del  Fontanini;  n.  a  p.  4  del  voi.  II,  si 
dice  che  il  Corbinelli  interpretava  a  Caterina  de'  Medici  le  Laudi  di  fra  Ja- 
copone  da  Todi,  come  si  ha  da  lettera  di  Guglielmo  Posiello  a  lui  scritta 
e  stampata  dietro  il  libro  De  vulg.  eloquentia.  Le  altre  n.  (voi.  Il,  160,  241, 
254),  sono  tutte  bibliografiche.  Cosi  nel  Quadrio  ,  St.  e  rag.,  II,  152 ,  197 , 
404,  610;  IV,  29.  Il  Crescimbeni,  per  la  vita  del  C,  dice  solo  che  fiorì  nel 
1550,  e  anche  appresso  (Ist.,  V,  131).  Altrove  accenna  a  lui  come  editore, 
II,  268,  320,  321.  Non  trovo  il  nome  del  Corbinelli  nell'indice  delle  Vite 
degli  scrittori  italiani  del  Mazzuchelli  contenute  ne'  codd.  Vaticani  9263 , 
9265,  9266,  9267;  cfr.  questo  Indice  in  E.  Narducci  «  Notizie  intorno  alla 
«  Vita  del  conte  G.  M.  Mazzuchelli  ed  alla  collezione  di  suoi  mss.  ora  pos- 
«  seduta  dalla  bibl.  Vaticana  »,  Roma,  1867. 
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agosto,  ma  ne' mesi  seguenti:  al  '1536  parmi  però  che  non  si 
possa  arrivare. 

Il  Gorbinelli,  sembra,  fabbricava  i  libri  con  la  fantasia,  o  se 
pure  li  cominciava  davvero  non  li  finiva.  Lo  confessa  egli  stesso: 
«  son  solito  cominciar  molte  cose,  né  poterne  finir  alcuna,  tanto 
«  mi  son  le  fortune  e  i  tempi  contrarii  »  (lett.  5  die.  1584). 

Altrove  dice:  «...  Ma  io  son  sì  solo,  le  occupazioni  mie  sì  grandi, 
«  l'imprese  sì  diverse,  che  l'ima  insolla  l'altra,  et  così  non  con- 
«  duco  mai  nulla  ».  Qui  segue  qualche  cosa  anche  di  peggio,  da 
cui  si  deduce  che  il  Gorbinelli,  per  quanto  fosse  a  servizio 
della  casa  di  Francia,  era  assai  corto  a  quattrini:  «  et  né  mai 
«  trovai  la  povertà  più  pesante,  che  al  presente,  et  sarà  tuttavia 
«  più,  ma  perchè  l'è  don  di  Dio,  et  hoggi  anche  don  di  Re,  bi- 
«  sogna  contentarsene,  et  mettersela  a  entrata  »  (lett.  8  ottobre 
1584). 

Né  basta,  ma  da  questa  e  da  altre  lettere  apparisce  che  il 
nostro  Gorbinelli  non  poteva  esser  pago  nemmeno  della  sua  sa- 
lute. Per  mezzo  del  Pinelli  anzi  chiedeva  consigli  al  celebre 
Mercuriale,  medico  e  professore  a  Padova  (1).  Nella  stessa  let- 
tera 8  ottobre  1584  abbiamo:  «  Ringratio  V.  S.  di  tutti  i  pre- 
«  senti,  che  mi  ha  voluto  fare  et  del  Tasso,  che  mi  è  carissimo, 
«  per  il  nostro  Sr  Pigafetta,  et  quei  canti  aggiunti,  che  facil- 
«  mente  saranno  nuovi  alla  Corte  (dove  andrò  fra  pochi  dì  a 
«  Blois,  se  però  in  questo  mese  non  torna  qui)  ». 

In  quest'anno  medesimo,  5  dicembre,  scrive:  «  Io  son  tornato 
«  per  travagliare  in  far  imprese  et  divise  per  comandamento 
«  del  Re.  Vedete  come  io  sto.  Et  ho  anche  a  servir  il  Sr  Moro 
«  (ambasciatore  veneziano)  per  la  traduzione  dell'Epistola  limi- 
«  nare  del  Villaharduino,  che  non  so  come  io  potrò  far  tutto  in 
«  3  dì  per  mandargliene  dreto  che  sia  a  tempo  ecc.  ». 

A  queste  strette,  a  cui  lo  riduceva  il  soverchio  lavoro,  ac- 
cenna anche  nella  lett.  7  agosto  1584  :  «  Costà  (?)  et  questo  Imbs.re 


(1)  Gfr.  Tiraboschi,  St.  lett.,  ed.  di  Milano,  VII,  970  sgg.  Sulla  consue- 
tudine del  Mercuriale  col  Pinelli,  cfr.  Gualdo,  Op.  cit,  p.  21. 
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«  qui  vorrebbono  che  si  stampasse  quella  Historia  antica  di  flie- 
«  rusalem  in  quella  lingua  franzese,  et  dall'altra  faccia  il  Ta- 
«  liano  et  me  n'hanno  ricerco;  et  così  malato  n'ho  trodotto  et 
«  dettato  più  d'un  foglio  come  è  questo  senza  rivederlo  altri- 
«  menti  ;  ma  perchè  in  un  giorno  me  ne  feciono  sì  gran  pressa 
«  per  mandarlo  costà  (come  hanno  fatto);  ch'io  non  volli  mo- 
«  strar  d'haver  paura,  o  di  recusare.  Se  questo  ha  (?)  con  pia- 
«  cere  del  Re,  o  di  cotesta  Signoria,  io  ne  piglierò  ogni  cura  et 
«  reputerò  a  honore  che  mi  sia  commesso:  ma  avertischino 
«  ch'io  non  voglio  andare  a  mostra  per  esser  ricorretto  o  rifor- 
«  mato  da  qualche  saccente  di  costà,  perchè  io  me  ne  disgu- 
«  sterei  infinitamente.  Se  la  cosa  è  maneggiata  da  persone,  io 
«  non  me  ne  vo'  impacciare  se  non  come  v'  ho  detto  o  coman- 
«  dato  dal  mio  Re  (perchè  lo  volevono  dire  al  Re),  o  ricerco 
«  di  costà  ecc.  ».  Nessun  dubbio  adunque  che  il  Gorbinelli , 
secondo  già  fu  asserito,  in  Francia  servisse  come  letterato 
la  famiglia  reale  (1).  Così  anch' egli  ci  rappresenta  l'espan- 
dersi luminoso  della  cultura  italiana  per  ogni  centro  di  civiltà 
europea.  Ma  sotto  altro  cielo  non  ebbe,  lo  ripeto ,  il  Gorbi- 
nelli allegra  o  almeno  tranquilla  la  vita,  tanto  che  opere  con- 
cepite con  vigore  di  mente  non  restassero  che  pallidamente  at- 
testate in  queste  pagine  oscure,  di  cui  ora  solo  si  risveglia  la 
memoria.  Fatiche  male  compensate  paiono  quelle  che  il  Corbi- 
nelli  sosteneva  per  la  corte  francese;  onde  la  pena  di  lavori 
ingrati  e  della  povertà.  Ma  l'animo  del  nostro  filologo  era  altero , 
secondo  attestano  biografi  suoi;  qualche  prova  se  ne  raccoglie 
anche  da  queste  lettere,  come  abbiamo  veduto,  e  come  si  de- 
sume da  quest'altro  luogo  :  «...  dell'Historia  (del  Villehardouin,  o 
«  di  quella  di  Gerusalemme?)  voi  n'harete  presto  un  saggio  del 
«  modo  eh'  io  voglio  tenere  per  satisfare  a  me  et  a'  curiosi,  et 


(1)  Gfr.  le  citate  biografìe.  Vedo  che  il  Libri  nel  suo  Catalogo  del  1847, 
Parigi,  n.  2283,  al  quale  registra  l'ediz.  corbinelliana  del  Corbaccio,  dice  del 
Corbinelli,  come  alludendo  a  cosa  assai  nota  «  Get  ancien  secrétaire  de  Ca- 
therine de  Médicis  ». 
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«  dotti,  et  non  al  popolo  ;  al  quale  molti  saranno  a  Vinetia  che 
«  potran  satisfare  »  (3  genn.  1585).  Davvero  questa  coscienza 
di  sé,  quest'aristocrazia  intellettuale  non  ispiace! 

E  non  doveva  esser  lieta  la  vita  del  Corbinelli  anche  per  altra 
ragione,  perchè  egli  si  trovava  in  mezzo  all'incendio  delle  lotte 
religiose,  che  consumavano  la  Francia.  Ricordiamoci  infatti  che 
queste  lettere  abbracciano  un  periodo  che  dal  1574  va  al  1587. 
Ed  è  naturale  si  rifletta  in  esse  anche  la  politica.  Incontriamo 
accenni  agli  avvenimenti  di  quel  tempo,  e  liberi  giudizi  su'  Fran- 
cesi, come  questo:  «....  in  Francia  l'huomo  ha  scacciato  tanto 
«  ogni  honestà  da  sé,  et  ogni  vergogna  che  non  si  può  venire  a 
«  capo  di  nulla  che  per  viva  forza  »  (lett.  5  novembre  1585). 
«  In  Francia  (lett.  14  aprile  1586)  s'accostuma  non  far  mai  le 

«  cose  che  per  forza questa  è  la  natura  de'  franzesi,  o  di  chi 

«  vive  alla  franzese.  L'haver  poco  rispetto  qua  provoca  rispetto, 
«  et  si  crede  che  tu  meriti,  se  tu  di'  o  fai  sembianza  di  meri- 
«  tare  perchè  qua  non  s'esaminon  le  cose,  né  c'è  tempo  a  farlo  ». 
De'  18  die.  troviamo:  «  Tutto  il  mondo  n'è  sì  miserabile,  che 
«  non  si  può  più  né  vedere  né  ascoltar  le  miserie  et  la  povertà 
«  di  questo  regno.  Quel  che  si  vede  a  ogni  hora  in  Parigi  è 
«  cosa  lacrimevole.  Ma  i  cuori  qua  né  gli  occhi  non  s'attristano: 
«  nessun  sente  quel  che  è  fuor  di  suo  corpo  ».  Da  questa  let- 
tera si  sa  d'un  viaggio  che  il  Corbinelli  intendeva  fare  a  Venezia 
col  suo  figlio,  dopo  le  nozze  della  figlia,  «  et  ci  rivedremo,  ag- 
«  giunge,  senza  dubio.  D'andar  a  Roma,  se  non  fate  altro  papa, 
«  non  ve  lo  prometto  ».  Del  viaggio  a  Roma  aveva  il  Corbinelli 
già  accennato  al  Pinelli  in  lett.  degli  ultimi  d'  agosto  1585  :  «  Di 
«  fra  Bartolomeo  di  S.  Concordio  la  ringrazio  et  ringratierò. 
«  Così  prego  V.  S.  che  in  certi  libri  così  fatti  si  ricordi  di  me, 
«  perchè  fatto  il  viaggio  mio  di  Roma,  non  leggerò  più  nulla 
«  di  secolare,  o  gentile  :  ma  mi  darò  tutto  a  scrivere  et  repli- 
«  care  le  mie  cose  passate  ».  Ecco  dunque  anche  sul  suo  spi- 
rito un  soffio  della  reazione  cattolica,  delle  cui  truci  manifesta- 
zioni in  Francia  in  quel  torbido  declinare  del  secolo  XVI  il 
Corbinelli  era  ogni   giorno  testimone.  E  tanto  più   dovevano  in- 
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vogliare  il  suo  animo  contrito  alle  letture  ascetiche  ed  alla  fede 
i  terrori  del  regno,  lo  spettacolo  quotidiano  di  ferocie  inaudite, 
le  angosciose  incertezze  della  vita  fra  quel  mare  in  tempesta  (1). 
Povero  Gorbinelli  !  Come  si  vede  da  queste  lettere,  egli  ebbe 
la  mente  fervida  e  il  presagio  felice  d'opere  e  di  studi  moderni, 
e  si  riprometteva  dall'apparizione  dei  lavori  meditati  il  plauso  e 
la  meraviglia  de'  dotti,  che  egli  avrebbe  soverchiati  e  che  dis- 
prezzava, conscio  della  superiorità  propria;  invece  non  gli  fu 
consentita  che  una  tarda,  pallida,  insufficiente  rivelazione  del 
suo  ingegno  dovuta  a  lettere  frettolose,  ma  a  lui  forse  più  utili 
che  non  i  solenni  volumi  ideati. 

Vincenzo  Grescini. 


(1)  11  De  Thou,  che  conobbe  personalmente  il  C,  afferma  che  s'ignorava 
a  quale  religione  appartenesse  (cfr.  Bayle  e  Moreri,  Op.  I.  cit).  Tanto  più 
notevole  quindi  codesta  sua  resipiscenza  religiosa. 


VARIETÀ 


DI  UNA  POESIA  ATTRIBUITA  A  DANTE 


In  una  raccoltina  di  Rime  inedite  dei  secoli  XJII  e  XIV,  messa 
insieme  di  sovra  più  codici  antichi  e  data  in  luce  nello  scorso 
anno  (1),  pubblicai  una  poesia,  trovata  in  un  manoscritto  di  pri- 
vata proprietà  col  nome  di  Dante:  intorno  ad  essa  credo  non 
inutile  il  far  ora  alcune  brevi  osservazioni. 

Anzitutto  darò  alcune  notizie  del  manoscritto,  che  fu  già  di  un 
avv.  Scappucci  ed  ora  è  posseduto  dal  signor  comm.  C.  Bologna 
di  Firenze,  il  quale  si  compiacque  gentilmente  di  concedermi  il 
permesso  di  esaminarlo  e  di  trarne  copia  di  alcuni  componimenti. 
Il  ms.  consta  di  sei  fogli  membranacei,  dislegati  e  recentemente 
numerati  a  pagine,  i  quali,  a  mio  avviso,  devono  essere  i  soli 
sopravvissuti  di  un  codice  molto  più  vasto.  Questi  pochi  fogli, 
scritti  tutti  dalla  medesima  mano,  poco  dopo  la  metà  del  sec.  XIV, 
contengono  cinquantasette  sonetti,  che  sono  ora  quasi  tutti  a 
stampa.  Il  ms.  fu  già  studiato  dal  Witte  per  le  rime  dell'Ali- 
ghieri (2)  e  dal  Fanfani  per  quelle  di  Gino  da  Pistoia  (3)  ;  e  da  esso 


(1)  Propugnatore,  voi.  XV,  parte  II,  pp.  331  e  segg.;   ne   furono   tirati 
trenta  esemplari  con  titolo  e  numerazione  speciale,  non  messi  in  commercio. 

(2)  La  vita  nuova  di  D.  Allighieri,  ed.  G.  Witte,  Leipzig ,  Brockhaus , 
1876,  p.  xxx. 

(3)  Le  rime  di  M.  Cino  da  Pistoia ,  ed.  Bindi  e  Fanfani  ,  Pistoia ,  Nio 
colai,  1878,  p.  lxxxxvii. 
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trasse  e  die  in  luce  alcuni  sonetti  il  proprietario  signor  Bologna  (1), 
e  molti  più  poi  ne  divulgai  io  stesso  in  diverse  pubblicazioni  (2). 
Intanto  ecco  l' indice  dei  componimenti  contenuti  nel  ms.,  che 
sono  tutti  sonetti  comuni,  fuori  del  n.  XXXIV  che  è  un  sonetto 
doppio,  al  quale  si  accoda  una  stanza  di  canzone  (3). 

I.  G.   Onde  uieni  amor  chosi  soaue. 
II.  G.  Prego  ilnosiro  sauer  che  tanto  monta. 

III.  S[er]  Cacamonte    dabolongna.  [P]rego   ilnome   de   la  nostra 

fonta. 

IV.  G.  \G\entil  donne  donzelle  amorose. 

V.  C.  [N]one  bontà  ne  uertu  ne  ualore. 

VI.  Binduccio  da  firence.  \S\olo  per  aquistar  nostra  contia. 
VII.  G.  R.  [S~\olo  per  tenir  nostra  amistia. 

VIII.  G  (e  accanto  di  mano  diversa  ma  pur  del  sec.   XIV:  uentura). 
[Li\i  occhi  nostri  gentili  epien  damore. 
IX.  G.  \T\ndisnore  enuergongna  solamente. 
X.  G.  [A~\mor  ricerca  lamia  mente  spesso. 

XI [D]onna  ini  potrei  dicer  parole. 

XII.  G.  \Jy\i  quella  cosa  che  nasce  edimora. 

XIII.  G.  [0~\occhi  mej  fugite  ongni  persona. 

XIV.  G.  [0]  tu  amor  che  maj  facto  martire. 
XV.  G.  [V]mta  elassa  era  lanima  mia. 

XVI [L~\alma  elcorpo  tuo  che  si  dolia. 

XVII.  messer  Nicchola  ri[sponde].  \T\nsengna  dumiltate  ecortesia. 
XVIII.  Picciol  dabolongna   ri[sponde].    [P\igro   damore   inqual  più 
pouia. 
XIX.  Messer  mula  .da  pist[oja]  R[isponde].  [A]taZ  uision  risponder 

non  sauria. 
XX.  R.  \_G~\iouen  sonecto  chome  uo  che  sia. 

XXI Judicium  h[oc?]  intentio  mea. 

XXII.  S[er]  Cacamo[n]te  dabolon[gna].  [V]mta  bactagla  piangendo 


(1)  Rime  dei  primi  secoli  della  lingua  italiana ,  Firenze,  tip.  dell'  Arte 
della  stampa ,  1879 ,  per  nozze  Galli-Fanghi.  Sono  i  sonetti  IV ,  Vili ,  IX , 
tutti  e  tre  di  Gino,  se  bene  l'editore  dia  il  primo  a  Gazamonte  da  Bologna 
e  gli  altri  a  Binduccio  da  Firenze.- 

(2)  Rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XIII,  Bologna,  Romagnoli,  1881, 
n»  GXVI-GXVIII;  Rime  inedite  dei  sec.  XIII  e  XIV,  nel  Propugn.,  1.  cit., 
ni  IV-X. 

(3)  La  distribuzione  dei  sonetti  nelle  pagine  del  ms.  è  la  seguente:  1,  I-V; 
2,  VI-X;  3,  XI-XV;  4,  XVI-XX:  5,  XXI-XXV;  6,  XXVI-XXIX;  7,  XXX- 
XXXIII;  8,  XXXIV-XXXVII;  9,  XXXVII1-XLII ;  10,  XLI1I-XLVII;  11, 
XLVIII-LII;  12,  LIII-LVII. 
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XXIII.  \L~\alma  elcorpo  lom  chaua  goioblia. 

XXIV.  Dante   Arlinghieri  da  Firenze.    [V]ede  perfectamente  ongni 

salute. 
XXV.  Dante.  [N~\eliocchi  porta  la  mia  donna  amore. 

XXVI [C]io  che  micontra  nela  mente  more. 

XX VII.  Dante.  [C]on  laltre  donne  mia  uista  gabbate. 
XXVIII.  D.  [0~]uoi  che  per  la  uia  damor  passate. 
XXIX.  D.  [Stonar  bracchectj  ecacciatorj  agare. 
XXX.  Dante.  [Claudicando  laltrier  perun  cammino. 
XXXI.  D.  [K]agionamo  insieme  unpoco  amore. 
XXXII.  D.  [V]oi  cauete  lasembianga  humile. 

XXXIII.  D.  [<S']e<M  quej  ca  traetato  souente. 

XXXIV.  Dante  [Sjelippo  amicho  se  tu  che  mi  legi. 
XXXV.  D.  [  V~\idero  li  occhi  miej  quanta  pietate. 

XXXVI.  D.  [G~\entil  penserò  che  parla  diuoj. 
XXXVII.  D.  \L]amaro  lagrimar  che  uoi  faceste. 

XXXVIII [Y~\eduto  an  giochi  miej  sibella  cosa. 

XXXIX [«S^ta  nel  piacer  delamia  donna  amore. 

XL Guardando  uoj  inparlaren  sembianti. 

XL1 \Tutto~\mi  salita  un  dolge  salutare. 

XLII Io  uegio  stare  sul  canto  de  la  naue. 

XLIII.  G.  [tTJrca  ricca  roccha  [et  forte  i]anto. 
XL1V.  G.  \D~\onne  uedete  bella  creatura. 
XLV.  C.  [C]pme  none  con  uoi  per  questa  festa. 
XLVI.  G.  [0~\r  doue  donne  quella  inetti  sauista. 
XLVII.  G.  [C]o«  grauosi  sospir  trahendo  guaj. 

XLVIII [N~]onsi  congnosce  pienamente  il  bene. 

XLIX \U\orusingnuolo  tien  gentil  na[tura~\. 

L [U\assa  taupina  chio  non  so  dineiente. 

LI.  Not[aro]  Jacomo.  Due  caualieri  ualenti  dum  paragio. 
LI1.  Not[aro]  Ja[como].  Da  che  ui  piace  chi  degia  contare. 

LUI (sonetto  del  tutto  illeggibile). 

LIV (sonetto,  del  quale  si  legge  solo  l'ultima  parola,  peccato). 

LV Spesse  fiate  uegne[mi  alla  mjente. 

LVI [O/no]  saccente  da  malestro  s]agio. 

LVII [S~\er  Mula  [tu  ti  credi  senno']  avere  (1). 

Esaminando  questa  tavola  si  vede  che  nel  ms.  Bologna  sono 


(1)  Perchè  l'indice  sia  compiuto,  aggiungerò  che  il  sonetto  V  manca  dei 
vv.  11-14;  il  X,  dei  vv.  9-14;  il  XV,  dei  vv.  12-14;  il  XXXIII,  dei  vv.  9-14; 
il  XXXVII,  dei  vv.  11-14;  il  XLII,  dei  vv.  7-14;  il  XLVII,  dei  vv.  9-14; 
il  LII,  dei  vv.  3-14;  ed  il  LVII  dei  vv.  7-14.  Inoltre  alcuni  versi  sono  scritti 
in  maniera  da  non  poter  esser  etti ,  tanto  quei  segni  sono  renitenti  a  la- 
sciarci intravedere  la  parola. 


VARIETÀ  337 

rime  col  nome  di  sette  poeti  :  ser  Cazamonte  da  Bologna  (III,  XXII), 
Binduccio  da  Firenze  (VI),  messer  Niccola  (XVII),  Picciolo  da  Bo- 
logna (XVIII),  messer  Mula  da  Pistoia  (XIX),  Dante  (XXV,  XXVII, 
XXX,  XXXIV)  ossia  Dante  Alighieri  (XXIV)  ed  il  noterò  Iacomo 
(LI,  LII).  Dei  due  rimatori  bolognesi  di  questa  serie  poco  sap- 
piamo, oltre  il  nome:  il  primo,  ser  Gazamonte,  è  ricordato  nel 
catalogo  degli  antichi  poeti  lasciatoci  dall'autore  della  Lean- 
dreide  (1);  entrambi  ebbero  amicizia  con  Gino  da  Pistoia,  al  quale 
sono  indirizzati  i  loro  sonetti  conosciuti  (2).  E  amici  di  Gino  do- 
vettero essere  Binduccio  da  Firenze,  messer  Niccola  e  il  pistoiese 
messer  Mula,  poiché  a  lui  sono  indirizzate  le  loro  rime:  ma 
anche  per  questi  le  notizie  che  abbiamo  non  vanno  oltre  il  nome 
e  la  patria  (3).  Delle  poesie  che  portano  il  nome  di  Dante,  quattro 
sono  certamente  sue  (XXIV,  XXV,  XXVII,  XXX)  poiché  appar- 
tengono alla  Vita  nuova  (4),  alla  quale  pure  spettano  sei  degli 
otto  sonetti  che  nel  ms.  portano  la  sigla  D.  (5),  mentre  gli  altri 
due  sono  attribuiti  all'Alighieri  da  codici  autorevolissimi  (6)  :  così 
che  non  possiam  aver  il  dubbio  che  l'intenzione  del  copista  sia 
stata  d'indicare  con  quella  sigla  un  rimatore  diverso  dall'Ali- 
ghieri. Meno  sicura  invece  è  l'attribuzione  di  due  sonetti  (LI,  LII) 
al  noterò  Iacomo:  il  copista  avrà  certamente  pensato  a  Gia- 
como da  Lentini,  poiché  questo  solo  degli  antichi  rimatori  si 
soleva  indicar  a  quel  modo  (7).  Se  non  che  quei  due  sonetti  si 


(1)  Lib.  IV,  e.  7;  cfr.  Renier  in  Archivio  storico  per  Trieste,  V  Istria, 
ed  il  Trentino,  voi.  I,  pp.  313-317. 

(2)  Rime  dei  poeti  bologn.  del  sec.  XIII,  p.  415.  A  Picciolo  sembra  in- 
dirizzato anche  il  sonetto  di  Gino,  Rime,  ed.  Bindi  e  Fanfani,  p.  343. 

(3)  Nel  cod.  casanatense  D.  V.  5 ,  è  un  sonetto  di  M.  Mula  de  Muli  a 
M.  Cino,  che  coni.  :  Homo  saccente  et  da  maestro  saggio  (f.  87b  )  e  un  altro 
di  Risposta  a  ser  Mula,  che  com.  :  Ser  Mula  tu  ti  credi  senno  havere 
(f.  88a);  e  sono  gli  stessi  che  trovansi  ai  n*  LVI,  LV11  del  ms.  Bologna. 

(4)  V.  N.,  ed.  Witte,  pp.  82,  53,  34,  19. 

(5)  V.  N.,  ed.  cit. ,  pp.  13,  60,  61,  103,  HO  e  107;  sono  i  n*  XXVIII, 
XXXII,  XXXIII,  XXXV-XXXVII. 

(6)  Sono  i  n4  XXIX  e  XXXI;  il  primo  è  nel  chig.  L.  VIII.  305,  n<>  112, 
ed.  Molteni  e  Monaci,  p.  100,  il  secondo  fu  pubblicato  per  la  prima  volta 
dal  Fiacchi,  Scelta  di  rime  antiche,  Firenze,  Daddi,  1812,  p.  10,  di  sur  un 
cod.  Alessandri. 

(7)  Dante,  Purg.,  XXIV,  56;  Leandreide,  1.  cit.;  cfr.  cod.  vaticano  3793, 
n*  1-9,  48  ecc.;  laurenziano  rediano  9,  n*  56-58,  61,  63,  110  ecc.;  palatino 
418,  ^  10,  19,  28,  37,  39. 

diurnale  storico,  II.  22 
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trovano  senza  nome  d'autore,  di  seguito  a  rime  di  Dino  Fresco- 
baldi,  nel  chigiano  L.  Vili.  305  (1),  e  non  si  sa  che  altri  codici  gli 
diano  al  lentinese:  a  me  parrebbero  fattura  di  qualche  rimatore 
toscano  della  scuola  di  transizione,  di  quelli  cioè  che  precedettero 
di  poco  i  poeti  dello  siti  nuovo.  Ad  ogni  modo  per  altro  devono 
essere  opera  di  due  diversi  autori,  poiché  nel  primo  si  pone  la 
questione  se  una  donna  amata  da  due  cavalieri  di  pari  cortesia 
debba  preferire  quello  che  è  insegnato  e  saggio,  largo  in  donare 
e  in  tutto  avenente  oppure  quel  che  è  prode  e  di  gran  vassal- 
laggio, fiero  ardito  e  dottato  dalla  gente: 

qual  d'esti  due  è  più  degno  d'avere 
da  la  sua  donna  quel  che  ne  disia? 
or  me  ne  conta  tutto  '1  tu'  volere. 

Così  dice  il  primo  sonetto;  nel  secondo  si  risponde: 

Poi  che  ti  piace  ch'io  deggia  contare 
lo  mi'  voler  di  ciò  c'ha'  dimandato, 

ti  dirò,  che,  sebbene  sia  pur  da  pregiare  il  cavaliere  prode  nel- 
l'armi, 

par  ch'aggia  maggior  ricchezza 

quelli  c'ha  'n  sé  savere  e  cortesia, 
perchè  comprende  tutta  gentilezza: 
sT  fossi  donna  a  quel  m'aprenderia. 

Se  non  si  vuol  credere  che  un  rimatore  trattasse  questa  que- 
stione d'amore  (2)  quasi  per  esercizio  retorico,  componendo  da 
sé  la  proposta  e  la  risposta,  bisognerà  ammettere  che  i  due  so- 
netti siano  di  autori  diversi:  infatti  il  vaticano  3793  attribuisce 
il  primo  a  Rustico  di  Filippo,  e  il  secondo  a  Bondie  Dietaiuti  (3), 
ed  il  magliabechiano  VII,  1040,  dà  il  primo  a  messer  Palamides 


(1)  N1  370  e  371,  ed.  Molteni  e  Monaci,  p.  211. 

(2)  Una  questione,  che  ha  molta  somiglianza  con  questa  dei  due  sonetti 
italiani,  è  svolta  in  una  tenzone  provenzale  fra  Sordello  e  Bertrando  d'  Ala- 
manon,  che  si  può  vedere  in  Mahn,   Gedichte  der  Trono.,  IV,  100. 

(3)  Vaticano  3793,  f.  141a,  vedi  Grion  in  Boehmer,  Romanische  Studien, 
I,  61  e  segg. 
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di  Bellendore  e  reca  anonimo  il  secondo  (1);  e  perciò  ad  ogni 
modo  la  didascalia  del  ms.  Bologna  sarebbe  errata-  Quella  serie 
di  sonetti  che  ha  nel  ms.  la  sigla  C.  devesi  senza  alcun  dubbio 
attribuire  a  Gino  da  Pistoia,  poiché  col  nome  di  lui  se  ne  tro- 


(1)  Questo  codice  magliabechiano  contiene  un'ampia  raccolta  di  poesie  po- 
polari, italiane  e  francesi,  e  fu  scritto  certo  nel  sec.  XIV  :  le  poesie  italiane 
furono  pubblicate  dal  Carducci  ,  Cantilene  e  ballate ,  pp.  52  e  segg.  ;  dal 
Ferrari,  Bibliot.  di  lett.  popol.,  I,  69  e  segg.,  e  da  B.  Wiese,  in  questo  Gior- 
nale ,  II,  115  e  segg.,  e  le  francesi  dallo  Stickney  ,  Romania,  voi.  Vili, 
pp.  73  e  segg..  Esso  ha  sulla  fine  (f.  56a-57b  )  una  piccola  sezione  di  sonetti 
dei  sec.  XIII  e  XIV,  dei  quali  ecco  la  indicazione: 

1.  (n.  67)  Guido  cavalcanti  a  dante:  Dante  un  sospiro  messagier  del 

core. 

2.  (n.  68)  Anonimo,   Un  modo  eia  a  rengnar  fralla  gente. 

3.  (n.  70)  Messer  palamides  di  bellendore  :    Bue  kavalieri  cortesi  et 

dun  paraggio. 

4.  (n.  71)  Risposta  :  Poi  che  vi  piace  chio  deggia  contare. 

5.  (n.  72)  Adrian[o]:   Tre  giovan  son  piacenti  et  saggi. 

6.  (n.  72Ws)  Frate  Anton  dapisa:  Perche   noi  siamo  al  tuo  parer  sel- 

vaggi. 

7.  (n.  74)  Anonimo:  Ovel  saver  el  senno  e  la  grandeza. 

8.  (n.  75)  Guido  chavalcanti:  Donna  mia  non  vedestu  colui. 

9.  (n.  76)  Sonetto  di  dante  :   Voi  che  portate  la  sembianza  humile. 

10.  (n.  77)  Risposta  delle  donne  a  dante:   Settu   colui  cha  tratt[at]o 

sovente. 

11.  (n.  80)  Guido  chavalcanti:   Vno  amoroso  isguardo  spiritale. 

12.  (n.  82)  Anonimo:  Signor  che  uuol  far  libera  la  grazia. 

13.  (n.  83)  Anonimo  :  La  piggior  signoria  che  luomo  avere. 

11  sig.  B.  Wiese,  che  nel  Giornale,  1.  cit.,  volle  dare  una  nuova  recen- 
sione del  testo  di  questo  codice  magliabechiano,  cadde  in  parecchie  inesat- 
tezze, che  mette  conto  di  rilevare.  Anzitutto  il  rimprovero  fatto  al  Carducci 
di  essersi  servito  per  la  sua  stampa  di  una  copia  «  pessimamente  eseguita  » 
è  ingiusto;  poiché  le  differenze  -fra  il  testo  stampato  e  il  manoscritto  sono 
per  lo  più  puramente  grafiche ,  spesso  derivate  dal  bisogno  di  restituire  la 
giusta  misura  del  verso ,  e  qualche  volta  anche  esistono  solamente  nella 
fantasia  del  sig.  "Wiese:  così,  per  es.,  al.  n.  11  (Card.  p.  128)  il  cod.  ha  fui 
al  1°  verso  precisamente  come  nella  stampa ,  e  non  sui  come  assevera  il 
Wiese;  così  al  n.  63,  vv.  1  e  25,  anch'io  lessi  ruppe  come  ha  il  testo  del 
Carducci  (p.  52)  e  non  il  roppe  dato  dal  Wiese.  Il  quale  del  resto  dà  ben 
altri  segni  di  frettolosa  trascuratezza!  Che  egli  non  si  sia  accorto  che  la 
poesia  n.  20  da  lui  pubblicata  (p.  119)  era  già  stata   data  in  luce  di  sullo 
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vano  otto  nel  chigiano  L.  Vili,  305  (1):  di  guisa  che  si  può 
ritenere  che  il.  copista  del  nostro  ms.  avesse  trovato  col  nome  di 
Gino  in  qualche  testo  più  antico  anche  quelli  che  non  sono  nel 
chigiano  (2).  Lo  stesso  dicasi  del  sonetto  di  risposta  a  quello  di 
Binduccio  da  Firenze,  che  porta  le  sigle  C.  R.  da  interpretarsi 
certamente:  Gino  risponde  (3).  Quanto  ai  sonetti  che  nel  codice 
non  hanno  alcuna  indicazione,  fuor  di  uno  che  porta  scritto  in- 
nanzi R.  cioè  Risponde  (4),  alcuni  sono  dati  da  altri  testi  a  Dante 
Alighieri  (5),  a  Noffo  di  Buonaguida  (6),  a  ser  Mula  da  Pistoia  (7) 


stesso  codice  e  diplomaticamente  da  me  {Rime  ined.  dei  sec.  XIII  e  XIY, 
cit.  n.  XI),  che  non  si  sia  avveduto  essere  il  n.  7  un  notissimo  sonetto  del- 
l'Angiolieri  (chig.  L.  Vili.  305,  n.  402),  e  il  n.  71,  il  sonetto  del  Dietaiuti, 
già  a  stampa  anch'esso  (cfr.  Zambrini,  Op.  volg.,  4a  ed.,  p.  366),  può  pas- 
sare come  una  svista;  ma  come  passare  per  una  svista  l'aver  preso  per  una 
special  poesia  e  l'aver  quindi  ristampato  quei  versi  del  n.  79,  che  non  sono 
altro  se  non-  alcune  notissime  terzine  del  Paradiso  (e.  XXVI,  103-123)?  (1). 
Anche  noterò  che  il  Wiese  non  si  è  accorto  come  dopo  il  sonetto  che  egli 
pubblicava  al  n.  47  (p.  120)  seguiti  nel  cod.  un  sonetto  caudato ,  coni.  :  A 
voler  eh'  un  chaval  sia  ben  perfetto ,  da  lui  perciò  intralasciato  nella  sua 
enumerazione;  e  come  il  nome  dell'autore  del  son.  72  (p.  124)  sia  Adrian\o\ 
che  non  va  posto  certamente,  come  egli  fa,  in  fine  del  sonetto  precedente. 
Degli  altri  falli  di  lettura  (es.,  n.  70,  bellendote  invece  di  bellendore  ;  n.  7, 
estien  invece  di  escien  ecc.) ,  non  mi  occupo ,  perchè  sono  di  poco  conto  e 
facili  a  capitare  a  chiunque  non  sia  bene  esperto  dei  nostri  antichi  mss. 

(1)  Sono  i  ni  Vili,  IX,  XIV,  XV,  XLIV-XLVII  corrispondenti  ai  n*  174, 
172,  175,  176,  179,  190,  191  e  189  del  chigiano,  ed.  Molteni  e  Monaci, 
pp.  131-134,  137-138. 

(2)  I  n1  I,  II ,  IV ,  V ,  X  e  XII  sono  solamente,  per  quel  che  ne  so,  nel 
ms.  Bologna;  il  n°  XIII  è  senza  nome  d'autore  nel  chig.  L.  VIII.  305, 
n°  518,  con  il  nome  di  Gino  nei  codd.  della  raccolta  medicea  e  nel  vaticano 
3213;  il  n°  XLIII  è  dato  a  Gino  dal  riccardiano  1118,  dal  casanatense  D.  V.  5, 
e  dal  bolognese  1289. 

(3)  È  il  n°  VII,  e  non  si  trova  in  altri  mss. 

(4)  È  il  n°  XX,  ed  è  riposta  al  son.  XV  di  Cino. 

(5)  Sono  i  n1  XXVI  (  Vita  nuova,  p.  37)  e  LV  (ibid.,  p.  40). 

(6)  Il  n°  XLII,  dato  a  Noffo  dal  chig.  L.  Vili.  305,  n°  321,  ed.  Molteni 
e  Monaci,  p.  194. 

(7)  Vedasi  la  nota  3,  a  p.  337. 


(1)  Accettando  di  buon  grado  questi  rilievi  di  fatto,  crediamo  dover  avvertire  che  il  dott.  Wiese 
non  intese  di  dare  come  inediti  tutti  i  testi  da  lui  riprodotti. 

La  Direzione. 
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ed  a  messer  Gino  (1);  altri  non  mi  è  riuscito  di  trovarli  nei 
più  noti  testi  di  rime  antiche  (2)  e  perciò  sino  a  nuove  scoperte 
bisogna  sospendere  qualunque  giudizio  intorno  ad  essi. 

Da  quel  che  sono  venuto  osservando  sulla  contenenza  del  ms. 
Bologna  chi  ha  pratica  dei  nostri  antichi  canzonieri  avrà  rile- 
vato come  esso  rappresenti  una  tradizione  indipendente  ed  abba- 
stanza autorevole  ;  cosi  che  può  dirsi  che  esso  non  abbia  alcuno 
di  quei  vizi  intrinseci ,  per  i  quali  gli  possa  esser  negata  fede 
quando  attribuisce  a  Dante  i  versi  del  n°  XXXIV.  E  tanto  più  poi 
si  dovrà  tener  per  vera  questa  assegnazione,  considerando  che 
una  parte  di  quei  versi  si  trova  col  nome  di  Dante  in  un  altro 
canzoniere,  autorevolissimo  e  di  famiglia  diversa  da  quella  del  ms. 
Bologna,  cioè  il  vaticano  3214  (3).  Questi  versi  sono  da  distin- 
guere in  due  componimenti  differenti,  un  sonetto  doppio  e  una 
stanza  di  canzone.  Eccone  il  testo,  fermato  col  confronto  dei  due 
manoscritti  (4): 


Se,  Lippo,  amico  se1  tu  che  mi 

davanti  che  proveggi 

a  le  parole  che  dir  ti  prometto, 

da  parte  di  colui  che  mi  t'ha  scritto 

in  tua  balia  mi  metto 

e  recoti  salute,  quali  eleggi. 


(1)  Sono  i  n1  XXXVIII-XLI  corrispondenti  ai  n1  512,  511 ,  513,  514  del 
chig.  L.  Vili.  305,  ed.  Molteni  e  Monaci,  pp.  258-260;  ed  il  n°  LVII  del 
quale  si  è  già  toccato  nella  nota  3  a  p.  337. 

(2)  Sono  i  ni  XI,  XVI,  XXI,  XXIII,  XLVIII-L;  i  n>  LUI  e  LIV  sono, 
come  ho  avvertito,  illeggibili. 

(3)  Al  f.  136b  con  la  seguente  didascalia:  Questo  mandò  Dante  a  Lippo 
in  questo  modo;  cfr.  Manzoni,  nella  Rio.  di  fil.  romanza,  I,  87. 

(4)  Varianti  del  ms.  Bologna  (G)  e  del  vaticano  (F):  I,  1.  legi  G;  2.  a- 
vanti....  provegi  G;  3.  impromecto  G;  6.  quale  elegi  G;  1.  per  tuo  honor  F, 
degi  G;  e  d'ascoltar  mancano  F;  10.  umil  GF;  11.  tu  aspecto  G;  12.  fregi  G; 
fegni  F;  13.  guida  G,  pulzella  F;  14.  di  rieto  G,  16.  no  a  G;  17.  Prego 
il  cor  gentil  G;  19.  congnosuta  G;  li,  non  è  in  F;  4.  reghi  G;  9.  fi(ì)  G; 
11.  mi  volgie  e  gira  G. 
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Per  cortesia  audir  prego  mi  deggi 

e  coll'udir  richieggi 

e  d'ascoltar  la  mente  e  lo  'ntelletto: 

io,  che  m'appello  umile  sonetto, 

davanti  al  tuo  cospetto 
12  vegno  perchè  al  non  caler  mi  freggi; 

lo  qual  ti  guido  està  pulcella  nuda, 

che  vien  di  dietro  a  me  sì  vergognosa 

ch'a  torno  gir  non  osa, 
16  perch1  ella  non  ha  vesta  in  che  si  chiuda. 

E  priego  il  gentil  cor  che  in  te  riposa 

che  la  rivesta  e  fognala  per  druda, 

sì  che  sia  conosciuda 
20  e  possa  andar  là  unqu'  è  disiosa. 


II. 

Lo  meo  servente  core 

vi  raccomand'  i'  ch'amor  vi  l'ha  dato, 

e  mercè  d'altro  lato 
4  di  me  vi  rechi  alcuna  rimembranza; 

che  del  vostro  valore, 

avanti  eh'  io  mi  sia  guari  allungato, 

mi  tien  già  confortato 
8  di  ritornar  la  mia  dolce  speranza. 

Deo,  quanto  fu  poca  adimoranza, 

secondo  il  mio  parvente, 

che  mi  [ri]volgie  e  [mi]  gira  sovente 
12  la  mente  per  mirar  vostra  sembianza; 

per  che  ne  lo  meo  gire  e  'n  dimorando, 
14  gentil  mia  donna,  a  voi  mi  raccomando. 

Questi  due  componimenti  possono  esser  dell'Alighieri?  La  ri- 
sposta non  può  esser  dubbia,  poiché  non  abbiamo  alcuna  ragione 
di  dubitare  di  una  attribuzione  affermata  dalla  concorde  testi- 
monianza di  due  codici,  i  quali  certo  risalgono  a  fonti  diverse  ed 
abbastanza  autorevoli.  Anche,  la  forma  del  sonetto  doppio  (1)  fu, 
se  non  trovata,  usata   largamente  dai   poeti  fiorentini  dello  stil 


(1)  La  teorica  del  sonetto  doppio  è  in  Gidino  da  Sommacampagna  ,  Bei 
ritmi  volg.,  pp.  17-23;  nel  Trissino,  La  poetica  (Vicenza,  Ianiculo ,  1529), 
e.  41,  e  nel  Minturno,  L'arte  poetica  (Napoli,  Muzio,  1725),  p.  246. 
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nuovo  e  specialmente  dall'Alighieri  (1);  lo  stesso  dicasi  dell'uso 
della  stanza  come  componimento  speciale,  uso  abbastanza  fre- 
quente nei  poeti  di  quella  scuola  (2).  Rimarrebbe  a  determinare  chi 
sia  quel  Lippo  che  si  viene  ad  aggiungere  alla  serie,  già  abba- 
stanza lunga,  dei  corrispondenti  di  Dante  ;  ed  io  crederei  non  im- 
probabile che  egli  fosse  da  identificare  con  Lippo  Pasci  de'  Bardi, 
del  quale  sono  tre  sonetti  nel  vaticano  3214  (3):  ma  di  lui  non 
ho  potuto  trovare  nelle  antiche  storie  fiorentine  alcun  ricordo, 
per  il  quale  possa  esser  ritenuto  con  sicurezza  per  un  contem- 
poraneo e  concittadino  dell'Alighieri. 

Tommaso  Casini. 


(1)  Di  sonetto  doppio  D.  ci  lasciò  due  esempi  nella  Vita  nuova,  capp.  7  e  8. 

(2)  Per  D.  ved.   Vita  nuova,  cap.  28,  e  Canzoniere,  ed.  Fraticelli,  p.  151. 

(3)  Manzoni,  l.  cit.,  p.  89;  cfr.  Valeriani,  Poeti  del  pr.  sec,  I,  263. 
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Quando  nel  3°  fascicolo  del  voi.  I  di  questo  Giornale  io  ripu- 
blicai,  in  nota  al  mio  studio  sulla  Cronaca  di  Salimbene,  i  tre 
versi  francesi  dichiaranti  le  qualità  che  il  buon  vino  deve  pos- 
sedere, quali  si  leggono  a  f.  301  r  del  cod.  vatic.  7260  (1),  non 
mi  avvidi  che  essi  avevano  già  in  Francia  dato  argomento  ad 
alcune,  abbastanza  curiose,  ricerche.  Credo  pertanto  non  inop- 
portuno fare  ora  quel  che  allora  non  feci  ritornando  sulla 
questione. 

Già  dal  luglio  dello  scorso  anno  il  sig.  L.  Clédat  aveva  fatto 
questi  versi  soggetto  di  una  comunicazione  alla  Società  pour 
l'ètude  des  kmgues  romanes  di  Montpellier  :  comunicazione  che, 
sotto  il  titolo  Sur  un  dicton  auxerrois  du  XIIF  siede,  fu  poco 
dopo  inserita  nella  Revue  des  langues  romanes  (2).  In  questo 
suo  breve  articolo  il  Clédat  stampò  i  tre  versi  secondo  che,  a 
detta  sua ,  si  leggevano  nel  cod.  vatic. ,  proponendone  in  pari 
tempo  una  restituzione.  Ecco  quale  sarebbe,  secondo  il  sig.  Clédat, 
la  lezione  del  ms.  : 

E  bons  e  bels  e  blance 
Forte  e  fer,  fin  et  frauble 
Fredo  e  fras  e  f[re]miant. 

«  Salimbene  »  aggiunge  il  dotto  francese  «  a  note  comme  il  a 
«  pu  une  prononciation  qui  ne  lui  était  pas  familière ,  et  il  a 
«  introduit  panni  les  mots  francais  un  certain  nombre  de  for- 
«  mes  italiennes.  Il  y  a  donc  lieu  de  corriger  le  texte  qu'il  nous 


(1)  Pag.  412. 

(2)  Tome  Vili  (troisième  sèrie),  p.  99. 
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«  donne ,  de  changer  Mance  en  blans ,  forte  en  forz ,  fer  en 
«  fìers,  predo  en  froiz,  fras  en  fres  (frais).  Quant  au  mot  frauble, 
«  on  ne  peut  l'expliquer  que  par  un  souvenir  inexact  ou  une 
«  note  effacée  que  Salimbene  a  mal  lue  plus  tard.  Il  y  a  là  trois 
«  vers  populaires  assonancés  et  le  seul  mot ,  commencant  par 
«  fr ,  qui  convienne  à  la  fin  du  second ,  est  frans.  Le  dernier 
«  mot  est  en  partie  peu  lisible;  j'  y  vois  le  participe  présent  du 
«  verbe  fremiier  =  gratter  (ici  gratter  le  gosier),  qui  parait  étre 
«  une  autre  forme  de  fourmiller  »  (1). 

Se  prestiam  fede  alle  affermazioni  del  sig.  Glédat ,  la  lezione 
del  cod.  vat.  sarebbe  peggiore  di  quella  data  dalla  stampa  par- 
mense, che  nel  primo  verso  legge  El  vin  bon,  e  nel  secondo 
france  e  non  frauble.  L'  editore  avrebbe  quindi  corretto  e  mi- 
gliorato il  testo  :  caso  unico  e  singolare  !  Unico  e  singolare  tanto 
cbe  il  chiaro  prof.  P.  Meyer ,  il  quale  dalla  notizia  del  Glédat 
traeva  poco  dopo  argomento  ad  un  bell'articolo  sull'allitterazione 
in  lingua  francese  (2),  riferite  le  parole  già  da  noi  riportate  del 
sig.  Glédat,  osservava  :  «  Il  parait  donc  que  l' éditeur ,  pourtant 
«  assez  malhabile,  de  Salimbene  a  eu  de  lui  méme  l'idée  de  cor- 
«  riger  l'inintelligible  frauble  du  ms.  en  france.  Ce  qui  est  plus 
«  singulier,  e'  est  qu'  il  ait  ajouté  au  premier  vers  le  mot  vin , 
«  qui  manque  dans  le  ms.,  selon  M.  Glédat.  En  résumé,  nous  ne 
«  sommes  pas  encore  très  en  clair  sur  la  lecon  du  ms.  »  (3). 

La  ben  nota  sagacia  del  dotto  romanista  francese  non  gli  ha 
fatto  difetto  neppure  questa  volta,  inducendolo  a  dubitare  delle 
affermazioni  del  prof.  Glédat.  Nel  cod.  vatic.  infatti ,  se  almeno 
i  miei  occhi  non  mi  hanno  ingannato,  il  primo  verso  comincia 
non  già,  come  il  Glédat  vuole,  E  bon,  bensì  El  vin  bon;  la  pa- 


(1)  Pag.  100. 

(2)  De  V  allitération  en  roman  de  France,  à  propos  d'une  formule  olii- 
térèe  relative  aux  qualitès  du  vin,  in  Romania,  IX,  572.  Le  due  formole 
sulle  qualità  del  buon  vino  anglo-normanne,  da  me  ricordate  nel  medesimo 
luogo  secondo  la  edizione  fattane  dal  Wright  (Reliq.  antiq.,  I,  273;  li,  29), 
furono  in  parte  ristampate,  dietro  comunicazione  del  Dr  Koehler,  nella  Revue 
des  langues  rom.,  voi.  Vili,  p.  302,  da  A.  Boucherie.  Il  Meyer,  senza  saper 
di  questa  notizia,  anzi  contemporaneamente,  ripublicò  per  intiero ,  1'  una  di 
fronte  all'altra,  le  due  versioni ,  rivedute  da  lui  sui  codd.  britannici  che  le 
contengono  e  purgate  da  non  lievi  errori  di  lettura  in  cui  il  "Wright  era 
caduto. 

(3)  Ibid.,  p.  572. 
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rola  vin  non  è  quindi  una  correzione  arbitraria  dell'editore:  del 
quale  è  invece  il  grossolano  errore  sei  dance  per  et  Mance.  Nel 
cod.  poi,  nel  secondo  verso,  non  leggesi,  come  il  Clédat  afferma, 
quel  mostruoso  frauble,  bensì  franche ,  dal  trascrittore  alterato 
in  france.  Se  vi  è  adunque  errore,  questo  è  del  Clédat,  non  già 
di  Salirnbene,  che  certo  non  avrebbe  potuto  scrivere  una  parola 
senza  senso  per  poca  memoria!  (1).  Nel  terzo  verso  poi  il  ms. 
non  dà  frerniiant,  come  il  Clédat,  sebbene  con  riserva,  suppone. 
A  me  pare  si  debba  leggere  (io  almeno  vi  ho  letto)  formiiant. 
Messa  così  in  sodo  la  vera  lezione  del  ms. ,  diciamo  qualche 
cosa  dei  tentativi  fatti  per  restituire  nella  lor  forma  primitiva 
il  detto.  E  innanzi  tutto  mi  do  premura  di  avvertire  che  rinunzio 
intieramente  alla  restituzione  già  da  me  proposta;  giacché  essa 
per  una  mia  grossa  distrazione,  ridurrebbe  da  tre  a  due  le  pa- 
role che  devono  cominciare  per  B  e  quindi  è  inamissibile.  Fatta 
questa  confessione ,  devo  però  dichiarare  che  non  accetto  per 
questo  la  restituzione  proposta  dal  Clédat,  la  quale  sonerebbe: 

Et  bons  et  bels  et  blans, 
Forz  et  fiers,  fìns  et  frans, 
Froitz,  fres  et  fremiianz  (2). 

Essa  è  da  respingersi  sopra  tutto  per  questo  motivo,  che  non 
avendo  il  Clédat  fatto  attenzione  alla  esistenza  nel  cod.  della  pa- 
rola vin,  egli  si  è  indotto  a  credere  che  la  formola  fosse  in  versi 
di  sei  sillabe.  Siccome  però  a  questo  repugnavano  il  secondo  ed 
il  terzo  verso ,  che  sono  invece  di  sette ,  così  egli  è  stato  co- 
stretto a  levar  di  mezzo  nell'  uno  e  nell'  altro  una  sillaba,  e  vi 
è  arrivato,  sopprimendo  la  congiunzione  et  fra  fìer  e  fin  nel  se- 
condo, fra  freits  e  fras  nel  terzo.  Riamettendo  pertanto  nel 
primo  verso  la  parola  vin,  che  il  Clédat  ne  aveva,  senza  ragione, 
esiliata ,  abbiamo  tre  versi  di  sette  sillabe  e  nel  cod.  e  nella 
stampa  parmense  :  né  v'  è  alcun  plausibile  motivo  per  farli  di- 
ventare di  sei  (3).  I  tre  versi  pertanto ,  secondo  la  lezione  del 
codice,  sono  tali: 


(1)  Il  Clédat  non  rifugge  da  questa  supposizione. 

(2)  Pag.  101. 

(3)  Per  vero  dire,  il  Clédat  afferma  che  il  secondo  verso  nel  codice  è: 

Forte  e  fer,  fin  e  frauble, 
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El  vin  bons  e  bels  et  blance, 
Fort  e  fer  et  fin  et  franche, 
Freitz  et  fras  et  formiiant. 

Volendo  tentarne  una  restituzione ,  noi  troveremo  subito  una 
difficoltà  in  queir  el ,  che  è  certo  un  italianismo,  giacché  la  forma 
el  per  l'articolo  al  nominativo  non  si  trova  usata  in  nessun  dia- 
letto francese.  Sarà  adunque  da  mutarsi  el  in  li.  In  quanto  ai 
tre  attributi  in  B,  credo  io  pure  col  Clédat  che  debban  leggersi 
bons,  bels,  blans;  e  così  son  d'accordo  con  lui  per  i  sei  aggettivi 
qualificativi  in  F:  forz,  fiers,  fìns,  frans,  frois,  frez;  non  però 
per  il  settimo,  che  l'ed.  parmense  lesse  fromiiant,  ed  il  Clédat 
fremiiant.  A  me,  come  ho  già  detto,  sembra  invece  che  il  cod. 
legga  formiiant,  e,  sebbene  la  lezione  proposta  dal  Clédat  trovi 
un  grande  appoggio  nel  fatto  che  si  trova  in  alcuni  testi  fran- 
cesi, citati  dal  Meyer  (1),  tuttavia  io  credo  col  Boucherie  che 
formiiant  possa  esser  difeso  ed  accettato  (2).  Formiant  infatti 
viene  da  formier,  che  vale  s'agiler:  e  risponde  benissimo  all'e- 
piteto di  fresillant  che  si  trova  in  altro  luogo  applicato  al  buon 
vino  (3).  Anche  in  italiano  (quantunque  a  me  non  sia  avvenuto 


e  non  come  sta  nell'edizione: 

Forte  et  fer  et  fin  et  france. 

A  me  però  sembra  certissima  l'esistenza,  nel  cod.,  della  congiunzione  et  fra 
il  secondo  ed  il  terzo  epiteto.  Ed  anche  il  fredo  che  nel  cod.  sarebbe  dato 
nel  terzo  verso  in  luogo  del  freits  dell'edizione,  io  non  sono  arrivato  a  ve- 
dercelo. 

(1)  Nella  Desputaison  du  vin  et  de  Veau  (Jubinal,  Nouv.  Ree,  I,  294), 
il  vino  dice: 


Je  sui    

.     .     .     sade,  fremiant  ; 


e  nella  Patenostre  Saint  Julien,  si  chiede  per  dir  messa: 


Bon  vin 

Fin,  frès,  fervant,  et  fremiant; 


Romania,  1.  e,  p.  577. 

(2)  In  un  nota  all'articolo  del  Clédat,  p.  101. 

(3)  Da  Huon  de  Mery   nel    Tournoiement  de   V  Antechrist ,   p.  97.  Gfr. 
Littré,  Dici  de  la  langue  frane,  s.  v.  foarmiller. 
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di  ritrovare  nella  nostra  letteratura  popolare  nessun  componi- 
mento che  indichi,  sotto  forma  allitterativa  o  no,  le  qualità  che 
il  buon  vino  deve  possedere  (1))  so  che  un  de'  pregi  doman- 
datigli è  che  salti.  Vin  che  salti,  pan  che  canti,  formaggio 
che  pianga,  dice  un  proverbio  (2);  ed  il  Bacco  del  Redi  si  reputa 
felice  se  può  spremere  quel  mosto: 

che  ne'  vetri  zampilla, 
salta,  spumeggia  e  brilla  (3); 

e  queste  qualità,  richieste  anche  in  una  delle  formole  del  Museo 
Britannico:  il  saut,  il  trop,  il  vait...  son  tutte,  se  non  vado  errato, 
comprese  nell'epiteto  di  formiant.  Del  resto  si  potrebbe  accettar 
benissimo  anche  il  fremiant  proposto  dal  Glédat,  dandogli  il 
senso  di  frottant,  qui  met  des  fourmis  dans  le  gosier,  e  allora 
corrisponderebbe  agli  epiteti  :  «  piccante ,  razzente ,  frizzante  » 


(1)  Quantunque  molte  formole  fra  quelle  riunite  dal  Meyer  sulle  qualità 
del  vino  offrano  il  carattere  dell'allitterazione,  tuttavia  non  ve  ne  sono  altre 
all'infuori  delle  due  anglo-normanne  che  presentino  quel  carattere  che  è 
proprio  al  detto  riferito  da  Salimhene,  di  aver  cioè  determinate,  numeran- 
dole, le  parole  allitteranti.  I  sette  F  si  ritrovano  completamente  in  un  luogo 
del  Boon  de  Mayence  (vv.  9670-1)  citato  dal  M. ,  ed  in  uno  del  Tournoie- 
ment  de  V  Antechrist,  ricordato  dal  Boucherie. 

(2)  Giusti,  Proverbi  toscani,  Firenze,  1873,  p.  424. 

(3)  Bacco  in  Toscana,  Firenze,  Barbera,  1859,  vv.  537-38.  Altrove  (v.  449), 
il  Redi  esalta  quel  vino  che: 

Quasi  ben  gonfio  e  rapido  torrente 
Urta  il  palato, 

e  ricorda  il  verso  d'ORAZio,  Sat.,  II,  Vili: 

Fervida  quod  subtile  exsurdant  vina  palatum, 

che  vuol  indicare  che  i  vini  orgogliosi  e  potenti  assordano  il  palato  quasi 
una  grossa  e  rumoreggiante  piena:  concetto  racchiuso  nel  fier  del  detto  fran- 
cese :  come  al  fort  corrisponde  il  forte  falernum  di  Orazio  (Sat. ,  II ,  IV), 
e  il  forte  dei  nostri  antichi  scrittori,  giacché  ora  «  vin  forte  »  vale  vino 
che  ha  pigliata  la  punta. 
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che  il  Redi  dà  al  vino  di  Albano  (1),  e  che   valgono   appunto: 
mordere,  raspare,  pungere. 

Come  ho  detto,  non  mi  è  riuscito  di  trovare  nella  nostra  lingua 
nessuna  forinola  in  cui  si  indichino,  per  mezzo  di  parole  allitte- 
ranti,  le  qualità  che  il  buon  vino  dee  avere;  eppure  la  tendenza 
all'  allitterazione ,  di  cui  il  Meyer  ha  raccolti  numerosi  esempì 
per  il  francese,  non  si  può  dire  che  faccia  difetto  in  italiano  (2). 
Sarebbe  anzi  una  ricerca  curiosa,  e  che  non  credo  sia  stata  ten- 
tata finora,  quella  di  esaminare  in  qual  misura  questa  tendenza 
siasi  manifestata  nella  nostra  lingua. 

F.  Novati. 


(1)  Sarà  forse  più  frizzante, 

Più  razzente  e  più  piccante 


Quell'Albano 

Bacco  in  Tose,  v.  258. 

Forse  per  queste  sue  qualità  un  vino  che  si  fa  nella  riviera  di  Genova  è 
detto  Razzese. 

(2)  Dal  Jahrbuch  fùr  rom.  Liter.,  IX,  196,  che  io  non  ho  potuto  vedere, 
il  Meyer  riporta  come  esempio  di  allitterazione  con  elementi  numerati,  in 
italiano  il  proverbio  assai  noto  (Giusti,  Prov.  tose,  p.  313): 

Lotto,  lusso,  lussuria  e  Lorenesi: 
Qnattr'  L  che  han  rovinato  i  miei  paesi. 

A  questo  si  potrebbero  aggiungere  non  pochi  altri  esempì.  Così  fra  i  pro- 
verbi d'indole  storica,  i  tre  F  che  si  dice  formassero  l'arte  di  governare  dei 
Borboni  di  Napoli:  Forca,  feste,  farina,  e  quest'altri:  A  Roma  ci  voglion 
tre  cose  (dovrebbe  dire  tre  P):  pane,  panni,  pazienza  (ibid.,  p.  306):  Dove 
sono  due  Monfin  due  ladri  e  un  assassin  (Monferratesi  e  Monferrini, 
p.  307),  ecc.  Anche  fra  i  proverbi  d'altro  genere  non  pochi  presentano  questi 
caratteri,  così  :  II  bel  vestire  son  tre  N:  nero,  nuovo,  netto  (p.  438)  ;  Tre  D 
rovinano  l'uomo:  Biacolo,  danaro  e  donna  (ibid.),  ecc. 


DI  ALCUNE  RIME  ATTRIBUITE  AL  PETRARCA 


Il  dott.  Tommaso  Casini,  giovandosi  di  alcune  notizie  che  io  gli 
comunicai  relative  ad  un  Canzoniere  di  un  Petrarchista  finora 
affatto  sconosciuto,  esistente  nella  biblioteca  bertoliana  di  Vicenza, 
svelò  per  primo  l'inganno  ordito  dal  p.  Faustino  Tasso  agli  stu- 
diosi della  poesia  antica,  ed  il  vero  autore  dei  Sonetti,  che  il  buon 
frate  volle  farci  passare  per  opera  di  Gino  da  Pistoia  (1).  Ma  oltre 
queste  rime  edite  dal  Tasso  nella  seconda  parte  del  Canzoniere 
di  Gino  (2),  altre  assai  del  Canzoniere  in  discorso  furono  di- 
vulgate per  le  stampe,  e  attribuite  quali  al  Saviozzo,  quali  al 
Burchiello,  al  Petrarca  e  ad  altri. 

Di  esso  Canzoniere  infatti,  è  a  stampa  quanto  segue. 

Il  sonetto: 

Veggio  cangiarmi  alla  giornata  il  pelo, 

che  siccome  inedito  e  del  Saviozzo  fu  dato  fuori  dal  Zambrini  nel 
1866  di  su  un  codice  della  Biblioteca  universitaria  di  Bologna. 
Il  sonetto: 

Sera  pietà  in  Siila,  Mario  e  Nerone, 

che  il  Torti  pubblicò  nel  1490  attribuendolo  a  Bernardo  Ilicino, 
ed  il  Biscioni  nel  1757  riferendolo  al  Burchiello. 


(1)  Giornale  di  filologia  romanza,  voi.  IV,  n°  9,  p.  188. 

(2)  Delle  rime  toscane  delVEcc.mo  giureconsulto  et  antichissimo  poeta  il 
sig.  Cino  Sigibaldi  da  Pistoja  raccolte  da  diversi  luoghi,  Venezia,  presso 
Gio.  Domenico  Imberti,  MDLXXXIX. 
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I  tre  sonetti: 

Pianta  Selvaggia,  a  me  sommo  diletto; 
Maraviglia  non  è  talor  s'  io  moro; 
Quando  misero  avvien  eh'  io  spesso  mira; 

impressi  dal  p.  Faustino  Tasso  nel  1589  nella  prima  parte  delle 
rime  di  Gino;  e  una  sestina,  tre  ballate  e  trentanove  sonetti  dati 
in  luce  dal  medesimo  nella  seconda  parte  dello  stesso  Canzoniere. 

II  sonetto: 

Trecce  conformi  al  più  raro  metallo, 

incluso  dal  Ciampi  nella  sesta  parte  della  sua  edizione  delle  rime 
del  Pistoiese  a  p.  23,  togliendolo,  a  sua  detta,  dalle  Vite  de'  poeti 
antichi  (mss.)  dello  Zilioli. 

Finalmente  cento  quattordici  sonetti  editi  dal  dott.  Giorgio  Mar- 
tino Thomas  nel  1859,  secondo  la  lezione  del  codice  italiano  259 
della  R.  Biblioteca  di  Monaco  (1),  e  attribuiti  al  Petrarca  col  se- 
guente titolo: 

Francisci  Petrarcae  Aretini  carmina  incognita  ex  codicibus 
italis  bibliothecae  Monacensis  in  lucem  proty^axit  ipsorumque 
ad  instar  manuscriptorumediditGeor gius  Martinus  Thomas  (2). 

L'annunzio  di  codesta  pubblicazione  fu  dato  solennemente  al 
mondo  letterario  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Monaco; 
la  quale  elesse   quindi  il   Thomas  a  festeggiare  il  novantesimo- 


(1)  Questo  codice,  mancante  di  parecchie  carte  in  principio,  proviene  in 
origine  dalla  famiglia  Vettori  di  Firenze  (vedi  Zambrini  ,  Opere  volgari  a 
stampa,  Bologna,  1878,  p.  793),  e  poscia  appartenne  a  Marco  Wesler  (vedi 
Reumont  ,  Bibliografia  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  storia 
d'Italia,  Berlino,  Decker,  1868,  p.  276),  dal  quale  passò  alla  Biblioteca  della 
città  d'Augusta,  ed  ora  trovasi  nella  R.  Biblioteca  di  Monaco.  Un'accuratis- 
sima descrizione  di  questo  codice  leggesi  nei  Prolegomeni  all'edizione  sopra 
indicata.  Vedi  ancora  Codices  mss.  Bibliothecae  R.  Monacensis  gallici , 
Impanici,  italici  etc,  Monachii,  1858,  pp.  109  e  segg. 

(2)  Monachii,  MDCGCLIX,  in-4»,  pp.  XLIV-136,  con  facsim.  e  due  tavole 
color.  Ai  114  sonetti  segue  una  Canzone  attribuita  dal  cod.  italiano  230 , 
fol.  26,  a  Messer  Francesco  d'Arezzo....  «  che  in  molti  altri  codd.  leggesi 
«  col  nome  di  Francesco  Accolti  d'Arezzo  al  quale  veramente  appartiene  » 
(vedi  Zambrini,   Op.  volg.  a  st.,  Bologna,  1878,  col.  793).  —  Di  questi   114 
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nono  anniversario  di  sua  fondazione,  nel  27  marzo  1858,  e  nel- 
l'anno successivo  nella  medesima  ricorrenza,  fece  pubblicare 
quelle  poesie  in  una  splendida  edizione  dottamente  illustrata  dal 
predetto  Thomas  (1). 

Che  pensarono  i  critici  italiani  di  cotesti  sonetti  e  dell'attri- 
buzione che  il  Thomas  ne  aveva  fatto  al  Petrarca?  Da  prima 
v'ebbe  chi  seguì  senza  più  i  giudizi  letterari  molto  arditi  del- 
l'illustre Bavarese,  e  ne  curò  anzi  un'edizione  italiana,  in  cui  si 
adoperò  a  ridurre  alla  moderna  grafia  que'  sonetti,  che  dal 
Thomas  erano  stati  pubblicati  diplomaticamente.  A  coteste  inutili 
emendazioni  del  testo  l'editore  torinese  volle  aggiugnere  una 
prefazioncella,  nella  quale  facendo  eco  ai  giudizi  del  Thomas, 
andò  tant'oltre  da  dir  quelle  rime  «  incontrastabilmente  lavoro 
«  del  Petrarca  »  e  da  ravvisare  in  esse  «  i  primi  getti  della  sua 
«  penna,  nel  bollor  giovanile  della  sua  passione  per  Laura,  de- 
«  bruscati  (!),  limati,  ed  innestati,  di  poi  nel  Canzoniere  secondo 
«  il  costume  dell'incontentabile  poeta  »  (2). 


sonetti  pubblicati  tutti  come  inediti  dal  Thomas ,  quindici  erano  già  stati 
messi  in  luce  dal  p.  Faustino  Tasso  fino  dal  1589  siccome  appartenenti  a 
Gino  da  Pistoia.  Eccone  i  capoversi: 

1589  p.  32  - 1859  p.364  —  Fresco,  verde,  odorifero  lauretto. 

»  176  -  »  367  —  Se  senno,  se  valor,  se  gentilezza. 

»  152  -  »  343  —  Se  al  cammin  lungo  ove  amor  vuol  che  vada. 

»  156  -  »  331  —  Pianta  gentil,  che  nebbia  o  nembo  il  verno. 

»  142  -  »  365  —  Giunta  a  vera  onestà  chiara  bellezza. 

»  146  -  »  334  —  Io  sento  alle  fiate  entro  del  petto. 

»  150  -  »  362  —  Benedetto  sia  il  dì  primo  eh'  io  apersi. 

»  157  -  »  368  —  Se  dolce  può  sputar  chi  ha  fele  in  bocca. 

»  165  -  »  366  —  Duo  lumi,  duo  begli  occhi  anzi  duo  stelle. 

»  163  -  »  335  —  Quando  s'atterra  il  misero  naufrago. 

»  168  -  »  332  —  Io  vo\  tu  7  vedi,  amor,  pur  come  soglio. 

»  170  -  »  337  —  Chi  crederla  possibil  che  d'un  sguardo. 

»  136  -  »  363  —  Cieco  stato  foss'  io,  quando  amor  per  la. 

»  138  -  »  372  —  S1  io  7  dissi  mai  eh'  io  sia  legato  e  vinto. 

»  140  -  »  362  —  Già  mi  fu  dolce  amor,  or  m'  è  sì  amaro. 

(1)  Il  dott.  Thomas  parlò  di  queste  poesie  la  prima  volta  il  27  marzo  1858 
in  un  suo  discorso  intitolato:  Ueber  neuaufgefundene  Dichtungen  Francesco 
Petrarca's  Yortràge  in  der  òffentlichen  Sitzung  der  Kònigl.  Akademie 
der  Wissenschaften,  Mùnchen,  1858,  in-4°. 

(2)  Gustavo  Strafforello,  Le  rime  di  Francesco  Petrarca ,  con  V  ag- 
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Ma  per  buona  ventura  degli  studi  italiani,  poco  tempo  appresso 
a  quel  medesimo  Canzoniere  ponevano  diligenti  e  pazienti  cure 
due  illustri  cultori  delle  lettere  nostre,  l'avv.  Pietro  Bilancioni, 
nelle  carte  mss.,  di  cui  faremo  parola  più  innanzi,  e  il  eh.  B. 
Veratti  in  una  memoria  letta  il  19  maggio  1874  alla  R.  Acca- 
demia delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena  (1). 

I  punti  a  cui  arrivarono  nelle  loro  ricerche  i  due  critici  sul- 
lodati  non  furono  gli  stessi.  Il  Veratti  con  una  accuratezza  e  una 
giustezza  di  osservazione  molto  notevoli  si  ristrinse  alla  parte 
negativa  dell'argomentazione,  a  provare  cioè,  per  via  di  raffronti 
storici  che  i  sonetti  del  codice  di  Monaco  non  potevano  in  ve- 
runa guisa  essere  opera  del  Petrarca. 

Non  riuscirà  quindi  discaro  ai  lettori  il  conoscere  quali  argo- 
menti sieno  addotti  dal  Thomas  per  provare  l'autenticità  di  quei 
sonetti,  e  quali  dal  Veratti  per  addimostrarli  evidentemente  apo- 
crifi. 

II  cod.  259  della  R.  Biblioteca  di  Monaco,  mancante  delle  prime 
carte,  non  offre  indicazione  veruna  dell'autore  di  sonetti  in  esso 
contenuti,  né  questi  s'incontrano  in  alcun  altro  codice  col  nome 
del  Petrarca.  Non  restava  adunque  che  ricorrere  a  conghietture 
e  a  raffronti  ;  e  questi  non  faceano  difetto  all'egregio  editore  che 
ne  rinveniva  quasi  in  ogni  componimento  tali  e  tanti  che  avreb- 
bero dovuto  metterlo  in  sospetto.  Ma  così  non  avvenne;  che  anzi 
si  studiò  di  raccoglierne  quanti  più  potè,  né  s'avvide  che  per  tal 
guisa  riusciva  a  dimostrare  precisamente  il  contrario  di  ciò  che 
egli  erasi  proposto. 

E  infatti,  se  alle  ripetizioni  inutili  di  concetti  già  espressi  nel 
Canzoniere  di  m.  Francesco,  alle  imitazioni  servilissime  e  mal 
riuscite  di  versi  danteschi ,  imitazioni  non  verosimili  nel  Pe- 
trarca, se  a  tutto  codesto,  dico,  si  aggiungano  le  antitesi,  i  la- 
tinismi affettati,  le  durezze  di  stile,  i  ricercatissimi  accenni  po- 


giunta  di  cento  quattordici  sonetti  [e  una  Canzone]  inediti,  Torino,  Unione 
tip.-editrice,  1859,  in-12°.  Fa  parte  della  Nuova  Biblioteca  popolare. 

(1)  Di  alcune  rime  attribuite  al  Petrarca  in  Opusc.  relig.,  letter.  e  mo- 
rali, serie  II,  t.  X,  Modena,  Soliani,  1867,  pp.  71-94.  Sarebbe  stato  mio  de- 
siderio vedere  ciò  che  di  cotesti  sonetti  scrisse  il  Maght  nell'opera  Beitrdge 
zum  Verstdndnisse  neuaùfgefundener  Smette  Petrarca 's  (Hof,  1859,  in-4°), 
ma  per  quante  ricerche  abbia  fatte  non  m'  è  riuscito  trovare  questo  Pro- 
gramma ginnasiale. 

Giornale  storico,  II.  23 
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litici,  che  s'incontrano  quasi  ad  ogni  verso  nel  Canzoniere  di 
Monaco,  sarà  troppo  manifesta  la  sconsideratezza  ardita  e  la 
poca  conoscenza  della  lingua  e  della  lirica  di  chi  volle  donare 
que'  meschini  sonettucci  al  Petrarca. 

Ma  v'ha  di  più,  che  dalle  rime  politiche  (e  lo  notò  già  il  Ve- 
ratti),  p.  es.  dal  sonetto  III,  del  Canzoniere  in  discorso,  risulta 
chiaramente  che  molte  di  esse  furono  scritte  al  tempo  dello 
scisma  d'occidente,  il  quale,  come  ognun  sa,  ebbe  principio  dalla 
morte  di  Urbano  VI,  avvenuta  il  25  settembre  del  1378  ;  e  poiché 
il  Petrarca,  com'è  del  pari  notissimo,  morì  il  18  luglio  1374, 
non  potè  per  certo  essere  autore  di  quei  sonetti.  Questo  argo- 
mento contro  l'attribuzione  di  essi  a  m.  Francesco  è  siffattamente 
agevole  a  desumersi  dalla  semplice  lettura  di  non  pochi  dei  me- 
desimi che  ci  sembra  poco  verosimile  che  isfuggisse  al  signor 
Thomas,  come  ritiene  il  Veratti  (1).  Ma  tale  era  l'allettamento 
di  una  sì  grande  scoperta  letteraria  nell'egregio  critico  Bava- 
rese che  non  fece  parola  di  tale  obbiezione,  o  meglio,  toccando  di 
volo  delle  rime  di  argomento  politico,  disse  riferirsi  molte  di  esse 
al  tempo  «  secessionis  Pontifìcum  in  Franco-Galliam  ». 

Ma  lasciamo  il  Thomas  e  le  giustissime  osservazioni  fattegli 
dal  Veratti,  e  veniamo  alla  parte  notevole  del  nostro  argomento, 
che  spetta  al  Bilancioni.  Questi,  nelle  carte  mss.  sui  poeti  dei 
secoli  XIII,  XIV  e  XV  che  raccolse  con  cura  laboriosa,  perse- 
verante, sapiente  e  che  ora  trovansi  nella  Biblioteca  municipale 
di  Bologna,  andò  più  oltre  del  Veratti;  giacché  dall'esame  dei 
codici  riuscì  non  pure  a  togliere  al  Petrarca  que' sonetti  ma 
anche  a  determinarne  l'autore. 

Egli  infatti  nel  codice  G-.  1,  10,  22  della  Biblioteca  Bertoliana 
di  Vicenza  e  nell'  Estense  III.  D.  22  trovò  alcuni  sonetti  aventi 
il  nome  di  Marco  Piacentini  veneto  (2)  ;  e  poiché  questi  mede- 
simi sonetti  leggevansi  nel  codice  Vicentino  G-.  3,  8,  20  conte- 
nente tutto,  ma  anonimo,  il  detto  Canzoniere  petrarchesco,  il 
Bilancioni,  mosso  non  solo  dagli  argomenti  di  fatto  che  risulta- 
vano dall'esame  de'codici,  ma  ben  anche  dai  razionali,  che  pote- 
vansi  trarre  dall'identità  di  lingua  e  di  maniera  lirica  degli  uni 


(1)  Pag.  86  e  segg. 

(2j  Non  più  di  sei  sono  i  sonetti  che  recano  il  nome  del  Piacentini,  sic- 
come ho  potuto  verificare  dall'esame  de'  codici  che  li  contengono.  Il  cod. 
G.  1.  10.  22  della  bibl.  Bertoliana  di  Vicenza  contiene  i  quattro  sonetti  se- 


VARIETÀ  355 

e  degli  altri  sonetti,  venne  alla  fondatissima  conclusione  che  tutti 
fossero  del  medesimo  autore.  Il  quale,  per  la  testimonianza  dei 
codici  stessi,  fu  veneto  (1);  veneto  lo  dissero  la  maggior  parte 


guenti,  colle  intitolazioni  Marcus  Placentinus  Venetus  (f.  18),  Marcus  Pla- 
centinus  de  Venetiis  (f.  36),  Marcus  Placentinus  (f.  40  e  42): 

1.  Quando  meco  advien  che  alcuna  volta. 

2.  Soliano  i  miei  pensier  come  diversi. 

3.  Dico  tal  hora  a  me  stesso  che  pensi. 

4.  F  vorrei  pur  né  so  di  cui  dolermi. 

Questo  cod.  vicentino  consta  di  due  diversi  mss.;  il  primo,  di  carte  71,  con- 
tiene 142  sonetti  inediti  di  anonimo  petrarchista,  affatto  diversi  da  quelli 
del  cod.  G.  3.  8.  20.  L'altro  ms.,  di  carte  43,  ha  rime  di  Giusto  de'  Conti , 
Francesco  Malacarne,  Giovanni  Boccaccio,  Sigismondo  Malatesta,  Francesco 
Gapodilista,  Paolo  de'  Bianchelli,  Pietro  de'  Gualdi,  Giovanni  Roselli,  Nicolò 
Tinucci,  Francesco  d'Arezzo  e  Marco  Piacentini,  per  la  massima  parte  edite. 
—  Il  cod.  Est.,  già  IX.  A.  27,  ora  III.  D.  22 ,  che  è  lo  stesso  di  cui  parla 
il  Quadrio  (VII.  101),  dicendolo  scritto  nel  1447,  consta  esso  pure  di  due 
parti,  l'una  di  carte  85,  l'altra  di  carte  190.  A  carte  37  v°  della  parte  se- 
conda, leggesi  il  sonetto: 

Apta    diadema  al  più  legiadro  volto; 

a  c.  54  v°,  l'altro: 

Quanto  el  ciel  possa  in  noi  veder  chi  vole; 

ambedue  col  nome  del  Piacentini;  sono  adespoti  gli  altri  sei  sonetti  che 
dello  stesso  poeta  leggonsi  a  carte  54,  55  r°  e  37  v°.  —  Del  Piacentini  si 
accolgono  rime  adespote  anche  nel  cod.  Vicentino  H.  2.  3.  12 ,  e  nel  Rice. 
1154.   Il  primo  di  questi  ha  sette  sonetti,  l'altro  uno  solo. 

(1)  Non  già  romano,  siccome  lo  disse  il  Veratti,  adducendo  la  testimo- 
nianza di  un  sonetto  in  cui  parla  di  Roma  come  di  patrio  suo  nido.  Ecco 
i  versi  sui  quali  il  Veratti  fonda  tale  asserzione: 

Ecco  Germania  a  tuo  improperio  Ausonia 
Creato  un  novo  e  mistico  Anticristo 
El  qual  andrà  cridando  christo,  christo 
Sol  per  far  Roma  un'altra  Babilonia 


0  mio  nido  in  cui  naqui ,  anch'io  convegno 
E  temer  e  sperar  di  te  medesmo 
Provedi  sì  che  a  Dio  non  venghi  a  sdegno. 


È  chiaro  che  tale  apostrofe   può   rivolgersi  alla  patria   del   poeta ,   cioè  a 
Venezia. 
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degli  scrittori  che  fecer  menzione  di  lui;  veneto  lo  provano  i 
non  pochi  idiotismi  e  del  codice  bavarese  e  del  vicentino,  come 
anche  il  Veratti  ebbe  a  notare.  Un  ulteriore  argomento  a  com- 
prova dell'opinione  del  Bilancioni,  circa  la  patria  del  Piacentini, 
ci  è  porta  dall'iscrizione  veneta  riferita  dal  Cicogna  (1),  dove 
è  ricordato  un  Marco  Piacentini  piovano  della  chiesa  di  Santo 
Apollinare,  morto  secondo  l'iscrizione  nel  marzo  1430,  secondo 
però  le  dottissime  e  giuste  rettifiche  del  Cicogna  nel  1455. 
L'aver  trovato  da  un  documento  storico  importantissimo  testimo- 
niata l'esistenza  di  un  Piacentini  in  un  tempo  a  cui  potevano 
sembrar  riferibili  quelle  rime  ;  più  ancora,  l'aver  trovato  tra 
il  Petrarchista  veneto  e  il  piovano  di  S.  Apollinare  identità  di 
nome  e  di  patria,  tanta  coincidenza  di  circostanze  indusse  il  Bi- 
lancioni a  conghietturare  che  lo  sconosciuto  Petrarchista  si 
avesse  a  riconoscere  nel  piovano  veneto  del  quattrocento.  Ma  in 
quest'ultima  illazione  non  possiamo  seguire  l'erudito  Ravennate. 
Per  tale  disamina  cronologica  è  d'uopo,  come  ognun  vede,  tener 
conto  di  non  pochi  accenni  storici  e  politici  che  si  hanno  nel 
Canzoniere  dei  codici  bavarese  e  vicentino. 

In  codesta  parte  del  tema,  rilevante  è  il  merito  del  sig.  Ve- 
ratti, il  quale  determinò,  con  giustezza  e  diligenza,  i  riferimenti 
storici  di  molti  de' sonetti  di  cui  teniamo  parola.  Così  il  Veratti 
crede  che  il  sonetto  III,  della  edizione  del  Thomas,  sia  stato 
composto  nel  tempo  che  la  sede  romana  non  era  stata  per  anco 
restituita  da  Avignone  a  Roma,  che  il  XVII  sia  stato  scritto 
quando  sotto  Gregorio  XI  si  trattava  di  una  crociata  contro  ai 
Turchi,  e  altri  al  tempo  dello  scisma  d'occidente  cominciato  dalla 
elezione  di  Urbano  VI  (20  sett.  1378)  ;  del  pari  crede  che  il  so- 
netto: Meritamente  al  grande  arcano  electo,  fosse  fatto  per 
l'elezione  al  Papato  di  Angelo  Cornaro  veneziano  (Gregorio  XII) 
nel  1406,  e  che  l'altro:  Ianua  infernal  che  per  troppa  dovizia, 
sia  un'invettiva  contro  Genova  che  nel  1404  tenne  le  parti  del- 
l'antipapa Benedetto  XIII. 

Pigliando  dunque  i  termini  cronologici  estremi,  possiamo  dire 
che  il  Canzoniere,  di  cui  parliamo,  sia  compreso  tra  il  settimo 
decennio  del  secolo  XIV  e  il  primo  del  XV,  cioè  dal  1370  circa 
al  1406. 


(1)  Iscrizioni  venete,  III,  265. 
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Se  ora  a  codeste  date  si  raffronti  quella  che  fu  fissata  dal 
Cicogna  per  la  morte  del  piovano  di  S.  Apollinare  (1455),  si  parrà 
manifesto  che  una  troppo  inverosimile  longevità  converrebbe 
accordare  al  nostro  Piacentini,  perchè  ad  un  tempo  avesse  po- 
tuto seguire  ne'  molti  suoi  versi  m.  Francesco,  e  fungere  da  pio- 
vano di  una  chiesa  veneta.  Non  isforziamo  dunque  le  leggi  della 
natura  pei  capricci  della  nostra  critica;  lasciamo  disgiunti  e  li- 
beri il  piovano  e  il  poeta. 

E  per  tenerci  soltanto  a  quest'ultimo,  conchiuderemo  notando 
come  il  Piacentini  del  Canzoniere  bavarese  e  vicentino  sia  pur 
quello  che  non  pochi  eruditi  ricordano  (il  Quadrio  (1),  l'Ago- 
stini (2),  il  Morelli  (3),  su  la  fede  di  Gio.  Mario  Crescimbeni  (4)  ), 
e  credono  contemporaneo  del  Petrarca. 

Se  non  che  per  le  cose  sposte  intorno  alle  circostanze  storiche 
dei  sonetti  di  argomento  politico,  si  vuole  con  maggiore  accu- 
ratezza cronologica  inferire,  che  il  nostro  Piacentini  fu  bensì 
contemporaneo  al  Petrarca  nella  sua  età  giovanile,  ma  che  so- 
pravvisse a  lui  di  non  pochi  anni,  ne'  quali,  se  fu  ben  lungi  dal- 
l'adeguare  l'opera  del  sommo  lirico  nell'eccellenza  dell'arte,  cercò 
almeno  supplirvi  con  quella  fecondissima  vena  che  tanti  versi 
d'amore  fece  uscire  dalla  sua  penna. 

Lodovico  Frati. 


(1)  Storia  e  rag.  di  ogni  poesia,  II,  181  e  VII,  101. 

(2)  Scrittori  veneziani,  I,  XVI. 

(3)  Operette,  I,  182. 

(4)  Commentarti,  V,  47. 


UN  CODICE  DANTESCO  IN  UNGHERIA 


La  biblioteca  del  Liceo  d'Eger,  in  Ungheria,  conserva  un  co- 
dice latino  dantesco,  scritto  nel  1417:  e  siccome  questo  codicer 
secondo  il  nostro  parere,  fino  ad  ora  rimase  sconosciuto  in  Italia, 
stimiamo  far  opera  utile  dandone  notizia  e  descrivendolo  breve- 
mente. Esso  contiene  un  esemplare  della  Divina  Commedia,  tra- 
dotta in  latino  dal  vescovo  di  Fermo  Giovanni  da  Serravalle: 
più  i  commenti  dell'Inferno.  Di  questa  traduzione  fino  adesso 
non  si  conosceva  che  un  esemplare  solo ,  quello  della  Vaticana, 
e  a  tal  proposito  il  Tiraboschi  (1)  scrisse  già:  «L'opera  [di  Gio- 
«  vanni  Serravalle']  non  è  mai  stata  stampata  ed  è  nota  a  po- 
«  chissimi;  ed  è  forse  unico  l'esemplare,  che  se  ne  conserva  nella 
«  Gapponiana,  ora  Vaticana  ».  Presso  a  poco  tutti  i  bibliografi  di 
Dante  seguono  l'opinione  del  Tiraboschi;  anche  Golomb  de  Ba- 
tines,  il  più  distinto  fra  tutti,  dice,  che  l'opera  citata  è  il  solo 
esemplare  conosciuto  (2).  Il  de  Batines  cita  tutte  le  traduzioni 
latine  dell'opera  dell'Alighieri,  sì  in  verso,  che  in  prosa  (3). 
Fra  le  prime  troviamo  quelle  di  Goluccio  Salutati,  di  Antonio 
della  Marca,  di  Matteo  Ronto,  di  Gian  Paolo  Dolfin  (vescovo  di 
Bergamo),  e  finalmente  dell'abate  Cosimo  della  Scarperia,  tut- 
tavia inedite;  fra  le  traduzioni  edite:  quella  di  Carlo  Acquino 
(Roma,  1707)  e  diversi  frammenti,  tradotti  da  vari.  Poi  seguono 
le  versioni  latine  in  prosa,  in  numero  di   due  (inedite),  cioè: 


(1)  Storia  della  letter.  ital.,  Modena,  1789,  voi.  V,  parte  II,  p.  509. 

(2)  Golomb  de  Batines,  Bibliogr.  dantesca,  Prato,  1845,  voi.  II,  p.  333. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  I,  pp.  236-247. 
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1°  quella  di  Giovanni  da  Serra  valle,  e  2°  «  una  traduzione  inter- 
«  lineare  esistente  in  un  codice  membranaceo,  del  sec.  XV  ;  che 
<  già  fu  del  pittore  Gius.  Bossi,  ed  ora  si  conserva  nella  Tri- 
«  vulziana  in  Milano  ».  Il  detto  codice  però,  segnato  n.  I,  con- 
tiene soltanto  V Inferno  ed  il  Paradiso  (1). 

Da  ciò  rileviamo  che  la  traduzione  latina  del  Serravalle,  con 
molta  probabilità  è  l'unica  completa  in  prosa,  ed  è  oltracciò  mu- 
nita di  commentari  (2).  Questo  spiega  l'importanza  dell'opera  del 
Serravalle  ed  in  conseguenza  anche  del  secondo  esemplare  di 
questa  traduzione  trovato  in  Eger  (3),  il  quale  con  molta  ragione 
vien  riguardato  come  un  gioiello  della  biblioteca  del  liceo  ve- 
scovile. 

Tentiamo  pertanto  di  darne  la  descrizione  (4).  Il  codice  è 
alto  30  cent. ,  largo  21  e  grosso  10.  Molte  macchie ,  cagionate 
dall'  umidità ,  ci  provano ,  che  da  prima  il  codice  fu  tenuto  in 
un  luogo  umido ,  e  così  fu  necessario ,  probabilmente ,  legarlo 
una  seconda  volta,  come  risulta  anche  dai  pezzi  di  carta  diversa, 
con  cui  i  fogli  vennero  imbrachettati.  Sicuro  è,  che  in  prima 
non  aveva  la  forma  che  ha  adesso,  e  che  fu  molto  tosato  ;  ma 
però  resta  sempre  in  alto  un  margine  di  due  dita.  La  legatura 
consiste  in  due  tavole  di  legno,  coperte  di  pelle  di  maiale.  Non 
si  conosce  il  tempo  della  legatura.  Sulla  coperta  leggiamo  le 
parole  seguenti  :  Dante  Aldigherìi  Poemata  diversi  argumenti, 
il  che  ci  attesta  come  lo  scrittore  di  queste  parole  ben  poco 
conoscesse  ciò  che  contiene  il  codice.  Sotto  le  citate  parole  leg- 
giamo inoltre:  Ms.  saeculi  XV.  Il  primo  foglio  del  codice  non 
contiene  altro  che  l'indicazione:  Ms.  anni  1417,  il  seguente  la 
breve  nota  storica:  Alighieri  mors  1321.  Poi  segue  nel  terzo  e 
quarto  foglio  il  prologo,  scritto  su  pergamena,  con  carattere 
stretto  e  minuto.  Osserviamo  inoltre,  che  nel  detto  codice  a  4  pa- 
gine di  carta  grossa,  ne  seguono  sempre  2  di  pergamena.  Il  ca- 
rattere della  scrittura  è  quello  del  secolo  quindicesimo. 


(1)  Op.  cit,  voi.  II,  p.  139. 

(2)  Da  altri  bibliografi  rilevo  che  nel  1408  fra  Stefano ,  domenicano  in 
Bologna,  illustrava  la  Divina  Commedia  con  chiose  interlineari  e  marginali 
{vedi  anche  Batines,  voi.  II,  p.  331). 

(3)  Eger^Agria,  Erlau,  da  non  confondersi  con  Eger  in  Boemia. 

(4)  Vedi  Uj  Magyar  Muzeum,  anno  IV,  pp.  153-163:  protocollo  d'assem- 
blea dell'  Accademia  delle  Scienze  in  Budapest.  Dissertazione  di  Francesco 
Gsaszàr. 
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Il  Prologo,  diretto  al  re  Sigismondo,  incomincia  cosi  : 

«  Prologus  in  qualibet  parte  libri  tnslati.  Serenissime  et  in- 
«  vietissime  atq.  metuendissime  Dne.  d.  Sigismunde  dei  gratia 
«  Romanorum  Rex  et  Cesar  semper  auguste  nec  non  et  Ungarie 
«  rex  etc.  Vestre  clementissime  et  Cesaree  maj estati  omnis  sit 
«  virtus  et  omne  imperium  omnisque  salus  honor  et  gloria  per 
«  cuncta  vasti  orbis  spatia  uti  est  bene  congruum  atq.  decens. 
«  Quoniam  liber  poeticus  trium  Comediarum  tbeologi  poete 
«  Dantis  Aldigherii  de  Aldigheriis  de  Florentia  valde  fortis  est 
«  et  difflcilis  nimium  ad  ipsum  intelligendum  tamen  quia  est 
«  editus  in  ydiomate  vulgari  ytalico  ritmice  perconte  plurimum 
«  et  ornate  tum  quia  est  de  materia  profundissima  etc.  ». 

Nel  quinto  foglio  incomincia  il  sacro  poema  ed  estendesi  per 
207  carte.  Troviamo,  invece  della  parola  canto,  capitulum. 

Segue  il  Purgatorio,  così:  «  Incipit  Purgatorium  Dantis  et 
«  primum  capitulum  ejusdem  ».  I  canti  vengono  semplicemente 
segnati  coi  relativi  numeri,  mentre  sopra  il  33°,  cioè  l'ultimo, 
si  legge:  «  Incipit  tricesimum  tertium  Capitulum  et  ultimum 
«  istius  purgatorii  »  :  e  dopo  l'ultima  linea  di  questo  canto  :  «  Ex- 
«  plicit  purgatorium  imaginatorium  Dantis  ». 

Il  Paradiso  comincia  semplicemente  :  «  Incipit  paradisus.  Pri- 
«  mum  Caplm.  ».  Al  fine  dell'ultimo  canto,  e  cosi  anche  di  tutto 
il  poema  leggiamo  le  parole  seguenti  :  «  Explicit  translatio  libri 
«  Dantis,  edita  Riìdo  patre  et  Domino  fratre  Johanne  de  Sera- 
«  valle  arriminiensi  Dno.  episcopo  et  principe  firmano  de  ordine 
«  minorum  assumpto.  Principiala  de  mense  Januarii  anno  Do- 
«  mìni  milesimo  quadringentesimo  decimo  septimo  et  completa 
«  de  mense  maji  ejusdem  anni  in  civitate  Constantiensi  Pro- 
«  vinciae  Moguntinae  in  partibus  Alemanniae  vacante  sede  apo- 
«  stolica  et  tempore  concilii  Generalis  ibi  Constantiae  celebrati. 
«  Quae  translatio  fuit  compilata  et  facta  ad  instantiam  reven- 
«  dissimorum  in  Xto.  patrum  et  Donrum  Dni  Amadei  misera- 
«  cione  divina  ecclesiae  Sctae  Mariae  novae  Sacro  Sanctae  ac 
«  universalis  ecclesiae  Diaconi  Cardinalis  de  Salutis  vulgariter 
«  nominati  et  Dni  Nicolai  Bubwig  Dei  et  aplicae  Sedis  gratia 
«  Bathoniensi  et  Wellensis  episcopi  necnon  et  Dni  Roberti  Halam 
«  ejusdem  Sedis  aplicae  gratia  Saresburgensis  episcopi,  qui  ambo 
«  sunt  de  regno  Angliae  in  quo  suas  sedes  habent.  Completo 
«  libro  reddantur  gratiae  Xto.  Amen.  Amen.  Amen  ». 

Dopo  l'ultimo  foglio  della  Divina  Commedia,  troviamo  una 
pergamena  lasciata  in  bianco.  Poi  segue  una  ripetizione  della 
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dedica,  parola  per  parola  uguale  a  quella,  che  abbiamo  citata 
prima.  Segue  indi  il  commentario  che  occupa  265  fogli.  È  pro- 
babilissimo che  il  commentario  in  principio  fosse  legato  separa- 
tamente e  fosse  anch'esso  dedicato  al  Re  Sigismondo.  " 

Avanti  il  commentario  stesso  troviamo  alcune  dissertazioni  col 
titolo:  «  praeambulum  ».  Tali  preamboli  sopra  la  cantica  del- 
V Inferno  sono  in  numero  di  otto.  Dopo  l'ultimo  di  questi  l'espli- 
cai ore  parla  dell'  origine  della  famiglia  di  Dante ,  facendola  di- 
scendere dai  Frangipani.  Poi  scrive  in  questo  modo:  «  Dantes 
«  fuit  poeta  theologus,  et  licet  Dantes  possit  variis  modis  inter- 
«  pretari,  ad  praesens  sufflciat  dicere,  quod  Dantes  dicitur  quasi 
«  dans  te  ad  aliqua;  iste  auctor  Dantes  dedit  se  in  juventute 
«  omnibus  artibus  liberalibus  studens  eas  Paduae,  Bononiae,  de- 
«  mum  Oxoniis,  et  Parisiis,  ubi  fecit  multos  actus  mirabiles  in 
«  tantum  quod  ab  aliquibus  dicebatur  magnus  philosophus,  ab 
«  aliquibus  magnus  theologus,  ab  aliquibus  magnus  poeta  etc.  ». 
L'autore  poi  seguita  a  fare  le  sue  considerazioni  filosofiche  in 
maniera  del  tutto  scolastica  suìVeffectiva  agens  et  materiali^ 
della  Divina  Commedia. 

A  questo  tien  dietro  il  vero  e  proprio  commentario  sopra  tutti 
i  34  canti  dell' Inferno.  Al  fine  dell'ultimo  canto  si  legge:  «  Ex- 
«  plicit  ultimum  Caplm.,  tricesimum  quartum  hujus  inferni  ». 
Con  queste  parole  finisce  tutto  il  codice  ungherese  (1). 

I  preamboli  predetti,  come  pure  il  commentario  stesso,  sono 
scritti  con  intendimento  ecclesiastico,  e  perciò  non  hanno  quella 
importanza  che  ha  la  parte  poetica,  tradotta  quasi  parola  per 
parola.  La  parentela  delle  due  lingue  (latina  ed  italiana)  facilitò 
certamente  il  lavoro  del  Serravalle.  Però  troviamo  che  per 
quanto  si  sia  adoperato  nel  riprodurre  l'idea  generale,  non 
sempre  vi  è  riuscito.  In  prova  di  ciò  daremo  qui  alcuni  saggi  (2). 

Camini  primum  inferni. 
In  medio  itineris  vite  nostre 

Repperi  me  in  una  silva  obscura 

Guius  recta  via  erat  devia. 
Heu  quantum  ad  dicendum  qualis  erat  est  dura 

Ista  sylva  silvestri  s  et  aspera  et  fortis 

Que  in  renovatione  (per  cogitationem)  renovat  pavorem  etc. 


(1)  Come  vedremo  poi,  quello  della  vaticana  contiene  anche  i  commenti  del 
Purgatorio  e  Paradiso. 

(2)  Questi  versi  sono  estratti  dall'  Uj  Magyar  Muzeum  citato.  E  da  notare 
che  il  Serravalle,  nella  sua  lettera  dedicatoria,  prega  di  non  riprenderlo  «  de  ru- 
«  sticana  latinitate  incompta  et  inepta  translatione  ».  Tirabosghi,  Op.  e  p.  cit. 
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Secundum  Capirti. 

Dies  descendebat  et  aer  brunus 

Retrahebat  animalia,  que  sunt  in  terra, 

A  laboribus  suis,  et  ego  solus  unus 
Me  preparabam  ad  sustinendam  guerram 

Tarn  itineris  et  tam  pietatis 

Quod  retractabit  (?)  mens,  que  non  errat. 
0  Muse,  o  altum  ingenium,  nunc  me  juvetis, 

0  mens,  que  subscripsisti  (?)  quid  quid  vidi, 

Hic  apparebit  tua  nobilitasi  etc. 

Tertium  Caplm. 

Per  me  itur  in  civitatem  dolentem, 

Per  me  itur  in  eternum  dolorerò, 

Per  me  itur  intra  perditam  gentem. 
lustitia  movit  meum  altum  factorem 

Fecit  me  divina  potestas, 

Summa  sapientia  et  primus  amor. 
Ante  me  non  fuerunt  res  create 

Nisi  eterne  et  ego  eterna  duro 

Ponatis  omnem  spem  vos,  qui  intratis. 
Ista  verba  coloris  obscuri 

Vidi  ego  scripta  in  summo  unius  porte 

Quare  ego:  magister  sensus  eorum  est  mihi  durus  etc. 

Purgatorii  primum  Caplm. 

Propter  currere  meliorem  aquam  elevat  vela 

Admodo  (?)  navicula  mei  igenii, 

Que  dimissit  (?)  retro  se  mare  tam  crudele. 
Et  cantabo  de  ilio  secundo  regno 

Ubi  humanus  spiritus  purgatur 

Et  ascendit  (sic)  in  coelum  devenit  dignus  etc. 

Paradisi  primum  Caplm. 

Gloria  illius,  qui  totum  movet 
Per  universum  penetrat  et  resplendet 
In  una  parte  plus  et  minus  alibi  etc. 

Questi  pochi  versi  daranno  un'idea  della  traduzione   del  Ser- 
ravalle,  il  quale  nella  sua  dedica  prega  di   considerare  la  bre- 
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vita  del  tempo  che  egli  poteva  impiegare  per  il  suo  lavoro,  ciò 
che  fu  cagione  della  «  rustica  latinità  ». 

Esaminiamo  dunque  in  che  si  distinguano  i  due  esemplari; 
vediamo  se  l'uno  o  l'altro  sia  l'autografo,  o  se  sono  ambedue  copie. 

Secondo  la  breve  descrizione  del  Batines  (1)  il  quale  (come  anche 
il  Tiraboschi)  non  ha  veduto  egli  stesso  l' esemplare  vaticano , 
questo  è  cartaceo  in-folio,  del  secolo  XV,  composto  di  474  carte, 
di  due  mani  diverse  e  di  lettera  e  conservazione  buone.  È  cu- 
rioso che  l'esemplare  ungherese  conta  parimente  474  carte,  ma 
è  scritto  d'una  mano  sola,  con  lettere  ben  leggibili,  in  qualche 
parte  con  tracce  di  stanchezza,  in  altre  di  fretta. 

Il  Batines  non  fa  menzione  del  Prologo,  mentre  il  Tiraboschi 
parla  della  «  lunga  prefazione  »  che  il  Serravalle  premise  e 
della  dedica  diretta  al  cardinale  Arnadeo  di  Saluzzo  ed  ai  due 
cescovi  inglesi  Halam  e  Bubwych,  ad  istanza  dei  quali  la  tra- 
duzione fu  fatta  (2).  L'esemplare  ungherese  invece  è  dedicato 
al  Ite  Sigismondo  e  sarà  probabilmente  quello  che  fu  presen- 
tato allo  stesso  re. 

La  prima  carta  del  codice  vaticano  comincia  così  :  «  In  noie  Sce 
<■<  et  individuae  Trinitatis  Patris,  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  ac 
«  Siìct.  Virginis  et  Genitricis  Mariae,  totiusque  Gelestis  Curie. 
«  Amen.  Incipit  Gomentum  super  toto  libro  Dantis  etc.  ».  L'esem- 
plare ungherese,  invece,  comincia  (come  abbiam  veduto)  colla 
dedica  al  re  Sigismondo. 

Poi  seguono  (secondo  il  Batines)  gli  otto  preamboli,  e  il  com- 
mento sopra  ciascuno  dei  canti  dell'  Inferno ,  che  termina  a 
carte  125.  Il  codice  ungherese  al  contrario  ha  principio  colla 
traduzione,  e  poi  seguono  i  commenti,  dei  quali  non  esiste  altro 
che  la  parte  dell' 'Inferno,  mentre  l'esemplare  del  Vaticano  ha 
pure  i  commenti  al  Purgatorio  (e.  126-234),  e  quelli  al  Para- 
diso (e.  235-360). 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  pp.  333-335. 

(2)  La  copia  della  prefazione  dell'  opera ,  che  fu  mandata  al  Tiraboschi 
dalla  Biblioteca  vaticana,  ora  si  conserva  in  un  miscellaneo  della  Biblioteca 
Estense  di  Modena ,  segn.  I.  H.  7 ,  ed  è  composta  di  facce  30  in  piccolo 
folio.  Mi  sento  in  obbligo  di  ringraziare  la  gentilezza  del  signor  Antonio 
Cappelli ,  vicebibliotecario  della  Estense ,  il  quale  mi  mandò  un  estratto 
della  prefazione,  da  cui  in  fatto  risulta  che  l' opera  fu  dedicata  ai  vescovi 
nominati. 
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A  e.  360  si  legge  :  «  Et  sic  est  finis.  Explicit  comentum  super 

«  totum  librum  Dantis  editimi  a Joanne  de  Seravalle quod 

«  comentum  fuit  principiaium prima  die  mensis  februarij  anno 
«  Dni  millesimo  quadringentesìmo  sexto  decimo  et  completum 
«  fuit  sexta  die  mensis  Januarii  anno  Dni  ?nillesimo  quadrin- 
«  gentesimo  decimoseptimo  in  ciritate  Constancie »  (1). 

Poi  viene  (secondo  il  Batines)  una  esposizione  ristretta  di  ogni 
canto  delle  tre  Cantiche  e  finisce  a  carte  401.  Quindi  fino  alla 
carta  474  sta  la  traduzione  latina  della  Divina  Commedia  verso 
per  verso.  Il  Batines  cita  soltanto  il  primo  verso,  che  consuona 
perfettamente  con  quello  da  noi   riportato. 

Termina  il  codice  vaticano  colla  medesima  sottoscrizione  che 
ha  l'ungherese  :  «  Explicit  translatio  libri  Dantis  etc.  »  colla  dif- 
ferenza, che  mentre  nel  primo  si  legge:  «  principiata  (cioè  la  parte 
«  poetica)  de  mense  januarii  anno  Dni  1416  (2)  et  completa  de 
«  mense  maij  eiusdem  anni  »,  nel  codice  ungherese  si  trova: 
«  princip.  de  mense  Januarii  1417  et  completa  de  mense  maij 
«  eiusdem  anni  ». 

È  chiaro  dunque,  che  il  codice  ungherese  fu  cominciato  pochi 
giorni  avanti  che  si  terminasse,  o  appunto  quando  si  terminava 
il  cod.  vaticano ,  e  fu  probabilmente  scritto  sotto  gli  occhi  e 
sotto  la  sorveglianza  del  traduttore. 

Sarebbe  molto  interessante  di  confrontare  i  due  esemplari:  si 
potrebbe  così  rischiarare  alcune  questioni  dubbie  e  vedere  ciò 
che  manca  nell'uno  e  nell'altro.  Sappiamo,  che  la  parte  poetica 
del  codice  vaticano  non  contiene  più  che  72  fogli  (da  e.  402  a  e.  474): 
l'ungherese  invece  n'  ha  207.  Mi  pare  dunque  supponibile  che, 
mentre  nel  Vaticano  sono  completi  i  commentari ,  vi  manchi 
molta  parte  della  poesia,  e  che  l' opposto  avvenga  nel  codice  di 
Eger  (3). 


(1)  Nella  copia  della  prefazione  mandatami  da  Modena,  trovo  le  medesime 
date,  colla  piccola  differenza  che  il  termine  della  traduzione  è  posto  nel  1G, 
e  non  nel  6  di  gennaio  1417.  Il  Tiraboschi  mette  invece  16  di  febbraio  1417, 
e  poiché  si  servì  della  medesima  Prefazione  modenese ,  probabilmente  avrà 
sbagliato. 

(2)  Il  Serravalle  nella  sua  dedica  mette  pure  1°  di  febbraio  1416,  e  così 
pare  si  contraddica. 

(3)  Ad  una  domanda  che  io  feci,  a  questo  riguardo ,  alla  biblioteca  va- 
ticana, non  ebbi  risposta. 
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È  verosimile  che  quest'  ultimo  esemplare ,  regalato  al  re  Si- 
gismondo, fosse  scritto  da  uno  dei  prelati  ungheresi  che  lo  ac- 
compagnavano al  concilio  di  Gostanza;  può  anche  darsi  che  il 
cardinale  Branda  Castiglione,  amicissimo  del  re,  ci  abbia  avuto 
qualche  parte,  perchè  al  concilio  stesso,  avendo  ripreso  certo 
equivoco  in  che  era  incorso  il  re  Sigismondo,  s'ebbe  la  seguente 
risposta  :  «  Ego  sum  rex  Romanus  et  supra  gramaticos  »  (1). 

In  ogni  caso  è  interessante  di  sapere,  che  dell'opera  del  Ser- 
ravalle  esistono  due  esemplari,  e  non  uno  solo.  Credo,  che  am- 
bedue siano  copie,  perchè  una  piccola,  ma  importante,  notizia 
del  Batines,  ci  avverte,  che  l'autografo  è  andato  perduto  :  «  Un 
«  Sammarinese  mi  fa  fede,  che  l'autografo  di  questo  commento  Idei 
«  Serravallé]  conservato  negli  Archivi  della  repubblica  di  San 
«  Marino,  essendo  dato  in  prestito  a  Melchiorre  Delfico,  non  fu 
«  restituito,  e  non  si  potè  ritrovare  dopo  la  morte  di  lui  ». 

Circa  la  provenienza  dell'esemplare  ungherese,  il  bibliotecario  di 
Eger  mi  fece  sapere,  che  il  fondatore  della  biblioteca  del  liceo  ve- 
scovile, conte  Carlo  Eszterhàzy,  già  vescovo  di  Eger,  studiò  teologia 
in  Roma,  e  stava  continuamente  in  relazione  coi  suoi  passati 
colleghi,  i  quali  avevano  raggiunto  alti  gradi  ecclesiastici,  e  per 
mezzo  dei  quali  fece  comprare  molti  libri  vari  per  la  detta  biblio- 
teca. Anche  il  codice  dantesco  sarà  venuto  per  questa  via  in  Eger 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  (2). 

Ignazio  Vaisz. 


(1)  Vedi  Matteo  Castiglione,  Elogi  historici  etc,  Mantua,  1606,  p.  234. 
Il  cardinale  Branda  stette  molti  anni  come  legato  papale  in  Ungheria,  e  fu 
nominato  conte  di  Veszprém,  dove  negli  anni  1411-14  (secondo  gli  studi  re- 
centi del  dottissimo  vescovo  ungherese  Arnoldo  Ipolyi)  volle  fondare  una 
università.  Intorno  al  cardinale  Branda  vedi  nel  giornale  Ncmzet  (direttore 
Maurus  Iókai),  anno  1882,  n°  51,  l'articolo  Branda  Castiglione,  scritto  da 
I.  Vaisz. 

(2)  Il  vescovo  Eszterhàzy  morì  nel  1799. 
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La  Vita  nuova  di  Dante  Alighieri,  illustrata  con  note  e  prece- 
duta da  un  discorso  su  Beatrice  per  Alessandro  D'Ancona. 
—  2a  ediz.,  notevolmente  accresciuta.  —  Pisa,  libreria  Ga- 
lileo già  Nistri,  1884  (8°,  pp.  LXXXVIII-260). 

La  Vita  nuova  di  Dante  Allighieri,  come  principio  e  fondamento 
del  poema  sacro  interpretata  e  migliorata  nel  testo  da  Giam- 
battista Giuliani.  —  3a  ediz.,  ampliata  e  corretta.  —  Fi- 
renze, Successori  Le  Monnier,  1883  (16° ,  pp.  XXIV-190). 

La  Vita  nuova  di  Dante  Alighieri,  ridotta  a  miglior  lezione , 
preceduta  da  uno  studio  critico  e  seguita  da  note  illustra- 
tive di  Attilio  Luciani.  —  Roma ,  tip.  eredi  Botta ,  1 883 
(16° ,  pp.  250). 


Ecco  tre  edizioni  della  V.  N.  di  Dante  comparse  quasi  nel  medesimo  tempo. 
Io  mi  propongo  di  esaminarle  dal  punto  di  vista  del  testo,  del  commento, 
del  contributo  che  recano  alla  intelligenza  di  quella  beatrice,  che  è  tanta 
parte  del  concetto  dantesco. 

Anzitutto  va  osservato  che  le  edizioni  del  Giuliani  e  del  DAncona  non 
sono  nuove,  ma  erano  già  da  parecchio  tempo  conosciute  e  stimate  da  quanti 
si  occupavano  di  cose  letterarie.  I  nomi  dei  due  editori  erano  garanzia  suf- 
ficiente di  coscienziosità  e  di  dottrina:  i  fatti  aveano  fin  dalle  prime  stampe 
corrisposto  all'aspettazione  prodotta  dai  nomi.  La  sola  edizione  del  Luciani  è 
nuova  veramente.  Quanto  al  testo,  le  idee  del  compianto  Giuliani  son  note.  Egli 
credeva  che  il  criterio  regolatore  per  la  scelta  delle  varianti  dovesse  essere 
derivato  dalla  maniera  di  concepire  e  di  esprimersi  d'ogni  singolo  scrittore,  da 
ciò  che  egli  chiamava  la  ragione  e  l'arte  dell'autore.  Questa  formula  il  Giu- 
liani pose  in  fronte  alla  sua  stampa  della  Commedia,  e  poi  la  ripetè  a  propo- 
sito della  V.  N.  (p.  IX).  Nessuno  nega  la  meravigliosa  conoscenza  di  Dante 
che  il  Giuliani  possedeva,  né  alcuno  del  pari  vorrà  mettere  in  dubbio  ch'egli 
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sapesse  in  ogni  caso  controverso  proporre  la  soluzione  che  più  si  avvicina 
a  quanto  può  arguirsi  dal  sentimento  dantesco.  Ma  non  tutti  certo  conver- 
ranno che  basti  questo  solo  per  possedere  intera  la  ragione  e  V  arte  del- 
l' Alighieri,  tanto  da  far  forza  con  una  lezione  soggettiva  alla  autorità  po- 
sitiva dei  manoscritti.  Se  la  cosa  si  fosse  potuta  praticare,  certo  il  Giuliani 
sarebbe  stato  l'uomo  da  ciò;  ma  a  me  sembra  sia  da  negare  il  prin- 
cipio, che  è  per  lo  meno  molto  pericoloso.  Il  D'Ancona  infatti  è  in  questa 
bisogna  molto  più  circospetto.  Quantunque  egli  creda  col  Todeschini  che  la 
vulgata  della  V.  N.  non  si  discosti  di  molto  da  quello  che  Dante  ha  veramente 
scritto  (p.  Vili),  gli  è  sembrato  opportuno  di  togliere  in  questa  ristampa  le 
varianti  che  aveva  raccolte  nella  prima  edizione,  giacché  alla  storia  del  testo 
era  quello  un  contributo,  per  quanto  pregevole,  incompleto,  mentre  una  edizione 
critica,  corredata  di  tutte  le  varianti  si  attende  ora  da  due  bravi  giovani 
miei  amici  (1).  Con  tale  lavoro  si  ha  speranza  di  «  raffermare  il  verace  testo 
di  quest'operetta  dantesca  »  il  quale,  io  mi  penso,  potrà  allora  dirsi  defini- 
tivo. Quanto  vantaggio  poi  possano  recare  certe  varianti  alla  retta  interpre- 
tazione del  pensiero  di  Dante,  non  ci  sarebbe  bisogno  di  dirlo,  quand'anche 
il  lavoro  parziale  fatto  nella  edizione  prima  del  D'Ancona  e  in  quella  del 
Witte  non  ce  ne  dessero  indizio  positivo  ed  indiscutibile.  In  opera  come  questa 
di  Dante,  che  non  cesserà  per  un  pezzo  d'essere  tormentata  dagli  interpreti, 
le  varianti  a  prima  giunta  meno  decisive  possono  avere  un  valore  non  me- 
diocre, ond'è  che  io  prego  qui  in  pubblico,  come  spesse  volte  ho  già  fatto 
in  privato,  gli  egregi  futuri  editori  del  testo  critico  a  non  voler  trascurare 
pur  una  varietà  di  lezione  nello  spoglio  laborioso  delle  varianti  che  essi  do- 
vranno fare.  Alcune  delle  discussioni  forse ,  che  il  D' Ancona  è  stato  co- 
stretto ad  ammettere  nelle  sue  note  per  riguardo  alla  lezione,  non  avranno 
allora  più  alcuna  ragione  di  essere,  e  sarà  sempre  una  conquista  della  ve- 
rità assoluta  sulla  ipotesi  probabile.  Il  Luciani,  il  quale  sembra  creda  che 
la  prima  edizione  del  D'Ancona  sia  critica  nel  significato  che  oggi  si  dà 
a  questo  vocabolo  (p.  73),  rimuta,  ciò  nonostante,  qua  e  là  quella  lezione, 
e  dice  di  basarsi  sui  codici,  che  non  ha  visti,  e  di  cui  quindi  mal  può  ap- 
prezzare il  valore.  Solo  per  il  testo  delle  rime  si  vale  di  cinque  canzonieri 
romani,  due  specialmente  dei  quali  (Barber.  XLV.  47  e  Gasanat.  d.  V.  5) 
sono  in  realtà  molto  attendibili. 

Quanto  ai  commentari ,  quello  del  Giuliani  è  molto  parco,  ma  pieno  di 
utili  riscontri,  dei  quali  ebbero  già  a  giovarsi  il  D'Ancona  ed  il  Witte.  A 
pochi  certamente  era  concesso  di  commentare  Dante  con  Dante  così  sottil- 
mente e  riccamente.  I  riscontri  sono  continui,  e  molte  volte  giovano  alla  in- 
terpretazione,  molte  altre  sono  un'utile  suppellettile  di  erudizione,  talora 
anche,  a  me  sembra,  possono  riuscire,  più  che  inutili,  nocivi.  La  stessa  teoria 
del  Giuliani,  per  cui  dalla  V.  N.  viene  escluso  ogni  significato  simbolico  o 
allegorico,  spiega  le  mie  parole.  Può  darsi  il  caso  che  un  richiamo  di  pa- 
role e  frasi  dantesche,  usate  in  altro  senso  e  con  altro  intendimento,  fallisca 


(1)  Cfr.  Giornale,  voi.  I,  p.  480  n. 
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del  tutto  allo  scopo  del  chiosatore  e  valga  ad  intorbidare,  anziché  a  rischia- 
rare, il  concetto  che  di  un  determinato  passo  della  V.  N.  dobbiamo  farci. 
Gli  esempi  che  si  potrebbero  recare  in  proposito  sono  molti,  ma  per  essere 
persuasivi  hanno  bisogno  che  si  tratti  un  po'  a  lungo  la  questione  intorno 
alla  beatrice,  di  cui  mi  occuperò  nell'ultima  parte  di  questo  articolo.  Ora 
invece,  giacché  la  via  lunga  mi  sospinge,  dirò  due  parole  delle  chiose  del 
Luciani,  le  quali  a  dir  vero  non  meritano  se  ne  discorra  con  ampiezza.  È 
facile  l'accorgersi  subito  che  sono  compilate  su  altri  commenti,  particolar- 
mente su  quello  del  D'Ancona.  Il  Luciani  soltanto  ha  abbreviato  ed  ha  tra- 
scurato, quando  gli  sembrava  necessario  per  il  suo  volume,  destinato  alle 
scuole  (1),  l'abbreviare  o  il  trascurare.  Di  suo  aggiunse  per  lo  più  note  di- 
chiarative, talvolta  un  po'  troppo  elementari.  Non  gli  manca  talora  qualche 
velleità  d'erudito  (ne  vedremo  poi  lacrimevole  testimonio  nella  sua  prefazione), 
ma  non  sempre  spende  troppo  acconciamente  la  sua  erudizione.  Per  es.,  ad 
illustrazione  del  sonetto  dantesco  Piangete  amanti,  poi  che  piange  Amore 
(§  Vili)  trascrive  (p.  199)  dal  codice  casanatense  il  sonetto  di  Bosone  da 
Gubbio  ad  Emanuel  giudeo  in  morte  di  Dante,  che  proprio  non  ci  ha  che 
vedere.  Né  gli  mancano  certe  ingenuità  che  per  lo  appunto  appalesano  la 
sua  scarsa  coltura,  per  es.  quella  di  credere  (p.  198)  che  i  nostri  vecchi  fos- 
sero lì  lì  per  chiamare  ballate  i  sonetti  doppi,  mentre  bastava  che  aprisse 
la  V.  N.  del  Fraticelli  per  vedervi  solennemente  bandito  quello  sproposito, 
che  poi  divenne  molto  comune.  Una  cosa  sola  io  trovai  buona  in  questo  com- 
mento, l'osservazione  (se  non  del  tutto  nuova,  almeno  qui  opportunamente 
rammentata)  circa  al  sonetto  Naturalmente  chere  ogni  amadore,  scritto  da 
Cino  in  risposta  al  sonetto  di  Dante  A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core 
(§  III).  Il  Luciani  nota  che  se  Dante  aveva  diciotto  anni  quando  compose 
questo  sonetto,  il  Sinibuldi  ne  doveva  aver  tredici  allorché  scrisse  il  suo, 
giacché  era  nato  nel  1270  (p.  195).  Alla  difficoltà  che  ne  risulta,  giacché 
nessuno,  spero,  vorrà  credere  che  ad  un  fanciullo  di  tredici  anni  mandasse 
il  giovinetto  Dante  il  suo  componimento  e  meno  ancora  che  un  fanciullo  di 
tredici  anni  poetasse  in  quel  modo,  il  Luciani  non  risponde.  E  fa  bene,  che 
davvero  a  me  sembra  (poiché  non  v'è  modo  di  porre  in  dubbio  l'autenticità 
del  sonetto  (2)  )  che  non  sia  certo  questo  un  argomento  a  favore  della  realtà 
cronologica  della  V.  N.  (3). 

Il  commento  del  D'Ancona  è  senza  dubbio  uno  dei  più  copiosi  e  sapienti 
lavori  filologici  che  si  siano  fatti  in  Italia  da  parecchi  anni.  La  è  cosa,  del 
resto,  ormai  riconosciuta  sin  da  quando  la  poca  accessibilità  della  prima  edi- 


(1)  Veramente,  se  si  bada  ai  frontespizi,  tutte  tre  queste  edizioni  sono  fatte  per  le  scuole  se- 
condarie. Quella  del  D'  Ancona  peraltro  ,  nella  sua  ampiezza  e  scrupolosità  scientifica ,  non  può 
esser  capita  dai  nostri  studenti  di  liceo.  Servirà  invece  assai  bene  per  gli  insegnanti. 

(2)  È  recato,  come  di  Cino,  dall'autorevolissimo  Chig.  L.  Vili.  305,  e  dalla  raccolta  aragonese 
(Palat.  204,  Laur.  XC  inf.  37,  Parig.  it.  554). 

(3)  L.  Chiappelli,  che  prima  del  Luciani  fece  l'osservazione,  fu  talmente  colpito  dal  fatto  che, 
sempre  «  ritenendo  fondato  il  presupposto  che  la  cronologia  della  V.  N.  sia  esatta  »  ,  inclinò 
perciò  a  far  nascere  Cino  parecchi  anni  prima  del  1270  ,  in  cui  lo  dicono  nato  tutti  gli  storici. 
Cfr.   Vita  e  opere  giuridiche  di  Cino  da  Pistoia,  Pistoia,  1881,  pp.  23,  24. 
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zione  rendeva  quest'opera  molto  desiderata  agli  studiosi  di  limitata  fortuna.  La 
diffusione  che  il  libro  acquisterà  ora  sarà  di  giovamento,  più  ancora  che  alla 
intelligenza  della  V.  N.,  a  quella  del  secolo  in  che  Dante  visse,  sia  per  la 
copia  grande  dei  raffronti,  sia  per  i  particolari  storici  ampiamente  discussi, 
sia  per  i  richiami  di  tradizioni  e  leggende  e  fatti,  che  si  collegano  diretta- 
mente o  indirettamente  con  quello  che  nella  V.  N.  è  scritto.  In  questa  se- 
conda edizione  il  D'Ancona  ha  tenuto  conto  di  tutti  i  lavori  su  Dante  usciti 
negli  ultimi  anni.  Il  beneficio  che  un  lavoro  così  largo,  pel  quale  è  messa 
a  contributo  tutta  la  letteratura  dantesca  anteriore ,  reca  al  pubblico  colto, 
è  molto  maggiore,  a  mio  senno,  di  quanto  si  possa  credere.  La  scienza  poi 
se  ne  avvantaggia  sicuramente.  E  risaputo  come  a  quelle  note  larghissime 
del  D'Ancona  ne  abbiano  aggiunte  di  loro,  sin,  dalla  prima  edizione,  il  Car- 
ducci ed  il  Rajna.  E  per  la  parte  storica  infatti  questo  commentario  può 
realmente  dirsi  monumentale  :  non  così  forse,  anche  da  chi  tenga  l'opinione 
del  D'  Ancona  riguardo  la  beatrice ,  per  la  parte  più  strettamente  interpre- 
tativa. Sull'una  parte  e  sull'altra,  a  ogni  modo,  io  espongo  qui  alcune  poche 
obbiezioni  e  osservazioni,  avvertendo  che  in  questa  disamina  mi  metto  com- 
pletamente dal  punto  di  vista  del  D'Ancona  e  lascio  affatto  da  parte  quella 
che  per  la  retta  intelligenza  della   V.  N.  è  questione  capitale. 

Il  D'Ancona  si  dichiara  ancor  dubitoso  intorno  al  significato  che  avrebbe 
la  parola  nuova  nel  titolo  del  libro  (p.  4).  Incipit  vita  nova,  dice  Dante  che 
stava  scritto  nel  libro  della  sua  memoria,  e  si  sa  come  i  più  dei  vecchi  in- 
terpreti intendessero  vita  giovanile  ed  i  recenti  quasi  tutti  (seguendo  il  Sal- 
vini e  il  Trivulzio)  vita  rinnovellata  perchè  amorosa.  Ora  perchè  mai  il 
D'A.  dubita  di  questa  interpretazione,  che  sembrava  passata  in  giudicato? 
Pare  per  una  riflessione  del  Lubin,  che  si  chiede  :  «  E  quale  vita  condusse 
«  Dante  innanzi  all'età  di  nove  anni,  da  avere  bisogno  di  rigenerarsi,  di  mutarsi? 
«  Dinnanzi  ai  nove  anni  si  vive,  ma  si  vegeta:  che  vivere  per  Dante  vuol 
«  dire  ragione  usare  »  (1).  Ora  a  me  pare  che  a  tale  obbiezione  si  potesse  ri- 
spondere agevolmente.  Dante  infatti  ci  dice  che  nel  libro  della  sua  memoria 
incipit  vita  nova  è  la  rubrica  sotto  la  quale  stavano  scritte  le  parole,  che 
egli  intende  assemprare  in  questo  libello.  Le  parole  assemprate  qui  sono 
le  rime,  a  parer  mio,  senza  dubbio.  L'apparizione  della  beatrice  quando  Dante 
aveva  nove  anni  è  fuori  questione;  il  §  II  è  prologo  ideale  di  quell'amore, 
a  dir  così,  come  il  §  I  è  prologo  materiale  del  libello.  Il  libello  comincia 
veramente  col  §  III:  con  esso  D.  viene  a  quelle  parole  le  quali  sono  scritte 
nella  sua  memoria  sotto  maggiori  paragrafi  (§  II),  le  quali  parole  sono  il 
sonetto  primo  della  V.  N.  Quindi,  a  parer  mio,  non  già  a  nove,  ma  a  di- 
ciotto anni  comincia  la  vita  rinnovellata ,  la  vita  nuova ,  e  però  la  diffi- 
coltà messa  fuori  dal  Lubin  non  esiste.  Quindi  anche,  non  si  può  ammettere, 
come  unica  chiosa  alla  voce  parole,  l'osservazione  del  Todeschini  :  «  Sotto 
«  la  generica  voce  parole,  comprendonsi  anche  le  rime,  che  l'autore  nei 
«  §  XIII  e  XL1I  di  questa  operetta  chiama  parole  rimate  »  (p.  4).  Infatti 


(1)  La  Comm.  di  Dante,  Padova,  1881,  p.  105. 
Giornale  storico,  II.  24 
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nella  maggior  parte  dei  casi  Dante  nella  V.  N.  indica  le  sue  rime  col  sem- 
plice titolo  generico  di  parole,  senza  punto  aggiungere  rimate  (1),  e  ragion 
vuole  che  anche  nel  prologo  chiamasse  parole  le  rime  che  aveva  in  mente, 
mentre  parole  non  erano  certo  le  reminiscenze  che  doveano  commentarle, 
costituendone  la  parte  prosaica.  —  Nel  §  IV  Dante  dice  che  per  amore  di- 
venne «  di  sì  frale  e  dehole  condizione,  che  a  molti  amici  pesava  della  sua 
«  vista:  e  molti  pieni  d'invidia  si  procacciavano  di  sapere  di  lui  quello  che 
«  egli  voleva  del  tutto  celare  ad  altrui  ».  A  questo  passo  vi  è  nell'edizione 
del  D'Ancona  una  chiosa  del  Carducci,  il  quale  mostra  credere  (p.  42)  che 
quella  invidia  fosse  prodotta  nell'animo  degli  amici  dalla  delicatezza  grande 
che  per  lo  aspetto  mostrava  il  cuore  di  Dante  (Ch'i'  mi  sentia  dir  dietro 
spesse  fiate:  \  Beh  per  qual  $ignitate  \  Così  leggiadro  questi  lo  cor  have? 
(§  VII)).  11  Giuliani  spiega  malignità  (p.  16),  ma  non  adduce  altri  esempi 
paralleli.  A  me,  a  dir  vero,  non  piace  né  l'una  interpretazione  né  l'altra.  Se 
si  ammette  quella  del  Carducci,  bisogna  riconoscere  che  quando  gli  amici 
facevano  la  domanda  a  Dante  già  sapessero  da  qual  male  egli  fosse  afflitto, 
giacché  altrimenti  non  avrebbero  potuto  invidiare  la  gentilezza  dell'animo 
suo.  Ed  inoltre,  è  egli  naturale  che  vedendo  un  uomo  smorto  e  malportante, 
gli  si  invidii  il  bel  privilegio  d'essere  così  ridotto  per  causa  d'amore?  La 
spiegazione  del  Giuliani  si  fonda  tutta  sul  malvagio  addomandare  che  vien 
dopo,  quasi  che  quella  domanda  non  dovesse  apparir  malvagia  a  Dante, 
che  tenea  gelosamente  custodito  il  suo  segreto,  anche  se  in  sé  medesima  tale 
non  era.  A  me  sorriderebbe  un'altra  spiegazione.  Io  prenderei  invidia  per 
un  francesismo  e  gli  darei  appunto  il  senso  che  ha  ancora  envie  in  francese 
e  che  aveva  enveja  in  provenzale,  cioè  di  desiderio  (2).  Gli  amici,  pieni  di 
desiderio  di  sapere,  di  curiosità,  chiedono  a  D.  perchè  egli  sia  così  sparuto. 
Se  D.  ha  presa  nel  Paradiso  (3)  la  forma  provenzale  del  vocabolo  per  fargli 
dire  cosa  che  certo  più  s'avvicina  al  significato  francese  che  al  nostro  di 
invidia,  non  trovo  difficoltà  ad  ammettere  che  senza  alterarne  la  forma  ita- 
liana ne  tenesse  il  senso  provenzale  e  francese  in  questo  passo  della  V.  N. 
—  Nel  primo  sonetto  del  §  Vili  D.  dice  che  Morte  ha  messo  il  suo  crudele 
adoperare  in  gentile  persona,  Guastando  ciò  che  al  mondo  è  da  lodare  \  In 
gentil  donna,  fuora  dell'onore.  Gli  interpreti  tutti,  compreso  il  D'Ancona, 


(1)  §  Vili:  anzi  piangendo  mi  proposi  di  dire  alquante  parole  della  sua  morte nelV  ul- 
tima parte  delle  parole  che  io  ne  dissi.  §  XII  :  Queste  parole  fa  che  siano  quasi  un  mezzo. 
§  XIII :  avendo  già  dette  le  parole  eh'  Amore  m'  uvea  imposte.  §  XIV :  proposi  di  dire  parole. 
§  XV:  proposi  di  dire  certe  parole.  §  XVI:  una  volontà  di  dire  anche  parole.  §  XXI:  venitemi 
volontà  di  dire  anche  in  loda  di  questa  gentilissime  parole.  §  XXIII:  proposi  di  dir  parole  di 
questo.  §  XXXII:  pensai  di  volerla  disfogare  con  alquante  parole  dolorose.  §  XXXVII:  mi  venne 
anche  volontade  di  dir  parole.  §  XXXIX:  ancora  ne  volli  dire  alquante  parole.  Cfr.  inoltre  nel 
Canzoniere  il  noto  verso:  Parole  mie,  che  per  lo  mondo  siete  {Canzoni,  ed.  Fraticelli,  Firenze, 
1856,  p.  153). 

(2)  Tanto  per  citarne  qualche  esempio ,  eccone  uno  di  Uc  de  Saint-Circ  :  Com  ?»'  aucizetz 
à'enveya  e  de  dezir  (Mahn,  Werke  ,  voi.  II ,  p.  148),  e  un  altro  di  Guillem  de  Cabestanli: 
Quar  vos  qu'eu  plus  envei  \  D'autra  qu'el  mon  estei  (Mahn,  Gedichte,  voi.  Ili,  p.  157). 

(3)  XII,  142:  Ad  inveggiar  cotanto  paladino. 
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hanno  riferito  il  fuora  dell'onore  a  guastando  (p.  65)  e  quindi  interpretarono 
col  Giuliani  :  «  Guastando,  fuora  dell'onore,  ciò  che  in  gentil  donna  al  mondo 
«  è  da  lodare.  »  (p.  23)  (1)  Io  lo  collegherei  invece  ad  è  da  lodare  e  leg- 
nerei: «  Guastando  ciò  che  è  da  lodare  fuora  dell'onore  in  gentil  donna  », 
vale  a  dire  ciò  che  oltre  l'onore  è  da  lodare.  Infatti  non  si  capirehbe  come 
mai  Dante  dicesse  che  la  morte  ha  guastato  tutto  nella  giovane  donna,  tranne 
l'onore.  La  inopportunità  di  tale  eccezione  ha  già  fatto  senso  al  Carducci, 
che  preferiva  quasi  la  lezione  orribile  suora  dell'onore.  E  vi  è  inoltre  un'al- 
tra repugnanza  nel  fatto  che  l'onore  (sotto  il  qual  termine  generico  si  deve 
qui  intendere  onestà  e  virtù)  è  dote  spirituale,  quindi  indistruttibile.  Il  no- 
tare che  tale  onore  non  fu  guastato  è  per  lo  meno  grossolanamente  ozioso. 
Nel  sonetto  doppio  seguente  infatti  Dante  dice  chiaro  nella  prima  sirima  che 
cortesia  e  virtute  (spirito)  furono  partite  dal  secolo  e  che  invece  l'amorosa 
leggiadria  (corpo)  fu  distrutta.  —  Nel  §  IX  è  scritto  :  «  E  tutto  che  io  fossi 
«  alla  compagnia  di  molti,  quanto  alla  vista,  l'andare  mi  dispiacea  sì,  che 
«  quasi  li  sospiri  non  poteano  disfogare  l'angoscia.  »  Il  D'Ancona  (p.  72) 
dubita  se  il  quanto  alla  vista  si  debba  congiungere  alla  frase  che  precede 
o  a  quella  che  segue,  vale  a  dire  se  si  debba  intendere  «  che,  per  quello  che 
«  si  vedeva,  era  in  compagnia  di  molti,  e  in  generale  le  compagnie  sono 
«  liete,  ma  ei  non  l'era  »,  ovvero  che  per  quello  che  si  vedeva  l'andare  gli 
rincresceva.  11  D'Ancona  inclina  per  la  prima  maniera  di  interpretare,  e  a  me 
pare  che  la  seconda  non  possa  neppure  essere  messa  in  discussione,  perchè 
darebbe  una  contraddizione  nello  stesso  periodo.  Comunque  sia  di  ciò,  io  tro- 
verei che  il  quanto  alla  vista,  collegato  alla  prima  proposizione,  potesse 
essere  interpretato  in  maniera  più  soddisfacente  di  quella  dal  D'A.  proposta. 
Che  significhi  in  apparenza,  e  che  tale  apparenza  possa  escludere  o  no  la 
realtà  intima  della  cosa,  ce  lo  mostra  l'uso  di  questo  medesimo  modo  di  din! 
nel  §  XXXVI.  Io  interpreterei  adunque:  Quantunque  fossi  in  compagnia  di 
molti  (per  quanto  dicea  la  vista,  cioè  in  apparenza,  che  in  realtà  io  non 
badava  agli  altri,  ma  ero  solo  in  compagnia  del  mio  pensiero  doloroso)  l'an- 
dare mi  dispiacea  ecc.  —  Il  D'A.  fa  il  possibile  per  eliminare  la  confusione 
volontaria  di  saluto  e  salute,  che  nella  V.  N.  si  osserva.  Egli  pluralizza  la 
salute,  facendola  divenire  le  salute,  vale  a  dire  i  saluti  e  di  saluta  e  salute 
per  saluto  e  saluti  reca,  con  la  sua  solita  ordinata  dottrina,  esempì  copiosi 
(p.  32  e  79).  Ciò  non  toglie  ch'egli  riconosca  che  Dante  «prediligeva  questa 
«  forma  che  gli  dava  l' idea  di  salvazione  »  (p.  79).  E  naturale  infatti 
(anche  nel  senso  puramente  letterale,  da  cui  per  ora  non  mi  allontano)  che 
«  il  dolcissimo  salutare,  nel  quale  stava  tutta  la  beatitudine  »  di  D.  (§  X) 
ei  lo  chiamasse  la,  salute  sua.  In  una  delle  canzoni  della  V.  N.  è  detto 
che  la  beatrice  dona  salute  (§  XIX)  a  chi  la  guarda,  e  chi  la  trova  fra 
le  donne  vede  perfettamente  ogni  salute  (§  XXVII) ,  e  i  sospiri  escono 
dal  cuore  chiamando  la  donna  per  dargli  salute  (§  XXV111),  e  chi  è  senza 
di  lei  è  persona  abbandonata  dalla  sua  salute  (§  XXXIII)  (2).  Tuttociò  pe- 


ci) Fa  eccezione  il  Luciani  (p.  200)  che  si  accosta  alla  mia  interpretazione. 
(2)  Altri  riscontri  nel  mio  libro  La   Y.  X.  e  la  Fiam.,  pp.  134-136. 
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raltro  non  toglie  che  il  D'A.  possa  aver  ragione  nel  leggere  la  donna  delle 
salute  nel  §  III  e  la  speranza  delle  mirabile  salute  nel  §  XI.  Se  non  che 
si  badi  come  queste  due  frasi  son  poste.  Nel  §  III  dice  Dante  che  riguar- 
dando la  donna  che  Amore  aveva  nelle  braccia  «  conobbe  ch'era  la  donna 
«  delle  salute,  la  quale  l'avea  lo  giorno  innanzi  degnato  di  salutare.  »  Leg- 
gendo in  questo  modo  mi  sembra  che  la  spiegazione  della  seconda  frase  sia 
per  lo  meno  inutile,  giacché  D.  chiamava  la  beatrice  appunto  col  nome  di 
donna  delle  salute  perchè  lo  aveva  salutato.  Ma  perchè  in  questo  caso  delle 
salute  in  plurale  e  non  del  saluto  o  della  saluta  ?  E  sembra  poi  al  D'A.  che 
sia  bella  cosa  il  chiamare  una  donna  la  donna  dei  saluti,  quasiché  il  sa- 
lutare fosse  per  lei  cosa  abituale?  Non  gli  sembra  che  in  quel  plurale  vi  sia 
del  biasimo?  Ma  passiamo  al  §  XI.  Questo  paragrafo  comincia  così  :  «Dico, 
«  che  quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  delle  mirabile 
«  salute  nullo  nemico  mi  rimanea.  »  Oh  anche  qui  quel  plurale  come  stuona! 
Quanti  saluti  si  aspettava  dunque  Dante  dalla  sua  bella?  E  sono  poi  proprio 
i  saluti  che  egli  si  aspettava,  o  non  piuttosto  la  salute,  che  quella  beatrice 
recava  con  sé  e  che  al  vederla  apparir  di  lontano  egli  sperava  di  averne  ? 
È  vero  che  nelle  sue  salute  abitava  la  mia  beatitudine,  ed  è  questo  anzi 
il  solo  luogo  in  che  la  lezione  del  D' Ancona  mi  sembra  corrisponda  di 
più  al  concetto  di  D.  11  quale  peraltro,  io  mi  penso ,  usò  proprio  la  salute 
e  non  le  salute  per  dire  la  salutazione,  compiacendosi  nel  doppio  significato 
della  parola.  Vi  è  un  luogo  che  lo  dice  ben  chiaramente.  Nel  §  XII,  in  un 
passo  che  si  riferisce,  senza  possibilità  di  dubbio,  al  saluto,  è  detto  :  «  E  però 
«  cominciai  con  lui  a  ragionare  della  salute,  la  quale  mi  fu  negata.  »  Qui 
il  D'A.  non  ha  potuto  pluralizzare,  perchè  v'era  quell'incomodo  la  quale 
dopo.  Dunque  anche  nel  §  III,  io  credo,  deve  leggersi  donna  della  salute  e 
intendere  nel  significato  promiscuo  di  saluto  e  salute,  nel  qual  caso  l'inciso 
esplicativo  che  vien  dopo  sta  benissimo  al  posto  suo  (1).  Se  D.  avesse  pre- 
ferito saluto  in  forma  femminile,  non  si  vedrebbe  la  ragione  per  cui  egli 
spesse  volte  lo  usi  al  maschile  e  specialmente  in  quel  solenne  luogo  in  cui 
spiega  il  fine  dell'amor  suo  (§  XVIII):  «  Madonne,  lo  fine  del  mio  amore 
«  fu  già  il  saluto  di  questa  donna  ecc.  ».  Del  resto  a  risolvere  definitiva- 
mente la  vertenza  varranno  meglio  d'ogni  altra  cosa  i  codici.  —  Nella  par- 
tizione della  ballata  inserita  nel  §  XII  D.  esce  in  queste  misteriose  parole: 
«  Potrebbe  già  l'uomo  opporre  contro  a  me  e  dire  che  non  sapesse  a  cui 
«  fosse  il  mio  parlare  in  seconda  persona,  però  che  la  Ballata  non  è  altro, 
«  che  queste  parole  ch'io  parlo  :  e  però  dico  che  questo  dubbio  io  lo  intendo 
«  solvere  e  dichiarare  in  questo  libello  ancora  in  parte  più  dubbiosa  :  ed  allora 
«  intenda  qui  chi  più  dubbia,  e  chi  qui  volesse  opporre  in  quello  modo  »  (2). 


(1)  Anche  il  Giuliani  (p.  12)  rigetta  la  lezione  delle  salute,  ma  non  ne  dice  il  perchè. 

(2)  Leggo  intenda  con  parecchie  stampe  e  codici ,  e  non  lo  spiego  capisca ,  ma  fissi  V  atten- 
zione, come  fa  il  Luciani  (p.  207).  Il  D'Ancona  segue  nella  lezione  il  Witte  e  il  Giuliani  e  legge 
intenderà.  Tale  lezione  è  strettamente  collegata  con  la  interpretazione  che  si  dà  a  tutto  il  pe- 
riodo. Invece  di  quello  modo  mi  piacerehbe  assai  questo  modo ,  ma  non  so  che  tale  lezione  sia 
appoggiata  dai  mss. 
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Secondo  tutti  i  più  autorevoli  commentatori  la  parte  più  dubbiosa  sarebbe 
il  §  XXV,  in  cui  D.  spiega  come  mai  egli  tratti  Amore,  che  è  accidente  in 
sostanza,  quale  persona  viva.  In  quel  luogo  adunque  si  spiegherebbe  anche 
per  qual  ragione  D.  nel  §  XII  parli  alla  ballata  come  a  persona  viva.  Per 
quanto  strano  possa  sembrare  che  un  uomo  del  medioevo,  parlando  ad  un 
pubblico  del  medioevo,  naturalmente  avvezzo  alle  personazioni  allegoriche, 
supponesse  certi  dubbi  e  desse  certe  spiegazioni,  non  nego  che  il  riscontro 
sia  trovato  molto  ingegnosamente.  Tranneché  il  §  XXV  non  si  sa  davvero 
come  possa  esser  chiamato  parte  più  dubbiosa  del  §  XII,  che  a  farlo  ap- 
posta è  uno  dei  più  oscuri  di  tutta  la  V.  N.  Il  §  XXV  serve  di  commen- 
tario al  §  XXIV ,  quello  in  cui  compaiono  monna  Vanna  e  monna  Bice, 
il  quale,  secondo  i  sostenitori  della  pura  lettera,  è  più  limpido  dell'acqua 
chiara.  Dov'è  dunque  la  parte  più  dubbiosa  ?  Ma  mi  avveggo  che  qui  entro 
in  questione  che  necessariamente  mi  distacca  dalla  interpretazione  letterale, 
onde  passo  innanzi  e  mi  riservo  di  tornarci  sopra  in  appresso.  —  Dopo  la 
privazione  del  saluto  diversi  pensieri  si  combattono  nella  mente  di  Dante. 
A  questi  pensieri  opposti  vi  è  una  comune  via,  ma  è  molto  inimica  verso 
di  D.  :  è  la  via  della  Pietà ,  che  nel  sonetto  D.  chiama  madonna  Pietà , 
quasi  per  isdegnoso  modo  di  parlare  (§  XIII).  In  fondo  il  Witte ,  il  To- 
deschini  e  il  D'A.  sono  d'accordo  nell' interpretare:  Dante  chiama  nemica 
la  pietà,  perchè  egli  voleva  amore  ed  era  umiliato  dall'idea  di  ottener  solo 
compassione  dalla  sua  donna  adorata  (pp.  96, 97).  Ora  questa  maniera  d'in- 
tendere a  me  sembra  affatto  estranea  al  modo  di  sentire  e  di  concepire  dan- 
tesco. D.  tiene  sempre  in  altissimo  pregio  la  pietà,  che  è  per  lui  la  virtù 
femminile  per  eccellenza.  Egli  non  ha  mai  chiesto  corrispondenza  d'amore 
alla  beatrice,  non  ha  neppur  fatto  intendere  nella  V.  N.  che  lontanamente 
pensasse  a  ciò:  come  mai  dunque  ora,  proprio  ora  che  la  beatrice  si  è  più 
straniata  da  lui  togliendogli  il  saluto  che  è  salute  della  sua  anima,  ora  egli 
sprezzerebbe  la  pietà  perchè  «  la  pietà  non  è  amore  »?  Oltracciò,  si  badi, 
il  quarto  dei  pensieri  di  D.  è  il  seguente:  «  La  donna  per  cui  Amore  ti 
«  strigne  così,  non  è  come  le  altre  donne,  che  leggermente  si  mova  del  suo 
«  core,  »  e  questo  pensiero,  insieme  agli  altri,  dovrebbe  consigliare  a  D.  di 
chieder  pietà.  Ma  come?  0  la  beatrice  non  avea  mai  corrisposto  a  D.  e  al- 
lora il  pensiero  della  sua  irremovibilità,  che  pianger  lo  facea  spesse  fiate, 
doveva  appunto  sconsigliarlo  dal  chiederle  mercede,  o  meglio  la  pietà  sa- 
rebbe stato  l'unico  bene  desiderabile  e  non  già  la  nemica  dell'amore.  0  la 
beatrice  avea  corrisposto,  e  in  questo  caso  il  pensiero  citato,  in  luogo  di  af- 
fliggere il  poeta,  dovea  rallegrarlo,  poiché  la  privazione  del  saluto  non  poteva 
essere  che  un  cruccio  passeggero  e  il  core  della  beatrice  non  doveva  venirne 
modificato.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  madonna  la  pietà  non  poteva  essere 
invocata  che  come  amica.  Io  penso  che  D.  chiami  la  pietà  nemica  verso  di 
lui ,  non  già  perchè  egli  la  sdegnasse ,  come  i  chiosatori  vorrebbero ,  ma 
perchè  il  povero  poeta,  come  da  tutto  il  libello  appare,  non  era  mai  giunto 
a  guadagnarsela,  inquantochè  la  beatrice,  non  che  amarlo,  non  aveva  nep- 
pur sentito  compassione  per  le  sue  pene.  È  per  questo  che  nel  §  XIV,  dopo 
il  gabbo,  D.  scrive:  Se  lo  saveste,  non  porria  Pietate  \  Tener  più  contra 
me  V  usata  prova.  Dunque  non  D.  nemico  della  pietà,  ma  la  pietà  nemica 
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di  D.  —  Nel  §  XVIII  D.  finge  che  una  donna  gli  chieda  dell'amor  suo,  e 
ch'egli  le  risponda.  Avendogli  poi  essa  donna  dimandato  dove  stia  la  sua 
beatitudine,  egli  le  confessa  che  sta  «  in  quelle  parole  che  lodano  la  donna 
«  mia.  »  Quindi  la  donna  replica  :  «  Se  tu  ne  dicessi  vero,  quelle  paiole  che 
«  tu  n'hai  dette  notificando  la  tua  condizione  ,  avresti  tu  operate  con  altro 
«  intendimento.  »  Tutti  gli  interpreti,  compreso  il  D'A.  (pp.  128,  129),  cre- 
dono che  qui   si  alluda   a  quanto   D.   ha  detto   nei  tre  sonetti  antecedenti, 
certo  desumendolo  dal  fatto  che  quei  tre  sonetti  manifestavano  «.  tutto  quasi 
«  lo  stato  »  di  D.   (§  XVII).  Ma,  si  badi,  quei  tre  sonetti  appartengono  al 
precedente  periodo  dell'amore  di  D.,  al  periodo  in  che  D.  aspirava  al  saluto, 
che  era  fine  dei  suoi  desiri.  Quindi  il  rimprovero  della  donna  non  colpirebbe 
nel  segno,  ora  che  la  beatitudine  di  D.  è  cangiata,  si  è  spostata,  a  dir  cosi, 
dal  saluto  della  donna  alla  semplice  lode  di  essa.  Molto  più  chiaro  e  natu- 
rale mi  sembra  l'intendere  che  nelle  parole  stesse,  con  cui  D.  notifica  questo 
suo  mutamento,  la  donna  trovi  implicitamente  qualcosa  che  non  sia  lode. 
Rileggiamo  quelle  parole  :   «  Madonne,  lo  fine  del  mio  amore  fu  già  il  sa- 
«  luto  di  questa  donna,  ch'è  '1  fine  di  tutti  li  miei  desiri.  Ma  poi  che  le  pia- 
«  eque  di  negarlo  a  me,  lo  mio  signore  Amore,  la  sua  mercede,  ha  posta 
«  tutta  la  mia  beatitudine  in  quello,  che  non  mi  puote  venir  meno  »,  cioè 
nella  lode.  Non  si  sente  forse  in  queste  parole  l'amarezza  e  il  rimpianto  pei' 
il  saluto  non  più  concesso?  E  come  poteva  tale  dichiarazione  esser  volta  in 
tutta  lode  della  beatrice  ?  E  per  questo  che  la  donna  osserva  che  quelle  pa- 
role sembrano  operate  con  altro  intendimento,  ed  è  per  questo  che  D.  parte 
vergognoso  e  dimora  alquanto  tempo  senza  dir  verbo  di  quella  gentilissima, 
con  desiderio  di  dire  e  con  paura  di  cominciare.  Mal  si  capirebbero  dav- 
vero questa  vergogna  e  questa  incertezza  quando  dipendessero  dal  fatto  che 
i  tre  antecedenti  sonetti  erano  stati  scritti  più  in  biasimo  che  in  lode  del- 
l'amata, mentre  D.  stesso  nel  §  XVII  avea  detto  che  intendeva  trattare  ma- 
teria nova  e  più  nobile  che  la  passata.  —  Mi  fa  meraviglia  poi,  non  lo 
nego,  che  anche  il  D'A.  ravvisi  nélYamico  del  §  XXXIII,  che  viene  a  chie- 
dere al  poeta  dei  versi  per  la  morta  beatrice,  il  fratello  della  Portinari,  sia 
esso  Manetto  o  Ricovero.  A  me  pare  per  lo  meno  tanto  difficile  il  trovar  qui 
un  fratello  carnale  della  donna  di  D.,  quanto  il  D'A.  canzonando  mostra  cre- 
dere sia  difficile  il  trovare  un  fratello  a  madonna  Teologia  o  a  madamigella 
Filosofia  (p.  219).  Lasciamo  stare  la  sconvenienza  assoluta  che  il  fratello 
della   morta  Portinari-Bardi,  donna  maritata,  andasse  a  chiedere  dei  versi 
proprio  all'amante,  sia  pure  platonico,  di  lei:   lasciamo  stare  la  ridicolezza 
della  gherminella  per  cui,  rivolgendosi  appunto  all'amante,  egli  fratello,  «  si- 
«  mulava  sue  parole,  acciò  che  paresse  che  dicesse  d'un'altra,  la  quale  morta 
«  era  cortamente  »  (1):  lasciamo  stare  la  poca  verosimiglianza  che  l'altero 
Alighieri,  che  nel  De  vulgari  clóquentia  ci  indica  per  suoi  amici  tre  dei 
cittadini  e  poeti  più  segnalati  del  tempo  (2),  e  nella    V.  N.  dice  suo  'primo 


(1)  Raccomando  in  particolare  questo  passo  ai  due  tiravi  giovani  che  stanno  spogliando  i  codici 
della   V.  N.  Non  vi  sarebbe  forse  qualche  codice  recante  la  lezione  certamente  ? 

(2)  I,  10  e  13. 
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amico  il  Cavalcanti  (1),  degnasse  poi  del  titolo  di  «  amico  a  lui  immedia- 
«  tamente  dopo  il  primo  »  un  qualsiasi  oscuro  Manetto  o  Ricovero  Porti- 
nari.  Lasciamo  stare,  ripeto,  tutto  questo,  e  poniamo  la  mente  ad  altri  par- 
ticolari ancor  più  rilevanti.  Dante  dice  che  questo  suo  amico  «  fu  tanto 
«  distretto  di  sanguinità  con  questa  gloriosa,  che  nullo  più  presso  Vera.  » 
Come  poteva  D.  dir  questo  di  Manetto  o  di  Ricovero,  se  la  Portinari  aveva 
altri  quattro  fratelli,  i  quali,  è  sperabile,  dovevano  aver  con  lei  la  medesima 
parentela  di  quell'uno  che  è  qui  prescelto?  E,  come  si  vede,  io  lascio  qui 
da  banda  il  povero  marito  (tanto  vi  deve  essere  avvezzo!),  che  lo  Scartaz- 
zini  vorrebbe  eliminare  addirittura  (2).  Ma  non  basta.  D.  nel  sonetto  che 
scrive  in  nome  del  supposto  fratello  chiama  la  beatrice  coi  nomi  di  donna 
mia  e  la  mia  donna  gentil,  e  quando  poi  nel  §  XXXIV  decide  di  fare 
altra  cosa  poetica  per  questo  suo  amico,  non  lo  fa  già  per  la  sconvenienza  di 
quelle  indicazioni,  ma  perchè  gli  pareva  il  servigio  «  povero  e  nudo  a  così 
«  distretta  persona  di  questa  gloriosa  ».  È  ben  vero  che  delle  due  stanze 
«  l'una  non  chiama  sua  donna  costei  e  l'altra  sì  »  ;  ma  è  vero  del  pari  che 
D.  finisce  col  consegnare  all'amico  tanto  il  sonetto  che  la  canzone,  di- 
cendo che  fatti  gli  avea  per  lui.  E  in  quelle  due  strofe  di  canzone,  guarda 
caso  !,  la  prima,  cioè  quella  destinata  al  cosidetto  fratello,  è  piena  di  inten- 
sissimo affetto  umano  d'amante,  la  seconda,  in  cui  D.  parla  in  nome  proprio, 
è  rassegnata  fino  alla  freddezza.  Ma  di  questo  riparlerò  in  seguito.  Per  ora 
mi  basta  di  qui  notare,  che  non  mi  sembra  affatto  che  il  parente  della  bea- 
trice dei  §  XXXIII,  XXXIV  possa  essere  suo  fratello,  e  che  tale  conget- 
tura si  fonda,  se  ben  guardiamo,  soltanto  sulle  parole  della  partizione,  nelle 
quali  è  detto  che  delle  due  persone  «  l'ima  si  lamenta  come  fratello,  l'altra 
«  come  servidore  »,  parole  che  non  hanno  alcun  bisogno  d'essere  intese  alla 
lettera,  mentre  fratello  e  servidore  stanno  qui  in  contrapposto  per  indicare 
due  diverse  maniere  d'affetto. 

Per  quanto  riguarda  i  fatti  storici,  tutti  sanno  con  qual  diligenza  soglia 
lavorare  il  D'A.  e  non  si  meraviglieranno  quindi  se  io  non  ho  pressoché 
nulla  a  notare.  La  ricchezza  del  presente  commentario  è  per  questa  parte, 
come  ho  già  notato,  mirabile.  Osserverò  solamente,  più  che  altro  per  iscru- 
polo  di  critico,  che  la  canzone  Morte,  perch'io  non  trovo  a  cui  mi  doglia, 
che  il  D'A.  assegna  a  D.  (p.  203),  probabilmente  non  è  sua,  per  quanto  da 
tutti  gli  editori  del  Canzoniere  gli  sia  attribuita,  dietro  l'ediz.  giuntina  del  1527. 
Parecchi  codici  autorevoli,  che  altrove  ho  citati  (3),  la  fanno  opera  di  un  ri- 
matore del  sec.  XIV,  il  notaio  Iacopo  Cecchi.  —  Rispetto  alla  leggenda  del 
cuore  mangiato  il  D'A.  (pp.  32-36)  raccoglie  qui  un  numero  assai  cospicuo  di 
fatti  paralleli.  Al  qual  proposito,  mi  sembra,  giacché  il  D'A.  ha  citato  sul  Ga- 
bestanh  la  memoria  del  Beschnidt,  ch'egli  non  avrebbe  fatto  male  a  menzio- 
nare anche  quella  del  Hueffer  (4),  in  cui  la  leggenda  è  pure  trattata,  non  senza, 


(1)  §  III  e  xxrv. 

(2)  Vedi  il  Convivio  di  Siracusa,  no  4  e  5. 

(3)  Cfr.  l'introduzione  alle  Liriche  di  Fazio  degli  liberti,  p.  CCCXXV. 

(4)  Ber  Trobador  Quillem  de  Cabestanh,  sein  Leben  und  seineWerke,  Berlin,  1869.  Cfr.  pp.  26-30. 
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a  dir  vero,  parecchia  confusione.  Quanto  poi  alla  origine  della  leggenda,  senza 
rimontare,  come  il  Hueffer  sembra  inclini,  alla  mitologia  comparata,  mi  sembra 
che  la  si  possa  rinvenire  nel  seno  stesso  della  cavalleria.  Il  giurare  solennemente 
un  patto  di  guerra  su  d'un  volatile  cotto,  fosse  un  airone,  o  un  pavone,  o  un 
fagiano,  e  poi  spartirselo  e  mangiarlo  in  comune  a  conferma  del  patto  giurato, 
era  usanza  frequente  nella  cavalleria  francese,  come  addimostra  un  antico  poe- 
metto intitolato  Voeu  du  héron  (1).  Non  mi  pare  difficile  che  tale  uso,  mo- 
dificato con  l'opportuna  introduzione  del  cuore,  venisse  in  seguito  nel  concetto 
medievale  a  rappresentare  quasi  la  fedeltà  nell'  amore  (2).  —  Bellissima  è 
la  nota  che  il  D'Ancona  e  il  Carducci  insieme  fanno  intorno  al  serventese 
(pp.  45-56).  Io  mi  permetterei  di  dubitare  della  asserzione  del  Carducci  che 
veramente  il  ternario  entrasse  a  far  parte  del  serventese  italiano,  perciò  solo 
che  Antonio  da  Tempo  ripone  fra  i  serventesi  la  Commedia  (p.  56).  Egli 
dice  che  ha  quasi  formarti  serventensii,  che  è  ben  altra  cosa.  Il  da  Tempo, 
secondo  me,  trovava  soltanto  nella  Commedia  una  simiglianza  col  serventese 
per  il  fatto  della  rima  intrecciata  continuamente.  Questa  è,  parmi,  la  vera 
caratteristica  del  serventese  italiano,  che  smarrita  la  originaria  significazione 
interna,  per  quanto  riguarda  il  contenuto,  aveva  serbata  soltanto  una  carat- 
teristica esteriore  nella  forma.  Ma  appunto  perciò  credo  che  avesse  uno 
schema  stabile,  o  per  lo  meno  limitato  a  certe  determinate  conformazioni 
metriche,  che  dai  trattatisti  vennero  poi  malamente  confuse  (3).  Circa  alla  epi- 
stola sotto  forma  di  serventese  che  D.  avrebbe  composta  (§  VI)  io  non  so 
levarmi  dalla  mente  il  dubbio  che  D.  non  l'abbia  mai  scritta,  ma  che  solo 
ne  facesse  menzione  nella  V.  N.  per  dire  che  in  mezzo  alle  altre  donne  (fra 
cui  la  prima  dello  schermo)  la  beatrice  teneva  il  numero  nove.  Ognuno  può 
vedere,  data  la  realtà,  quanto  dovesse  repugnare  allo  spirito  di  D.,  cui  una 
sola  pareva  donna  (per  servirmi  d'  una  frase  petrarchesca) ,  1'  encomiarne 
sessanta  in  un  suo  componimento  poetico.  Ma  lasciando  stare  ciò ,  e  tor- 
nando alla  nota  del  D'A.  sul  serventese,  osserverò  solamente  che,  posto  che 
il  dotto  chiosatore  ha  creduto  opportuno  di  richiamare  quello  che  sulla 
origine  del  serventese  ebbero  a  dire  il  Rajna  nel  Giorn.  di  filologia  ro- 
manza e  il  Paris  ed  il  Meyer  nella  Romania  (p.  56),  non  sarebbe  stato  fuor- 
di  luogo  il  citare  anche  le  buone  osservazioni  che  fece  in  proposito  Emilio 


(1)  Vedilo  in  Sainte-Palaye,  Mémoires  sur  Vancienne  chevalerie,  2a  ediz.,  Parigi,  1826,  voi  II, 
pp.  95-111.  Cfr.  pure  voi.  I,  pp.  157-164. 

(2)  Cfr.  Bartsch,  Die  Treue  in  deutscher  Sage  und  Poesie,  in  Gesammelte  Vartrùge  und  Auf- 
sàtze,  Freiburg,  1883,  p.  171.  Tale  origine  prossima  non  distrugge  punto  la  influenza  remota 
che  può  avere  esercitato  sulla  leggenda  una  antichissima  saga  orientale,  di  cui  vi  sono  traccie 
tuttora  nel  Pendjab  rilevate  recentemente  da  C.  Swynnerton,  e  notificate  nel  Folk-lore  journal 
del  maggio  1883.  Cfr.  G.  Pakis,  La  legende  du  Chatelain  de  Couci  dans  V  Inde  ,  in  Romania  , 
voi.  XII,  ni  46-47,  articolo  che  il  D'A.  non  potè  utilizzare  perchè  uscito  quasi  insieme  al  suo 
libro.  Per  le  relazioni  della  leggenda  con  la  fattucchieria  amorosa  vedi  Grimm  ,  Mythol.  1034  e 
Weinhold,  Deutsche  Frauen  im  Mittelalter,  I-,  235. 

(3)  Valga  questo  anche  di  risposta  a  quanto  mi  osservava  nel  Giornale  di  filologia  romanza , 
n«  9  (p.  212)  il  Morpuroo  intorno  alla  mia  maniera  di  intendere  il  serventese.  Tra  il  serventese 
e  la  frottola  non  vi  sono  punti  di  contatto,  né  metrici,  né  non  metrici. 
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Levy  (1).  Non  andavano  poi  passate  sotto  silenzio  le  ottime  cose  che  sul 
serventese  in  Provenza  e  in  Italia  scrisse  il  Rajna  a  proposito  del  serven- 
tese  di  tutte  le  arti  (2). 

Non  mancano  nelle  tre  edizioni  che  ho  preso  a  considerare  dei  discorsi 
introduttivi,  che  servono  a  chiarire  il  lihro  di  Dante.  Il  discorso  del  D'An- 
cona, intitolato  La  Beatrice  di  Dante,  e  noto  per  la  edizione  del  1872.  L'A. 
vi  ha  fatto  delle  aggiunte,  ma  io  mi  riserbo  di  richiamare  qualcuna  delle 
sue  osservazioni  nella  parte  del  presente  articolo  che  riguarderà  il  modo  di 
intendere  e  spiegare  la  beatrice.  Il  Giuliani  aggiunse  alla  sua  edizione  un 
discorso,  che  porta  il  titolo  alquanto  lungo  e  pomposo  :  Bell'intime  attinenze 
della  Tifa  nuova  col  Convito  e  colla  Bivina  Commedia  e  dell'obbligo  di 
escludere  dalla  Vita  nuova  qualsiasi-  interpretazione  allegorica  e  ogni 
dubbio  sulla  realtà  di  Beatrice  (p.  161)  (3)  Quest'obbligo  veramente  a  me 
non  risulta  troppo  chiaro  dalla  trattazione  del  Giuliani,  che  non  aggiunge 
neppure  un  argomento  a  quelli  che  già  si  conoscevano  in  favore  della  realtà 
della  donna  gentilissima  di  D.  11  Luciani  ha  premesso  alla  sua  stampa  uno 
studio  critico  Bella  Vita  nuova  di  Bante,  del  quale  intendo  sbrigarmi  qui 
subito.  Non  discuterò  certo  con  l'A.  intorno  alla  vera  esistenza  della  beatrice, 
giacché  con  chi  mi  dice  che  «  fresca  ancora  dell'olezzo  antico,  Beatrice  vi  si 
«  presenta  al  sommo  del  Purgatorio,  vi  si  presenta  come  nell'operetta  giovanile 
«  del  poeta,  bella,  soave,  piena  di  mondane  virtù  nel  suo  indiamento  »  (p.  7), 
non  credo  di  poter  discutere  (4).  Dirò  solo  che  la  sciatteria ,  la  retorica  e 
l' ignoranza  traspaiono  da  tuttaquanta  questa  prefazione,  sia  nella  maniera 
pessima  di  citare,  sia  nei  pistolotti  frequenti  ed  insulsi,  sia  nel  cumulo  degli 
spropositi  spifferati  con  una  sicumera  invidiabile.  Nelle  prime  pagine  il  Lu- 
ciani vorrebbe  dare  una  specie  di  bibliografia  delle  principali  opere  riguar- 
danti l'Alighieri  e  dimentica  il  Fauriel,  il  Wegele,  lo  Scartazzini,  come  pure 
fra  gli  interpreti  della  Commedia  trascura  lo  Scartazzini,  il  Ruth,  il  Goe- 
schel.  E  qui,  si  osservi,  io  parlo  di  principalissimi.  Ma  facilmente  l'A.  si  è 
dispensato  dal  leggerli,  egli  che  trova  che  le  Memorie  del  Pelli  «  non  si 
«  fanno  leggere  nemmeno  dai  dotti  »  (p.  5).  Nel  contrasto  di  Cielo  dal  Canio, 
che  l'A.  scrive  ancora  Ciullo  d'Alcamo,  il  Luciani  vede  il  punto  d'incontro 
tra  la  letteratura  degli  Arabi  e  la  occidentale  (p.  23).  È  vero  che  i  più  (chi 
oltre  il  povero  Caix  ?)  «  ne  fanno  una  pastorella  provenzale  »  (p.  31),  ma  il 
Luciani  invece  discerne  chiarissima  in  quel  componimento,  pieno  di  leg- 
giadria idillica  (p.  23),  la  influenza  araba.  «  Ma  non  sentite,  esclama  egli 
«  pieno  di  sacro  entusiasmo,  un  profumo  d'Oriente  in  quei  versi  tanto  rozzi 
«  e  cari,  non  sentite  una^  fragranza  di  Moschea  e  di  Serraglio,  un  sole  bat- 


(1)  Einige  Bemerkungen  iiber  das  Sirventes,  nell'opuscolo  Guillhem  Figueira ,  ein  provengali- 
setter  Troubadour,  Berlin,  1880,  pp.  15-21. 

(2)  Cfr.  Zeitsclirift  fi'ir  romanischc  Philologie,  voi.  V,  1881,  pp.  4-9. 

(3)  Questo  scritto  venne  anche  pubblicato  nella  Rassegna  nazionale  nel  lo  novembre  '83. 

(4)  Secondo  il  Luciani,  l'allegorismo  nella  interpretazione  della  beatrice  è  tutto  cosa  moderna 
(quasiché  anzi  in  questi  ultimi  tempi  l'opinione  opposta  non  sia  stata  accettata  quasi  universal- 
mente), ed  è  uu  prodotto  del  positivismo  applicato  alla  critica!  (pp.  19,  20).  Vedasi  del  resto  la 
curiosa  idea  che,  sempre  secondo  l'A.,  gli  allegoristi  si  farebbero  di  D.  (p.  15). 
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«  tente  su  minareti  infuocati,  non  vedete,  mi  spingo  a  dire,  il  maomettano 
«  che  confonde  la  fede  nella  donna  con  la  fede  in  Dio?  È  l'araba  civiltà, 
«  invadente  nel  primo  periodo,  che  nel  secondo  si  fa  dolce  strada  ne'  cuori, 
«  civiltà  mistica  come  la  cristiana,  carnale  come  l'occitanica  »  (p.  32).  In- 
fatti tutta  la  poesia  provenzale,  «  un  po'  nordica,  un  po'  latina  ed  anche  un 
«  pochetto  araba  »  (meno  male!)  si  riduce  in  realtà  per  l'A.,  lasciate  da 
banda  le  frasi  senza  senso,  ad  una  poesia  eminentemente  carnale,  di  cui  sa- 
rebbe il  tipo  certa  canzone  di  Beatrice  de  Dia  (1)  a  Rambaldo  III  d'Orange, 
che  molti  conoscono  (p.  24).  All'A.  non  è  passato  neppure  per  la  mente  che 
il  Diez,  parlando  appunto  di  questa  poesia,  la  richiamasse  all'uso  cavalle- 
resco delle  dame  di  concedere  ai  loro  amanti  una  notte,  dopo  averli  fatti 
giurare  di  non  richiedere  da  esse  nulla  più  del  bacio  (2).  E  lecito  non  di- 
videre, nel  caso  della  contessa  de  Dia,  l'opinione  del  Diez,  ma  non  è  lecito 
l'ignorarla,  ed  ancora  meno  è  lecito  il  falsare  il  concetto  che  dobbiamo  for- 
marci della  lirica  di  lingua  d'oc  riferendo  solo  un  componimento  che  in  essa 
può  dirsi  quasi  sporadico.  Del  resto  il  Luciani  ha  così  poca  idea  della  let- 
teratura provenzale  che  la  chiama  senza  leggi  (p.  26),  mentre  appunto  l'ec- 
cesso delle  leggi  fu  la  sua  rovina,  e  che  giunge,  in  fin  dei  conti,  ad  identifi- 
carla con  l'abitudine  di  dir  delle  sudicierie,  quando  chiama  provenzaleggiatiti 
i  versi  di  D.  per  la  donna  della  pietra  (p.  69)  (3).  Dopo  ciò  nessuno  si  me- 
raviglierà che  l'A.  ammetta  senza  riserva  l'esistenza  nel  sud  della  Francia 
delle  corti  d'amore,  «  che  esercitavano  sull'amore  una  vera  legislazione  » 
(p.  25  n).  Non  si  può  pretendere  da  questo  eruditissimo  giovane  (che  così 
l'editore  Barbaresi  ce  lo  presenta  in  certa  sua  prosa  introduttiva  di  genere 
peregrino)  che  conosca,  non  che  la  speciale  dissertazione  del  Diez  in  pro- 
posito, la  quale  è  davvero  poco  accessibile,  neppure  ciò  che  lo  stesso  Diez 
ne  scrive  in  altro  suo  libro  (4).  E  neppure  è  da  fargli  carico  di  non  cono- 
scere la  scoperta  del  Del  Lungo  rispetto  ai  sonetti  di  Bicci  novello  (p.  67). 
Prendendo  a  confutare  il  severo  ed  imbronciato  ragionamento  del  Bartoli, 
l'A.  domanda  anzitutto  al  Bartoli  se  egli  pensa  in  realtà  ciò  che  dice  (p.  41}, 
ciò  che  sarebbe  una  insolenza,  se  non  fosse  una  ingenuità.  Per  il  Luciani 
infatti  è  cosa  tanto  chiara  che  essendosi  D.  innamorato  di  nove  anni,  il  nove 
si  imponesse  alla  sua  mente,  ond'egli,  nella  incertezza  della  memoria  (p.  44), 
scegliesse  appunto  le  coincidenze  del  nove,  che  non  può  imaginare  vi  possa 
essere  opinione  in  contrario.  Né  si  accorge  egli  che  codesto  suo  non  è  già 
un  sormontare,  ma  semplicemente  un  girare  l'ostacolo,  giacché  con  tale  in- 


(1)  Non  Diaz,  come  FA.  replicatamente  scrive.  Vedi  la  sua  biografia  antica  (Mahn  ,  Biogr., 
p.  3)  e  anche  i  codici  secondo  i  quali  ne  ha  dato  il  nome  il  Bartsch  (Grundr.,  p.  109). 

(2)  «  Die  Dame  pflegte  ihrem  Buhlen  eine  Nacht  zu  bewilligen  ,  nachdem  er  eidlich  geloM 
«  hatte,  dass  er  die  Grenze  des  Kusses  nicht  tiberschreiten  werde  ».  Diez,  L.  und  W.  d.  Tr., 
2*  ed.,  Leipzig,  1882,  p.  58,  n.  2.  Cfr.  Méray,  La  vie  CU*  temps  des  cours  d'  atnours ,  Paris  , 
1876,  pp.  224-229;  Weinhold,  Op.  cit,  voi.  I,  pp.  261-62. 

(3)  I  quali  versi,  secondo  l'A.,  sarebbero  stati  scritti  nientemeno  che  nel  1295.  Son  curioso  di 
vedere  la  dimostrazione  storica  che  egli  ci  promette  (p.  69  n).  Altro  che  beatrice! 

(4)  Die  Poesie  der  Tronbadours,  Zwickau,  1826,  pp.  29-30.  Nella  seconda  edizione,  aumentata 
dal  Bartsch,  Leipzig,  1883,  pp.  24,  25. 
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terpretazione  (pp.  37-44)  si  viene  ad  ammettere  che  i  particolari  cronologici 
della  V.  N.  non  siano  reali.  L*A.  crede  che  la  prima  donna  dello  schermo 
rappresenti  un  amore  reale  e  lo  dice  in  un  periodo  cui  manca,  tra  l'altre 
cose,  la  grammatica  (1).  Questo  amore  sarebbe  stato  noto  a  tutti  perchè  «  il 
«  giovane  Dante  non  era  in  fama  di  un  perfetto  onestuomo  »  (p.  63).  Quando 
compose  le  prose  della  V.  N.  egli  si  fece  martire,  seguendo  il  tipo  poetico 
dell'epoca  (p.  65),  cioè  fingendo  che  la  donna  da  lui  amata  poco  platonica- 
mente gli  fosse  solo  schermo  alla  beatrice  (pp.  58-65).  Dunque  non  solo  un 
povero  di  spirito  (giacché  tutti  conoscevano  la  tresca),  ma  un  birbante. 
Tuttociò  poi  è  detto  con  uno  sfoggio  di  peregrina  erudizione.  Si  ricasca  di 
nuovo  nella  Provenza,  che  è  il  forte  dell'A.,  come  abbiamo  veduto.  La  donna 
dello  schermo  è  imitata  dai  provenzali,  perciò  solo  che  Guillem  de  S.  Didier, 
temendo  l'ira  del  marito  della  sua  clama,  e  più  le  dicerie  del  volgo,  finse  di 
amarne  un'altra  (pp.  58,  59).  E  D.  stesso  nel  fare  un  Misto  di  versi  e  di 
prose  segui  le  orme  dei  Provenzali  (p.  61).  Sarei  molto  curioso  di  sapere 
quali  componimenti  esistano  in  Provenza  con  la  forma,  sia  pure  esteriore, 
della  V.  N.  Ma  la  curiosità  massima  mia  sarebbe  ancora  quella  di  sapere 
come  mai  al  sig.  Attilio  Luciani  sia  venuto  in  mente,  con  la  buona  prepa- 
razione di  studi  che  tutti  vedono,  di  ripubblicare  e  interpretare  la  Vita 
nuova. 

Ma  è  ormai  tempo  che  io  venga  alla  questione  capitale  della  V.  N.,  la 
questione  della  beatrice.  Non  credo  opportuno  il  ripetere  ciò  che  già  in  questo 
Giornale  (I,  483)  ho  accennato,  che  cioè  da  qualche  tempo  io  propendo  per 
l'opinione  della  allegoricità  assoluta,  e  che  quindi  rifiuto  buona  parte  di  quello 
che  anni  sono  ho  scritto  sul  propòsito  del  libello  dantesco  (2). 

Silvestro  Centofanti,  nella  parte  negativa  di  quella  lezione  ultima  di  un 
suo  corso  sulla  beatrice,  che  ci  fa  molto  desiderare  di  conoscere  il  corso  in- 
tero (3),  combatte  con  efficacissimi  argomenti  coloro  che  nella  donna  di  D. 
trovano  nel  tempo  stesso  realtà  e  simbolo  (4).  Da  qualche  tempo  sembra  che 


(1)  «  La  donna  che  vien  fuori  nel  bel  principio  della  V.  N.  è  un  vero  schermo?  Non  oserebbe 
«  un  fanciullo  d'affermarlo,  avendo  compreso  che  essa  è  tipo  d'arte  anziché  altro;  non  1'  affer- 
«  meremo  certo  noi,  o  per  esperienza  propria  o  per  esempio  d'altri  ben  consapevoli  della  fragilità 
«  del  cuore,  che  è  tale  istrumcnto  [sic],  cui  la  costanza,  senza  un  solo  peccato,  senza  un  giorno, 
«  un'  ora  d' infedeltà,  continuata  per  lunghi  anni,  monotona ,  tranquilla ,  è  cosa  assolutamente 
<*  impossibile,  come  è  impossibile,  per  conseguenza  assai  semplice,  che  Dante  dal  diciottesimo  al 
«  venticinquesimo  anno  amò  solo  Beatrice  »  (p.  62). 

(2)  Avverto  qui  che  il  presente  articolo  era  già  dato  in  stamperia  quando  uscì  il  volume  V 
della  St.  letter.  del  Bartoli.  Non  ho  potuto  quindi  utilizzare  in  tempo  le  nuove  e  belle  osserva- 
zioni che  egli  vi  fa  sulla  beatrice  a  pp.  52-81,  con  le  quali  peraltro  godo  di  potermi  accordare 
quasi  sempre. 

(3)  Sulli  V.  X.  di  Dante  ,  lezione  ultima  ,  Padova ,  1845.  Il  D'  A.  ci  dà  la  buona  notizia 
(p.  XXXIV  n)  che  il  sig.  Leopoldo  Tanfani  pubblicherà  i  lavori  danteschi  del  Centofanti. 

(4)  Il  Centofanti  giustamente  osserva  che  tale  interpretazione,  credendo  di  lasciar  larga  parte 
alla  lettera,  ne  distrugge  il  valore.  Infatti  «  o  si  vuole  che  il  senso  apparente  così  s' introduca 
«  in  quello  recondito,  che  questo  solo  sia  la  verità  che  si  cerca,  o  si  vuole  che  l'uno  non  abbia 
«  una  primitiva  e  radicale  dipendenza  dall'altro  ».  Nel  primo  caso  la  realtà  non  ha  valore  :  essa 
si  atteggia  sempre  al  simbolo,  che  è  il  vero  oggetto  del  libro.  Nel  secondo  caso  Dante  e  Beatrice 
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questa  maniera  d'interpretazione,  che  pur  tuttavia  continua  a  far  capolino 
talora  nei  lavori  dei  realisti  (1) ,  sia  stata  smessa.  Ora  il  campo  si  divide 
assai  nettamente:  abbiamo  i  sostenitori  della  pura  realtà,  senza  simbolo  di 
sorta  alcuna,  e  abbiamo  quelli  che  nella  beatrice  ravvisano  o  un  simbolo  o 
una  idea.  Si  badi  che  la  differenza  tra  questi  due  termini  è  molto  notevole. 
Il  simbolo  è  di  natura  sua  qualche  cosa  che  è  fuori  dell'oggetto  simboleg- 
giato, che  è  completamente  estraneo  ad  esso,  che  si  atteggia  in  un  determi- 
nato modo  per  sola  volontà  del  pensatore.  L'idea  invece  può  essere  in  sif- 
fatto modo  immedesimata  nella  cosa  che  la  rappresenta  materialmente,  da 
venire  a  far  parte  di  essa,  poiché  fra  i  due  oggetti,  l'ideale  e  il  reale,  non 
vi  è  diversità  di  essenza,  ma  solo  di  esistenza.  E  per  questo  che  il  sistema 
simbolico,  quale  fu  sostenuto  dal  Biscioni,  dal  Filelfo,  dal  Rossetti,  dal  Cen- 
tofanti  e  ora  dal  Perez,  va  distinto  dal  sistema  idealistico  del  Bartoli. 

Posta  tale  distinzione  preliminare,  noi  osserviamo  che  da  una  parte  i  rea- 
listi sono  numerosi  e  compatti;  dall'altra  gli  allegoristi  pochi  e  discordi.  Sarà 
dunque  questa  allegoria  della  V.  N.  un  sogno  di  poche  menti  esaltate,  che 
non  si  accontentano  della  realtà  esteriore,  ma  cercano  sempre  al  di  là  del 
leale  l'esplicazione  del  reale  stesso?  Vediamo.  —  Secondo  il  D'A.  gli  alle- 
goristi a  forza  di  fantasticare  intorno  alla  V.  N.  la  riducono  un  indovinello 
indecifrabile  (p.  XXXVIII  n).  Per  lui  tutto  è  chiaro  in  quel  libro,  che  rap- 
presenta gli  amori  giovanili  di  D.  Per  il  D'A.  la  V.  N.  è  «  un  appassionato 
«  racconto  dove  si  ricordano  da  Dante,  quali  erano  scritti  nel  libro  della 
«  memoria,  i  forti  moti  e  i  dolci  pensieri  che  Amore  suscitavagli  in  seno 
«  alla  vista  della  vaga  donzella:  è  una  candida  e  malinconica  storia  di  af- 
«  fetti  profondi;  una  ingenua  e  piena  confessione  di  ciò  che  v'era  di  più 
«  intimo  e  segreto  nel  cuore  dell'amante  »  (p.  XLI).  Nel  libro  vi  sono  tre 
stadi  distinti:  nel  1°  la  beatrice  è  donna  reale  senz'altro,  e  va  sino  a  tutto 
il  §  XVI  (pp.  XLVII-XLVIII);  nel  2°  è  vivente  personificazione  di  virtù  e 
di  bellezza  (p.  XLIV),  e  va  dal  §  XVII  alla  morte  reale  della  donna  (p.  L- 
LIII);  nel  3°  è  simbolo  animato,  e  comprende  il  terrifico  preannuncio  della 
morte  della  beatrice  (§  XXIII)  e  i  diversi  momenti  posteriori  alla  morte 
reale  di  lei  fino  alla  mirabile  visione,  con  cui  la  V.  N.  finisce  (pp.  LV-LVII). 
Nel  primo  stadio  D.  aspira  al  saluto  della  beatrice  :  nel  secondo  esso  non  ha 
altro  desiderio  che  di  lodarla:  nel  terzo  la  lode  va  sempre  più  avvicinan- 
dosi alla  adorazione  per  un  essere  trasumanato,  di  cui  D.  si  propone  di  dire 
ciò  che  d'alcun'altro  essere  mortale  non  fu  mai  detto. 

Questa  maniera  di  interpretare  riesce  a  sciogliere  ogni  dubbio  rispetto  al- 


si  sarebbero  amati  sensibilmente  e  poi  in  seguito  D.  avrebbe  «  tratto  da  questi  amori  naturali 
«  un  valore  scientifico,  innalzandoli  a  grande  spiritualità  ».  Ma  in  questo  caso  che  cosa  sarebbe 
avvenuto  della  realtà?  «  Tutto  procede  [nella  V.  K.]  secondo  una  legge  fissa,  che  sarebbe  fatalità 
«  distruggitrice  della  libertà  umana:  la  scena,  una  città  senza  nome:  la  donna  simbolica,  perpe- 
«  tuamente  una  Idea  ,  un  Ente  di  ragione ,  che  trascende  tutti  i  confini  della  personalità  fem- 
«  minile  :  insomma  il  simbolo  è  così  immedesimato  con  la  cosa  o  verità  significata  ,  che  non 
«  lascia  luogo  alla  possibilità  di  questa  seconda  supposizione  ».  Cfr.  0p.  cit.,  pp.  9,  10. 

(1)  Per  brevità   chiamo  realisti  quelli  che  sostengono  le  realtà   della    beatrice  e  allegoristi   in 
genere  quelli  che  la  negano. 
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l'amore  di  D.?  Al  D'A.,  che  tiene  tanto  alla  realtà  psicologica  degli  affetti, 
non  sembra  che  sia  assolutamente  contrario  a  questa  realtà  il  supporre  in 
D.  un  così  graduale  idealizzarsi  dell'amore?  Dalla  modesta  fanciulla  dei  Por- 
tinari  alla  donna  che  si  identifica  al  nove  ed  è  in  questa  maniera  connessa 
con  Dio  quale  enorme  cammino  !  Ma  vi  è  almeno  a  questo  cammino  una  ra- 
gione plausibile  ?  Perchè  la  beatrice  sarebbe  passata  a  personificare  la  bel- 
lezza e  la  virtù,  sarebbe  cioè  stata  assunta  a  tipo  da  persona  che  era?  D.  dav- 
vero non  ce  lo  dice.  Egli  ci  dice  solo  che  quella  donna  lo  salutava  e  che 
egli  ritraeva  dal  suo  saluto  infinita  dolcezza.  Un  giorno  cessa  di  salutarlo, 
per  una  infedeltà  vera  o  supposta,  ed  egli  se  ne  affligge  e  poi  si  rassegna 
a  fare  a  meno  anche  del  saluto  e  trova  tutta  la  sua  consolazione  nel  vedere 
in  quella  donna  il  tipo  della  bellezza  e  della  virtù.  Checché  i  realisti  fac- 
ciano o  dicano,  quella  donna  (come  realtà  eccessivamente  antipatica)  se  ne 
sta  sempre  lì  fredda,  monotona  nella  sua  indeterminatezza  di  linee,  nella  sua 
nebulosità  innaturale.  11  suo  amante  vive  per  lei  ed  ella  non  mostra  mai  di 
pensare  a  lui.  Si  ha  un  bel  dire  che  fu  «  un  amore  alto  e  gentile,  ma  sfor- 
«  tunato  »  (p.  XL1I)  ;  resta  sempre  il  fatto  che  D.  segue  in  questo  suo  af- 
fetto un  cammino  opposto  a  quello  che  negli  affetti  umani  si  suol  sempre 
tenere,  perde  ogni  dì  più  terreno,  e  di  mano  in  mano  che  se  n'accorge  va 
innalzando  sempre  più  nella  sua  mente  la  imagine  di  quella  donna  ingrata 
fino  a  renderla  un  simbolo.  Può  essere  tuttociò  vero?  Quale  amante  resiste, 
senza  fremiti  e  senza  sdegni,  ad  una  impassibilità  così  glaciale,  che  alla 
compassata  e  pur  tanto  desiderata  espressione  benevola  del  saluto  non  sa 
altro  che  sostituire  la  espressione  malevola  del  gabbo  ?  E  se  pur  questo  co- 
stantissimo amante  esiste,  si  crede  forse  che  nell'animo  suo,  naturalmente, 
necessariamente  esasperato  per  questo  contegno  della  donna,  sia  in  nessun 
modo  possibile  che  la  donna  stessa  si  idealizzi  e  passi  a  significare  quanto 
vi  è  di  buono  e  di  bello  nel  mondo  ?  Ma  dove  avea  trovato  la  bontà  in  questa 
donna  l'amante  infelice,  che  l'aveva  sempre  sperimentata  verso  di  lui  cru- 
delissima? E  dato  anche  che  tuttociò  sia  possibile,  non  vi  è  nella  rapida, 
portentosa  idealizzazione  della  beatrice  per  lo  meno  tanta  inverosimiglianza 
quanta  ve  ne  può  essere,  o  apparire,  nell'imaginarla  idea  fin  dal  secondo  pa- 
ragrafo? Ma  lasciamo  star  questo  e  passiamo  ad  altre  difficoltà,  sempre  d'or- 
dine generale.  Se  D.  riferisce  veramente  quello  che  trova  nel  libro  della 
memoria  intorno  alla  sua  vita  rinnovellata  dall'amore,  come  si  dà  mai  il 
caso  che  questo  rinnovellamento  sia  tutto  spirituale,  tutto  fuori  dalla  vita, 
che  è  pur  così  complicata  di  fatti  e  di  sentimenti?  Come  mai  in  nessun  luogo 
della  V.  N.  D.  accenna  ad  avvenimenti  famigliari,  politici,  che  potevano  e 
dovevano  in  molti  casi  aver  parte  indiretta,  ma  efficacissima,  nello  sviluppo 
di  quel  suo  amore?  Noi  uomini  moderni  connettiamo  i  sentimenti  nostri  tal- 
mente alle  cose  esteriori,  che  ci  sembra  poi  quasi  impossibile  il  distaccar- 
neli.  Vedasi  quale  importanza  immensa  abbia  tutto  l'esterno,  tutto  l'ambiente 
e  i  particolari  di  esso  nel  Werther  (1).  Ora  se  questo  è  necessario  in  noi, 


(1)  Nò  vi  ò  bisogno  di  ricorrere  a  lavoro  cosi  moderno.    A  me  è  sembrato  ognora  di  ravvisare 
un  certo  rapporto  ideale  tra  la   V.  -V.  ed  il   Vrowcen  dienest ,   poemetto  che  uno  dei  più  celebri 
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nei  nostri  affetti  di  uomini  esercitati  in  tutte  le  finezze  del  cuore  e  della 
mente,  quanto  più  apparisce  necessario  in  quelle  che  il  D'A.  chiama  «  cor- 
«  pulente  fantasie...  dell'età  media  »,  in  quei  «  rudi  ma  gagliardi  intelletti,... 
«  che  miravano  a  riunire,  assommare,  condensare  le  cose  nell'esser  loro 
«  più  compiuto,  quanto  noi  invece  a  separarle  e  distinguerle  nei  loro  ele- 
«  menti  »,  in  quegli  intelletti  che,  sempre  secondo  il  D'A.,  «  tanto  abborri- 
«  vano  dall'astratto,  dal  vago,  dall'impalpabile?  »  (p.  XXXV).  E  badisi  che 
io  mi  guardo  bene  dal  credere  esatto  tuttociò,  ma  riferisco  sémplicemente 
qui  le  parole  del  D'A.  perchè  mi  sembra  che  esse,  indirizzate  a  combattere 
il  Bartoli,  si  ritorcano  invece  benissimo  contro  il  medesimo  acuto  obbiettantc. 
Ma  di  ciò  in  appresso.  Ora  qui  a  me  basta  di  stabilire  che  negli  affetti  veri, 
siano  essi  di  qualunque  tempo  e  di  qualunque  individuo,  vi  è  sempre  qualche 
cosa  di  comune,  di  necessario,  di  eterno  :  la  relazione  dell'affetto  reale  e  delle 
cose  reali  che  lo  circondano,  le  quali  entrano  in  certa  guisa  a  far  parte  di 
quell'affetto,  e  la  necessità  del  contraccambio,  o  almeno  del  riconoscimento, 
nell'  amore.  Nella  passione  amorosa  di  D.  e  nella  memoria  che  egli  ne 
serba  mancano  questi  due  punti  fissi.  Invece  di  darci  particolari  concreti  re- 
lativi all'amor  suo,  D.  ci  parla  sempre  in  guisa  indeterminata,  la  sua  donna 
apparisce  sempre,  e  si  direbbe  che  appena  apparsa  sparisca,  poiché  di  lei  non 
vediamo  che  il  saluto.  Una  volta  sola  ella  accenna  ad  assumere  una  perso- 
nalità più  concreta  e  quella  volta  si  lascia  andare  all'atto  più  repugnante  al- 
l'amore, al  gabbo.  Il  Bartoli  ha  già  parlato  della  enormità  di  questo  gobbo, 
nel  significato  reale  della  beatrice,  né  io  ripeterò  qui  le  sue  buone  osserva- 
zioni (1).  Il  D'Ancona  osserva  che  non  soltanto  le  donne  ideali  si  gabbano 
dei  loro  amanti  (p.  XXX VII  n),  ed  è  vero;  ma  come  chiamerebbe  il  D'A. 
un  amante  gabbato  che  divinizzasse  la  donna  del  gabbo1?  Capisco  la  irresi- 
stibilità dell'amore  e  quindi  la  sua  costanza  a  traverso  tutti  gli  ostacoli;  non 
capisco  questo  mistero  psicologico  per  cui  si  idealizzerebbe  nella  mente  del- 
l'amante una  creatura  che  nella  realtà  non  solo  è  indifferente,  ma  repu- 
gnante al  suo  affetto.  E  vero  che,  guarda  caso!,  per  il  sig.  Marc-Monnier, 
che  recentemente  si  è  messo  anche  lui  a  parlare  della  beatrice  «  il  ni  a 
<'  rien  de  plus  vecu  dans  la  Vita  nuova  »,  poiché  D.,  almeno  apparentemente. 


minnesingeri,  Ulrico  di  Lichtenstein  (cfr.  ed.  Lachmann,  Berlin,  1841),  compose  quando  aveva 
33  anni,  tra  il  1255  o  1256.  In  questo  poemetto  Ulrico  narra  le  vicende  del  suo  primo  amore, 
dal  quale  per  la  crudeltà  della  donna  dovette  in  fine  recedere  ,  e  ci  dà,  come  D.,  le  circostanze 
in  cui  compose  1'  una  e  1'  altra  poesia  per  quella  eh'  egli  chiama  per  antonomasia  la  buona.  In 
questo  lavoro  del  poeta  tedesco  vi  è  tutto  1'  idealismo  che  nel  servire  le  dame  solea  porre  la 
cavalleria  e  vi  sono,  come  in  D.,  non  solo  la  costanza  quasi  incredibile  di  fronte  alla  nessuna 
corrispondenza  della  donna,  ma  persino  i  tremori  e  gli  smarrimenti  al  cospetto  della  donna  amata, 
che  hanno  tanta  parte  nella  V.  JV.  Rappresenta  insomma  questo  poemetto  interessantissimo  quello 
che  di  più  alto  si  poteva  trovare  nell'  amore  d'  un  poeta  del  medioevo.  Ma  come  si  vede  subito 
che  qui  si  tratta  di  affetti  e  di  casi  reali,  quantunque  esagerati!  (cfr.  SchOnbach,  in  Zeitsclir. 
fi'ir  d.  Alterth.,  XXVI,  307  sgg.).  Come  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo,  come  i  frequenti  ac- 
cenni a  fatti  storici  e  a  personaggi  esistiti  incorniciano  ,  a  dir  così ,  il  racconto  di  queir  amore, 
sicché  veramente  troviamo  di  vivere  in  quell'ambiente  cavalleresco,  e  di  partecipare  a  quanto  ci 
viene  narrato  ! 
(1)  Bartoli,  L'amore  dì  Beatrice  per  Dante,  in  Fanfulli  della  Domenica,  anno  IV,  no  13. 
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aveva  commesso  due  volte  infedeltà  a  B.  ed  essa  quindi  eia  inquieta  col  suo 
amante  (1).  Veniamo  per  questo  modo  a  collegare  il  gabbo  con  le  due  donne 
dello  schermo,  altra  questione  difficilissima  per  i  sostenitori  della  realtà.  0 
questi  due  amori  erano  simulati,  o  no:  nell'un  caso  e  nell'altro  ci  troviamo 
in  un  ginepraio  di  difficoltà.  Erano  simulati  ?  E  allora  la  beatrice  doveva 
saperlo,  altrimente  l'operare  di  D.  sarebbe  ingiustificato  e  repugnante  ad  ogni 
sentimento  amoroso.  Ingiustificato,  perchè,  e  fu  già  notato,  non  si  vede  ra- 
gione per  cui  D.  giungesse  a  voler  celare  agli  occhi  della  sua  donna,  alla 
cui  mano  poteva  benissimo  aspirare,  un  affetto  così  puro  e  alto  come  il 
suo  (2):  repugnante  all'amore,  perchè  un  amante  vero  non  può  patire  che  lo 
si  accusi  di  infedeltà  ingiustamente,  tanto  meno  poi  può  andar  egli  stesso 
incontro  volontario  a  questa  taccia.  Dunque  la  beatrice  sapeva  che  gli  amori 
per  le  donne  dello  schermo  erano  simulati.  E  in  questo  caso  perchè  togliere 
il  saluto  a  D.,  qualunque  fossero  le  false  voci  che  correvano  sul  suo  conto? 
Non  sapeva  forse  ella  che  quelle  voci,  che  viziosamente  lo  infamavano,  e- 
rano  false?  Non  sapeva  anzi  che  D.  si  assogettava  a  quell'infamia  per  amore 
di  lei?  Il  sig.  Monnier  può  vedere  che  per  questa  guisa  certo  la  sua  spie- 
gazione del  gabbo  non  passa.  Ma  poniamo  la  seconda  ipotesi,  che  gli  amori  di 
D.  per  le  donne  dello  schermo  fossero  reali  e  non  simulati.  E  questa  la  ipotesi 
cui  si  mostra  inclinato  anche  il  D'A.  (pp.  75,  76).  In  questo  caso,  chiedo  io, 
che  razza  d'amore  doveva  esser  quello  di  D.,  il  quale  ogni  momento  si  trova 
impigliato  in  nuove  panie,  sicché  in  fondo  quel  suo  amore  strapotente  per 
la  beatrice  rimane  campato  in  aria,  al  di  là  delle  cose  terrene,  causa  di 
spaventi,  di  tremori,  di  smarrimenti,  non  mai  tanto  forte  da  ottenere  quello 
che  un  qualsiasi  amore  umano  facilmente  ottiene,  la  incompatibilità  con  un 
altro  affetto  dello  stesso  genere?  Come  poteva  in  questo  caso  D.  lagnarsi 
della  beatrice  che  si  gabbava  di  lui  con  le  parole  e  col  riso,  se  egli  per 
primo  l'aveva  gabbata  molto  più  gravemente  coi  fatti?  Veda  il  sig.  Monnier 
che  quella  pagina  della  V.  N.  non  è  forse  tanto  vissuta  quant'egli  crede.  — 
Un'ultima  considerazione  d'ordine  generale  mi  conviene  qui  richiamare,  quella 
che  riguarda  le  visioni  della  V.  N.  Il  Bartoli  ha  notato  già  che  se  noi  crediamo 
reali  queste  visioni,  D.  ci  apparisce  un  vero  allucinato  (IV,  173).  Il  D'A.  in- 
vece scrive:  «  le  visioni,  delle  quali  è  cosparsa  la  V.  N.,  non  sono  né  sogni 
«  volgari  né  allucinazioni  di  infermo,  ma  rapimenti  dell'anima  dai  sensi,  in 
«  cui  ella  si  sublimava,  facendosi  scala  della  meditazione  profonda  alla  ideale 
«  contemplazione.  Ma  né  la  allegoria  né  la  visione  sono  per  D.  spediente 
«  volgare  o  forma  studiata  di  arte;  sono,  invece,  modo  proprio,  naturale  e 


(1)  Makc-Monniek  ,  La  Beatrice  de  Dante  ,  in  Bibliothèque  unieer selle  et  revue  métte  ,  ot- 
tobre 1883,  pp.  22,  23. 

(2)  Bartoli,  St.  lett.,  IV,  177.  —  Alla  osservazione  del  Bartoli,  non  esser  troppo  facile  a  ca- 
pirsi, data  la  realtà  storica,  come  D.  non  aspirasse  alla  mano  della  Portinari,  il  Monnier  risponde 
che  D.  seguiva  la  teoria  dei  provenzali  per  cui  l'amore  era  incompatibile  col  matrimonio.  Gra- 
tuita affermazione,  poiché  questa  idea  può  dirsi  veramente  aliena  dall'Italia  nell'epoca  più  splen- 
dida dei  comuni,  in  cui  la  famiglia  era  riguardata  come  base  necessaria  alla  città.  Il  Monnier 
non  rammenta  forse  le  glorificazioni  dell'amor  coniugale  fatte  da  D.  stesso,  la  Pia  de'  Tolomei 
(Pitrg.,  V),  e  la  Nella  moglie  a  Forese  Donati  (Purr/.,  XXIII)  ? 
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«  spontaneo  di  considerare,  e  di  rappresentare  poi  le  cose,  derivante  dalla 
«  tempra  speciale  dell'animo  e  dell'intelletto  di  lui  »  (p.  XL1V).  Dunque  la 
visione  è  già  qui  considerata  come  sublimazione  dal  reale  all'ideale,  e  per 
conseguenza  la  V.  N.  che,  si  può  dire,  comincia  con  una  visione  e  termina 
con  un'altra  visione,  sarebbe  compresa,  a  dir  così,  fra  due  termini  ideali  e 
per  gran  parte  si  svolgerebbe  nella  idealità.  Ora,  come  mai  avviene  che  D. 
nelle  poesie  della  V.  N. ,  tranne  in  quella  sola  canzone  in  cui  narra  la  nova 
fantasia  della  morte  della  beatrice  (§  XXIII)  espone  ciò  che  gli  è  comparso 
nelle  visioni  come  se  gli  fosse  accaduto  nella  realtà  ?  (l).Qual  differenza  tro- 
vate voi  tra  questi  rapimenti  dell'anima  ai  sensi  e  le  apparizioni  che  suc- 
cedono realmente  nel  racconto  della  V.  N.?  Come  si  distingue  in  questo 
libro  il  sogno  dalla  verità?  E  se  il  sogno  è  reale,  non  è  fors'esso  reale  di 
quella  medesima  realtà  che  hanno  i  fatti,  e  se  sono  reali  i  fatti  non  lo  sono, 
per  converso,  di  quelle  realtà  che  hanno  i  sogni  della  fantasia? 

Ma  lasciando  tali  considerazioni  generali,  veniamo  ad  esaminare  quali  fatti 
particolari  vi  siano  nella  V.  N.  che  contrastano  con  una  interpretazione  pu- 
ramente letterale.  —  Per  quale  ragione  il  poeta  salta  dai  nove  ai  diciotto 
anni  nel  narrare  le  prime  fasi  del  suo  innamoramento?  Se  la  beatrice  era 
donna  reale  e  se  veramente  a  nove  anni  D.  si  innamorò  di  lei ,  non  potè 
certo  questo  amore  rimaner  sepolto  del  tutto  negli  anni  che  corsero  dalla 
prima  apparizione  alla  prima  visione.  E  come  mai  Amore  signoreggiava  D. 
non  ancora  bilustre  «  per  la  virtù  che  gli  dava  la  sua  imaginazione  »  (§  li)? 
Il  §  III  contiene  una  visione,  la  celebre  del  cuore  mangiato.  Allegro  mi 
sembrava  Amor,  tenendo  \  Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea  \  Ma- 
donna, involta  in  un  drappo,  dormendo.  \  Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core 
ardendo  |  Lei  paventosa  umilmente  pascea:  \  Appresso  gir  lo  ne  vedea  pian- 
gendo. Nella  prosa  è  detto  che  la  donna  era  nuda  «  salvo  che  involta  mi 
«  parea  in  un  drappo  sanguigno  leggermente  »,  e  che  Amore  andava  con  lei 
verso  il  cielo.  Trattandosi  di  donna  reale,  questa  nudità  non  è  una  stona- 
tura ?  E  come  mai  D.  poteva  sapere,  se  non  era  profeta,  che  Amore  doveva 
presto  andarsene  al  cielo  con  quella  donna  ?  E  perchè  Amore  piange,  se  non 
per  la  morte  di  quella  donna  ?  E  perchè  «  lo  verace  giudicio  del  detto  sogno 
«  non  fu  veduto  allora  per  alcuno  »,  mentre  Gino  lo  interpretava  (quantunque 
allora  dovesse  aver  13  anni!)  giustissimamente,  se  badiamo  alla  lettera?  Nel 
paragrafo  seguente  (IV)  D.  dice  che  quando  gli  amici  gli  chiedevano  «  Per 
«  cui  t'ha  così  distrutto  questo  amore?  »  egli  «  sorridendo  li  guardava,  e 
«  nulla  dicea  loro.  »  Il  Bartoli  ha  già  fatto  rilevare  questo  passo,  facendone 
notare  la  stranezza  secondo  la  lettera  (IV,  198).  Il  D'A.  risponde:  «  Anche 
«  qui  abbiamo  uno  dei  più  comuni  fenomeni  della  vita  reale.  Amici  più  o 
«  meno  discreti,  vedono  taluno  mal  ridotto  :  indovinano  che  sia  effetto  d'a- 
«  more:  dimandano  per  chi.  L'innamorato,  geloso  del  suo  segreto,  risponde 
«  con  un  sorriso,  che  non  nega  né  assente,  ma  lo  dispensa  dal  nominar  per- 
«  sona  »  (p.  XXXVIII,  n).  Io  per  me  capirei  il  sorriso  quando  gli  amici 
chiedessero  a  D.  perch'egli  sia  così  «  frale  e  di  debole  condizione  »,  ma  non 


(1)  Cfr.  §§  III,  IX,  XII. 
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lo  capisco  più  quando,  indovinato  il  più,  indovinato  cioè  che  si  tratta  d'a- 
more, chiedono  il  meno.  Non  si  tratta  più  qui  di  non  negare  ne  assentire, 
si  tratta  di  dire  un  nome.  Si  potrà  tacerlo  per  mille  e  una  ragione,  ma  non 
ridere  in  faccia  a  chi  lo  chiede,  quando  non  si  voglia  far  sospettare  segreti 
poco  onorevoli.  Ma  passiamo  ad  altro.  Nel  §  V  troviamo  la  prima  donna  dello 
schermo.  Essa  è  in  chiesa  «  mezza...  nella  linea  retta  che  movea  dalla  genti- 
«  lissima  Beatrice  »  D.  lo  ripete  due  volte.  Se  dunque  questa  donna  era  nella 
linea  retta  fra  D.  e  la  beatrice,  come  poteva  D.  essere  «  in  luogo  nel  quale 
«  vedea  la  sua  beatitudine  »  se  in  mezzo  appunto  era  questa  donna?  Come 
mai  D.,  scrivendo  poesie  per  la  donna  dello  schermo,  poteva  dirvi  cose  che 
erano  lode  della  beatrice  ?  Data,  come  si  Vorrebbe,  la  realtà  di  ambedue  gli 
affetti,  qual  cosa  più  sconveniente  e  più  assurda  di  lodare  una  amante,  mentre 
se  ne  canta  un'altra  ?  E  se  l'amore  era  simulato,  dove  trovava  D.  l'ispira- 
zione per  fare  dei  versi,  e  in  genere  che  bisogno  aveva  di  far  dei  versi  per 
questa  donna,  che  in  realtà  non  amava?  Per  qual  cagione  poi  D.  insiste  tanto 
sulla  oscurità,  sulla  misteriosità  di  quello  che  dice  in  prosa  od  in  verso,  men- 
tre la  lettera  è  pur  sempre  chiara  abbastanza  ?  Nel  sonetto  doppio  del  §  VII 
sono  parole  in  lode  della  beatrice  che  appaiono  solo  «  a  chi  lo  'ntende  ». 
Nel  §  Vili  èvvi  allusione  alla  beatrice  nelle  ultime  parole  «  siccome  appare 
«  manifestamente  a  chi  le  'ntende.  »  Del  primo  sogno  abbiamo  veduto  che 
lo  verace  giudicio  non  fu  allora,  per  il  sonetto,  capito  da  alcuno,  e  la  prosa 
certamente  non  rischiara  il  sonetto  tanto  da  renderlo  «  manifesto  alli  più 
«  semplici.  »  Insieme  a  tale  paura  di  non  essere  inteso,  D.  ha  quella  di  aver 
detto  troppo.  Nel  §  XVII  dice:  «  mi  parea  avere  di  me  assai  manifestato  ». 
Nella  partizione  del  §  XIX  teme  di  avere  «  a  troppi  comunicato  »  l'inten- 
dimento della  canzone  Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore.  Nel  sonetto  del 
§  XV  sono  dubbiose  parole  e  questo  «  dubbio  è  impossibile  a  solvere  a  chi 
«  non  fosse  in  simile  grado  fedele  d'  Amore  »  (1).  Nel  §  XXXIX  scrive  : 
«  E  che  degno  sia  di  chiamare  l'appetito  cuore,  e  la  ragione  anima,  assai  è 
«  manifesto  a  coloro,  a  cui  mi  piace  che  ciò  sia  aperto.  »  Ma  è  dunque , 
secondo  D.,  così  ostica  questa  V.  N.  ai  non  iniziati,  che  non  se  ne  intenda 
subito  il  significato,  o  è  tanto  pericoloso  ai  non  iniziati  l'intenderla,  che 
egli  ha  sempre  timore  di  aver  parlato  oltre  misura  ?  —  Nel  §  IX  Amore 
prende  il  cuore  di  D.  alla  prima  donna  dello  schermo,  che  lo  tenea,  e  lo 
reca  alla  seconda.  Dunque  il  cuore  di  D.  appartiene  successivamente  alle  due 
donne  e  Amore  dà  a  D.  grandissima  parte  di  sé,  come  dice  la  prosa,  ovvero 
D.  prende  gran  parte  di  lui,  come  dice  il  sonetto.  E  alla  beatrice  che  resta? 
Sembrerebbe  che  alla  gloriosa  donna  della  mente  rimanesse  in  allora  pro- 
prio la  mente  sola.  Nel  §  XII  si  trovano  le  misteriose  parole  dette  piangendo 


(1)  Molto  avrei  da  dire  intorno  alla  espressione  fedeli  d'Amore.  Questa  classe  dei  fedeli  d'Amore 
è  la  classe  degli  iniziati  in  quella  spiritualizzazione  poetica  dell1  amore ,  che  a  traverso  tutti  gli 
stadi  poetici  anteriori  era  giunta  dalla  Provenza  allo  stil  nuovo.  Ho  in  proposito  molte  osserva- 
zioni curiose,  che  riservo  ad  altro  luogo.  Qui  mi  basti  di  rimandare  a  quanto  intorno  alla  espres- 
sione di  sers  d'amor  in  Provenza  dice  I'Aza'ìs  nella  introduzione  al  Breviari  d' amor  (Beziers , 
1862,  voi.  I,  pp.  XXVI-XXVIII). 

Giornale  storico,  II.  25 
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da  Amore  :  «  Ego  tamquam  centrum  circuii,  cui  simili  modo  habent  cir- 
«  cumferentiae  partes;  tu  autem  non  sic.  »  Che  vogliono  dire?  Con  la  in- 
terpretazione del  Giuliani  non  si  spiega  il  pianto.  La  spiegazione  del  Notter 
non  solo  non  spiega  il  pianto,  ma  abbuia  sempre  più  il  concetto.  Secondo 
il  Todeschini  si  viene  ad  ammettere  da  parte  della  beatrice  una  corrispon- 
denza, che  non  è  giustificata  da  alcun  luogo  della  V.  N.  Migliore  di  tutte 
è  certo  la  interpretazione  del  D'A./tma  in  essa,  a  me  sembra,  il  pianto  d'A- 
more è  insufficientemente  spiegato,  poiché  gli  si  attribuisce  un  curioso  do- 
lore per  i  lamenti  de'  suoi  fedeli  (p.  87).  Solo  col  senso  allegorico  a  me  pare 
che  il  paragrafo  si  possa  intendere.  Nel  §  XIV  D.  va  con  un  amico  in  una 
casa  dov'erano  convenute  molte  donne.  A  un  tratto  un  tremore  gli  annuncia 
la  beatrice:  egli  leva  gli  occhi  e  la  vede.  Trascuro  questo  bizzarro  tremore 
profetico,  che  al  D'A.  sembra  uno  spiegabilissimo  fenomeno  amoroso  (p. 
XXXyiI  n,  cfr.  Bartoli,  IV,  193).  Ma  come  mai,  chiedo,  D.  non  l'ha  provato 
prima  di  entrare,  non  l'ha  provato  appena  introdotto  fra  quelle  donne?  Il 
Bartoli  sembra  credere  (i)  che  la  beatrice  sia  comparsa  fra  loro  di  poi.  Ma 
ciò  non  è  giustificato  dalle  parole  dello  scrittore.  D.  dice  solo  che  levò  gli 
occhi  «  mirando  le  donne  »  e  «  vide  tra  loro  la  gentilissima  Beatrice.  » 
Dunque  prima  era  andato  là  dov'essa  era,  e  non  l'aveva  veduta.  E  ciò  pos- 
sibile? Perchè  poi,  quando  D.  annuncia  alle  donne  la  cagione  della  materia 
nova  (§  XVIII)  esse  tutte  sospirano  («  mi  parea  vedere  le  loro  parole  uscire 
«  mischiate  di  sospiri  »),  mentre  prima  alcune  rideano  («  tra  le  quali  n'avea 
«  certe  che  si  rideano  tra  loro  »)?  Che  cosa  v'era  da  farle  sospirare  in  quella 
semplice  confessione  che  D.  d'allora  in  poi  avea  «  posta  la  sua  beatitudine 
«  in  quello,  che  non  gli  potea  venir  meno  ?»  I  critici  realisti  non  poterono 
a  meno  di  trovarsi  parecchio  sgomenti  d'innanzi  alla  terribile  canzone  Donne, 
ch'avete  intelletto  d'amore  (§  XIX).  Essa  è  tale  sublimazione  della  beatrice, 
che  non  parrebbe  certo  conveniente  per  alcuna  donna  reale.  In  quella  can- 
zone inoltre  vi  sono  i  versi  :  Là,  ove  alcun  che  perder  lei  s'attende,  |  E  che 
dirà  nell'inferno  a'  malnati:  \  Io  vidi  la  speranza  de" beati.  Il  Todeschini, 
non  potendone  uscire  altrimenti,  suppose  che  la  seconda  strofe  fosse  inter- 
polata dipoi,  ma  ciò  è  smentito  dal  fatto  che  la  canzone  è  recata  tale  e  quale 
l'abbiamo  da  un  ms.  del  1292  (cfr.  D'A.,  p.  135).  Il  D'A.  ritiene  invece  che 
D.  mettesse  sé  medesimo  tra  i  dannati,  interpretazione  che  ardirei  dire  di- 
sperata (pp.  143, 144).  A  me  sembra  chiarissima  l'allusione  alla  Commedia, 
né  il  fatto  particolare  che  D.  non  parla  mai  della  beatrice  ai  dannati  (p.  143) 
mi  persuade  del  contrario,  poiché  qui  si  tratta  solo  di  una  idea  embrionale 
della  grande  visione,  in  cui  si  affacciano  alla  mente  di  D.  due  principi  an- 
titetici, la  beatrice  e  i  dannati,  la  donna  del  cielo  e  gli  spiriti  dell'inferno. 
La  visione  intera  la  avrà  solo  nel  §  XLIII  e  segnerà  la  cessazione  della  V.  N. 
A  ogni  modo  nella  canzone  anzidetta,  per  quanta  ingegnosità  spieghi  il  D'A. 
(pp.  141,  142)  nell'interpretare  quell'indiamento  repentino,  resta  sempre  il 
fatto  che  D.  direbbe  a  una  donna  viva  ed  amata:  Tu  sei  degna  del  cielo, 
solo  temporariamente  Dio  ti  permette  alla  terra,  da  un  momento  all'altro 


(1)  Nell'art,  cit.  del  Fanfulla  della  Domenica. 
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devi  volartene  colassù.  Un  amante  può  dir  questo?  E  se  nell'esaltazione  del- 
l'affetto Io  dice,  lo  confermerà  poi  a  mente  riposata  dicendo  :  «  queste  parole 
«  io  riposi  nella  mente  con  grande  letizia,  pensando  di  prenderle  per  mio 
«  cominciamento  »  della  materia  nuova1?  Se  tale  il  cominciamento,  quale 
la  fine?  Ma  dunque  D.  quando  questi  versi  riponea  nella  mente  sapeva  tutti 
i  successivi  gradi  per  cui  la  materia  nova  doveva  passare?  Come  li  sapea,  se 
non  era  di  nuovo  profeta?  La  nova  fantasia  del  §  XXIII  dovrebbe  essere 
per  i  realisti  di  non  poca  difficoltà.  Questo  semplice  pensiero  :  «  Di  necessità 
«  conviene  che  la  gentilissima  Beatrice  alcuna  volta  si  muoia  »  immerge  D. 
in  un  tristissimo  sogno,  in  cui  vede  la  beatrice  morta  e  donne  scapigliate 
che  vanno  per  la  via,  e  uccelli  che  cadono  morti,  e  terremoti  ecc.  Nella  let- 
tera tuttociò  non  è  puerile,  quando  già  D.  s'era  mostrato  così  ben  disposto 
alla  perdita  della  beatrice  da  profetare  che  essa  presto  tornerebbe  al  cielo  ? 
Perchè  ora  tutto  questo  terrore?  Perchè  tanto  e  sì  passionato  dolore  in  questo 
paragrafo,  mentre  vi  è  tanta  freddezza  (checché  possa  dirne  la  retorica  dei 
Balbo)  nel  §  XXIX,  in  cui  si  narra  la  morte  reale  della  amata?  E  perchè 
sono  le  donne  che  nella  visione  mostrano  il  massimo  dolore  per  la  morta 
beatrice,  sempre  le  donne,  in  mezzo  a  cui  questa  beatrice  vive  e  muore,  e 
in  mezzo  a  cui  D.  si  trova  sì  spesso?  E  perchè  nel  §  XXIV  D.  non  trema 
più,  come  di  solito,  quando  vede  apparire  la  beatrice,  ma  ne  è  lieto  ?  E  perchè 
D.,  il  quale  impiega  tutto  il  §  XXV  nello  spiegare  perchè  e  come  egli  per- 
sonifichi l'amore,  non  suppone  alcuna  meraviglia  nei  lettori  per  il  fatto  della 
somiglianza  della  beatrice  all'amore?  Come  poteva  essere  simile  un  essere 
corporeo  ad  uno  incorporeo,  spirituale,  allegorico?  Altro  che  l'abitudine  di 
«  chiamar  amore  la  donna  amata  »  !  (p.  XXX Vili).  C'è  di  mezzo,  nello  sco- 
lasticissimo D.,  la  somiglianza  degli  scolastici.  Perchè  D.  dice  alle  donne 
che  la  beatrice,  la  quale  non  è  morta,  come  le  altre,  per  qualità  di  gelo, 
ne  di  calore,  ha  lasciato  loro?  (§  XXXII).  Siamo  sempre  allo  stesso  con- 
cetto, sempre  alle  donne,  che  sembrano  essere  guardiane  di  questa  gentilis- 
sima, le  donne  s'intende  «  che  sono  gentili,  e  non  sono  pur  femmine  » 
(§  XIX).  E  perchè  mai,  nella  stessa  canzone  del  §  XXXII,  D.  imagina,  non 
ricorda,  la  beatrice?  Perchè  il  pensiero  della  beatrice  lo  conforta  soltanto 
quand'egli  è  solo?  Perchè  D.,  mlYannovale  (§  XXXV)  ricordandosi  della 
beatrice  disegna  un  angelo  ?  E  perchè  fa  due  cominciamenti  al  sonetto  Era 
venuta  nella  mente  mia  ?  Alla  donna  pietosa,  che  è  senza  dubbio  solo  la 
filosofia  (1),  si  contrappone  nel  sonetto  del  §  XXXIX  l'anima,  cioè  la  ra- 


(1)  So  bene  che  anche  su  questo  punto  i  realisti  non  vanno  d'accordo ,  ma  per  non  prolungare 
troppo  questo  articolo  già  lunghissimo,  io  son  costretto  a  non  esporre  qui  che  alcune  osserva- 
zioni in  proposito.  Io  era  del  resto  persuaso  della  assoluta  allegoricità  della  donna  pietosa  anche 
quando  non  credevo  in  tutto  simbolo  la  beatrice.  Le  parole  del  Convito  (II,  13)  sono  di  tanta 
chiarezza,  che  non  mi  parve  mai  si  potessero  smentire ,  né  sinora  le  osservazioni  del  Bartoli  in 
proposito  (IV,  215  sgg.)  hanno  trovato  un  contradditore  che  le  confutasse  con  sode  ragioni,  n 
Giuliani,  nel  discorso  citato,  non  fa  che  ritornare  sui  consueti  argomenti  (pp.  166-170).  D.  avrebbe 
allegorizzata  la  donna  pietosa  nel  Convito  per  sfuggire  alla  taccia  di  levezza  d'  animo:  è  questo 
l'argomento  noto  del  D'A.  (p.  LXXIII).  Ora  io  intendo  benissimo  che  D.,  sapendo  come  quell'a- 
more non  fosse  reale,  ne  svelasse  il  vero  significato  alla  gente,  per  sfuggire  appunto  alla  taccia 
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gione.  E  per  questo  che  l'amore  di  D.  per  la  donna  pietosa  è  detto  avver- 
sario della  ragione  (§  XL),  giacché  nell'amore  per  la  beatrice  vi  fu  sempre 
il  predominio  della  ragione,  anche  quando  esso  «  per  la  virtù  che  gli  dava  la 
imaginazione  »  signoreggiava  D.  (§  li,  cfr.  §  IV).  Che  cosa  è  questo  elemento 
puramente  razionale  che  finisce  ad  assorbire  tutto  l'amore  per  la  beatrice? 
Finalmente,  la  venuta  dei  peregrini  (§  XLI)  e  la  curiosa  idea  di  D.  di  com- 
muoverli dicendo  che  la  beatrice  è  morta,  non  è  forse  nel  senso  letterale  una 
vera  puerilità?  E  perchè  dice  D.  che  se  fossero  di  terra  propinqua  sareb- 
bero turbati?  E  perchè  prende  la  parola  peregrini  «  secondo  la  larga  signi- 
«  ficazione  del  vocabolo  »,  cioè  «  chiunque  è  fuori  della  patria  sua  »  ?  Che 
bisogno  di  tale  generalizzazione  e  di  tutte  quelle  riflessioni  se  il  fatto  era 
realmente  accaduto  cosi  come  D.  lo  narra? 

Tutte  queste  difficoltà  trovano  nella  interpretazione  allegorica  una  ade- 
guata soluzione?  A  me  pare  di  sì.  Nel  sostenere  l'idea  stessa  del  Bartoli,  che 
cioè  la  beatrice  sia  la  donna  idealizzata,  io  avrò  forse  a  scostarmi  in  pa- 
recchi particolari  da  quanto  egli  ha  scritto.  Sono  dolente  solo  che  1'  indole 
del  presente  scritto  non  mi  permetta  di  entrare  in  certe  particolarità,  che 
sarebbero  solo  possibili  in  un  commentario  continuo  alla   V.  N. 

Il  D'A.  combatte  l'idea  fondamentale  del  Bartoli  siccome  troppo  moderna, 
troppo  poco  possibile  in  quelli  spiriti  medioevali  così  lontani  dalla  nostra 
raffinatezza  di  sentimento.  Egli  osserva  che  «  tutto  il  mondo  sopranaturale 


di  levezza  d'animo;  non  riesco  a  capacitarmi  che  egli  credesse  di  sfuggire  a  questa  taccia  dicendo 
il  falso.  Non  ci  curiamo  del  pericolo  che  un  giorno  venisse  fuori  alcuno,  amico  o  parente  di 
quella  filosofia  in  carne  ed  ossa,  e  lo  svergognasse.  Anche  se  questo  non  era  possibile,  la  taccia 
di  levezza  d'  animo  D.  doveva  ,  mentendo  ,  sentirla  vie  più  cocente  nell'  anima  ,  perchè  vera  e 
perchè  ipocritamente  negata.  Ma  già  i  realisti  in  genere  si  formano  un  concetto  molto  poco  edi- 
ficante della  moralità  di  D.  Egli  ,  secondo  loro,  si  sarebbe  innamorato  due  volte  di  altre  donne 
mentre  aveva  pieno  il  cuore  della  beatrice  e  sarebbe  giunto  fino  ad  infamarsi  in  questi  amori , 
che  poi  nella  V.  N.  avrebbe  detti  simulati ,  facendo  convergere  alla  beatrice  degli  affetti  che 
erano  vergognose  diserzioni  da  lei.  Avesse  per  lo  meno  taciuto.  Ma  no,  egli  ha  voluto  mentire. 
E  poco  tempo  dopo  la  morte  di  quella  gentilissima  egli  si  sarebbe  innamorato  d'  un'  altra  donna, 
e  poi  daccapo  avrebbe  mentito  per  onestare  quest'amore.  Un  bel  concetto  che  v'è  da  farsi  della 
grandezza  di  quell'amore  !  —  Si  trova  una  contraddizione  tra  il  vilissimo  della  V.  iV.  e  il  vir- 
tuosissimo del  Convito.  Certo  la  contraddizione  v'  è,  ma  apparente.  Queir  amore  era  vilissimo  in 
quanto  allontanava  dalla  beatrice,  ma  è  virtuosissimo  in  sé,  è  virtuosissimo  quando  si  mette  in 
correlazione  con  l'amore  verso  la  beatrice.  Se  D.  avesse  allegorizzato,  come  si  pretende,  la  donna 
pietosa,  avrebbe  avuto  abbastanza  acume  per  isfuggire  questo  scoglio  e  si  sarebbe  risparmiato  quel 
virtuosissimo.  L'amore  per  la  donna  pietosa  al  D.  del  Convito  appariva  virtuoso,  perchè  non  lo 
trovava  più  in  antitesi  con  l'amore  per  la  beatrice.  Quindi  contraddiceva  apparentemente  a  quanto 
nella  V.  A7,  avea  detto,  perchè  quando  scriveva  il  temperato  e  virile  Convito  s'  era  formato  più 
giusta  idea  degli  studi  filosofici  e  non  gli  riguardava  più  soltanto  come  una  deviazione  dalla 
beatrice,  cosa  che  si  intende  benissimo  nella  V.  N.  scritta  con  fervido  e  passionato  animo  per 
quella  gentile,  e  per  tutto  ciò  che  la  concerne.  Quanto  all'  altra  contraddizione  dei  trenta  mesi 
del  Convito  con  gli  alquanti  dì  della  V.  N.,  che  il  Giuliani  mette  fuori  (p.  169),  essa  era  stata 
già  proposta  e  discussa  dal  Fornaciai»  (Studi  sic  Dante,  pp.  131  e  158) ,  ed  io  ebbi  a  parlarne 
in  questo  Giornale  (I,  480),  e  proposi  a  mia  volta  una  soluzione,  che  non  ripeto.  Io  non  so  del 
resto  come  mi  si  neghi  che  la  V.  M.  possa  e  debba  essere  interpretata  col  Convito ,  mentre  D. 
stesso  stabilisce  chiaramente  la  relazione  delle  due  opere  col  dire ,  che  nel  Convito  non  intende 
in  parte  alcutia  derogare  alla   V.  jV.,  anzi  intende  giovare  ad  essa. 
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«  che  egli  (Dante)  rappresenta  ha  come  una  entità  reale:  è  costruito,  è  ma- 
«  tematicamente  architettato  in  numero,  pondere  et  mensura.  »  Dante  sfugge 
la  personificazione  e  adotta  la  persona:  egli  sempre  «  del  reale  si  fa  scala 
«  all'ideale  »  (pp.  XXXV,  XXXVI).  Vero,  verissimo.  Ed  ecco  che  anche 
nella  V.  N.  abbiamo  la  persona,  che  ci  è  rappresentata  come  reale,  la  bea- 
trice che  vien  chiamata  anche  Bice,  che  nasce,  vive  e  muore  (§  XLI)  e  che 
poi  nel  Purgatorio  (XXX)  dirà  d'esser  salita  da  carne  a  spirito  e  rammen- 
terà la  sua  carne  sepolta.  E  né  più  nò  meno  che  la  persona.  E  di  questa 
realtà  D.  si  fa  scala  alla  idealità,  poiché  gradatamente  questa  beatrice  per- 
sona va  svaporando  nella  beatrice  simbolo.  Dovrà  perciò  essere  una  realtà 
tutto  quell'amore  a  quella  donna?  Il  dirlo  sarebbe  appunto  un  disconoscere 
il  processo  stesso  di  Dante.  Nel  Convito  D.  dice  che  «  sempre  lo  litterale 
«  (senso)  dee  andare  innanzi,  siccome  quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono 
«  inchiusi,  e  senza  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  intendere  agli 
«  altri  »  (II,  1).  Ed  è  giusto:  ma  senso  letterale  non  vuol  dire  reale  della 
vita  :  basta  che  sia  reale  del  pensiero.  Se  altrimenti  fosse,  tutto  il  viaggio 
dantesco  nei  tre  regni  si  dovrebbe  prendere  per  un  viaggio  reale.  D.  ha 
sempre,  come  ben  dice  il  D'A.  «  realizzato  fortemente  e  scolpitamente  l'a- 
«  stratto.  »  Che  meraviglia  dunque  che  nella  V.  N.  vi  siano  tanti  luoghi  in 
cui  ci  sembra  di  toccare  la  realtà  ?  Non  ò  vero  forse  che  quel  concetto  di 
D.,  per  la  natura  sua  stessa,  doveva  sempre  trovare  sue  applicazioni  nella 
realtà?  Non  è  vero  forse  che  nella  Commedia  stessa  ci  sembrerebbe  che  D. 
avesse  compiuto  il  mistico  viaggio?  Non  è  vero,  infine,  che  l'idea  dell'antico 
Virgilio  assume  tanta  realtà  nel  Virgilio  dantesco  quanta  l'idea  della  bea- 
trice ne  assume  in  Beatrice?  Nel  processo  io  non  posso  veder  differenza  al- 
cuna, giacché  il  reale  da  cui  D.  parte  è  sempre  reale  pensato  e  non  realtà 
delle  cose.  Quanto  poi  alla  sottigliezza  maggiore  o  minore  che  possono  aver 
avuta  gli  spiriti  medievali,  io  non  entro  a  discuterla.  Il  D'A.  stesso,  che  a 
p.  XXXVI,  scava  un  abisso  fra  i  poeti  moderni  e  gli  antichi,  cita  poi  nel 
commento  alla  V.  N.  parole  e  versi  di  poeti  moderni  (pp.  79, 118,  195,  231). 
E  fa  ottimamente,  che  il  sentimento  umano  ha  in  fondo  qualcosa  di  stabile 
che  non  si  muta  per  volgere  di  tempo  e  cangiarsi  di  forme  artistiche.  Che 
poi  nella  V.  N.  «  non  si  trovi  nulla  che  esca  fuori  dalla  semplice  storia 
letterale  »  lo  dice  il  Giuliani  (p.  162)  e  fa  consistere,  pare,  in  questo  l'«  ob- 
«  bligo  di  escludere  dalla  V.  N.  qualsiasi  interpretazione  allegorica.  »  Ora, 
quanto  ciò  sia  vero,  lo  si  è  potuto  vedere  dalle  molte  interrogazioni  parti- 
colari cui,  nonostante  il  dottissimo  commento  del  D'A.,  la  V.  N.  si  presta, 
interrogazioni  alle  quali,  a  me  pare,  dentro  i  limiti  della  lettera  non  si  ri- 
sponde. Che  se  anche  il  poeta  fosse  riuscito  a  celarci  il  suo  verace  intendi- 
mento in  modo  tale,  da  non  farcelo  travedere  per  tanti  spiragli,  non  saremmo 
noi  dal  fatto  stesso  che  la  mente  di  D.  è,  come  il  D'A.  ottimamente  dice, 
polisensa  (p.  XLIII),  licenziati  a  sospettare  che  il  racconto  letterale  della  V.  N. 
devesse  celare  un  riposto  significato?  Che  cosa,  domando  io,  di  più  materiale 
che  la  focaccia,  l'idromele  ed  il  cappone  arrostito,  che  Matfre  Ermengau,  un 
poeta  medievale  non  certo  mediocre,  manda  alla  sorella  per  la  ricorrenza  del 
Natale?  Eppure,  chi  il  crederebbe?,  il  cappone  è  il  corpo  di  Cristo,  che  fu 
arrostito  sulla  croce  e  trapassato  dalla  lancia  per  amor  nostro,  l'idromele  è 
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il  suo  sangue  e  via.  discorrendo  (1).  Tale  il  medioevo!  Certo  Dante  Alighieri 
non  sarebbe  mai  arrivato  alla  grossolanità  del  povero  frate  di  Béniers,  ma  lo 
spirito  dei  tempi  è  quello  stesso.  Noi  non  neghiamo  affatto  (2)  che  quei  poeti 
così  squisitamente  dotati  della  nuova  scuola  fiorentina  potessero  amare  re- 
almente. Amavano  anche  troppo  !  Egli  è  anzi  appunto  perchè  si  riguardano 
come  poeti  amanti  che  si  cerca  di  trovare  una  ragione  che  ci  spieghi  la  mo- 
notonia e  la  freddezza  che  talora  troviamo  nei  loro  versi,  ed  a  questo  si 
arriva  ammettendo  una  speciale  abitudine  di  cantare  per  solito  di  testa  un 
ideale  femminile,  che  trovava  talora  riscontri,  ma  parziali,  ma  inadeguati,  ma 
transitori  nella  realtà. 

La  massima  attrattiva  che  ha  per  me  la  interpretazione  del  Bartoli  è  data 
dal  fatto  che  per  lui  la  beatrice  non  è  simbolo  di  un  ente  astratto  dalla 
umana  natura,  ma  è  semplicemente  incarnazione  di  qualità  naturali  alla  donna. 
Solo  nella  beatrice  tali  qualità  sono  tutte  raccolte,  sono  tutte  in  grado  emi- 
nente, ed  è  perciò  detta  beatrice  da  quelli  alla  cui  mente  è  apparita,  i  quali 
non  sanno  come  chiamarla  altrimenti  (3).  Dante  per  tal  modo  si  ricollega 
da  sé  ai  poeti  dello  stil  nuovo  citati  nel  De  vulgari  eloquentia ,  ai  poeti 
cui  mandò  il  suo  primo  sonetto  che  essi  non  intesero.  Non  l'intesero,  perchè 
in  quel  sonetto  era  già  presagita  la  beatrice  celeste,  che  era  fuori  della  loro 
maniera  di  concepire  (4).  La  giovanna  è  precorritrice  della  beatrice,  non  è 
beatrice,  e  molto  meno  lo  è  selvaggia  (5).  Nell'aver  notata  la  intima  con- 


ti) Vedi  il  curioso  componimento  in  Babtsch  ,  DetikmdUr  der  provenzalischer  Litteratur , 
Stuttgart,  1856,  pp.  81  a  85. 

(2)  Cfr.  D'A.,  p.  XXXVII-XXXIX. 

(3)  Cfr.  Babtoli,  IV,  187. 

(4)  Ecco  la  risposta  all'  unica  obbiezione  un  po'  grave  al  Bartoli ,  che  trovo  messa  innanzi  da 
L.  Gentile,  nel  suo  articolo  Su  la  storicità  della  B.  di  D.  (Dom.  lett.,  anno  I,  n°  10). 

(5)  Mi  piace  richiamar  qui  un  fatto  dimenticato.  Già  nel  sec.  XVI  un  acuto  studioso  di  cose 
poetiche  dubitava  della  realtà  di  Selvaggia.  Giammaria  Barbieri  (Dell'origine  della  poesia  rimata, 
Modena,  1790,  p.  79),  dice  dell'amante  di  Cino:  «  che  '1  suo  nome  fu  Selvaggia  secondo  la 
«  comune  opinione  et  secondo  Monsignor  Bembo,  che  disse  nelle  sue  stanze  :  Questa  fé'  Cino  poi 
«  lodar  Selvaggia.  La  qual  opinione  può  esser  nata  da  i  versi  del  Petrarca  nel  IV  cap.  del 
«  Trionfo  d'amore,  che  sono;  Ecco  Dante  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia,  |  Ecco  Cin  da  Pistoia, 
«  Guitton  d'Arezzo.  Come  se  il  Petrarca  havesse  così  voluto  accoppiare  insieme  Cino  e  Selvaggia, 
«  come  havea  accoppiati  Dante  e  Beatrice.  Al  che  non  osando  io  di  contradire  per  riverenza  di 
«  coloro,  che  hanno  portata  e  portano  questa  opinione,  dirò  solamente  che  '1  dubitare  di  ciascuna 
«  cosa  non  è  senza  utilità,  et  tanto  maggiormente,  che  di  Selvaggia  si  trova  fatta  menzione  da' 
«  Provenzali,  come  di  donna  d'altro  loco  che  di  Pistoia,  et  di  tempo  alquanto  sopra  l'età  di  Cino  ». 
E  qui  cita  dal  Libro  slegato  i  vv.  1-6  della  str.  V  della  canz.  Tant  es  d' amor  honratz  sos 
seignoraiges  di  Amerio  de  Belenoi  (Mahn  ,  Gedi ,  voi.  I ,  p.  61  ;  voi.  Ili ,  p.  138)  ;  i  tre  ultimi 
versi  della  canzone  Si  ma  donino  n'Alais  de  Yidallana  di  Uc  de  S.  Cir  (pubbl.  dal  Gruetzmacher 
nell'ArcAtv,  XXXIV,  411),  e  i  w.  3  e  4  della  str.  I  della  canzone  N'Enric  no  «'  agrada  nini 
platz  di  Lanfranco  Cigala  (Archiv,  XXXIV,  416).  Cfr.  Mussafia,  Veber  die  prov.  Liederliandschr . 
des  G.  M.  Barbieri,  in  Sitzungsberichte  della  Accad.  di  Vienna,  voi.  LXXVI,  pp.  242,  248,  249. 
Il  Barbieri  adunque  sarebbe  stato  inclinato  a  ravvisare  nel  nome  di  selvaggia  un  senhal.  Non 
sarebbe  questo  un  primo  passo  contro  la  realtà?  Non  mostrerebbe  almeno  come  quel  nome,  nella 
volgarità  del  suo  significato  letterale  ,  non  gli  sembrasse  nome  di  persona  ,  come  poi  fu  creduto? 
Vedi  sui  senhal  il  Bischoff  ,  Biographie  des  Troubadours  Bernhard  von  Ventadorn  ,  Berlin  , 
1873,  pp.  14-21. 
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nessione  tra  tutte  queste  donne  sta,  a  mio  vedere,  il  secondo  grande  pregio 
dell'opinione  del  Bartoli. 

Vediamo  pertanto  in  che  la  beatrice  si  distingua  veramente  dalle  donne 
degli  altri  poeti,  quale  sia  il  cammino  ideale,  per  cui  essa  da  donna  della 
mente  di  Dante  divien  donna  celeste.  Nella  V.  N.  vi  è  (e  gli  stessi  più  acuti 
realisti,  fra  cui  il  D'A.,  lo  ravvisano)  un  lento  e  progressivo  innalzarsi  della 
beatrice,  che  nel  concetto  del  poeta  va  sempre  più  perdendo  nel  lato  sensi- 
bile e  sempre  più  acqistando  nell'idealità.  Nei  primi  paragrafi  D.  brama 
sempre,  ardentemente  il  saluto  della  beatrice,  quello  ch'egli  chiama  altrove 
(§  XVIII)  in  questo  suo  primo  stadio  il  fine  dell'amor  suo.  Qui  la  beatrice 
è  la  donna  ideale  della  sua  mente,  che  riscontra  di  continuo  in  altre  donne. 
Ed  è  perciò  che  si  innamora  della  prima  donna  dello  schermo,  la  quale  è 
appunto  in  linea  retta  innanzi  la  beatrice,  che  egli  vede,  la  quale  cioè  gli 
sembra  incarni  in  sé  i  pregi  della  beatrice.  Ma  questo  amore,  pur  reale, 
riesce  simulato  perchè  egli  si  accorge,  praticando  quella  donna  che  è  altra 
cosa  dalla  beatrice,  onde  la  beatrice  che  ha  in  mente,  cozza  con  quella  donna, 
che  tiene  il  suo  cuore.  Per  questo  Amore  reca  il  cuore  di  D.  dalla  prima 
donna  dello  schermo  alla  seconda  :  D.  cioè,  lasciata  la  prima,  si  innamora  della 
seconda.  Ed  è  naturale  che  per  la  prima  donna,  in  cui  il  poeta  avea  creduto 
dapprima  di  ravvisare  la  beatrice  concreta,  egli  componesse  poesie,  nelle  quali 
lodava  insieme  la  sua  donna  ideale  (1).  Ma  nessuna  poesia  è  dedicata  alla 
seconda  donna  dello  schermo,  poiché  essa  non  era  in  linea  retta  con  la  beatrice, 
poiché  essa  anzi  non  avea  nulla  a  fare  con  la  beatrice.  Quest'  amore  in- 
famava viziosamente  D.  (§  X)  e  Chi  non  merta  salute  \  Non  speri  mai 
d'aver  sua  compagnia  (§  Vili)  (2).  Non  è  necessario  che  questo  fosse  un 
amore  di  tutto  senso  ;  basta  che  una  parte  sensuale  vi  entrasse,  perchè  nella 
mente  dell'amatore  si  ottenebrasse  quella  «  distruggitrice  di  tutti  i  vizi  e  reina 
«  delle  virtù  »  che  solo  può  albergare  in  cor  leggiadro  (§  VII  son.).  La 
privazione  del  saluto  indica  il  corruccio  della  ideale  beatrice.  Vien  giorno 
in  cui  Amore  compare  a  D.  e  gli  dice:  Fili  mi,  tempus  est  ut praetermit- 
tentur  simulata  nostra  e  indi  piangendo  :  Ego  tamquam  centrum  circuii,  cui 


(1)  Nel  sonetto  doppio  0  voi,  che  per  la  via  d'amor  passate  (§  VII)  si  intende  benissimo  questo 
procedimento,  e  con  la  interpretazione  allegorica  cade  la  oscurità  che  il  D'  A.  (p.  58)  vi  vede. 
Io  intenderei  la  divisione  del  sonetto  precisamente  all'opposto  del  D'A.  La  prima  fronte  e  le  due 
sirime  riguardano  la  donna  dello  scliermo,  la  seconda  fronte  riguarda  la  beatrice.  L'ammirazione 
della  gente  per  la  nobiltà  di  D.  nel  sentire  1'  amore  si  riferiva  al  suo  concetto  della  beatrice  e 
non  già  al  suo  sentimento  per  la  donna  dello  schermo. 

(2)  In  questi  due  versi  ultimi  D.  «  si  volge  a  parlare  a  indiffinita  persona,  awegna  che  quanto 
«  al  suo  intendimento  sia  diffinita  »  (§  Vili,  partiz.).  H  D'A.  discute  a  lungo  i  due  versi  (p.  68), 
ma  non  mi  sembra  che  alcuno  degli  interpreti  colpisca  nel  segno.  Per  me  la  interpretazione  sa- 
rebbe questa.  Nei  due  versi  D.  si  volge  a  parlare  a  indiffinita  persona ,  quindi  letteralmente 
stia  compagnia  si  riferisce  alla  donna  morta,  come  la  grammatica  vuole:  ma  quanto  all'  intendi- 
mento di  D.  questa  persona  è  diffinita.  Secondo  dunque  il  riposto  intendimento ,  questo  membro 
va  staccato  dal  rimanente  (e  D.  stesso  l'ha  staccato,  poiché  altrimenti  sarebbe  stato  razionale  di 
cominciare  la  quarta  parte  con  Più  non  vo',  visto  e  considerato  che  con  la  seconda  fronte  e  con 
la  prima  sirima  terminano  i  vituperi  della  morte)  ,  si  deve  far  punto  dopo  conosciuta  e  riferire 
sua  alla  beatrice. 
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simili  modo  habent  circumferentiae  partes  :  tu  autem  non  sic.  Dante  non 
intende  e  l'Amore  tronca  il  discorso  dicendo:  «  Non  dimandar  più  che  utile 
«  ti  sia  »  (§  XII).  È  questo  il  primo  accenno,  alquanto  oscuro,  a  dir  vero,  alla 
seconda  beatrice.  Si  pensi  a  quello  che  nel  medioevo  significava  il  circolo 
e  si  pensi  insieme  alla  rosa  celeste  di  D.,  nel  cui  centro  è  l'infinita  perfezione. 
Or  bene,  Amore  dice  :  Nel  circolo  delle  cose  amorose  io  sono  centro,  cioè  io 
sono  il  perfetto,  perchè  in  me  la  beatrice  si  unifica,  che  è  l'ideale  perfetto 
della  donna,  tu  invece  sei  molto  distante  da  questa  perfezione  e  quindi 
spesso  la  perdi  di  mira.  E  dunque  tempo  che  praetermittantur  simulata 
nostra,  è  tempo  che  tu  lasci  queste  imagini  simulate  di  me,  e  che  ti  volgi 
alla  beatrice,  che  solo  vive  nell'idea.  L'Amore  dice  questo  piangendo  per  la 
commiserazione  ch'egli  sente  per  la  fragile  natura  dell'uomo,  il  quale  pur 
cercando  la  beatrice,  consegue  solo  le  imagini  simulate  di  essa.  Tali  parole 
allora  a  D.  apparvero  oscure,  ma  la  intera  sentenza  loro  si  comprenderà  in 
parte  più  dubbiosa,  nel  §  XXIV.  —  Frattanto  occorre  un  altro  episodio, 
quello  del  gabbo  (§  XIV).  D.  ad  un  tratto,  mirando  alcune  donne,  in  mezzo 
alle  quali  si  trovava,  vede  la  beatrice.  L' ideale  femmineo ,  che  si  era  oscu- 
rato nella  sua  mente,  gli  ricompare  di  nuovo  d'innanzi,  non  più  in  una  donna 
sola,  ma  in  più  donne.  Mentre  egli  se  ne  sta  tutto  tremante  a  contemplare 
quel  fantasma  della  mente  sua,  quelle  donne  si  gabbano  di  lui  con  la  bea- 
trice, cioè  per  mezzo  della  beatrice,  o  meglio,  come  il  sonetto  dice,  la  bea- 
trice si  gabba  di  lui  con  l'altre  donne,  cioè  delude  il  sognatore  D.,  richia- 
mandolo alla  realtà  delle  imperfezioni  che  in  quelle  donne  si  trovavano.  E  la 
beatrice  che  si  gabba  di  D.  per  mezzo  di  quelle  donne ,  la  beatrice  che 
per  tal  modo  uccide  la  pietà  che  in  quelle  donne  sarebbe  forse  nata 
(§  XV  son.)  (1).  L'affetto  individuale  di  D.  è  adunque  sconfitto  due  volte: 
nella  prima  donna  dello  schermo,  in  cui  aveva  creduto  di  incarnare  la  bea- 
trice, e  nelle  donne  del  convegno,  da  cui  fu  gabbato.  Sfogato  il  dolore  che 
gli  viene  da  questa  sconfitta,  egli  passa  a  nova  materia.  Quando  ne  dice  la 
cagione  alle  donne  (§  XVIII),  sempre  alle  donne,  esse  ne  sospirano  perchè 
quelle  donne  intendono  la  loro  inferiorità  appetto  alla  beatrice.  La  quale 
nella  mente  del  poeta  va  ognora  più  spiritualizzandosi,  va  perdendo  cioè 
quelle  singole  fattezze  individuali,  per  cui  era  possibile  confonderla  con  donna 
mortale.  E  allora  gli  avviene  di  presentire  (§  XIX)  la  beatrice  celeste,  la 
terza  beatrice,  come  nel  §  XII  avea  presentita  la  seconda  beatrice.  Amore 
peraltro  richiama  la  seconda  beatrice  nella  stessa  canzone,  la  beatrice  pei'  cui 
esemplo  beltà  si  prova.  Conseguenza  quasi  immediata  di  quella  visione,  in 
cui  D.  avea  intraveduto  esser  la  beatrice  cosa  di  cielo,  è  l'altra  visione  del 
.§  XXIII,  nella  quale  con  suo  infinito  tormento  gli  sembra  vedere  beatrice  morta. 
La  beatrice  della  mente  sua,  individuale,  il  conforto  dell'anima  di  D.  può 
morire,  può  cessare  di  apparirgli.  Della   morte  di  questa  beatrice  hanno  a 


(1)  L'obbiezione  adunque  del  D'A.  al  Bartoli  su  questo  punto  non  regge,  poiché  non  è  mai  detto 
di  D.  che  le  donne  parlino  con  la  beatrice.  Con  la  beatrice  nessuno  parla  nella  Y.  X.  Quali 
difficoltà  poi  vi  siano  ad  intendere  la  scena  nel  significato  letterale  abbiamo  veduto  di  sopra. 
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dolersi  specialmente  le  donne,  che  scapigliate  fanno  sinistre  profezie.  Si 
capisce  il  perchè,  come  si  capisce  perchè  appunto  le  donne  sveglino  D.  dal 
triste  sogno.  11  pensiero  della  morte  della  beatrice  dà  a  D.  molto  più  dolore 
che  la  morte  reale  di  essa,  poiché  quando  ella  muore  nella  sua  mente  ciò 
avviene  per  una  necessità  psicologica  ed  il  dolore  è  confortato  dalla  nuova 
idea  che  vi  è  sorta.  Nel  §  XXIV  la  seconda  beatrice,  spoglia  di  ogni  cor- 
poreità, apparisce  a  D.  Amore,  lieto,  gli  dice  che  deve  benedirlo  e  infatti 
la  beatrice,  novello  Cristo,  appare  preceduta  da  Giovanna.  La  donna  del 
pruno  amico  di  D.,  ideale  femminile  di  corpo  e  di  spirito,  precorre  l'ideale 
di  puro  spirito,  la  seconda  beatrice.  D.  per  la  prima  volta  le  vede  ambedue, 
le  vede  così  vive  e  vere  che  le  chiama  come  donne  monna  Vanna  e  monna 
Bice.  Per  la  prima  volta  qui  Amore  lieto  dice  di  essere  simile  a  questa 
beatrice,  perchè  appunto  l'amore  di  D.  era  giunto  a  tanta  spiritualità  che  era 
costituito  da  quel  solo  ideale.  La  beatrice  è  amore,  è  il  centrum  circuii.  La 
beatrice  non  saluta  D.,  essa  va  solo  presso  di  lui,  e  ciò  gli  basta.  A  questa 
viva  apparizione  della  seconda  beatrice  segue  un  periodo  di  placida  e 
intensa  contemplazione,  il  periodo  in  cui  egli  compone  i  due  sonetti  ogget- 
tivi (§  XXVI,  XXVII)  nei  quali  rappresenta  la  beatrice  in  sé  medesima  e 
nelle  donne  terrene.  Gli  viene  in  mente  anche  di  dire  come  al  presente 
tempo  operava  in  lui  la  sua  virtute  (§  XXVIII),  quale  cioè  veramente  fosse* 
il  suo  amore,  che  di  forte  che  prima  era  (periodo  del  saluto)  è  diventato 
soave  (periodo  della  loda).  Ma  in  questo  modo  egli  si  sarebbe  scoperto,  ond'è 
che  di  questa  canzone  non  ci  dà  che  la  prima  strofe,  in  cui  è  fatta  risaltare 
la  differenza  tra  i  due  amori.  E  appunto  ora,  quando  più  viva  e  più  spiri- 
tuale compare  a  D.  la  beatrice,  che  ella  muore;  muore  nel  «ove,  cioè  nella 
mistica  perfezione  originata  dalla  Trinità  (§  XXX),  nel  circolo,  di  cui  è 
centro.  Morendo,  la  beatrice  cessa  affatto  di  essere  l'ideale  di  D.  (sia  della 
prima  sia  della  seconda  maniera)  e  diviene  la  donna  delle  genti,  il  grande 
ideale  femminile  della  umanità.  Dante  non  descrive  questa  morte  :  1°  perchè 
non  è  del  presente  proposito  parlar  di  cosa  che  è  fuori  dell'amore  ;  2°  perchè 
la  sua  lingua  non  può,  come  si  converrebbe,  trattare  di  ciò,  perchè  questo 
passaggio  è  tanto  difficile  a  esprimere  che  nessuno  scrittore  può  cimentarvisi  ; 
3°  perchè  se  la  trattasse  egli  sarebbe  lodatore  di  sé  medesimo,  perchè  ap- 
punto mostrando  questa  universalizzazione  del  suo  ideale,  egli  dovrebbe 
lodare   il   suo   ingegno,  che   V  ha   intuito  e  portato  a  tanta  altezza  (1).  La 


(1)  II  sig.  Fioretto,  che  recentemente  ha  dato  anche  lui  un'  edizione  scolastica  della  V.  N. 
(Padova,  Draghi,  1883),  si  domanda,  a  proposito  di  quel  famoso  lodatore  di  sé  medesimo,  che  tutti 
trovano  inesplicabile:  «  Non  potrebbe  essere  che  D.  accennasse  ai  solenni  entusiasmi  che  lo  com- 
«  mossero  e  lo  rapirono  in  quegli  istanti  nei  quali  Beatrice  diventava  di  donna  angelo  ,  ed  egli 
«  si  sentiva  incielare  dietro  di  lei?  »  (p.  9J).  Oh  via!  Bisogna  proprio  venire  dal  mondo  della 
luna  per  credere  che  un  amante  vero,  un  amante  come  1'  Alighieri ,  assistendo  alla  morte  della 
donna  sua,  si  sentisse  pieno  d'entusiasmo  perdi'  ella  andava  in  paradiso  e  si  incielasse  con  lei! 
Neppure  il  più  convinto  degli  asceti  può  giungere  a  tale  negazione  degli  affetti  umani  più  natu- 
rali e  più  potenti.  Meglio  credere  a  ciò  che  in  fine  alla  sua  nota  il  Fioretto  con  molto  acume 
suppone,  che  <•  probabilmente  D.  si  richiama  a  fatti  speciali  accaduti  tra  lui  e  lei,  e  che  noi  non 
«  possiamo  altrimenti  conoscere  ».  Almeno  tra  quei  fatti  speciali  c'è  tanto  posto  da  metterci 
quante  bizzarie  possono  venire  in  mente. 


394  RASSEGNA     BIBLIOGRAFICA 

morte  della  beatrice  fa  pianger  D.,  cui  manca  quel  tipo  individuale  di  bel- 
lezza e  virtù  ;  ma  quando  egli  è  solo,  quando  può  pensare  intensamente  alla 
trasformazione  di  quell'ideale,  la  beatrice  celeste  lo  conforta  ed  egli  ne  spera 
ancora  mercede  (§  XXXII).  Una  aspra  lotta  infatti  si  combatte  nello  spirito 
del  poeta:  le  diverse  imagini  della  beatrice  gli  turbano  l'animo.  Quand'egli 
parla  in  persona  dell'amico  suo,  di  quello  che  per  sanguineità  è  strettis- 
simo a  lei,  del  poeta  del  nuovo  stile,  la  cui  donna,  non  solo  precorre  la 
beatrice ,  ma  è  la  beatrice  stessa  (la  prima)  ;  egli  è  astioso  oli  chiunque 
muore  (§  XXXIV),  egli  crede  di  non  poter  vivere  senza  quel  conforto  del- 
l'anima. Quando  parla  in  persona  propria,  non  come  il  vecchio  uomo,  ma 
come  l'uomo  nuovo,  non  come  poeta  del  nuovo  stile,  ma  come  Dante  Alighieri, 
egli  pensa  serenamente  che  il  piacere  della  sua  beltade  |  Partendo  sé  dalla 
nostra  veduta,  \  Divenne  spiritai  bellezza  grande.  Questa  lotta  è  espressa 
anche  dai  due  cominciamenti  del  sonetto  nel  §  XXXV.  Il  primo  comincia- 
mento  ci  presenta  la  beatrice  in  cielo;  il  secondo  invece  accenna  al  pianto 
d'Amore  per  la  memoria  della  donna  ed  al  dolore  di  D.  La  prima  quartina 
adunque  era  prologo  a  un  sonetto  che  volea  dire  tutt'altra  cosa,  che  volea 
cantare  la  beatrice  celeste ,  e  fu  interrotto  per  la  medesima  cagione 
per  cui  solo  due  strofe  abbiamo  della  canzone  nel  paragrafo  antecedente. 
L'universalità  dell'ideale  femminile  segnato  dalla  beatrice  celeste  non  poteva 
ancora  esser  cantata  da  D.  Ci  voleva  la  scienza  terrena,  la  donna  pietosa, 
per  temprargli  le  ali  al  gran  volo.  La  scienza  terrena  gli  svela  la  necessità 
della  scienza  celeste,  cosicché  egli,  che  vilissimo  avea  chiamato  l'amore  per 
lei,  trova  poi  che  è  virtuosissimo  quando  sia  coordinato  alla  beatrice  (1).  È 
ben  vero  che  molti  peregrini  pensieri,  venuti  di  lontano  paese,  estranei  cioè  alle 
meditazioni  con  cui  D.  proseguiva  la  beatrice  celeste,  passavano  per  la  città 
della  mente  diD.  (dove  «  nacque,  vivette  e  morio  la  gentilissima  »)  senza  pian- 
gerne la  morte  (§  XLI),  ma  due  donne  accostano  a  beatrice  questi  pensieri 
peregrini  (§  XLII),  e  da  questo  accostamento  nasce  la  intelligenzia  nova,  che 
è  l'ultima  preparazione  alla  visione  finale.  La  intelligenzia  nova  fa  in  modo 
che  lo  spirito  di  D.  divenuto  a  sua  volta  peregrino  dalla  terra,  come  gli 
altri  pensieri  erano  peregrini  sulla  terra,  veda  la  beatrice  celeste.  11  cuore, 


(1)  Considerata  l'antitesi  tra  la  beatrice  e  la  donna  pietosa  nella  V.  N.  e  nel  Convito ,  rimar- 
rebbe ad  accennarla  anche  nella  Commedia.  Ma,  a  parer  mio,  i  rimproveri  della  celeste  beatrice 
a  D.  nel  XXX  e  XXXI  del  Purgatorio,  hanno  pochissimo  che  fare  con  quello  che  è  narrato  nella 
V.  JV.,  che  riguarda  solo  una  piccolissima  parte  della  vita  giovanile  di  D.  I  rimproveri  della  beatrice 
accennano  appena  di  sfuggita  alle  false  immagini  di  bene,  che  sono  quelle  presentate  dalla  filo- 
sofia non  illuminata  dalla  scienza  divina.  Tutti  gli  altri  suoi  rimproveri  si  indirizzano  a  ben 
diverse  infedeltà  di  D.,  il  quale  era  caduto  tanto  in  basso  che  tutti  argomenti  |  Alla  salute  -sua 
eran  già  corti.  Di  questo  stadio  di  avvilimento  morale  ,  di  scioperatezza ,  negato  a  torto  da  al- 
cuni, mentre  il  canto  di  Forese  e  i  sonetti  di  Bicci  ce  ne  danno  indizio  sufficiente  ,  non  è  pur 
accenno  nella  V.  JV.,  ma  sarebbe  da  riporsi ,  a  parer  mio .  tra  il  §  XXXIX  e  il  XL.  E  non  è 
questo  silenzio  assoluto  di  D.  nella  V.  N.  intorno  a  particolari  che  aveano  avuto  una  sì  larga 
parte  nella  sua  vita  giovanile  amorosa,  una  novella  prova,  se  ce  ne  fosse  bisogno ,  che  la  V.  K. 
non  è  una  cronaca,  e  che  quelli  spiriti  solevano  sempre,  per  abitudine  ormai  inveterata,  astrarre 
dalla  realtà  quando  cantavano  i  loro  amori? 
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cioè  l'appetito  (§  XXXIX),  non  la  intende  ormai  più,  solo  intende  che  si  parla 
della  beatrice.  D.  è  maturo  per  la  visione  finale,  in  cui  la  beatrice  celeste, 
profetata  nel  §  III,  presentita  nel  XIX,  dopo  la  morte  della  beatrice  terrena 
intraveduta  nel  XXXII,  nel  XXXIV,  nel  XXXV,  si  svela  finalmente,  rappre- 
sentante la  scienza  celeste,  ministra  della  grazia  divina,  cui  cede  il  luogo  la 
donna  pietosa,  cui  tutti  i  pensieri  peregrini  convergono.  La  beatrice  celeste 
è  nella  lettera  donna,  perchè  è  l'ultimo  punto  a  cui  può  giungere  la  idea- 
lizzazione della  donna,  che  spiritualizzadosi  prima  come  tipo  ideale,  poi  di- 
venendo tipo  universale,  riesce  infine  ad  accentrare  in  sé  tutte  le  aspirazioni 
dell'anima  umana  svelandole  Dio.  Con  l'annunzio  misterioso  di  questa  visione 
la  V.  N.  finisce.  L'anima  di  D.  rinnovellato  avea  visto  la  beatrice  celeste, 
ma  il  suo  splendore  gli  avea  appena  concesso  di  ravvisarla.  A  traverso  i  regni 
della  colpa,  dell'espiazione,  della  grazia  sarà  dato  al  poeta  di  arrivare  alla 
sua  donna,  dicendone  cose  che  certo  mai  non  furono  dette  d'alcuna. 

A  me  pare  che  tale  interpretazione,  alla  quale  solo  un  commento  continuo 
del  testo  riuscirebbe  a  dare  conveniente  sviluppo,  sciolga  tutte  le  difficoltà 
in  cui  di  necessità  incappa  la  interpretazione  letterale.  Se  essa  veramente 
riuscisse  (ne  ho,  a  dir  vero,  poca  speranza!)  a  persuadere  qualcuno,  che  nella 
lettura  del  libello  dantesco  non  recasse  preconcetti,  gran  parte  del  merito 
sarebbe  certo  da  attribuirne  al  Bartoli.  E  con  questo  non  si  esclude  che  gli 
altri  interpreti,  che  lasciarono  da  parte  l'allegoria  e  studiarono  solo  la  lettera, 
abbiano  recato  all'intelligenza  del  libro  un  materiale  prezioso. 

Rodolfo  Renier. 


OSCAR  SCHULTZ.  —  Die  Lebensverhàltnisse  der  italienischen 
Tróbadors.  —  Berlin ,  Buchdruckerei-Actien-Gesellschaft , 
1883,  (8°,  pp.  37). 

Uno  dei  fatti  letterari  che  precedettero  e  prepararono  il  nascimento  della 
poesia  italiana,  la  diffusione  cioè  della  lingua  e  della  letteratura  provenzale 
in  Italia  e  gli  effetti  immediati  che  ne  derivarono ,  non  ha  trovato  ancora 
uno  storico  degno ,  non  essendo  stato  sino  ad  oggi  esplicato  in  tutti  i  suoi 
particolari  colla  scorta  dei  documenti  più  recentemente  messi  in  luce  e  col 
raffronto  di  tutte  le  circostanze  che  possono  concorrere  a  chiarirne  e  mo- 
strarne l'importanza.  Il  meglio  che  si  avesse  su  questo  argomento  fu  rac- 
colto ed  ordinato  dal  Bartoli  (St.  della  lett.  ital.,  II,  1-24),  ma  procede  quasi 
esclusivamente  dalle  precedenti  ricerche,  spesso  monche  ed  incompiute,  del 
Raynouard  e  del  Galvani ,  e  però  oggi ,  di  fronte  ai  testi  nuovamente  pub- 
blicati, non  è  più  sufficiente.  Un  contributo  importante  su  questo  argomento 
ci  è  recato  ora  dalla  bella  dissertazione  dottorale  dello  Schultz ,  uno  dei 
tanti  allievi  del  Bartsch,  il  maggiore  dei  provenzalisti  viventi;  dissertazione 
che  ci  proponiamo  di  esaminare  minutamente ,   non   tanto  per  correggerne 
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alcune  inesattezze,  quanto  per  segnalare  ai  cultori  di  questi  studi  i  bei  ri- 
sultati ai  quali  l'autore  di  essa  è  venuto. 

Lo  S.  si  è  proposto  un  duplice  fine  (p.  2):  dimostrare  che  alcuni  trova- 
tori, finora  creduti  italiani ,  sono  invece  da  ritenere  provenzali ,  e  chiarire 
la  cronologia  della  vita  e  delle  poesie  di  alcuni  altri  che  sono  veramente 
nati  in  Italia.  I  trovatori,  dei  quali  egli  si  occupa  nella  prima  parte ,  sono 
cinque  :  Ugo  da  Pena ,  Folchetto  da  Marsiglia ,  Albertet  Gailla ,  Pier  della 
Gavarana ,  Guglielmo  da  S\'lvecane  e  Pier  da  Ruer;  la  seconda  è  data  a 
quattro  italiani  :  il  marchese  Lanza,  Alberto  Malaspina ,  Rambertino  Buva- 
lelli  e  Sordello. 

L'italianità  di  Ugo  da  Pena,  un  sogno  più  che  altro  del  Grescimbeni  e 
dei  suoi  copiatori ,  era  già  stata  negata  dal  Diez  (Leben  und  Werke  der 
Troubad. ,  2a  ed. ,  p.  492) ,  il  quale,  interpretando  benissimo  le  parole  del- 
l'antica biografia,  gli  assegnò  come  patria  il  castello  di  Messac  nel  territorio 
di  Agen:  lo  S.  ristabilisce  il  vero  nome  di  questo  castello  (Monmessat  =  Mon- 
pezat?),  ed  aggiunge  la  notizia  che  Ugo  visse  al  tempo  di  Carlo  I  d'Anjou  e 
fu  tra  i  più  ragguardevoli  guerrieri  del  suo  esercito.  Per  Folchetto,  sebbene 
le  testimonianze  di  Dante  {Parad.,  IX,  88  e  segg.)  e  dell'antico  biografo 
non  lascino  dubbio  che  egli  sia  nato  a  Marsiglia  di  padre  genovese ,  non 
era  inopportuno  il  ritornare  sulla  questione  della  sua  patria ,  specialmente 
dopo  che  il  Pratsch  (Biogr.  des  Troub.  F.  von  M.,  Berlin,  1878,  pp.  14  e 
segg.)  aveva  mo  strato  di  non  saperla  risolvere  né  in  un  senso  né  nell'altro. 
Quanto  ad  Albertet  Gailla,  che  il  Basterò  ed  altri  dopo  di  lui  enumerarono  fra  i 
trovatori  italiani,  lo  S.  dimostra  che  le  parole  fo  unjoglars  d'Albezet  indicano 
che  la  sua  patria  fu  non  già  Albenga,  ma  il  territorio  di  Albi,  1'  albigese. 
Su  Pietro  della  Cavarana  si  aveva  già  uno  speciale  lavoro  del  compianto 
Canello  (Gior.  di  fil.  rom.,  Ili,  1-11;  cfr.  anche  Fiorita  di  liriche  proven- 
zali, Bologna,  Zanichelli ,  1881,  pp.  153  e  segg.),  il  quale  si  propose  di  di- 
mostrare che  Piero  non  era  italiano  e  che  il  suo  sirventese  si  riferiva  ai 
tempi  di  Arrigo  VI  e  precisamente  al  1196.  Lo  S.  ha  ripreso  la  tesi  del 
Canello,  ma,  a  dir  vero,  poco  ha  aggiunto  alla  prima  trattazione  ;  né  le  sue 
ricerche  di  onomastica  topografica  aggiungono  o  tolgono  nulla  alla  possibi- 
lità che  in  Italia  tra  il  secolo  XII  e  il  XIII  esistesse  un  luogo  denominato 
Gavarana  (1),  né  l'esistenza  del  paese  di  Gayranne  nel  circondario  d'Orange  al 
secolo  XVI,  né  1' antica  popolazione  gallo-romana  dei  Cavari,  mi  pare  che 
contribuiscano  minimamente  alla  soluzione  del  problema.  La  quale  mi  sembra 
da  ricercare  nell'indole  della  poesia ,  sola  rimastaci ,  di  Piero.  Che  i  trova- 
tori provenzali,  venendo  fra  noi,  partecipassero  in  qualche  modo  alla  vita 
delle  nostre  città,  e  si  mescolassero  qualche  volta  coi  loro  canti  agli  avve- 


(1)  Di  una  forma  latina  Gavarana  possono  essere  riflesso  i  nomi  moderni  Cavagliù  (borgo  nel 
biellese,  che  nel  sec.  XII  ebbe  propri  conti  e  rapporti  continui  coi  signori  di  Monferrato),  e  Ca- 
rriana  (comune  del  Mantovano ,  non  lungi  da  Gazzo  ,  che  è  ricordato  nel  v.  50  del  serventese 
di  Pietro).  Inoltre  un  paese  detto  Car avana  (come  si  legge  nei  due  codd.  parigini  del  sirventese 
di  Pietro)  esisteva  nel  genovesato  ,  come  risulta  dal  racconto  di  un  fatto  del  1241  lasciatoci  da 
Bartolomeo  Scriba,  Annal.  genuen.  in  Rerum  italic.  script.,  VI,  489-490. 
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nimenti  politici  italiani,  non  si  può  negare,  sebbene  i  documenti  non  sovrab- 
bondino; ma  che  uno  straniero  si  mescolasse  e  partecipasse  a  quella  vita  e 
a  quegli  avvenimenti  con  tanto  ardore ,  e  con  tanto  entusiasmo  predicasse 
la  crociata  contro  l'impero,  mi  pare  difficile  ad  ammettere:  ad  un  italiano, 
guelfo,  nato  e  cresciuto  in  uno  dei  nostri  comuni ,  stava  bene  sulle  labbra 
il  fiero  ritornello  Lombart  beus  gardatz ,  ma  non  ad  uno  di  quei  proven- 
zali che  venivano  fra  noi  a  cercare  facili  avventure  d'  amore ,  e  più  facili 
protezioni  nelle  corti  ghibelline  del  Monferrato  e  degli  Ezzelini.  Quanto  al 
tempo  del  sirventese  di  Piero,  lo  S.  ne  riferisce  la  composizione  al  1195; 
ma  mi  pare  che  la  vera  data  sia  quella  assegnata  dal  Ganello,  non  già  per 
la  ragione  che  egli  ne  addusse,  il  riscontro  cioè  tra  la  strofe  terza  del  sir- 
ventese con  una  poesia  di  Pier  Vidal  composta  nel  '95  (cfr.  P.  V.  Lieder  , 
ed.  Bartsch,  pp.  1  e  segg.  e  77),  ma  perchè  altrimenti  non  si  saprebbe  come 
spiegare  l'allusione  della  strofe  settima,  che  si  riferisce  assai  probabilmente 
al  pericolo  corso  da  Guglielmo  di  Massa ,  giudice  di  Cagliari ,  nell'  assalto 
dato  ai  genovesi,  presso  il  castello  di  Bonifazio,  nel  1196  (Muratori,  Annali 
cVIt.,  VII,  92  ;  Manno,  Storia  della  Sardegna,  I,  362). 

Guglielmo  da  Sylvecane  e  Pier  da  Rouer ,  intorno  ai  quali  la  fonte  più 
antica  è  il  Nostradamus  (Les  vies  des  plus  celeb.  et  anc.  poètes  provengatele, 
Lyon,  1575,  p.  147),  non  furono  certamente  italiani;  il  primo  nacque  in 
Sylvecane,  che  nel  secolo  XIII  sorgeva  in  Provenza,  e  precisamente  vicino 
alla  Duranza:  il  secondo  fu  creduto  italiano  essendosi  interpretato  il  Puymont 
del  Nostradamus  come  indicazione  del  Piemonte  e  la  parola  Ruer ,  che  è 
nome  di  luogo  (Rovera,  Roveira,  Ruira,  in  documenti  prov.  del  sec.  XII), 
come  nome  della  famiglia  della  Rovere,  la  quale  del  resto  comincia  ad  ap- 
parire nella  storia  solo  nel  secolo  XV. 

Di  gran  lunga  più  importanti  sono  le  ricerche  intorno  ai  trovatori  ita- 
liani; per  le  quali  anzitutto  lo  S.  stabilisce  (p.  12)  che  la  tenzone  fra  Pietro 
Vidal  e  il  marchese  Lanza  (P.  V.,  Lieder ,  ed.  Bartsch ,  p.  65)  è  di  poco 
anteriore  al  1190,  e  quindi  il  contradditore  del  Vidal  non  può  essere  altri 
che  Manfredi  II  Lancia,  che  fu  il  primo  della  sua  famiglia  a  portar  questo 
soprannome,  e  che  per  la  prima  volta  è  nominato  in  un  atto  del  1190.  Il 
marchese  Lancia  poi ,  contro  il  quale  si  hanno  due  fiere  invettive  di  Gu- 
glielmo de  la  Tor  (Herrig,  Archiv,  XXXIV,  190)  e  di  Ugo  di  S.  Gire  (Mahn, 
Gedichte  der  Troub. ,  IV,  42)  non  può  esser  che  il  figlio  del  precedente, 
Manfredi  III  Lancia,  che  fu  podestà  di  Milano  nel  1253  e  mori  nel  1257. 

Di  Alberto  Malaspina  aveva  trattato  già  largamente  il  Galvani  (Annuario 
storico  mod.,  I,  25  e  segg.),  ma  lo  S.  compie  e  corregge  le  notizie  comuni- 
cate dall'erudito  modenese ,  attingendo  a  nuove  fonti  (pp.  13  e  segg.).  Ri- 
guardo alla  vita  di  Alberto  rimane  dunque  accertato  che  nel  1180  non  aveva 
ancora  diciotto  anni ,  nell'  '87  fu  investito  del  feudo  di  Rocca  di  Carana  , 
nell'  '88  cedette  ai  piacentini  i  possedimenti  in  vai  di  Taro  e  in  vai  d'Ena, 
nel  '90  investì  dei  suoi  beni  in  Genova  un  certo  Nolasco ,  nel  '94  fu  posto 
al  bando  d' impero  per  i  suoi  atti  d' inimicizia  contro  Piacenza ,  e  poi  nel 
medesimo  anno  e  nel  seguente  concluse  più  trattati  con  quel  comune ,  nel 
'95  rinunziò  i  suoi  diritti  su  Grondola  e  nel  '96  quelli  su  Mongiardino  alla 
città  di  Tortona,  nel  '97  fece  altri  contratti  con  questa  città,  nel  '98  fu  pre- 
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sente  ad  im  accordo  fra  il  comune  di  Asti  e  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  nel  '99  prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  città  di  Genova  ;  nel  1200 
appare  in  relazioni  ostili  con  Tortona,  e  si  accorda  coi  piacentini  e  i  mila- 
nesi contro  Pavia,  nel  1202  stringe  alleanza  con  Modena  e  stabilisce  alcuni 
patti  coi  nipoti  Guglielmo  e  Corrado ,  e  finalmente  nel  1210  riceve  alcuni 
luoghi  in  feudo  dal  comune  di  Piacenza.  E  quasi  certo  che  egli  mori  nel  1210, 
non  apparendo  più  dopo  queir  anno  il  suo  nome  nei  molti  documenti  rela- 
tivi alla  famiglia  Malaspina;  e  lasciò  una  figlia,  Garacosa,  che  fu  moglie  ad 
Alberto  marchese  di  Gavi,  e  della  quale,  come  vedremo,  ricorre  il  nome  in 
una  importantissima  poesia  di  Guglielmo  de  la  Tor.  Lo  S.,  così  felice  nel- 
T  esporre  i  fatti  della  vita  pubblica  di  Alberto  Malaspina ,  non  ha  potuto 
ugualmente  chiarirne  alcuni  della  sua  vita  privata,  ben  più  importanti  di 
quelli ,  perchè  collegati  a  poesie  provenzali  sue  o  di  altri.  In  questa  parte 
adunque  rimangono  alcuni  punti  assai  oscuri ,  né  facili  ad  esser  rimessi  in 
luce;  cosi  non  è  ben  chiarito  se  Alberto  partecipasse  alla  quarta  crociata, 
e  se  in  Oriente  o  altrove  gli  accadesse  l'avventura  narrata  da  Rambaldo  di 
Vaqueiras  (  Diez,  Op.  cit.,  p.  244) ,  e  non  è  accertato  se  egli  seguisse  Ar- 
rigo VI  nella  spedizione  di  Sicilia ,  come  inutilmente  si  sforzò  di  mostrare 
il  Hopf  (B.  von  Montferrat  und  der  Tronb.  R.  von  Vaqueiras ,  Berlin , 
1877,  p.  20):  meno  oscura  è  l'altra  avventura  di  Alberto,  pure  narrata  dal 
Vaqueiras  (Diez,  Op.  cit.,  p.  247),  del  rapimento  di  Seldina  (Isoldina  ?)  de'Mari, 
sebbene  il  luogo  dove  l'avventura  si  sarebbe  svolta,  il  castello  cioè  di  Mala- 
spina  non  apparisca  mai  fra  i  feudi  di  Alberto  (1).  La  sola  poesia  rimastaci  di 
questo  trovatore  è  una  tenzone  fra  lui  e  Rambaldo  di  Vaqueiras  (Ray- 
nouard,  Choix,  IV,  9;  una  versione  metrica  tedesca  in  Diez,  Op.  cit.,  pp.  226- 
228),  la  quale  fu  composta  verso  il  1198  ed  è  bene  illustrata  e  chiarita  dai 
particolari  della  vita  di  Alberto,  raccolti  già  dal  Galvani  :  quanto  alle  altre 
poesie  che  il  Galvani  stesso  (  Op.  cit.,  pp.  53,  57-62)  attribuì  al  Malaspina , 
sono,  per  concorde  testimonianza  di  molti  codici,  da  restituire  ad  Albertet  o 
Alberto  da  Sestaro  (cfr.  Bartsch,  Grundriss  ecc.,  indice  n°  16,  poesie  10, 
15,  16);  e  non  abbiamo  sufficienti  indizi  per  attribuirgli  la  tenzone,  ancora 
inedita  nel  cod.  parigino  15211  della  Bibl.  Naz.,  con  Simone  Doria,  che  co- 
mincia: NAlbertz  chauzetz  la  cai  mais  vos  plairia ,  sebbene  il  Doria  che 
ebbe  tenzoni  con  Giacomo  Grillo  (Bartsch ,  l.  cit. ,  n°  436,  poes.  3)  morto 
nel  1232  (B.  Scriba,  Annoi,  genuens.  in  Rer.  ital.,  script.,  VI,  468),  possa 
aver  conosciuto  il  Malaspina,  che  sino  dalla  giovinezza  ebbe  frequenti  rela- 
zioni con  Genova. 

Riguardo  a  Rambertino  Buvalelli  lo  S.  (pp.  20  e  segg.)  riprende  in  esame 
lo  studio  che  io  pubblicai  alcuni  anni  fa  su  questo  trovatore  (Bologna,  Fava 
e  Garagnani,  1880,  estr.  dal  Propugnatore,  voi.  XII),  e  le  osservazioni  che 
egli  fa  sopra  i  fatti  che  mi  sforzai  di  stabilire  non  sono  certamente  le  più 
felici.  Pare  allo  S.  che  non  sia  accertata  la  podesteria  sostenuta  dal  Buva- 


(1)  Un  luogo  chiamato  Malaspina  appare  per  altro  anche  in  due  poesie  di  A.  de  Peguilhan  in 
Mahn,   Werke,  II,  166  e  172. 
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lelli  in  Brescia  nel  1201 ,  poiché  gli  Annales  Brixienses  (Pertz,  Monum. 
German.,  XVIII,  816)  a  queir  anno  notano  solamente  «  receptus  est  Ram- 
«  bertinus  podestas  »;  ma  questa  indicazione  generica  è  poi  precisata  dal 
laudo  proferito  nel  novembre  di  queir  anno  dal  Buvalelli ,  come  podestà  di 
Brescia,  per  pacificare  la  città  turbata  dalle  prepotenze  dei  conti  di  Gasa- 
loldo,  laudo  che  è  citato  dal  Savioli  (Annali  bologn.,  II,  la,  p.  246).  Così 
nel  1203  il  Buvalelli  non  fu  console  in  Bologna ,  come  afferma  lo  S.,  ma 
delegato  dal  suo  comune  ad  un  atto  speciale',  al  riconoscimento  dei  confini 
della  corte  di  S.  Ambrogio;  e  questo  solamente,  non  già  il  consolato,  risulta 
dal  documento  che  io  ne  riferii  (l.  cit. ,  p.  8:  «  d.  Jacobo  Alberti  de  Urso 
«  et  d.  Rambertino  Guidonis  Buvalelli  procuratoribus  communis  Bononie  »). 
Dubita  anche  lo  S.  se  veramente  il  Buvalelli  sia  stato  podestà  di  Milano 
nel  1208,  perchè  gli  Annal.  Mediol.  minores  (Pertz ,  M.  G.,  XVIII ,  398) 
segnano  quell'anno  :  «  Lambertinus  de  Bonarellis  de  Bononia  » ,  ma  in  questo 
testo  si  deve  leggere  Bovarellis  (=  Buvalelli,  cfr.  lo  stesso  S.,  p.  20) ,  come 
ci  assicura  Tatto  del  giuramento  relativo  all'osservanza  dei  patti  di  Gostanza 
prestato  dal  Buvalelli ,  come  podestà  di  Milano ,  il  15  giugno  1208  (vedilo 
nel  Savioli,  Ann.  bologn.,  II,  2»,  290  e  segg.).  Lo  S.  vorrebbe  anche  met- 
tere in  dubbio,  a  quel  che  pare,  che  il  Buvalelli  sia  stato  commissario  del- 
l'esercito bolognese  nella  guerra  contro  Pistoia  del  1212,  ed  afferma  che  la 
notizia  di  questo  suo  officio  è  data  solo  dal  Fantuzzi  (Scrittori  bolognesi, 
II,  351):  ma  io  aveva  già  citato,  come  fonte  (ibid.,  p.  10),  il  Ghirardacci 
(Istoria  di  Bologna,  I,  116),  che  nel  caso  presente  rimanda  a  un  docu- 
mento tuttora  esistente  (Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Registro  grosso,  f.  296). 
La  podesteria  di  Mantova  nel  1215,  attestata  da  un  «  indice  inedito  dei  po- 
«  desta  di  Mantova  »,  consultato  dal  diligentissimo  Savioli  (Ann.  boi.,  II , 
la,  352),  non  può  esser  infirmata,  ma  più  tosto  confermata  dal  nome  del  po- 
destà dato  dagli  Annal.  mantuan.  «  D.  Lambertinus  de  Bivialdo  de  Bononia  » 
(Pertz,  M.  G.,  XIX ,  20) ,  che  è  manifestamente  un  errore  di  trascrizione 
nel  testo  di  questa  cronaca  dato  dal  Pertz,  poiché  Bioialdo  come  nome  di 
famiglia  o  di  luogo  è  assolutamente  sconosciuto  ai  documenti  bolognesi  del 
secolo  XIII;  e  così  per  la  podesteria  di  Modena  nel  1217,  non  ho  che  a  ri- 
mandare lo  S.  al  Ghirardacci  (Op.  cit.,  I,  122)  e  a  quello  che  lo  stesso  sto- 
rico aggiunge  nell'indice  del  volume,  sotto  il  nome  del  Buvalelli.  L'identità 
del  nostro  trovatore  col  Ramberto  Buvalelli,  nominato  come  morto  nel  do- 
cumento del  1229,  per  me  è  certissima,  né  so  spiegarmi  come  non  apparisca 
tale  allo  S.,  se  non  forse  perchè  non  si  è  accorto  che  il  Lambertinus  Gui- 
donis Bualelli,  che  appare  nel  1234,  è  un  pronipote  del  trovatore,  figlio  di 
quel  Guido  che  fu  podestà  di  Cesena  nel  1215  (cfr.  Savioli,  Op.  cit,  II,  la, 
352)  :  e  sarebbe  d'altra  parte  assai  strano  che ,  dopo  1'  officio  di  podestà  so- 
stenuto tanto  onorevolmente  a  Genova  per  tre  anni  di  seguito  (1218-20), 
Rambertino  Buvalelli  non  apparisse  investito  di  pubbliche  cariche  in  patria 
e  fuori  per  il  lungo  periodo  di  quattordici  anni;  è  dunque  da  ritenere  che 
il  nostro  trovatore  fosse  già  morto  nel  1229,  e  probabilmente  qualche  anno 
prima.  Quanto  alle  poesie  del  Buvalelli ,  lo  S.  non  accetta  interamente  la 
data  che  io  assegnai  loro,  ponendole  fra  il  1209  e  il  1212,  nel  tempo  cioè 
che  fu  alla  corte  estense  in  Ferrara  Aimeric  de  Peguilhan  :  egli  inclina  più 
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tosto  a  riferirle  agli  anni  1212-1218,  quando,  morto  Azzo  VI,  la  famiglia  di 
lui  si  ritirò  nei  possessi  del  veneto,  specialmente  in  Galaone.  Ma  la  dedu- 
zione dello  S.  è  fondata  sopra  una  circostanza  inammissibile,  cioè  che  la  seror 
della  donna  ricordata  dal  Buvalelli  col  soprannome  di  restaur  sia  Gostanza 
(n.  dopo  il  1204,  m.  1215)  sorella  di  Beatrice  d'Este  (n.  1191,  m.  1226),  la 
figlia  di  Azzo  VI:  il  Buvalelli,  nella  canz.  IV,  64  (ed.  mia,  p.  69),  invia  un 
suo  canto 

en  ves  Est  a  na  Beatriz 

et  a  mon  restaur  lai  on  estai, 

sì  che  è  evidente  essere  Beatrice  una  donna  distinta  da  quella  che  egli 
chiama  restaur ,  e  quindi  non  è  possibile  che  nella  seror  del  suo  restaur 
(canz.  VI,  52,  ed.  cit.,  p.  70)  il  trovatore  indichi  Gostanza  ;  la  quale  del  resto 
mori  fanciulletta  e  non  raggiunse  queir  età,  nella  quale  un  poeta  avrebbe 
potuto  indirizzarle  i  suoi  versi.  L'  errore  dello  S.  è  nato  dall'  aver  confuso 
(come  risulta  dalla  nota  2  a  p.  24)  questa  Costanza  di  Azzo  VI  con  l'altra 
Costanza  (nata  tra  1221-33)  figlia  di  Azzo  VII  e  moglie  del  famoso  Omberto 
di  S.  Fiore  (cfr.  Dante,  Purg.,  XI,  58  e  segg.),  la  quale  fu  celebrata  in  due 
canzoni  da  Raimon  Bistortz  di  Arles  (Stengel ,  Die  provenz.  Blumenlese 
der  Chigiana,  Marburg,  Elwert,  1878,  n*  141,  142).  Del  resto  anche  le  poesie 
di  altri  trovatori  nelle  quali  è  fatto  cenno  di  Beatrice  d'Este,  possono  senza 
difficoltà  alcuna  riportarsi  ad  anni  anteriori  al  1212  ;  così  quelle  di  Aimeric 
de  Peguilhan,  dove  è  nominata  insieme  a  Corrado  e  a  Guglielmo  Malaspina, 
vissuti  sul  principio  del  secolo  XIII  (1);  cosi  quella  di  Peire  Ramon  di  To- 
losa (Herrig,  Archiv,  XXXV,  421),  non  può  essere  stata  composta  in  tempo 
lontano  dall'altra  per  Emilia  di  Ravenna  (Mahn,  Gedichte,  II,  198)  che  fu 
moglie  di  Pietro  Traversari  (m.  1225) ,  come  mi  assicurò  Corrado  Ricci , 
dottissimo  di  storia  romagnola  (2).  Da  un  accenno  di  una  poesia,  che  io 
non  ho  potuto  vedere  (Herrig,  Archiv,  XXXIII,  450),  deduce  lo  S.  che 
il  Buvalelli  sia  stato  in  relazione  coi  conti  di  Tolosa,  e  forse  abbia  visitata 
quella  corte  :  certamente  il  congedo  di  questa  poesia  par  che  accenni  a  Rai- 
mondo VI  ed  a  suo  figlio  Raimondo  VII,  e  si  riferisca  a  fatti  che  ne  porreb- 


(1)  Le  poesie  d'Armerie  de  Peguilhan,  nelle  quali  è  ricordata  Beatrice  d'Este,  sono  le  seguenti  : 
Per  soìmz  d'autrui  (Mahn,  Ged.,  I,  50;  III,  190-1);  Fai  amor  trop  (Mahn,  Ged. ,  IV,  61,  62, 
63);  Maintas  vez  (Raynocard,  Ch.,  IV,  433;  Mahn,  Werk.,  II,  172-4) ;  Lonjamen  (Mahn,  Ged., 
Ili,  189  e  IV,  65,  66);  N Albert  chauzet  al  vostre  sen  (Mahn,  Ged.,  II,  17  e  III,  17);  Ades 
vos  de  Vaondansa  (Mahn,  Ged.,  I,  142,  II,  17,  IV,  56,  57)  e  Qui  la  ve  en  dìtz  (Mahn,  Ged.,  IV,  50, 
e  Diez,  Die  Poesie  der  Troubad.,  2a  ediz.,  p.  305). 

(2)  Albert  de  Sisteron  chiude  una  tenzone  con  questi  versi  (Mahn,  Ged.,  II,  18  e  III,  17); 

....  a  n1  Emilia  lais 

de  Ravenna  c'ades  vai  mais 

en  tot  bon  fait  c'a  pros  dona  covenha 

lo  iutgamen  e  e'  ab  lo  drey  s'  en  tenha  ; 

Aimeric  de  Peguilhan  la  ricorda  cosi  (Mahn,  Ged.,  IV,  72): 
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bero  la  composizione  tra  il  1215  e  il  1217;  ma  non  mi  pare  che  con  uguale 
certezza  essa  poesia  si  possa  attribuire  al  trovatore  bolognese.  Si  trova  in 
due  soli  codici,  nel  vatic.  5232  assegnata  al  Buvalelli,  e  nel  parigino  15211 
della  Bibl.  Naz.  col  nome  di  Guglielmo  Ademar,  che  fiorì  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XII  (Diez ,  Op.  cit.,  p.  487)  e  finì,  come  altri  trovatori  protetti 
dai  conti  di  Tolosa  (Diez,  Op.  cit.,  p.  83),  monaco  a  Grammont;  ora  nel- 
l' incertezza  della  testimonianza  dei  due  codici,  parmi  che  si  debba  sospen- 
dere ogni  giudizio ,  e  che ,  prima  di  dare  per  certe  le  relazioni  fra  il  Bu- 
valelli e  i  conti  di  Tolosa ,  convenga  escludere  che  la  poesia ,  dalle  quali 
risulterebbero,  possa  appartenere  all' Ademar. 

La  miglior  parte  della  dissertazione  dello  S.  è  quella  relativa  a  Sordello 
(pp.  55  e  segg.);  del  quale  egli  ripubblica  una  delle  due  antiche  biografie, 
sebbene  sia  già  a  stampa  in  molte  opere  (Perticari,  Dif.  di  Dante,  cap.  XXI; 
D'Arco,  nell'Ago  dantesco  mantovano,  Mantova,  1865,  pp.  21  e  segg.  ;  Bar- 
toli,  /  primi  due  sec.  della  lett.  ital.,  p.  65;  Scartazzini,  La  Divina  Com., 
Lipsia ,  1875,  voi.  II,  pp.  85  ecc.).  Lo  S.  accetta  la  data,  comunemente  ac- 
colta dopo  il  Fauriel  (Dante  et  les  orig.  de  la  langue  et  de  la  litt.  ital.,  I, 
504),  che  Sordello  sia  nato  nei  primi  anni  del  secolo  XIII  ;  sebbene  non  si 
possa  negare  che  meglio  sarebbe  riferire  la  sua  nascita  all'ultimo  decennio 
del  XII.  Ancora ,  accetta  le  conclusioni  del  Verci  che  il  ratto  di  Cunizza 
accadesse  intorno  al  1224,  e  si  diffonde  sulle  peregrinazioni  di  Sordello  per 
le  corti  dell'  Italia  settentrionale ,  per  le  quali  avrebbe  conosciuto  Aimeric 
de  Peguilhan,  Guillem  Figueira ,  Guillem  de  la  Tor,  Peire  Guillem  de  Lu- 
serna  ed  altri  trovatori;  fra  i  quali  è  da  ricordare  Ugo  da  S.  Circ  che 
ricorda  il  mantovano  in  una  sua  tenzone  con  Alberico  da  Romano ,  che , 
per  esser  pubblicata  in  un  recentissimo  libro ,  poco  diffuso  fra  noi,  non  mi 
pare  inutile  di  riferire.  Eccola,  quale  l'ha  data  fuori  il  Suchier  (Denkmdler 
provenzal.  Literat.  und  Sprachc,  Halle,  Niemeyer,  1883,  voi.  I,  p.  320;  cfr. 
Gròber  in  Romanisch.  Studien ,  II,  495)  di  sul  codice  di  Gheltenham  8335 
(f.  HOb): 

Mesier  Albric,  som  prega  Ardisons, 
qu'  iea  vos  deia  mostrar  saviamenc, 


Ab  doutz  esgar  —  sap  sos  vezedors  paiser 
et  ab  honrar  —  n'  Emilia,  cui  iois  pais, 
e'  onor  ten  car  —  e  pretz  e'  ab  lieis  renais 
e  dompneiar  —  soffr'  e  '1  fa  mort  renaisser. 


E  Ogier  Novella,  o  chiunque  altro  sia  l'autore  della  canz.,  Ses  aìegratge  (Mark,  Ged.,  I,  174, 
II,  195-8;  cod.  estense,  f.  75): 

madomn'  Imilla  en  Romaingna 

valor  magna, 

en  que  baingna 

son  gai  cors  plazen  gen. 

Giornale  storico,  lì.  26 
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com  el  l'autr'  ier  fo  faic  novel  espos, 
e  e'  arail  feil  nieils  e  vins  et  formenc, 
tan  qeil  moillier  s'  en  raneur'  e  s'  en  lagna; 
per  qel  Sordel  vos  prega,  et  eu  lo  voill, 
qeil  fasac  dar  un  car  d'  erbas  de  rooill 
8  e  tant  de  raeil  don  viva  sa  compagna. 

N  Uc  de  San  Sir,  tot  per  amor  de  vos 
e  del  Sordel,  car  es  pros  e  valenc, 
voil  que  del  men  aia  ser  Ardicons 
tant  e'  al  partir  s'  en  an  gai  et  jausenc  ; 
que  eu  ere  ben  qe  viandail  sofragna, 
pero  del  meil  de  si  dire  no  voill; 
mas  ben  darai  un  car  d'  erbas  de  moill, 
16  si  hom  las  pot  trobar  a  la  campagna. 

Lo  S.  stabilisce  in  modo  irrefutabile  che  il  passaggio  di  Sordel  lo  in  Pro- 
venza accadde,  non  già  verso  il  1245,  come  affermò  il  Fauriel,  ma  intorno 
al  1229  ;  ciò  è  dimostrato  specialmente  dal  serventese  composto  alla  fine  del 
1230  (Mahn,  Gedichte,  IV,  103),  da  due  tenzoni  con  Peire  Guillem  (Herrig, 
Archiv,  XXXIV,  379)  e  con  Bertran  d'Alamanon  (Stengel,  Die  prov.Blumen- 
lese,  n°  1),  e  dal  compianto  per  la  morte  di  Blacatz,  composto  tra  il  giugno  e 
il  novembre  del  1237.  Sordello  si  trattenne  dapprima  nella  corte  dei  conti  di 
Provenza,  poi  visitò  quelle  di  Tolosa,  di  Roussillon  (verso  il  1240?)  e  forse 
anche  quella  di  Gastiglia  e  qualche  paese  del  Poitou;  ma  l'ordine  e  la  du- 
rata di  queste  peregrinazioni  non  sono  bene  accertate  dallo  S.,  più  del  resto 
per  mancanza  di  elementi  positivi  che  per  sua  trascuratezza:  e  su  questo 
proposito  vorrei  osservare  che  le  poesie  a  dialogo  tra  Sordello  e  Bertran 
d'Alamanon  non  accennano  forse  al  tempo  della  prima  dimora  in  Provenza 
presso  il  conte  Raimondo  Berengario ,  ma  invece  alla  seconda  dimora  di 
Sordello  in  quella  corte,  presso  Carlo  d'Anjou,  e  quindi  dopo  il  1245:  e  di- 
fatti presso  Carlo  sappiamo  che  vissero  insieme  i  due  trovatori ,  come  ve- 
dremo or  ora.  Lo  S.  mette  in  dubbio  l'affermazione  del  Fauriel,  che  Sordello 
apparisca  nel  1257,  come  testimonio  ad  una  convenzione  fra  l'angioino  e  la 
città  di  Marsiglia,  insieme  a  Bertran  d'Alamanon  ;  ma  si  deve  ritenere  che 
il  Fauriel  abbia  veduto  un  documento  esplicito,  perchè  anche  altre  fonti  ci 
attestano  la  presenza  di  Sordello  nel  séguito  di  Carlo  in  quell'anno.  11  Mi- 
nieri-Riccio,  in  un  libro  sfuggito  alle  diligenti  ricerche  dello  S.  (Alcuni  fatti 
riguardanti  Carlo  I  d'Angiò  dal  6  di  agosto  1252  al  30  di  dicembre  1270, 
Napoli,  Rinaldi  e  Sellitto,  1874,  pp.  3  e  segg.),  ha  pubblicato  due  atti  del 
17  luglio  1257,  scritti  in  Riez,  per  un  accordo  tra  1'  angioino  e  Guido  Del- 
fino conte  di  Vienna:  fra  i  testimoni,  che  sono  tutti  grandi  dignitari  e 
cavalieri  di  Carlo,  appare  dei  primi  Sordello ,  indicato  come  milite:  donde 
anche  è  lecito  concludere  che  il  nostro  trovatore  fu  veramente  cavaliere , 
come  afferma  Benvenuto  da  Imola  (Sordellus  nobilis  et  prudens  miles  ecc., 
ad  Purg.,  VI,  74),  e  che  le  parole  colle  quali  Peire  Bremon  gli  nega  questo 
grado  [Pam.  occitan.,  p.  216,  str.  4a)  non  sono  altro  che  uno  scherzo.  Lo 
S.  afferma  che  Sordello  ritornò  in  Italia  con  Carlo  d'Anjou  nel  1265,  ma  ciò 
non  è  esatto,  perchè  Sordello  può  esser  venuto  in  Italia  molto  prima,  quando 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  403 

cioè  l'angioino  cominciò  ad  ingerirsi  negli  affari  della  penisola  e  specialmente 
del  Piemonte;  ciò  accadde  nel  1259  (Muratori,  Annal.,  VII,  342),  e  al  trat- 
tato col  quale  Carlo  il  24  luglio  di  quell'anno  riceveva  sotto  il  suo  dominio 
la  città  di  Cuneo ,  intervenne  pure  Sordello ,  nominato  subito  appresso  ad 
Enrico,  cappellano  di  Carlo,  a  Gautier  d'Aulivet,  siniscalco  di  Provenza ,  e 
a  Barrai  de  Baux,  e  insieme  a  Bertran  d'Alamanon  e  ad  altri  grandi  della 
corte  (vedi  il  documento  in  Minieri- Riccio,  Op.  cit.,  p.  4).  L'ultima  notizia 
di  Sordello  ci  è  data  dalla  nota  lettera  di  Clemente  IV  del  22  settembre  1266, 
dopo  il  quale  anno  poco  può  egli  aver  vissuto;  se  morisse  in  Italia  o  in 
Provenza  non  è  accertato ,  ma  la  testimonianza  di  Dante  ci  lascia  credere 
che  egli  mancasse  improvvisamente  o  di  morte  violenta. 

Voglio  chiudere  questo  cenno  riferendo  una  poesia  di  Guglielmo  de  la  Tor, 
della  quale  lo  S.,  per  averla  conosciuta  troppo  tardi,  non  ha  potuto  giovarsi 
a  chiarire  certi  particolari  della  sua  trattazione.  E  intitolata  la  trevo,  ed  io 
la  recherò  nel  testo  pubblicato  dal  Suchier  [Denkmdler  ecc.,  I,  323,  dal  co- 
dice di  Cheltenham  8335,  f.  253c  ): 


Pos  n  Aimerics  a  fait  far  mesclanca  e  batailla 
de  na  Salvaga,  on  prez  es  e  valors  senz  failla, 
e  de  na  Biatrisz,  sa  seror,  ques  trabailla 
de  tot  co  mantener  e'  a  fina  valor  vailla, 
eu  vuoili  far  venir  tals  que  partan  lor  baratila 
6  a  treva,  que  non  voill  del  tot  la  definailla. 

Na  Biatriz  i  ven  d'Est  cui  fins  prez  capdella, 
del  marqueset  d'Est  moiller,  on  valors  renovella. 
E  de  Ravena  i  ven  n'  Esmilla  cui  apella 
fìs  prez,  e  de  Magon  na  Biatriz  la  bella 
e  11'  Alazais  sa  sor  qui  sap  ja  la  novella. 
12  E  de  Bresaina  i  ven  ma  dompna  n'  Adonella. 

E  de  Soraigna  i  ven  na  Sandra  la  cortesa 
e  na  Berta  en  cui  es  beutaz  e  valors  mesa. 
Na  Mabillia  i  ven  qu'  es  de  totz  bes  apresa. 
Pueis  i  ven  n'  Agnes  d1  Are  on  nuilz  mais  non  adesa, 
E  de  Casalot  ven  na  Sufia  e'  an  presa 
18  jois  e  prez  e  valors  a  lor  part  e  conquesa. 

E  de  Poncon  i  ven  n'  Esmilla  la  prezada. 
De  Cantacabra  i  ven  la  bella  e  l'  ensegnada 
na  Caracosa  qu'  es  per  los  valens  amada. 
E  de  Sarzan  i  ven  n'  Aiglina  la  lauzada. 
E  cellas  de  Plozacs  cui  jois  e  prez  agrada 
24  venon  a  esperon  a  la  treva  nomnada. 

De  Luna  eissamen  i  venon  senz  faillida 
las  dompnas  cui  jovenz  ni  valors  non  oblida. 
E  de  Casellas  pueis  venon  ses  far  gandida 
las  dompnas  e'  an  fin  prez  ab  proesa  conplida. 
E  de  Romaigna  i  venon  las  dompnas  cui  jois  guida 
30  e  de  Castel  i  ven  na  Bruna  la  grazida. 
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E  del  Carret  i  ven  na  Comtensons  qui  zenza 
chascuns  jorns  en  fin  prez  ez  en  fina  valenza. 
E  de  Coissan  i  ven  n'  Averz  e'  a  s'  entendenza 
en  mantener  honor  e  fina  conoissenza. 
Aquestas  qn'  eu  ai  dit  totas  ses  retenenza 
36  venon  las  tervas  far,  qu'  enaissi  lor  agenza. 

Aras  vos  die  que  son  vengudas  ses  doptanza 
las  dompnas,  e  si  fan  enaisi  I'  acordanza, 
qn'  en  las  doas  serors  non  aian  mais  erranza, 
e  qne  la  terva  dur  ses  far  nulla  mesclanza, 
e  s'  om  de  1'  una  di  neguna  ren  d'onranza. 
42  que  V  autra  s'  i  acort  e  que  n'  ai'  alegranza. 

Ez  enaissi  sera  la  lor  trev'  alegranza, 
44  e  plaira  ben  als  pros  lo  plaiz  e  l'acordanza. 

Le  questioni  che  si  sollevano  alla  lettura  della  treva  di  Guglielmo  de  la 
Tor,  documento  di  capitale  importanza  per  la  storia  della  poesia  provenzale 
in  Italia,  sono  molte  e  svariate.  Anzitutto ,  chi  è  V  Aimeric  (vv.  1  e  segg.) 
che  ha  cantato  la  battaglia  di  pregio  e  di  valore  fra  Selvaggia  e  Beatrice, 
e  chi  sono  queste  due  sorelle?  11  solo  trovatore  al  quale  può  alludere  Guglielmo 
è  Aimeric  de  Peguilhan ,  poiché  gli  altri  provenzali  di  questo  nome  (A.  di 
Bellinoi,  A.  di  Belmont,  A.  di  Sarlat)  non  sappiamo  che  siano  stati  mai  in 
Italia  (1).  Ma  nelle  poesie  del  Peguilhan  non  è  traccia  di  questo  combattimento 
fantastico  fra  Selvaggia  e  Beatrice ,  e  la  sola  Beatrice ,  che  egli  cantasse , 
fu  la  figlia  di  Azzo  VI  d'Este,  già  ricordata  sopra,  della  quale  non  sappiamo 
che  avesse  una  sorella  di  nome  Selvaggia;  sarebbe  mai  questo  un  nome 
finto,  o  la  Beatrice,  cui  si  accenna  qui,  sarebbe  diversa  dalla  estense  ?  Ecco 
tanti  problemi  da  risolvere;  ma  per  ora  quello  che  si  può  affermare  è  che 
Aimeric  de  Peguilhan  scrivesse  una  poesia  ad  imitazione  dell'amoroso  car- 
roccio di  R.  de  Vaqueiras  (Bartsch ,  Chrest.  prov.,  pp.  126  e  segg.) ,  nella 
quale  erano  introdotte  a  contendere  per  il"  vanto  della  bellezza  e  del  valore 
due  sorelle ,  Beatrice  e  Selvaggia ,  ciascuna  accompagnata  forse  dalle  sue 
amiche.  L'argomento  della  poesia  di  Guglielmo  de  la  Tor  è  l'opposto,  la  pa- 
cificazione cioè  di  queste  sorelle,  per  la  quale  si  raccolgono  a  congresso  le 
principali  dame  dell'Italia  superiore,  le  quali  probabilmente  nella  poesia  del 
Peguilhan  erano  rappresentate  come  combattenti.  Quando  mai  fu  scritta  la 
treva  ?  Guglielmo  de  la  Tor,  nativo  di  un  castello  del  Perigord,  visse  molto 
tempo  in  Italia  (Raynonard,  Choix,  V,  211),  ed  era  alla  corte  estense  tra  il 


(1)  Fidandomi  dell'  antica  biografia  (Mahn,  Die  Biogr.  der  Troub.,  2«  ed.,  p.  54)  ho  creduto 
che  A.  di  Bellinoi  non  sia  stato  mai  in  Italia  e  perciò  le  mie  ricerche  intorno  all'  Aimeric  no- 
minato da  Guglielmo  de  la  Tor  sono  state  indirizzate  ad  identificarlo  col  Peguilhan.  Ma  devo 
confessare  d'aver  sbagliato  strada.  L'Aimeric  nominato  nella  treva  è  quello  di  Bellinoi  ;  la  poesia, 
alla  quale  risponde  Guglielmo,  è  quella  scritta  da  A.  di  Bellinoi  per  Selvaggia  d'Auramala 
(Mahn,  Qed.,  I,  60  e  IH,  138),  colla  quale  è  in  relazione  strettissima  un'altra  di  Albertet  (cfr. 
Diez  ,  Leb.  und  Werke ,  p.  447)  :  su  questa  questione  ritornerò  in  un  lavoro  di  prossima  pub- 
blicazione. 
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1220  e  il  1230  (Gavedoni,  Ricerche  ecc.,  p.  32) ,  e  forse  a  questi  anni  è  da 
riferire  la  sua  treva  ;  le  altre  poesie  di  Guglielmo  non  hanno  allusioni  che  ci 
permettano  di  determinare  il  tempo  della  loro  composizione,  se  non  due  sole 
che  si  riferiscono,  1' una  a  Giovanna  d' Este  (Mahn,  Gedichte ,  II,  232)  e 
l'altra  ad  Azzo  VII  (inedita ,  cod.  estense ,  f.  188),  ed  una  terza,  già  ricor- 
data, contro  Manfredi  III  Lancia.  I  soli  elementi  per  determinare  con  sicu- 
rezza la  data  della  treva,  possono  esser  forniti  da  notizie  intorno  alle  signore 
italiane  che  vi  sono  nominate;  ma  anche  qui  si  incontrano  gravi  difficoltà. 
Chi  può  essere  la  Beatrice  (vv.  7-8)  moiller  del  marqueset  d'Est  (1)?  Nessuno 
dei  marchesi  d'Este  nel  secolo  XIII  ebbe  in  moglie  una  Beatrice,  e  la  donna 
di  questo  nome  prima  ad  entrare  nella  casa  d'  Este  fu  Beatrice  di  Carlo  II 
d'Anjou,  sposata  da  Azzo  Vili  nel  1304  (Muratori ,  Antich.  estens.,  II,  66). 
Emilia  da  Ravenna  (v.  9)  è  senza  dubbio  quella  medesima  celebrata  in  versi 
provenzali  da  Albert  de  Sisteron,  da  Aimeric  de  Peguilhan,  e  da  Ogier  de 
Vienne,  come  si  è  già  accennato.  Beatrice  e  Alazais  de  Magon  (vv.  10-11) 
potrebbero  esser  state  della  famiglia  dei  conti  di  Mangona,  o  della  famiglia 
modenese  dei  Rangoni  (supponendo  che  Magon  fosse  errore  di  lettura  o  di 
scrittura  per  Rangon) ,  alla  quale  appartenne  Adelaide ,  moglie  di  Ezze- 
lino li  da  Romano.  Adonella  de  Bresaina  (v.  12)  è  ricordata  anche  in  una 
tenzone  di  Ugo  da  S.  Circ  con  Nicoletto  da  Torino  (Mahn,  Ged.,  IV,  44): 
Alessandra  e  Berta  di  Soraigna  (vv.  13-14)  saranno  state  della  stessa  fa- 
miglia dei  Lupi  da  Soragna  nel  parmigiano,  dalla  quale  uscì  quella  Tom- 
masina  ricordata  nel  carroccio  di  R.  di  Vaqueiras.  Mabilia  (v.  15)  potrebbe 
essere,  secondo  il  Suchier  (Op.  cit.,  p.555),  la  seconda  moglie  di  Azzo  VII 
d'  Este.  Agnese  d' Arco  (v.  16)  sarà ,  forse  una  mantovana  ,  diversa  certa- 
mente da  quell'Agnese  figlia  di  Bonifazio  march,  di  Saluzzo ,  ricordata  da 
A.  da  Sestaron  (cod.  estense ,  f.  76b  ) ,  e  forse  anche  da  R.  di  Vaqueiras 
(l.  cit,  str.  IV,  4).  Sofia ,  del  v.  17,  fu  della  famiglia  bresciana  dei  conti  di 
Casaloldo;  Emilia  de  Poncon  del  v.  19,  della  stessa  casa  delle  domnas  de 
Ponzo  nominate  da  R.  di  Vaqueiras  (l.  cit.,  str.  IV,  8),  appartenne  alla  fa- 
miglia dei  marchesi  di  Ponzone,  uno  dei  tanti  rami  della  stirpe  aleramica. 
Caracosa  da  Gantacapra  (v.  20)  è  la  figlia  di  Alberto  Malaspina,  il  trova- 
dore, che  nel  1218  fu  maritata  ad  Alberto  marchese  di  Gavi,  e  gli  recò  in 
dote  il  feudo  di  Cantacapra  (Schultz ,  p.  16).  Bruna  da  Castello  (v.  30)  po- 
teva essere  della  omonima  famiglia  reggiana ,  dalla  quale  uscì  poi  Guido , 
ricordato  da  Dante  (Purg.,  XVI,  125).  Delle  altre  donne,  Aiglina  (Aquilina?) 


(1)  Nel  ms.  di  Cheltenham,  unico  per  la  poesia  in  questione,  il  v.  8  si  legge  veramente  così: 

del  marqueset  d'Est  moiller  apres  on  valors  re[no]uella; 

ora,  se  invece  dell'emendazione  introdotta  dal  Suchier,  si  accettasse  questa: 

del  marques  d'Est  apres  on  valors  renouella, 

oltre  il  togliere  il  brutto  diminutivo  marqueset,  si  farebbe  sparire  qualunque  difficoltà  storica,  e 
anche  la  possibile  contraddizione  col  v.  15.  I  provenzalisti  veggano. 
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di  Sarzana  (v.  22),  Gomtensons  del  Carret  (v.  31) ,  Averz  de  Coissan  (v.  33) 
e  di  quelle  di  Plozacs,  Luna,  Casellas  e  Romagna  (vv.  23,  25,  27,  29)  non 
saprei  dare  informazioni  (1).  Intorno  a  tutte  codeste  donne  sarebbe  assai 
utile  avere  delle  notizie  più  sicure  e  determinate;  e  se  questo  cenno  capi- 
terà sotto  gli  occhi  a  qualche  erudito  che  ne  abbia  trovato  ricordi  in  an- 
tichi documenti ,  vorrà  compiacersi ,  spero ,  di  comunicarmeli.  Intanto  gli 
studiosi  italiani  siano  grati  allo  Schultz,  che,  per  quanto  si  poteva,  recò 
molta  luce  su  alcuni  particolari  della  vita  e  delle  poesie  dei  nostri  trova- 
tori, la  storia  dei  quali  per  altro  rimane  pur  sempre  da  fare  (2). 

Tommaso  Casini. 


(1)  Averz  de  Coissan  (v.  33)  appartenne  forse  alla  famiglia  dei  marchesi  di  Busca,  al  dominio 
dei  quali  era  unito  nei  secoli  XII  e  XIII  Cossano  con  le  sue  ville  ;  cfr.  G.  Stefani  ,  Dizionario 
corograf.  degli  Stati  Sardi  di  Terraferma,  Milano  ,  Civelli,  1854,  pp.  141  e  260.  Le  donne  di 
Plozacs  (v.  23)  furono  probabilmente  della  famiglia  dei  signori  di  Piossasco,  dipendenti  in  origine 
dai  marchesi  di  Susa  ed  elevati  al  titolo  di  conti  nel  1445  ;  cfr.  Stefani  ,  Op.  cit. ,  p.  766  :  e- 
quelle  di  Casellas  (v.  27)  a  quella  famiglia  dei  Marchisii  che  ebbe  in  feudo  dai  marchesi  di  Mon- 
ferrato il  castello  di  Caselle,  sulla  sinistra  della  Stura  di  Lanzo;  cfr.  Stefani,  Op.  cit,  p.  790. 

(2)  Nel  licenziare  per  la  stampa  le  bozze  di  questa  recensione  ,  mi  è  pervenuto  un  fascicolo 
della  ZeiUchrift  fùr  roman.  Philol.  (voi.  VII,  fase.  2-3) ,  il  quale  contiene  un  più  largo  lavoro 
dello  Schultz  sui  trovatori  italiani.  Oltre  a  quelli ,  dei  quali  toccò  nella  sua  dissertazione  dotto- 
rale (che  è  per  intero  trasfusa,  non  senza  qualche  notevole  giunta,  nel  nuovo  lavoro)  lo  S.  tratta 
dei  seguenti:  Pier  de  la  Mula,  che  fu  dei  primi  fra  gli  italiani  a  scrivere  in  provenzale,  essendo 
fiorito  tra  il  cadere  del  sec.  XII  e  il  cominciare  del  seguente  ;  Pavese  ,  che  fu  in  relazione  con 
Guglielmo  Figueira  e  con  Aimerico  da  Peguilhan  ;  Nicoletto  da  Torino,  del  quale  ci  restano  ten- 
zoni con  Folchetto  da  Romans,  con  Ugo  di  S.  Circ  e  Giovannetto  d'Albusson:  l'ultima  di  queste 
tenzoni  è  riferita  dallo  S.  all'  a.  1238 ,  ma  è  molto  più  probabile  che  accenni  a  fatti  del  1236  ; 
Lanfranco  Cigala,  del  quale  lo  S.  illustra  largamente  la  vita,  desumendo  le  notizie  dai  documenti 
genovesi  ;  Luca  Grimaldi,  nominato  fra  i  trovatori  dal  Nostradamus  e  fiorito  tra  il  1242  e  il  1262  ; 
Giacomo  Grillo,  che  secondo  lo  S.  sarebbe  diverso  dall'omonimo  morto  nel  1232,  al  quale  ha  ac- 
cennato parlando  di  A.  Malaspina;  Simone  Doria,  aut.  di  una  tenzone  nella  quale  lo  S.  ritrova 
un  accenno  alla  morte  di  Federigo  II  ;  Percivalle  Doria,  le  cui  rime  provenzali  sono  andate  per- 
dute (forse  è  il  medesimo  al  quale  sono  attribuite  due  canzoni  italiane  nel  vat.  3793)  ;  Luchetto- 
Gattilusi,  a  proposito  del  quale  è  rimasta  ignota  allo  S.  la  bella  memoria  del  Belgrano  nel  Gior- 
nale ligustico  (1882,  fase.  I)  ;  Bonifacio  Calvo ,  sul  quale  lo  S.  si  trattiene  brevemente ,  non 
avendo  trovato  di  lui  sicure  notizie;  Bartolomeo  Zorzi  ,  le  cui  notizie  compiono  quelle  raccolte 
dal  Levy  nella  sua  edizione  delle  rime  di  questo  trovatore ,  non  ancora  uscita  in  luce  quando  lo 
S.  aveva  compito  il  suo  lavoro;  Paolo  Lanfranchi ,  autore  di  rime  italiane  e  di  una  poesia  pro- 
venzale, che  lo  S.  non  si  è  accorto  essere  un  vero  e  proprio  sonetto  all'italiana  ;  Ferrari  da  Fer- 
rara, il  maestro  dei  trovatori  della  corte  estense,  autore  di  una  tenzone  con  Raimon  Guillem;  il 
conte  di  Biandrate,  al  quale  lo  S.,  confortando  di  nuovi  argomenti  una  interpretazione  di  G.  M.  Bar- 
bieri, restituisce  una  poesia  che  finora  era  andata  sotto  il  nome  del  conte  di  Fiandra  (il  ms.  ha 
lo  coms  de  Blandra);  Alberigo  da  Romano,  aut.  della  tenzone  che  ho  riferito  addietro;  Tom- 
maso II  di  Savoia,  che  fu  in  relazione  con  L.  Cigala;  Obs  (Obizzo?)  de  Biguli,  forse  di  famiglia 
piacentina ,  il  cui  nome  ci  è  dato  da  Raimon  Guillem  ;  Scotto  genovese  ,  che  ebbe  una  tenzone , 
ora  perduta,  con  B.  Calvo:  forse  si  tratta  di  quell'Ogerio  Scotto  ricordato  all'a.  1256  da  B.  Scriba, 
Ann.  gen.  1.  cit.,  522.  In  complesso  la  memoria  dello  S.  è  un  bello  ed  utile  contributo  alla 
miglior  conoscenza  dei  trovatori  italiani,  ma  non  può  aspirare  all'onore  di  essere  una  storia  com- 
piuta della  poesia  provenzale  in  Italia. 
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MARCUS  LANDAU.  —  Die  Quellen  des  Decameron.  —  Seconda 
ediz.  migliorata  ed  accresciuta.  —  Stuttgart,  J.  Scheible's 
Verlagsbuchhandlung,  1884  (8° ,  pp.  XVIII-345). 

Delle  fonti  del  Decamerone  ebbero  ad  occuparsi ,  dopo  il  Manni  nostro , 
Valentino  Schmidt,  il  Du  Méril,  il  Dunlop ,  il  Liebrecht;  ma  ai  tempi  del 
Manni  le  letterature  orientali  e  medievali  erano  ancora  troppo  poco  e  troppo 
male  conosciute ,  perchè  uno  studio  così  malagevole  potesse  recar  molti  e 
buoni  frutti,  e  quanto  agli  altri,  le  illustrazioni  che  ci  diedero  di  una  mag- 
giore o  minor  copia  di  novelle,  sono  da  considerare  piuttosto  come  primi 
saggi  e  tentativi  che  non  come  indagini  ordinate  e  compiute.  11  primo  a 
trattare  con  1'  ampiezza  voluta  e  con  la  necessaria  diligenza  di  ricerche  il 
difficile  argomento  fu  il  Landau  in  un  libro  che,  pubblicato  la  prima  volta 
nel  1869 ,  ricomparisce  ora  in  seconda  edizione  di  molto  migliorato  ed  ac- 
cresciuto. 

A  qualcuno  potrà  sembrare  che  la  struttura  e  V  ordinamento  del  libro , 
serbati  in  questa  seconda  edizione  quali  erano  nella  prima ,  non  siano  per 
avventura  i  più  confacenti  al  soggetto.  L'A.  non  prende  già  le  mosse  dalle 
.singole  novelle  del  Decamerone  per  rintracciare  i  riscontri  e  per  risalire 
alle  fonti;  ma,  distribuite  le  fonti  in  sei  classi,  orientali,  francesi,  italiane, 
ascetiche,  classiche  e  storiche,  discorrendo  di  esse,  ogniqualvolta  s'  abbatta 
in  un  racconto  che  accenni  ad  alcuna  novella  del  Decamerone,  nota  la  cor- 
rispondenza o  il  rapporto,  e  con  molta  erudizione  li  illustra.  A  questo  modo 
e'  sembra  talvolta  che  l'intendimento  precipuo  dell'A.  non  sia  già  quello  di 
rintracciare  le  fonti  del  libro  italiano ,  ma  piuttosto  quello  di  descrivere  le 
fonti  medesime ,  e  il  libro  suo  in  molte  parti  potrebbe  considerarsi  come 
una  introduzione  generale  alla  novellistica  del  medio  evo.  I  paragrafi  in  cui 
si  discorre  delle  Mille  e  una  notte,  della  diffusione  del  Panciatantra,  delle 
redazioni  orientali  dei  Sette  Savii ,  delle  leggende  ascetiche  e  claustrali , 
dalle  quali,  per  confessione  stessa  dell' A.,  poco  o  nulla  attinse  il  Boccaccio , 
e  altri  parecchi ,  assai  poca  attinenza  hanno  col  Decamerone ,  per  quanto 
importanti  essi  possano  essere,  presi  in  sé ,  o  in  relazione  con  la  storia  ge- 
nerale della  novella.  Il  modo  della  trattazione  tenuto  dall'  A.  porta  con  sé 
questo,  se  vogliamo,  non  lieve  inconveniente,  che  di  molte  novelle  del  De- 
camerone si  parla  saltuariamente,  a  due,  tre,  quattro  e  sino  cinque  riprese  ; 
ma,  da  altra  banda,  reca  pure  questo  vantaggio,  che  il  Decamerone  stesso 
mostra  in  più  viva  e  piena  relazione  con  le  fonti  onde  attinge.  In  sostanza 
nulla  è  per  ciò  scemato  alla  illustrazione  delle  singole  novelle,  mentre  l'in- 
tero libro  che  le  contiene  ne  rimane  meglio  caratterizzato  e  messo  in  luce. 

Rileverò  qui,  prima  d'ogni  altra  cosa,  una  osservazione  dell'A.  che  mi  par 
giusta  ed  importante.  11  Bartoli,  avendo  notato  come  alcune  novelle  del  De- 
camerone trovino  riscontro  in  novelline  popolari  vive  oggigiorno  nella  tra- 
dizione orale  del  nostro  paese ,  pensò  che  da  tali  novelline ,  già  divulgate 
nel  Trecento,  anziché  dai  corrispondenti  fàbliaux  francesi  potesse  avere  at- 
tinto il  Boccaccio.  Per  alcuna  può  darsi  che  cosi  sia  avvenuto,  e  certo  non 
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v'è  ragione  per  escludere  dalle  fonti  immediate  del  Decamerone  anche  la 
tradizione  orale.  Ma  opportunamente  avverte  1'  A.  che  possono  per  contro 
quelle  novelline  stesse  essere  derivate  dal  Decamerone,  il  quale,  come  libro 
divulgatissimo,  «  non  rimase  ignoto  a  nessuno  Italiano ,  e  coloro  stessi  che 
«  non  erano  in  grado  di  leggerlo,  dovettero,  grazie  ai  raccontatori  di  profes- 
«  sione,  conoscerne  le  novelle  »  (p.  144).  L'A.  avrebbe  dovuto  ricordare  a 
questo  proposito  come  nell'anno  1554  Vincenzo  Brugiantino  stampasse ,  ri- 
dotto in  ottava  rima,  il  libro  del  Certaldese,  il  quale  facilmente  in  così  nuova 
forma  potè  divenir  preda  dei  cantastorie ,  che  di  tutto  facevan  lor  prò ,  e 
come,  per  citare  un  esempio,  la  bellissima  novella  di  Griselda  desse  argo- 
mento alla  popolare  e  brutta  Historia  di  Gualtieri,  marchese  di  Saluzzo. 

In  altre  opinioni  espresse  dall'  A.  io  non  posso  egualmente  consentire ,  e 
dirò  perchè. 

La  prima  riguarda  il  Dolopathos  di  Giovanni  d'Alta  Selva.  L'A.,  sebbene 
dica  non  potersi  risolvere  con  tutta  sicurezza  la  questione ,  pure  inclina  a 
credere  che  il  Dolopathos  non  abbia  avuto  altra  fonte  che  la  Calumnia 
novercalis  (p.  54).  Egli  che  pure  ammette  (p.  46)  1'  autore  della  Calumnia 
possa  avere  attinto  anche  dalla  tradizione  popolare,  non  vuole  ciò  ammettere 
per  il  Monaco  di  Alta  Selva ,  che  esplicitamente  lo  afferma ,  o  lo  ammette 
solo  pel  racconto  che  nel  Dolopathos  fa  da  cornice,  racconto  il  quale  troppo 
manifestamente  ai  scopre  per  fattura  dello  stesso  Giovanni.  Nulla  prova  che 
la  Calumnia  sia  più  antica  del  Dolopathos,  e  l'essere  certi  racconti  comuni 
ad  entrambi ,  tanto  può  essere  indizio  della  dipendenza  di  questo  da  quella 
quanto  di  quella  da  questo.  Né  la  poca  diffusione  del  Dolopathos  così  latino 
come  francese ,  né  la  scarsità  dei  manoscritti ,  legittimano  la  supposizione 
che  il  libro  fosse  stato  composto  quando  già  la  Calumnia  era  divulgata 
largamente  e  s'  era ,  come  dice  1'  A. ,  conquistato  il  suo  pubblico  di  lettori 
fedeli  (p.  56).  Meno  che  in  ogni  altro  tempo  questa  fedeltà  ai  libri  fu  ser- 
bata nel  medio  evo,  nel  quale  rifacimenti  sottentravano  del  continuo  a  ri- 
facimenti. Suppongasi  per  poco  che  la  Calumnia  avesse  un'attrattiva  man- 
cante al  Dolopathos  (e  or  ora  vedremo  che  l'aveva  in  fatto)  e,  o  più  antica, 
o  più  recente  ch'ella  si  fosse,  doveva  necessariamente  far  dimenticare  l'altro 
libro.  E  nemmeno  mi  sembra  abbia  gran  peso  ciò  che  l'A.  asserisce  alquanto 
più  oltre  (p.  63)  :  ravvisarsi  cioè  nel  Dolopathos,  dove  il  racconto  della  ten- 
tata seduzione  è  condotto  con  una  compiacente  minutezza  di  particolari ,  e 
dove  è  uno  studio  costante  di  motivar  meglio  l'azione  dei  personaggi  e  ren- 
dere meno  bruschi  certi  trapassi,  il  prodotto  di  una  età  più  raffinata  e  cor- 
rotta che  quella  non  sia  cui  appartiene  l'altra  redazione  latina  ;  mentre  può 
bene  tutto  ciò  esser  opera  e  fatto  dello  stesso  Giovanni ,  che  si  scopre  co- 
noscitore più  che  mediocre  della  letteratura  classica  latina.  Parmi,  ad  ogni 
modo ,  che  se  questi  avesse  composto  sulla  Calumnia  il  suo  libro ,  non 
avrebbe  commesso  il  solenne  sproposito  di  tralasciare,  come  fa,  tutti  i  rac- 
conti della  regina,  i  quali  conferiscono  alla  Calumnia  quella  maggiore  attrat- 
tiva che  doveva  immancabilmente  farla  trionfare  nella  concorrenza.  Ora 
notisi  che  questo  difetto  medesimo  si  trova  in  Nachscebi  e  nei  Dieci  Visivi, 
riscontro  assai  curioso  che  l'A.  si  è  dimenticato  di  notare ,  come  si  è  di- 
menticato di  notare  che ,   mentre  nella  Calumnia  il  principe  è  educato  da 
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sette  savii,  nel  Dolopathos,  a  quel  modo  stesso  che  nel  Syntipas,  nei  Qua- 
ranta Visivi,  in  Nachscebi,  il  maestro  è  uno  solo,  e  che,  come  nei  Quaranta 
Visiri,  nessuna  storia  vi  racconta  il  principe.  Considerato  tutto  ciò,  non  mi 
sembra  che  ci  sia  nessuna  buona  ragione  per  dire  che  fonte  del  Dolopathos 
sia  la  Calumnia,  mentre  ve  ne  sarebbero  parecchie  per  dire  che  Giovanni 
attinse,  o  da  altre  fonti,  o  dalla  tradizione  popolare  (1). 

Similmente  non  posso  consentire  con  l'A.  in  parecchi  giudizi  ch'ei  viene 
recando  sul  Novellino.  Che  questo  libro  sia  stato  composto  solamente  nel 
secondo  quarto  del  XIV  secolo  (p.  165)  nessuno  vorrà  ammettere  di  certo. 
Parmi  che  l'A.  non  distingua  a  dovere  i  due  testi  Gualteruzziano  e  Borghi- 
giano e  non  tenga  il  debito  conto  di  quanto  negli  ultimi  tempi  si  scrisse 
sopra  questo  argomento  tra  noi.  In  fatto ,  dello  scritto  del  D'  Ancona  sulle 
fonti  del  Novellino,  egli  non  cita  la  seconda  edizione  che  se  ne  fece  negli 
Studj  di  critica  e  storia  letteraria,  e  non  fa  cenno  di  quanto  in  proposito 
ebbe  a  scrivere  ripetutamente  il  Bartoli.  Ora  il  D'  Ancona  dimostrò  che  le 
novelle  tutte  del  testo  Gualteruzziano  stanno  entro  i  limiti  del  secolo  X11I. 
Quanto  poi  1'  A.  dice  della  semplicità  e  brevità  e  grazia  dei  racconti  nel 
Novellino  mal  reggerebbe  a  fronte  di  ciò  che  della  composizione  del  libro 
ebbero  a  dire  il  Carbone  e  il  D'Ancona  e  il  Bartoli,  cioè  che  quei  racconti 
non  sono  se  non  tracce  e  appunti  da  servire  più  che  altro  alla  narrazione 
orale. 

Mi  sia  ancora  permesso  di  notare  qua  e  là  qualche  inesattezza,  o  mancanza. 

A  p.  108  si  parla  degli  ottonari  rimanti  in  coppia  come  se  fossero  il  metro 
consueto  dell'epopea  francese.  A  p.  125  si  dice  che  il  Boccaccio  fece  diventar 
di  moda  la  ottava  :  tra  i  letterati  di  professione  può  darsi ,  ma  non  tra  il 
popolo  che  già  l'aveva  usata  prima  di  lui.  Pag.  142:  il  Cantare  di  Madonna 
Elena  imperatrice  fu  pubblicato,  non  da  Odoardo  Vitali,  ma  da  0.  Targioni- 
Tozzetti  ;  non  sopra  un  solo  manoscritto,  ma  sopra  due,  pisano  l'uno,  peru- 
gino l'altro.  Pag.  164  :  non  Dante,  ma  Dante  da  Majano  fu  creduto  uno  degli 
autori  del  Novellino.  Pag.  179:  che  Busone  da  Gubbio  non  sia  l'autore  del- 
l' Avventuroso  Ciciliano,  e  che  questo  romanzo  sia  stato  compiuto  assai  dopo 
il  1311 ,  non  fu  solo  il  Nannucci  a  sospettarlo  (cfr.  G.  Mazzatinti ,  La  Fio- 
rita di  Armannino  Giudice,  Giorn.  di  filol.  romanza ,  voi.  Ili ,  fase.  1-2 , 
p.  4  in  nota).  Anche  sull'amicizia  di  Dante  e  di  Busone  (p.  178)  ci  sono  più 
che  dei  dubbi  (v.  Bartoli ,  St.  della  lett.  ital.,  voi.  V ,  pp.  267-70).  A  pro- 
posito della  storia  della  regina  Berta,  ricordata  a  p.  135,  piuttosto  che  Va- 


(1)  A  p.  58,  n.,  l'A.  dice  di  non  bene  intendere  ciò  che  nel  primo  volume  di  questo  Giornale, 
1>.  187,  si  scrisse  a  proposito  del  Libro  de'  Sette  Savii,  primamente  pubblicato  dal  Della  Lucia,  e 
poi  di  nuovo,  son  pochi  mesi,  dal  Koediger  nella  Collezione  di  operette  inedite  o  rare;  essere, 
rioè,  quello  un  testo  veneto ,  mentre  il  Mussafia  1'  aveva  giudicato  un  testo  toscano  ,  solo  sparso 
qua  e  là  di  forme  venete.  La  cosa  si  spiega  assai  facilmente.  Il  Della  Lucia  aveva  alterato  il 
testo  e  ridottolo  pressoché  in  tutto  toscano  ,  e  sopra  questo  testo  alterato  dava  il  suo  giudizio  il 
Mussafia  ;  il  Roediger,  per  contro,  lo  pubblicò  nella  sua  forma  genuina  ,  quale  lo  reca  il  codice , 
v  il  dialetto  che  esso  presenta  è  risolutamente  veneto  ,  ma  non  scevro  però  di  elementi  toscani , 
dovuti  alla  tendenza  che  assai  per  tempo  si  fece  sentire  negli  scrittori  in  dialetto  di  raccostare 
o  poco  o  molto  il  loro  linguaggio  alla  lingua  letteraria. 
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lentino  Schmidt,  avrei  voluto  veder  citati  G.  Paris  (Hist.  poét.  de  Charlem., 
pp.  224-5),  e  il  Rajna  (Ricerche  intorno  ai  Reali  di  Francia,  pp.  224  sgg.). 

Forse  non  sempre  quelle  che  l'A.  addita  come  fonti  meritano  veramente 
tal  nome.  Cosi  i  vari  racconti  che ,  a  proposito  della  novella  del  falcone 
(Decam.,  V,  9),  egli  riferisce  a  pp.  24-6,  possono  bensì  riscontrarsi  in  qualche 
parte  con  questa ,  ma  senza  averci  però  altra  più  stretta  attinenza.  A  pro- 
posito del  Paternostro  di  San  Giuliano  (pp.  20-1)  avrebbe  potuto  1'  A.  trar 
partito  dalla  lezione  che  ne  scrisse  il  Galvani  e  trovasi  fra  le  costui  Lezioni 
accademiche.  Per  la  novella  di  Guglielmo  Guardastagno ,  o  del  cuore  man- 
giato (Decani.,  IV,  9)  cfr.  D'Ancona,  La  vita  nuova  ecc.,  2a  ed.,  pp.  32-6; 
per  la  novella  dell'  orma  del  leone ,  che  nella  versione  dei  Sette  Visivi  ri- 
scontra in  parte  con  la  novella  della  Marchesa  di  Monferrato  (Decani.,  I,  V), 
v.  Prato  nella  Romania,  XII,  534-65. 

Nuovi  studi  sopra  le  letterature  orientali  e  del  medio  evo  potranno  allar- 
gare e  compiere  la  nostra  cognizione  delle  fonti  e  dei  racconti  paralleli  del 
Decamerone ,  ma  di  questa  cognizione  il  libro  del  Landau  rimarrà  sempre 
fondamento  principalissimo.  Con  questa  seconda  edizione  TA.  ha  reso  un  nuovo 
e  segnalato  servizio  a  quegli  studi  boccaceschi  ch'egli  può  vantarsi  d'avere 
per  la  parte  sua  molto  efficacemente  promosso,  ed  è  da  far  voti  perchè  la 
versione  italiana  già  annunziata  del  nuovo  volume  sia  compiuta  e  pubblicata 
al  più  presto. 

A.  Graf. 


Lamenti  de'  secoli  XIV  e  XV.  —  Firenze,  libreria  Dante,  1883 
(8o ,  pp.  84). 

In  questo  volumetto ,  il  sesto  della  Collezione  d' operette  inedite  e  rare , 
intrapresa  dalla  libreria  Dante  di  Firenze ,  il  sig.  A.  Medin  ha ,  con  felice 
ispirazione,  inteso  di  offrire  una  raccolta  più  che  fosse  possibile  completa 
per  il  XIV  ed  il  XV  secolo ,  di  quelle  importanti  e  curiose  composizioni 
che,  sotto  il  nome  di  Lamenti ,  costituiscono  nella  nostra  poesia  popolare , 
come  del  resto  in  quella  di  non  poche  altre  nazioni,  un  genere  letterario 
notevole,  non  solo  perchè  porge  l'espressione  sincera  dei  sentimenti  che  agi- 
tarono le  plebi  in  tempi  diversi  al  cospetto  di  gravi  avvenimenti,  ma  perchè 
può  assumere  talvolta  il  valore  di  un  vero  e  proprio  documento  storico. 

Gli  studiosi  però,  in  cui  servigio  il  sig.  Medin  ha  curato  la  sua  raccolta, 
si  chiederanno  forse,  sfogliandola  e  leggendo  la  breve  introduzione  premes- 
savi, se  egli  avesse  veramente  la  preparazione  necessaria  a  por  mano  a  sif- 
fatto lavoro. 

Questo  dubbio  è  molto  facile  che  sorga  nell'  animo  di  chi ,  non  digiuno 
dell'argomento,  tolga  ad  esaminare  le  idee  che  il  M.  espone  riguardo  si 
all'indole  che  all'origine  ed  alle  vicende  del  Lamento.  Per  il  M.  questo 
genere  letterario  si  divide  in  due  classi  :  lamenti  di  persone  (e  son  quelli  dei 
quali  egli  dichiara  volersi  occupare),  lamenti  di  città  e  province.  Ora  una 
simile  ripartizione  lascia  molto  a  desiderare,  giacché  non  comprende  che  una 
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sola  classe  di  Lamenti ,  la  politica,  sotto  di  cui  così  i  Lamenti  di  individui 
come  di  città  e  province  personificate  vengono  naturalmente  a  riunirsi.  Ma 
oltre  i  Lamenti  di  indole  politica,  il  M.  dovrebbe  sapere  che  ve  ne  sono 
altri  non  pochi  di  natura  diversa,  seri  o  giocosi,  di  uomini  illustri  e  di  per- 
sone oscure,  o  gravi  o  provocanti  al  riso,  perfino  di  animali  :  insomma  tanti 
e  tali  da  non  potere  essere  trascurati  come  egli  fa  in  un  accenno  gene- 
rale (1). 

Ma  restando  nell'ambito  dei  Lamenti  politici,  molto  discutibili  sono  anche 
le  opinioni  del  M.  sul  loro  sviluppo.  Accennata  più  che  di  volo  la  esistenza 
dei  Lamenti  nella  poesia  latina  medievale  e  nelle  due  lingue  romanze, 
prima  dell'altre  fiorite,  la  francese  e  la  provenzale  ;  il  M.  afferma  che  sol- 
tanto quando  si  cominciarono  a  scrivere  «  in  volgare  e  nei  vari  dialetti 
«  d'Italia  »  i  Lamenti  acquistarono  una  vera  importanza  :  «  è  qui,  egli  dice, 
«  che  dei  Lamenti,  quali  produzioni  poetiche  si  costituisce  veramente  una 
«  categoria  a  parte  »  (2).  Ora  noi  non  sappiamo  davvero  come  dinnanzi 
alla  larga  e  veramente  popolare  fioritura  che  di  simili  componimenti  ci 
presenta  la  poesia  medievale  si  possa  arrischiare  una  simile  affermazione. 
Come  di  tant'altre  forme  in  cui  si  estrinsecavano  i  sentimenti  popolari,  è 
avvenuto  dei  Lamenti,  i  quali  esistevano  già  da  sé  e  nettamente  distinti 
nella  poesia  popolare  latina  del  medioevo.  Fra  il  Planctus  medievale  e  il 
Lamento  non  vi  è  altra  differenza  che  la  lingua:  si  smise  di  scriverlo  in 
latino  quando  il  popolo  non  lo  capì  più:  ecco  tutto.  Ma,  dice  il  M.,  se  si 
studieranno  i  Lamenti  italiani  nella  natura  loro,  si  vedrà  facilmente  perchè 
in  Italia  essi  abbiano  costituito  un  genere  speciale  di  letteratura  popolare  (3)  : 
la  forma  dei  Lamenti  veramente  popolari  italiani  è  essenzialmente  narra- 
tiva,  mentre  nei  Lamenti  medievali  latini,  essa  è  lirica:  in  questi  è  sem- 
pre il  poeta  che  esprime  il  suo  cordoglio  per  la  morte  di  un  uomo  il- 
lustre; in  quelli  il  poeta  cerca  di  nascondersi;  è  la  persona  stessa  di  cui 
si  deplora  la  sventura  che  si  presenta  a  narrarla  agli  uditori.  E  da  ciò  il 
M.  tira  anche  la  conseguenza  che  i  secondi  devono  sempre  aver  per  autori 
poeti  meno  popolari  di  quelli  che  han  composto  i  primi.  Ora  noi  crediamo 
che  questa  divisione  abbia  fondamenti  molto  deboli,  giacché  prima  di  tutto 
giudichiamo  infinitamente  difficile,  se  si  tratta  di  composizioni  popolari,  il 
decidere  sul  loro  maggior  o  minor  grado  di  natura  plebea,  e  poi  perchè 
questa  distinzione  di  lirici  e  di  narrativi  non  ci  avviene  di  trovarla  mai 
schiettamente  impressa  nei  Lamenti  italiani,  che  sono  non  solo  a  vicenda 
lirici  e  narrativi,  ma  in  cui  succede  spesso  di  trovar  forme  liriche 
e  narrative  insieme  mescolate.  E  1'  esempio  più  evidente  lo  porge  la  rac- 
colta stessa  del  M.,  il  quale,  pur  protestando  di  non  riunire  che  Lamenti 
prettamente  popolari,  pubblica  per  il  primo  un  Lamento  di  Pietro  d'Angiò, 


(1)  Il  M.  ne  cita  alcuni  in  una  nota  a  p.  6.  È  superfluo  il  ricordare  qui ,  ad  es.,  i  Lamenti 
ilei  Villani,  semiburleschi  ;  quelli  di  argomento  sacro,  come  i  Lamenti  della,  Vergine  ecc.  Noterò 
che  il  Palermo,  Cut.  della  Pai,  I,  p.  319,  ricorda  anche  un  Lamento  dell'Asino,  che  deve  esser 
molto  curioso. 

(2)  Pag.  4. 

(3)  Pag.  5. 
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certo  importantissimo,  sia  per  l'antichità  (1315)  che  per  pregio  intrinseco, 
ma  che  non  risponde  affatto  ai  connotati  che,  secondo  il  M.,  distinguono  i 
veri  Lamenti  italiani.  Esso  è  infatti  lirico  nella  forma  (è  una  ballata)  (1) 
non  solo,  ma  la  narrazione  della  morte  di  Piero  d'Angiò  non  è  posta  in  bocca 
al  compianto  giovane,  né  esce  dalle  labbra  del  poeta,  bensì  dal  dialogo 
fra  la  madre  di  Piero  ed  un  messo.  Secondo  la  teoria  del  M.  quello  adunque 
non  potrebbe  dirsi  un  Lamento  :  eppure  egli  l'ha  pubblicato  come  tale.  Ciò 
mostra  come  certe  suddivisioni  siano  impossibili  in  questo  campo  e  come 
in  Italia  del  pari  che  in  ogni  altro  paese ,  componimento  letterario  che  è  il 
Lamento  sia  ora  lirico  ora  narrativo.  Le  affermazioni  adunque  del  M.  in 
questo  senso  soltanto  possono  essere  accettate:  che  si  preferisce  nei  Lamenti, 
quanto  più  ci  si  avvicina  ai  dì  nostri,  porre  la  narrazione  delle  sventure  de- 
plorate sulla  bocca  di  chi  le  ha  sofferte  (2). 

Venendo  ora  alla  raccolta,  sebbene  sia  da  tener  conto  della  dichiarazione 
fatta  dal  M.,  che  egli  non  ha  certo  la  pretesa  di  crederla  completa,  pure 
nessuno  potrà  a  meno  di  lamentarvi  (il  verbo  è  appropriato  all'argomento) 
non  poche  né  lievi  lacune.  Dacché  infatti  il  M.  si  era  prefisso  di  pubbli- 
care la  raccolta  dei  Lamenti  d'individui  che  ebbero  una  parte  note- 
vole negli  avvenimenti  dei  sec.  XIV  e  XV  e  di  dar  luogo  non  solo  a  compo- 
nimenti inediti  o  almeno  molto  rari,  ma  anche  a  quelli  assai  noti  e  ripetutamente 
pubblicati,  non  è  facile  comprendere  per  qual  ragione  fra  i  Lamenti  già 
resi  di  pubblico  diritto  da  altri  studiosi,  egli  abbia  alcuni  ristampati,  altri 
omessi ,  senza  pur  citarli ,  benché  essi  fossero  sotto  ogni  rapporto  degni 
di  trovar  grazia  presso  di  lui.  Qual  motivo  infatti  può  giustificare  l'omis- 
sione di  quella  bellissima  Sermintese  di  Antonio  Pucci  composta  per  la 
cacciata  di  Gualtieri  duca  d'Atene  (3),  quando  vediamo  dal  M.  dato  in  luce 
l'altra  Sermintese  che  egli  con  poca  probabilità  crede  composta  dallo  stesso 
Pucci  (4)  per  la  morte  del  Duca  di  Calabria?  Tanto  più  che  mentre  in  questa 
è  il  poeta  che  piange  la  sventura  di  Carlo,  nell'altra  il  lamento  sui  tristi  casi 
propri  è  posto  in  bocca  al  duca  d'Atene  medesimo: 

Al  nome  di  Colui,  che  è  sommo  bene, 
Lamento  pien  di  tormento  e  di  pene, 
Piangendo  va  di  me,  duca  d'Atene 

Sventurato.... 


(1)  Co&ì  la  chiama  il  poeta  medesimo  (p.  12)  : 

Va,  ballatuzza  di  lamento,  ratta 
In  ogni  parte  dove  Guelfo  sia  ecc. 

(2)  Ciò  succede  anche  ai  dì  nostri  nei  Lamenti  della  Saraceni,  del  Passanante  ece. 

(3)  Come  fa  cacciato  di  Firenze  il  duca  d'Atene  e  lamento  che  fé' ,  in  Nuovi  documenti  in- 
tortw  al  D.  d'A.,  publicati  da  C.  Paoli,  n&ll'Arch.  Stor.  ltal.,  tomo  XVI,  4*  dispensa  del  1872, 
p.  52.  Anche  poteva  ripubblicarsi  il  Lamento  per  la  morte  del  Patrarca  d'Aquileja  (1350)  edito 
dal  loppi  (Arch.  Glottol.,  Ili,  325). 

(4)  11  M.  lo  afferma  probabile  senza  darne  alcuna  prova.  Potrebbe  esserne  una  il  trovar  ri- 
cordato Carlo  in  una  strofa  della  or  citata  sermintese  (p.  57).  Ma  nessun  cod.  la  attribuisce  al 
Pucci. 
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Non  meno  inintelligibile  ci  riesce  l'omissione  di  quel  Lamento  di  Ber- 
nabò Visconti,  che  se  non  è  «  il  più  antico  tra  i  lamenti  politici  in  lingua 
«  italiana  di  cui  si  abbia  notizia  »  come  affermarono  gli  editori  di  esso  (1), 
resta  però  se  non  il  più,  certo  uno  dei  più  notevoli  del  sec.  XIV.  Nelle  qua- 
rantanove  ottave  di  cui  consta  questa  poesia,  la  commistione  dell'elemento 
lirico  e  narrativo,  a  cui  abbiamo  già  accennato,  è  evidentissima  ;  come  del 
pari  evidente  risulta  che  l'ignoto  autore  di  esso  era  plebeo  e  per  la  plebe 
scriveva.  Il  poeta  infatti  che  per  circa  dieci  strofe  narra,  deplorandola , 
la  prigionia  del  Visconti,  giunto  al  momento  in  cui  Bernabò,  rinchiuso  in 
carcere,  si  ricorda  de'  tredici  orribili  peccati  che  aveva  commessi  (2),  si 
eclissa  e  la  narrazione  si  tramuta  con  un  passaggio  quasi  insensibile  nel 
lamento  che  prorompe  dalle  labbra  del  protagonista  (3). 

I  casi  di  Bernabò  Visconti,  precipitato  d'un  tratto  dal  colmo  della  potenza 
nella  più  profonda  infelicità,  aveano  eccitato  fortemente  gli  animi  dei  con-, 
temporanei.  Un  altro  oscuro  giullare,  un  cantore  di  piazza,  del  quale  però 
sappiamo  il  nome,  Matteo  da  Milano  (4),  compose  egli  pure  un  lungo  La- 
mento sulla  prigionia  e  sulla  morte  del  potente  «  barone  »,  ricco  di  impor- 
tanti e  curiosi  particolari,  probabilmente  fondati  sulla  verità.  Anche  questo 
componimento,  già  dato  alla  luce  (5),  si  desidera  inutilmente  nella  raccolta 
del  M. 

Se  dal  sec.  XIV  passiamo  al  XV  altre  lacune  ritroviamo  in  questo  volume. 
Cosi  il  M.,  che  ripubblica  i  Lamenti,  già  noti,  del  Conte  di  Poppi,  ha  tra- 
scurato di  ristampare  quello  del  Piccinino,  edito  pur  esso  dal  Fabretti,  e 
la  risposta  al  Lamento ,  che  esiste ,  e  che  sarebbe  stato  interessante  far 
conoscere  (6).  E  accanto  al  Lamento  notissimo  per  la  morte  di  Galeazzo  Sforza 


(1)  I  direttori  dell'Are/*.  Stor.  Lombardo  (fase.  31  dicembre  1878),  ai  quali  fu  comunicato  dal- 
l'illustre prof.  P.  Rajna,  che  lo  cavò  dal  cod.  Marciano,  cart.  del  sec.  XIV  ,  CI.  IX  ,  n.  CXLII 
(Ital.). 

(2)  Pag.  720. 

(3)  Loc.  cit,  p.  721. 

(4)  Ecco  l'ultima  strofa  : 

Tucti  preghiamo  Cristo  il  re  di  gloria, 
Che  mandi  pacie  in  fra  l'humana  gente, 
Contra  '1  dimonio  che  dia  Victoria, 
E  sì  perdoni  a  quel  baron  possente. 
E  Matteo  da  Milano  spianò  la  storia 
Al  vostro  honore,  signori  e  buona  gente; 
Cristo  si  perdoni  a  quel  signore, 
Il  mio  cantare  è  dicto  al  vostro  honore. 

(5)  Lo  ha  pubblicato  in  Appendice  al  suo  libro  1  principi  del  duomo  di  Milano  fino  alla  morte 
di  G.  Galeazzo  Visconti,  A.  Ceruti  (Milano,  G.  Agnelli,  1879,  pp.  197-212) ,  da  una  copia  for- 
nitagli da  S.  Bongi  e  certamente  toscanizzata. 

(6)  Vedi  Fabretti,  Note  e  documenti  per  illustrare  le  biografie  dei  capitani  di  ventura  del- 
l' Umbria,  Montepulciano  ,  1851 ,  p.  352.  La  risposta  a  questo  Lamento  è  indicata  dal  D'  Adda 
nelle  note  al  Lamento  di  Galeazzo  M.  Sforza,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1875. 
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duca  di  Milano,  sarebbe  stato  opportuno  rimettere  in  luce  quello  per  l'ucci- 
sione di  Giuliano  de'  Medici  (1). 

Anche  nel  dar  notizie  bibliografiche  e  storiche  sui  componimenti  ch'egli 
pubblica,  il  M.  è  stato  di  una  sobrietà  che  oseremo  dire  eccessiva.  Se  infatti 
avesse  posto  in  ciò  maggior  cura,  gli  sarebbe  avvenuto  di  evitare  l'errore 
in  cui  è  incorso  dando  come  inedita  la  Ballata  sulla  Rotta  di  Montecatini, 
già  edita  dal  Giudici  e  dal  Teza  (2) ,  e  1'  altro  più  strano  a  pag.  58 ,  dove 
una  Canzone  in  morte  del  signor  Buca  di  Milano,  è  data  come  inedita,  e 
scritta  per  deplorar  l'uccisione  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  Ora  questa  Canzone 
non  solo  è  già  stata  pubblicata,  e  questo  non  è  gran  danno  (3),  ma  riguarda 
tutt' altro  avvenimento  che  quello  a  cui  il  M.  la  riferisce.  Non  già  la  ucci- 
sione dello  Sforza  essa  lamenta,  avvenuta  nel  1476,  ma  la  morte  di  Gian 
Galeazzo  Visconti ,  primo  duca  di  Milano  (1402).  Ciò  risulta  chiaramente 
per  chiunque  ne  legga  con  un  po'  d'attenzione  le  ultime  strofe,  in  cui  il  poeta 
chiama  a  piangere  sul  corpo  dell'estinto  signore,  il  Conte  d'Urbino,  il  Conte 
dal  Verme  (non  già  Luchino,  come  annota  il  M.,  ma  Jacopo),  Carlo  Mala- 
testa,  Lodovico  Alidosi,  signore  di  Imola,  e  Rodolfo  da  Camerino.  Ora  tutti 
costoro,  capitani  e  condottieri  del  conte  di  Virtù,  certo  non  potevano  nel 
1476  lamentar  la  morte  dello  Sforza!  E  come  sopratutto  ha  potuto  il  M. 
credere  che  il  Francesco,  più  desolato  «  che  nullo  che  gran  pianto  refermi  » 
dell'ultima  strofa  (p.  64)  fosse  Francesco  Sforza?  Francesco  Sforza,  morto 
nel  1466,   che   piange   la   morte  del   figlio  avvenuta  dieci  anni   dopo?!  (4). 

Speriamo  che  il  signor  M.  non  vorrà  dolersi  di  queste  nostre  osservazioni, 
ma  che  ne  vorrà  trarre  anzi  argomento  a  curare  con  maggior  calma  e 
diligenza  il  secondo  volume  della  sua  Raccolta,  che  comprenderà  i  Lamenti 
del  sec.  XVI  e  di  cui  si  annunzia  non  lontana  la  pubblicazione.  In  tal  modo 
egli  farà  opera  più  degna  di  sé  e  degli  studi. 


L.  D. 


(1)  Ne  esiste  una  rarissima  stampa  del  sec.  XV:  Lamento  di  Giuliano  de'  Medici  o  sia  Libretto 
della  morte  di  G.,  Firenze  ,  apud  S.  Jacobum  de  Bipulis;  cfr.  Fossi ,  Edizioni  dei  sec.  XV  esi- 
stenti nella  Magliabechiana. 

(2)  Rime  di  Cino  da  Pistoia  ecc.,  a  cura  di  G.  Carducci,  Firenze,  Barbera,  1862,  p.  602. 

(3)  Vedi  il  già  citato  libro  di  A.  Ceruti,  Append.,  pp.  214-220,  che  la  tolse  dal  medesimo  co- 
dice ambrosiano  di  cui  si  servì  il  M. 

(4)  Altri  chiarissimi  indizi  potevano  far  accorto  il  M.  Così  l' estinto  è  detto  ,  nella  penultima 
strofa,  suocero  del  duca  d'Orleans ,  che  era  marito  di  Valentina ,  figlia  di  Gian  Galeazzo ,  e  il 
poeta  chiude  la  Canzone  col  grido: 

Viva  il  signor  novello 
Giovan  Maria, 

E  Giovan  Maria  era  il  successore  di  G.  Galeazzo! 
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ACHILLE  NERI.  —  Aneddoti  goldoniani.  —  Ancona  ,   Morelli , 
1883  (16°,  pp.  x-82). 

Senza  aver  la  pretesa  di  far  un  nuovo  libro  sul  Goldoni,  l'A.  si  è  proposto 
di  far  conoscere  alcune  particolarità  della  vita  del  grand'uomo,  racimolate  qua 
e  là  nelle  dediche  e  nei  poemi  delle  sue  commedie,  contenute  nelle  edizioni 
di  Firenze  e  di  Pisa,  e  gli  parve  che,  ponendole  a  riscontro  con  le  Memorie, 
ne  dovesse  saltar  fuori  un  Goldoni,  non  certo  dissimile  nel  fondo,  ma,  sotto 
certi  aspetti,  più  giovane,  più  vero,  e  più  completo. 

Se  il  Neri  avesse  confrontate  tutte  le  12  edizioni  circa  delle  commedie 
goldoniane,  uscite  quando  il  Goldoni  era  in  vita,  non  ci  sarebbe  niente  a  ridire: 
ma  non  avendo  spinto  i  suoi  studi  più  in  là  delle  edizioni  di  Venezia  e  di 
Firenze,  aggiungerò  anche  di  Pesaro,  il  giudizio  mi  pare  un  po'  troppo 
ardito.  Fosse  anche  esatto,  si  può  egli  affermare  in  massima  che  il  Goldoni 
si  presenti,  sia  pure  in  qualche  parte,  più  vero,  più  giovane  e  più  completo? 
Più  completo  forse,  ma  non  più  vero  e  più  giovane;  che  il  pregio  migliore 
delle  Memorie  è  appunto  l'ingenua  verità  e  l'alito  di  giovinezza  che  vi 
spirano  continuamente. 

Nei  proemi  e  nelle  dedicatorie  troviamo  infatti  qualche  vicenda  narrata 
con  maggiore  estensione,  e  va  sempre  bene  notarlo;  ma  perciò  dovremmo 
incolpare  il  Goldoni?  La  memoria  si  indebolisce  cogli  anni;  ma  dobbiamo  sup- 
porre che  il  buon  vecchio  avesse  nella  sua  libreria  le  proprie  edizioni,  e  che, 
prima  di  scrivere  la  sua  vita,  abbia  data  un'occhiata  ai  proemi  e  alle  dedi- 
catorie, nelle  quali  avea  versata  tanta  parte  di  sé  medesimo.  Però  l'autobio- 
grafia è  dettata,  senza  paragone,  con  assai  più  di  brio  che  le  prefazioni 
Pasquali,  e  per  un  esempio  la  storia  dell'  Impostore  è  di  gran  lunga  più 
gustosa  nell'autobiografia  che  nella  prefazione  a  quella  commedia,  benché 
vi  sia  taciuta  qualche  circostanza. 

Il  libro  del  Neri,  naturalmente  scucito,  è  diviso  in  otto  capitoletti,  nei 
quali  in  sostanza  parla  del  Raggiratore  e  dei  Malcontenti,  di  cui  il  Goldoni 
non  dice  sillaba;  narra  del  MafFei,  del  Grosley  e  delle  relazioni  platoniche 
fra  il  Goldoni,  il  Frugoni,  e  la  Cornelia  Barbaro-Gritti  ;  studia  il  Molière  e 
Le  donne  curiose  perchè  vi  trova  un  riflesso  della  vita  del  Goldoni  ;  e  da 
ultimo  la  Serva  amorosa. 

Io  capisco  benissimo  che  il  Goldoni  non  abbia  fatto  parola  di  tutte  le  sue 
commedie:  le  Memorie,  in  questo  caso,  sarebbero  diventate  addirittura  un 
catalogo.  Non  bastava  forse  che  egli  accennasse  le  principali?  Al  Neri 
sembra  di  no,  e  risponde  che  se  non  parlò  di  tutte  le  sue  commedie  gli  è 
perchè  non  se  le  ricordava.  È  il  Neri  invece  che  non  se  ne  ricorda  la  Usta 
che  chiude  la  terza  parte  dell'autobiografia  nella  edizione  di  Parigi. 

Quando  poi  asserisce  che  nessuno  fino  a  qui,  all'infuori  del  Borghi  e  del 
Tommaseo,  ha  posto  mente  ai  proemi  e  alle  dedicatorie,  dà  prova  anche  di 
non  rammentare  gli  Studi  goldoniani  pubblicati  dal  Masi,  nei  numeri  27  e 
28  del  Fanfulla  della  domenica  dell'anno  scorso. 

Mi  spiace  poi  che  egli  si  mostri  tanto  sicuro  nello  assegnare  le  date  delle 
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commedei  alle  quali  accenna,  mentre  credo  che  nessuno  finora  possa  mo- 
strare una  tal  sicurezza.  La  cronologia  delle  commedie  goldoniane  è  ancora 
da  farsi.  Quasi  ogni  edizione  assegna  una  data  diversa  ad  una  stessa  com- 
media, e  si  potrebbe  provare  facilmente  che  anche  le  Memorie  commettono 
in  ciò  errori  solenni. 

Nelle  Donne  curiose  il  Neri  vede,  come  tutti  gli  altri ,  una  specie  di 
apologia  delle  loggie  massoniche.  L'  ultima  idea  che  gli  viene  in  capo  è 
quella  che  il  Goldoni  fosse  un  franco  muratore,  e,  ragionando  forse  troppo 
facilmente,  ricerca  i  libri  per  cui  il  Goldoni  può  aver  imparata  la  liturgia 
dei  massoni;  suppone  che  il  Casanova  e  gli  inglesi  Murray  e  Smith  sieno 
stati  i  fondatori  della  loggia  veneziana;  dice  che  il  Goldoni  era  amico  di  tutti 
e  tre,  ed  inoltre  dei  Benier,  dei  Pisani,  dei  Contarmi,  dei  Valier,  dei  Memmo  ecc. 
affigliati  essi  pure  alla  loggia  medesima  ;  e  può  darsi,  continua,  che  qualcuno 
di  costoro  gli  abbia  dato  incarico  di  fare  in  una  commedia  l'apologia  delle 
loro  adunanze,  sviando  così  i  sospetti  del  Governo. 

Ma  resta  a  provare  che  nel  1753,  epoca  della  rappresentazione  delle 
Donne  curiose,  il  Governo  avesse  dei  sospetti.  Anzi  resta  a  provare  che  i 
Renier,  i  Pisani,  i  Colombo,  e  tutta  quella  gente  che  il  Neri  chiama  franchi 
muratori,  fossero  tali  veramente. 

Egli  cita  in  appoggio  (pag.  74,  n.  3)  le  Memorie  storiche  del  Mutinelli 
e  soggiunge:  «  11  Dandolo  ha  voluto  mettere  in  dubbio  il  racconto  del  Mu- 
«  tinelli  (La  caduta  della  Rep.  di  Ven.,  II,  3)  ma  il  Romanin  ha  fermata 
«  la  verità  del  fatto,  sebbene  con  diversi  particolari  (Stor.  doc.  di  Ven.,  Vili)  ». 

Qui  c'è  un  po'  di  confusione.  11  Romanin  ha  pubblicato  un  brano  della 
cronaca  di  Girolamo  Ascanio  Molin  sul  modo  con  cui  fu  scoperta,  nell'8 
maggio  1785,  la  loggia  massonica  di  Venezia,  modo  che  era  stato  narrato  dal 
Mutinelli  e  confutato  dal  Dandolo.  Però  qui  non  si  tratta  di  sapere  come 
fu  scoperta  la  loggia,  ma  se  veramente  i  Renier ,  i  Pisani,  i  Colombo  ecc. 
ne  facessero  parte.  Il  Mutinelli,  storico  del  resto  infelicissimo,  pubblicò  una 
nota  di  framassoni,  presenti  al  momento  della  scoperta  della  loggia;  nota 
trovata*  diceva  egli,  nell'archivio  democratico,  la  quale,  diceva  ancora,  era 
pressoché  uguale  a  un'altra  nota  esistente  al  museo  Correr,  che  però  egli 
non  dava  in  luce.  Il  Dandolo  gli  rinfacciò  acerbamente  di  volere,  sopra  un 
semplice  dubbio,  gettare  l'infamia  su  onorate  famiglie  patrizie  ;  gli  provò 
chiaramente  che  le  due  note  da  esso  Mutinelli  citate  erano  affatto  dissimili 
fra  loro;  e  con  la  Temi  Veneta  e  il  Libro  d'oro  alla  mano  gli  dimostrò 
che  il  Pisani,  accennato  anche  dal  Neri,  l'8  maggio  1783  era  andato  amba- 
sciatore in  Ispagna  dove  stette  fino  al  1791,  e  che  quindi  non  poteva  in 
nessun  modo  trovarsi  tra  i  framassoni  l'8  maggio  1785.  Il  Romanin  non  si 
occupa  punto  delle  due  note  predette  ;  non  so  dunque  perchè  il  Neri  lo 
abbia  citato. 

Le  società  segrete  veneziane  sono  forse  il  punto  più  oscuro  della  Storia 
di  Venezia,  perchè  i  democratici  del  novantasette  ne  distrussero  tutti  i  do- 
cumenti che  esistevano  nell'Archivio  degl'Inquisitori  di  Stato.  Tutte  le 
notizie  che  abbiamo  sono  monche,  e  non  ci  permettono  certo  di  formulare 
un  sicuro  giudizio. 

Nonostante  questi  piccoli  nei,  gli  studietti  del  Neri  sono  fatti  con  amore, 
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e  qua  e  là  spicca   qualche   acuta   osservazione.   Peccato  che  non  abbia  al- 
largata la   tela;   egli  sa  che   grosso  e  che  importante   volume   ci  avrebbe 
dato  seguendo  la  via  nella  quale  si  è  messo. 
Vogliamo  sperare  che  gli  Aneddoti  goldoniani  sieno  una  promessa. 

Vittorio  Malamani. 


ALESSANDRO  D'ANCONA.  —  Varietà  storiche  e  letterarie.  — 
Prima  serie,  Milano,  Fratelli  Treves,  editori,  1883  (8°,  pp.  355). 

Se  ancora  bisognasse  fare  in  qualche  modo  l'elogio  dell'autore  di  questo 
e  di  tanti  altri  volumi  che  vanno  per  le  mani  degli  studiosi,  noi,  prendendo 
appunto  argomento  da  queste  Varietà,  diremmo  di  lui  ciò  che  di  pochi  altri 
può  dirsi;  non  essere  cioè  mai  uscito  dalla  sua  penna  uno  scritto  che,  per 
quanto  breve  si  fosse,  e  comunque  pubblicato  chetamente  e  senza  ostenta- 
zione di  sorta  alcuna,  non  avesse  un  reale  valore  scientifico,  non  servisse  a 
far  conoscere  un  fatto,  a  raddrizzare  una  opinione,  a  dissipare  un  errore.  Gli 
scritti  raccolti  in  questo  volume,  vari  per  argomento,  e  in  vari  tempi  com- 
posti, han  tutti  comune  quel  merito,  e  però  noi  dobbiamo  esser  grati  allo 
autore  d'averceli  qui  tutti  insieme  ammanniti,  scusandoci  la  fatica  d'andarli 
qua  e  là  rintracciando  nei  giornali  dove  furono  pubblicati  da  prima.  Confor- 
mandoci all'uso  del  Giornale  nostro,  che  è  di  dare  dei  libri  quella  più  com- 
piuta e  retta  notizia  che  per  noi  si  possa,  li  verremo  passando  un  per  uno 
a  rassegna,  soffermandoci  meno  su  quelli  che,  per  l'argomento  trattato  in 
essi,  o  non  sieno  d'importanza  pari  agli  altri,  o  sieno  piuttosto  storici  che 
letterari. 

E  storico  veramente  è  il  primo  che  ci  si  presenta  :  Fra  Michele  da  Calci. 
In  esso  l'A.  racconta  con  molta  vivezza  la  morte  di  questo  povero  Fraticello, 
bruciato  vivo  in  Firenze  il  30  di  aprile  del  1389.  Egli  attinge  le  notizie  del 
fatto  dalla  Storia  di  Fra  Michele  Minorità,  pubblicata  dal  Zambrini  in 
Bologna  nel  1864,  e  dalla  sentenza,  communicatagli  da  Cesare  Guasti,  e  pub- 
blicata in  fondo  al  volume.  Il  racconto  ha  importanza  per  la  storia  dei  Fra- 
ticelli e  del  sentimento  religioso  nel  secolo  XIV. 

Lo  scritto  seguente ,  Un  filosofo  e  un  mago,  ci  tocca  più  da  vicino.  Pren- 
dendo argomento  dall'opuscolo  del  Sabatini,  Abelardo  ed  Eloisa  secondo  la 
tradizione  popolare  (Roma,  1880),  l'A.  mostra,  contro  l'opinione  accolta  in 
questo,  che  Pietro  Barliario  non  ha  che  fare  con  Pietro  Abelardo,  e  a  co- 
minciare da  monsignor  Pompeo  Sarnelli  che,  sino  dal  168?  ebbe  a  trattare 
di  ciò  in  una  lettera,  ricorda  i  molti  scrittori  che  fecero  palese  l'errore  di 
quella  identificazione.  Lo  scritto  è  pieno  di  erudizione  e  di  acume  e  avrebbe 
dovuto  dissipar  l'errore  per  sempre;  ma,  pur  nondimanco,  il  signor  Ferdinando 
Gabotto  vi  ricascò  testé,  riferendo,  nella  Gazzetta  Letteraria  del  1°  dicembre 
di  quest'anno,  una  leggenda  piemontese  di  Pietro  Bailardo  ;  il  che  diede  occa- 
sione a  una  critica   del  Neri  e  a  una   risposta   dello  stesso  signor  Gabotto. 

diurnale  storico,  II.  .  27 
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Da  ultimo  l'A.  dà  notizie  assai  curiose,  e  quali  egli  solo,  conoscitore  amplis- 
simo della  nostra  letteratura  popolare,  è  in  grado  di  dare,  delle  varie  ver- 
sioni della  leggenda  volgare. 

Lo  studio  intitolato  /  canterini  dell'antico  comune  di  Perugia  è  uno  dei 
più  importanti  fra  i  raccolti  in  questo  volume.  Giovandosi  di  alcuni  docu- 
menti assai  curiosi  pubblicati  da  Adamo  Rossi  nel  Giornale  di  erudizione 
artistica ,  1'  A.  ci  parla  della  usanza  che  si  ebbe  in  Perugia  per  lo  spazio 
di  circa  dugent'  anni  (i  documenti  testé  citati  vanno  dal  1385  al  1554)  di 
tenere  al  soldo  del  comune  pubblici  canterini,  cui  toccava  di  sollazzare  i 
rettori  della  città,  e  poi  più  tardi  anche  il  popolo,  con  suoni  e  canti  e  reci- 
tazioni. Ci  dice  come  si  provvedevano  e  dove,  qual'era  la  retribuzione  data 
alle  loro  fatiche,  quali  gli  obblighi  che  loro  incombevano,  quale  il  conto  in 
cui  eran  tenuti.  Da  tutte  queste  notizie  si  rilevano  molte  particolarità  curiose, 
e  quanta  parte  avesse  la  poesia  nella  vita  degli  Italiani  di  quei  tempi.  Crede 
l'A.,  e,  parci,  con  ragione,  che  la  usanza  di  stipendiare  pubblici  canterini, 
non  fosse  propria  solo  di  Perugia,  ma  vigesse  per  avventura  anche  in  Firenze, 
dove,  se  ne  mancano  i  documenti,  non  ne  manca  però  qualche  indizio.  Forse 
Antonio  Pucci,  oltreché  come  trombetta,  fu  ancora  agli  stipendi  del  comune 
•fiorentino  come  cantastorie:  ed  è  fatto  notabile  che  parecchi  donzelli  ed 
araldi  di  esso  comune,  quali  Anselmo  Calderoni  e  Giambattista  dell'Ottonaio, 
furono  pure  poeti.  Raccostato  il  repertorio  dei  cantastorie  italiani  a  quelli 
di  cui  si  ha  la  indicazione  sommaria  negli  ensenhamen  dei  provenzali  e  nel 
favolello  dei  deux  troveors  ribauz,  l'A.  dice  (pp.  58-9):  «  Ma  sventurata- 
«  mente  non  ci  resta  nulla  che  ci  dia  un'idea  ben  chiara  di  quello  che  fosse 
«  il  patrimonio  poetico  di  un  cantastorie  italiano  in  codesta  età:  se  pure 
«  a  ciò  non  giovasse  quel  zibaldone  di  Antonio  Pucci,  del  quale  altrove 
«  abbiamo  dato  notizia  (Propugnatore,  v.  II)  »  (1). 

Sopra  lo  studio  che  segue:  Torquato  Tasso  ed  Antonio  Costantini,  ci 
faremo  lecita  qualche  osservazione,  giacché  non  ci  sentiamo  di  accordarci 
in  tutto  a  certe  opinioni  espresse  dall'A.  Nel  1880  Attilio  Portioli  pubblicò 
neìY Archivio  veneto  (v.  XIX)  alcuni  documenti  da  lui  rivenuti  nell'Archivio 
Gonzaga  di  Mantova,  da'  quali  si  rileva  come  Antonio  Costantini  si  adope- 
rasse a  fare  che  il  Tasso ,  scappato  da  Mantova  verso  la  fine  dell'  ottobre 
del  1587,  fosse  ridato  in  mano  del  Duca.  Da  questi  documenti,  i  quali  fanno 
ricordo  de'  varii  tranelli  tesi  al  poeta  per  condurlo  a  ciò  a  cui  di  suo  animo 
non  voleva  in  nessun  modo  piegarsi,  e  paiono  contenere  le  prove  di  una 
malvoglienza  dichiarata,  traeva  il  Portioli  la  conclusione  che  il  Costantini 
non  fosse  quel  vero  amico  del  Tasso  che  tutti  credettero ,  e  che  lo  stesso 
Tasso  credette,  ma  un  tristo  simulatore  e  un  traditor  della  fede  in  lui  riposta. 
L'A.,  esposti  i  fatti  quali  risultano  dai  documenti,  ricorda  i  reali  benefizi  di 
cui  il  Costantini  fu  largo  al  poeta,  come  la  liberazione  dal  carcere  di  Santa 


(1)  In  una  nota  a  p.  355  l'A.  ricorda  ancora  a  questo  proposito  il  Cantare  dei  Cantari  pubbl. 
dal  Rajna  (Zeitsch.  f.  rom.  Phil.,  II)  e  lo  scritto  del  Casini,  Repertorio  giullaresco  delsec.  XIV 
(Preludio,  anno  V,  ni  13,  18,  22,  24;  tiratura  a  parte,  Ancona,  1881).  Cfr.  Eeniek,  La  discesa 
di  Ugo  d'Ahernia  allo  Inferno,  Bologna,  1883  (Se.  di  air.  lett,  disp.  CXCIV),  Pref.,  pp.  X  sgg. 
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Anna,  l'aiuto  datogli  a  entrare  in  grazia  di  Sisto  V,  il  trovar  tipografi  che  gli 
stampassero  le  opere,  e  conclude  con  giudicare  ingiusta,  o  almeno  troppo  se- 
vera quella  imputazione,  e  cerca  di  scagionarne  il  Costantini,  se  non  in  tutto, 
in  parte.  Questi,  dic'egli,  conosceva  il  Tasso  per  matto,  temeva  di  tirarsi  ad- 
dosso il  risentimento  del  Gonzaga,  temeva  che  il  Tasso  non  si  sarebbe  meglio 
trovato  a  Roma  che  a  Mantova,  e  per  tutte  queste  ragioni  insieme  fece  quello 
che  fece.  «  Certo  (son  sue  parole),  sull'animo  del  Costantini  potè  anche  il 
«  pensiero  e  la  speranza  di  far  cosa  grata  al  Duca  ;  che  anch'egli,  come  por- 
«  tava  la  infelice  condizione  dei  letterati  del  secolo  XVI,  campava  sugli  asse- 
«  gnamenti  delle  Corti  e  sul  favore  dei  principi  :  ma  vorremo  noi  interamente 
«  escludere  che,  sul  primo  almeno,  nell'  animo  del  Costantini  potesse  tanto 
«  l'interesse  del  cortigiano  quanto  la  commiserazione  verso  l'amico,  che  senza 
«  danari,  senza  recapiti,  senza  speranze  andava  aggirandosi  in  povero  arnese 
«  in  cerca  di  una  felicità,  la  quale  fuggiva  sempre  da  lui?  »  (p.  96).  In  verità, 
pare  a  noi  che  le  buone  ragioni  per  escludere  ciò  non  facciano  difetto.  Il 
Costantini,  dice  l'A.  (p.  95),  non  poteva  tener  di  mano  alla  fuga  del  Tasso; 
ma  non  si  trattava  di  tener  di  mano  alla  fuga,  si  trattava  di  non  adoperarsi 
a  che  il  fuggito  fosse  ripreso  e  ricondotto  colà  dove  per  nessun  modo  voleva 
più  rimanere.  Un  amico  vero  avrebbe  procurato  di  trovar  fautori  al  fug- 
giasco, perchè  non  capitasse  male;  un  amico  tiepido  poteva  contentarsi  di 
non  mettersi  contro  di  lui.  Lasciamo  che  in  tutte  le  pratiche  furbesche  messe 
in  opera  per  ricondurre  il  Tasso  a  Mantova,  noi  vediamo  il  Costantini  assai 
più  sollecito  del  piacere  del  Duca,  o  del  proprio  vantaggio,  che  non  del  bene 
del  poeta,  il  quale  non  era  poi  cosi  matto  che  ogni  procedere  verso  di  lui 
dovesse  stimarsi  lecito;  ma  mentre  il  Patriarca  di  Gerusalemme,  Scipione 
Gonzaga,  impigliato  ancor  egli,  senza  suo  gusto,  nella  triste  bisogna,  non 
lascia  di  mostrare  il  suo  compatimento  per  l'infelice,  e  si  studia  di  metter 
qualche  buona  parola  col  Duca,  l'altro,  il  presunto  amico,  non  solo  non  fa 
nulla  di  ciò,  ma  soffia  sul  fuoco ,  e  non  si  vergogna  di  schernire  colui  che 
di  pietà  ben  poteva  esser  degno,  ma  di  scherno  no  certo.  E  una  prova  del 
mal  animo  del  Costantini  ci  sembra  più  dell'altre  convincente.  Quando  il 
povero  Tasso  ebbe  scritta  una  supplica  per  ottener  dal  papa  gli  fosse  con- 
cesso di  rimanere  in  Roma,  e,  non  sospettando  di  nulla,  l'ebbe,  per  più  securo 
recapito,  consegnata  al  Costantini,  questi,  usando  di  una  grande  quanto  inu- 
tile villania,  la  spedì  al  Duca,  accompagnandone  l'invio  con  parole  che  met- 
tono indignazione  a  leggerle.  Ora,  se  coloro  che  così  operavano  debbono 
chiamarsi  amici  del  Tasso,  a  quali  segni  potremo  noi  riconoscere  i  suoi  ne- 
mici? Ne  si  dirà:  ma  dei  benefizi  che  pure  s'ebbe  il  Tasso  dal  Costantini, 
non  volete  voi  tener  conto?  e  non  fan  essi  prova  di  sincera  amicizia?  Rispon- 
diamo che  allora,  come  ora,  molte  ragioni  e  molti  sentimenti,  che  non  son 
l'amicizia,  potevano  consigliare  ad  un  uomo  mediocre  come  il  Costantini,  di 
adoperarsi  in  servigio  di  un  uomo  grande  come  il  Tasso,  e  che  i  benefizi 
in  tal  modo  recati,  non  fanno  prova  di  amicizia  più  che  non  facciano  le 
largizioni  dei  principi,  i  quali  dei  letterati  si  servivano  per  ornamento  dello 
loro  corti. 

Il  Tasso  porge  pure  argomento  allo  studio  successivo,  dove  si  ragiona  di 
alcune  fonti  della  Gerusalemme  liberata.  Per  quella  parte  del  poema,  dove 


420  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

si  descrive  l'arrivo  dei  crociati  dinanzi  a  Gerusalemme,  il  Tasso  avrebbe 
attinto  da  un  poema  francese  intitolato  Jérusalem.  L'episodio  del  combatti- 
mento di  Tancredi  e  Clorinda,  dove  si  descrive  costei  che,  perduto  l'elmo, 
mostra  le  chiome  dorate  al  vento  sparse,  ha  riscontro,  oltreché  nello  Scia- 
ttarne di  Firdusi,  nelY  Aspromonte,  ove  si  narra  il  duello  di  Ricieri  e  Gala- 
ziella,  e  nel  Rubione,  dove  Rinaldo  combatte  con  Braidamante.  11  battesimo 
di  Clorinda  rimanda  al  poema  francese  dei  Chetifs,  dove  Riccardo  di  Cau- 
mont  battezza  un  Saracino.  11  primo  germe  dell'episodio  di  Olindo  e  Sofronia 
è  nella  leggenda  di  Didimo  e  Teodora.  Questi  riscontri  sono  al  certo  assai 
degni  di  nota,  ma  noi  domandiamo  se  essi  sono  nulla  più  che  riscontri,  e 
se  veramente  in  tutti  questi  casi  si  tratti  di  vere  e  proprie  fonti,  giacché 
il  Tasso  ci  fa  bensì  conoscere  i  luoghi  classici  onde  attinse,  ma  dei  libri 
del  medio  evo,  da'  quali  avesse  per  avventura  attinto,  non  dice  verbo.  E  a 
noi  pare  veramente  che  di  questa  cosa  delle  fonti  si  sia  ora  un  po'  troppo 
infatuati,  e  che  si  corra  troppo  di  leggieri  a  dir  fonte  quello  che  forse  non 
è  altro  se  non  un  luogo  parallelo,  o  una  fortuita  corrispondenza.  E  così  ci 
sembra  che  per  dare  un  racconto  come  fonte  di  quell'episodio  del  combat- 
timento fra  Tancredi  e  Clorinda,  ci  si  richieda  alcuno  di  quei  riscontri  parti- 
colarissimi che  non  lasciano  luogo  al  dubbio  ;  ma  finché  il  riscontro  più 
caratteristico  sta  in  quel  prosciogliersi  della  chioma,  noi  crediamo  che  non 
se  ne  possa  nulla  inferire;  perchè,  dato  il  combattimento  fra  un  uomo  ed 
una  donna,  esso  è,  per  dir  così,  un  atto  dell'azione  che  di  per  sé  stesso  si 
offre  alla  fantasia  del  poeta.  E  di  fatti  noi  lo  troviamo  nello  Scianamè,  e 
lo  troviamo  nell'Aspromonte,  e  certo  1'  uno  non  lo  trasmise  all'  altro.  Ma 
forse  una  fonte  per  l'episodio  del  battesimo  di  Clorinda  è  il  citato  luogo  del 
poema  dei  Chetifs. 

Lo  studio  intitolato  Un  segretario  dell'Alfieri  starebbe  assai  bene  come 
appendice  all'autobiografia  del  grande  Astigiano.  Quel  segretario  fu  Gaetano 
Polidori,  morto  in  Londru  nel  1853,  e  autore  di  vari  scritti  che  qui  si  regi- 
strano. L'A.  trae  da  una  nota  al  carme  La  Magione  del  Terrore,  contenuto 
fra  i  Metrici  componimenti  di  esso  Polidori,  libro  raro  e  poco  noto,  alcune 
curiose  notizie,  concernenti  le  relazioni  di  costui  con  l'Alfieri,  e  v'inserisco 
alcuni  documenti  tolti  di  tra  le  carte  alfieriane  che  si  conservano  nel  Museo 
di  Montpellier,  e  comunicatigli  dal  dott.  G.  Mazza  tinti.  A  pp.  150-3,  sono 
alcune  notizie  di  Giovanni  Guglielmo,  figlio  di  Gaetano,  poeta  ancor  esso- 
come  il  padre,  e}  nel  1816,  medico  di  lord  Byron. 

Alfredo  de  Musset  portò  grande  amore  all'Italia,  e  negli  scritti  suoi  mo- 
stra d'aver  conosciuto  la  letteratura  nostra  come  pochi  francesi  la  conoscono , 
e  non  solo  di  averla  conosciuta,  ma  mostra  ancora  di  essersene  giovato  più 
di  una  volta.  Le  due  novellette  di  Silvia  e  di  Simone  sono  tolte  dal  Boccaccio, 
e  dal  Boccaccio  similmente  è  tolto  il  dramma  Carmosine  (Decam.,  giorn.  X, 
nov.  7).  La  chiusa  dei  Voeux  stériles  ricorda  troppo  una  frase  famosa  della 
lettera  che  nel  1514,  dalla  villa  di  San  Casciano,  scriveva  il  Machiavelli  al 
Vettori.  Il  soggetto  della  commedia  Barberine  è  tratto  da  una  novella  del 
Boccaccio.  Ma  il  De  Musset  deve  qualche  cosa  anche  al  Leopardi,  del 
quale  fu  grandissimo  ammiratore.  La  Lucie  del  poeta  francese  non  è,  pro- 
babilmente, se  non   una  trasformazione  della  Silvia  dell'italiano:  un  passo 
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del  Saule  riscontra  in  modo  assai  notabile  col  Sabato  del  villaggio.  Queste 
osservazioni  danno  argomento  al  breve  studio  intitolato  Alfredo  de  Musset 
e  l'Italia. 

In  quello  che  gli  tien  subito  dietro,  Di  una  nuova  interpretazione  dei 
Promessi  sposi,  VA.  ribatte  con  ragione  la  opinione  messa  innanzi  e  soste- 
nuta dal  De  Gubernatis,  che  i  Promessi  sposi  sieno  un  romanzo  simbolico 
ed  autobiografico ,  nel  quale  il  Manzoni  avrebbe  raccontato  i  propri  suoi 
casi ,  rappresentando  in  Lucia  la  Blondel  e  sé  stesso  in  Renzo  e  in  altri 
personaggi. 

Finalmente  nell'altro  breve  studio,  Ugo  Foscolo  giudicato  da  un  alienista, 
VA.  annienta  il  giudizio  pronunziato  sul  Foscolo  dal  Lombroso  nell'Uomo 
delinquente,  giudizio  che,  senza  il  più  picciolo  fondamento  di  prova,  riesce 
nientemeno  che  a  mettere  l'autore  dei  Sepolcri  in  mazzo  con  gli  assassini 
e  coi  ladri. 

Sorpasseremo  sopra  i  quattro  studi  che  seguono  e  compiono  il  volume, 
giacché  l'argomento  loro  è  più  storico  che  letterario.  In  essi  l'A.,  prendendo 
argomento  da  recenti  pubblicazioni,  parla  di  Luigi  Ornato,  di  Santorre  Santa 
Rosa,  di  Cesare  Alfieri,  di  Giacinto  di  Collegno,  di  Carlo  Alberto,  di  Daniele 
Manin  e  Giorgio  Pallavicino. 

I  lettori  avran  potuto  vedere  da  questa  rassegna  quale  sia  la  varietà  e 
la  importanza  dei  soggetti  trattati  nel  presente  volume:  noi,  nel  chiuderla, 
siam  certi  di  consentire  nel  voto  di  tutti  gli  studiosi,  esprimendo  il  desiderio 
«he  la  pubblicazione  delle  altre  serie  annunziate  segua  nel  più  breve  tempo 
possibile. 

A.  Graf. 
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A.  THOMAS.  —  Nouvelles  recherches  sur  l'Entrée  de  Spagne, 
chanson  de  geste  fraco-italienne  (Fase.  25°  della  Bibliothèque 
des  èeoles  francaises  d'  Alhènes  et  de  Rome).  —  Paris, 
E.  Thorin,   1882  (8°  gr.,  pp.  04). 

Sopra  l' Entrée  de  Spagne,  contenuta  in  un  famoso  manoscritto  della  Mar- 
ciana (frane.  XXI),  diede  una  prima  notizia  sino  dal  1858  il  Gautier  (Bibl. 
de  VEcol.  des  Chart.,  4a  serie,  voi  IV,  pp.  217  e  segg.),  il  quale  da  alcuni 
luoghi  del  poema  credette  di  j>oter  dedurre  che  1'  autore  di  esso  fosse  un 
Nicola  da  Padova;  qualche  anno  di  poi  G.  Paris  (Hist.  poét.  de  Charlem., 
p.  173),  esaminando  un'  altra  canzone  di  gesta  franco-italiana,  la  Prise  de 
Pampelune,  mise  fuori  l'opinione  che  essa  e  YEntrée  non  fossero  se  non 
due  frammenti  di  un  più  vasto  poema  dello  stesso  autore;  ma  questa  opi- 
nione fu  combattuta  dal  Gautier  medesimo  (Epop.  frang.  1'  ed.,  I,  430  e  II,  331), 
dal  Bartsch  (Revue  critique,  1867,  p.  263),  dal  Meyer  (Rech.  sur  l'Epop.  fr., 
p.  311)  e  da  P.  Paris  (Hist.  littèr.  XXVI,  371).  Il  Gautier  poi,  nella  nuova 
edizione  della  sua  grandiosa  opera  sull'  epopea  francese  (III  ,  416),  ha  mo- 
dificato alquanto  la  primitiva  opinione,  ammettendo  che  Nicola  da  Padova 
scrivesse  una  continuazione  àe\Y  Entrée,  continuazione  ora  perduta,  ma  rap- 
presentata dalle  varie  redazioni  italiane,  in  prosa  ed  in  versi,  note  sotto  il 
nome  di  Spagna.  Un  nuovo  elemento  per  la  soluzione  di  questa  intricata 
questione  fu  portato  dalla  pubblicazione  dell'inventario  dei  mss.  francesi  pos- 
seduti nel  1407  da  Francesco  Gonzaga,  dovuta  al  Braghirolli  {Romania,  IX, 
497  e  sgg.);  nel  quale  sono  registrati  parecchi  codici  àe\Y  Entrée  de  Spagne. 
Coi  dati  offerti  da  questo  prezioso  inventario  e ,  più ,  dall'esame  diretto  del 
manoscritto  veneziano  dell'  Entrée ,  il  Thomas  ha  potuto  dissipare  qual- 
siasi oscurità  e  tentare  di  stabilire  i  seguenti  fatti  :  1°  Nicola  da  Padova  non 
è  mai  esistito  e  YEntrée  de  Spagne  è  l'opera  di  due  autori:  l'uno  dei  quali 
era  da  Padova  e  lasciò  incompiuto  il  poema,  e  l'altro  si  chiamava  Nicola  e 
continuò  l'opera  del  primo;  2°  la  Prise  de  Pampelune  fa  parte  integrante 
dell'  Entrée  ed  ha  per  autore  Nicola  predetto;  3°  questi  non  è  altri  che  il 
Nicola  da  Verona,  autore  della  Passion  du  Christ.  11  padovano  innominato, 
autore  della  prima  parte,  potrebbe  essere,  come  osserva  il  Thomas,  quel  Mi- 
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nochio  cui  Y  Entrée  era  attribuita  in  uno  dei  manoscritti  Gonzaga,  e  proba- 
bilmente scrisse  la  sua  opera  in  Milano,  dove  egli  dice  di  aver  trovato  il  testo 
autentico  di  Turpino,  servitogli  di  guida.  La  seconda  parte  poi,  quella  do- 
vuta a  Nicola,  comincia  131  versi  prima  della  fine  del  codice  veneziano, 
come  il  Thomas  ha  potuto  stabilire  dal  confronto  dei  manoscritti  Gonzaga, 
e  dalle  notevoli  diversità  stilistiche  e  linguistiche.  L'identità  dell'autore  degli 
ultimi  131  versi  delY  Entrée  con  quello  della  Prise  de  Pampelune  si  ricava 
dal  fatto  che  nelle  due  scritture  ricorrono  le  medesime  particolarità  grafiche, 
la  frequente  elisione  e  vocalizzazione  dell'  articolo ,  lo  speciale  uso  di  certe 
parole  (es.  ond  nel  senso  tutto  ital.  di  perchè,  così  che,  ecc.),  l'abitudine  di 
riprendere  il  concetto  finale  di  una  tirade  nel  principio  della  seguente  (prov. 
cabla  capfinida)  e  finalmente  la  stessa  versificazione  :  perchè,  mentre  la  parte 
dovuta  al  padovano  è  in  versi  decasillabi,  il  frammento  di  Nicola  e  la  Prise 
de  Pampelune  sono  in  alessandrini.  Sin  qui  la  dimostrazione  del  Thomas 
si  svolge  sopra  una  base  positiva  di  fatti  ben  accertati,  e  con  una  deduzione 
logica  ed  inoppugnabile  ;  ma  l'ultima  parte,  nella  quale  si  vuol  provare  la 
identità  dell'autore  della  Prise  de  Pampelune  e  della  Passion,  è  molto  in- 
felice. Due  italiani  di  nome  Nicola,  dice  il  Thomas,  scrissero  nel  medioevo 
in  versi  francesi  :  Nicola  da  Verona,  autore  della  Passion,  e  Nicola  da  Gasola, 
bolognese,  autore  delY  Attila;  ma  quest'ultimo  non  può,  per  ragioni  distile, 
di  lingua  e  di  versificazione  essere  autore  della  Prise  de  Pampelune,  e  quindi 
quest'opera  appartiene  al  primo.  E  un  sillogismo  formalmente  perfetto:  ma 
uno  scolastico  s'accorgerebbe  subito  del  suo  vizio  e  direbbe:  nego  majorem. 
Qual  ragione  mai  abbiamo  per  non  ammettere  un  terzo  Nicola?  Fu  nome 
questo  così  comune  nella  valle  del  Po  nei  secoli  XIII  e  XIV  (e  se  il  Thomas 
se  ne  vuol  persuadere  dia  uno  sguardo  agli  indici  di  qualche  raccolta  di  docu- 
menti di  quei  secoli)  che  non  si  può  escludere,  senz'altre  ragioni,  l'esistenza 
di  un  altro  Nicola,  scrittore  di  versi  francesi,  oltre  il  veronese  e  il  bolognese. 
La  Passion  di  Nicola  da  Verona,  pochissimo  conosciuta,  fu  segnalata  sino  dal 
1838  dal  Gazzera  e  il  codice,  probabilmente  unico,  che  la  conteneva,  già 
posseduto  dal  Rouard ,  non  si  sa,  dopo  la  vendita  della  costui  libreria, 
dove  sia  andato  a  finire.  Il  Thomas,  avendo  di  questo  poema  alle  mani  un 
frammento  di  195  versi  comunicatogli  dal  Meyer  e  pubblicato  in  questo  la- 
voro (pp.  23-28),  su  questo  solo  ha  condotto  la  sua  comparazione  colla  Prise  de 
Pampelune.  Dalla  quale  risultano,  è  vero,  alcune  somiglianze  specialmente 
linguistiche  fra  i  due  poemi,  ma  non  tali  e  tante,  a  nostro  avviso,  che  se 
ne  possa  dedurre  l'identità  dell'autore.  Queste  somiglianze,  che  si  riducono 
ad  alcune  particolarità  grafiche  e  all'elisione  dell'articolo  vocalizzato  comuni 
ai  due  testi,  possono  bene  spiegarsi  col  fatto  che  essi  siano  stati  composti 
da  autori  della  regione  veneta  e,  se  si  vuole,  a  poca  distanza  di  tempo,  senza 
ricorrere  all'  ipotesi  che  Y  autore  della  Prise  de  Pampelune  sia  la  stessa 
persona  cui  dobbiamo  la  Passion.  Badisi:  non  neghiamo  che  ciò  sia  possi- 
sibile,  tutt'altro  ;  ma  ci  pare  che  in  questa  parte  la  dimostrazione  del  Thomas 
non  sia  così  conveniente  come  è  per  gli  altri  punti  della  questione. 

In  appendice  il  Thomas  ristabilisce  il  vero  numero  dei  versi  contenuti 
nel  ms.  XXI,  che  il  Gautier  aveva  valutati  per  ventimila,  e  sono  invece 
15751,  dei  quali  gli  ultimi  131  appartengono  all'autore  della  Prise  de  Pam- 
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pelurie  ;  esamina  ed  apprezza  l' importanza  e  1'  estensione  delle  lacune  di 
questo  ms.  reintegrandone  la  narrazione  colYAquilon  de  Bavière,  romanzo 
franco-italiano  da  lui  scoperto;  chiarisce  alcune  questioni  di  fatto  intorno  ai 
mss.  francesi  posseduti  dalla  famiglia  Gonzaga  nel  1407  ;  e  con  una  minuta 
analisi  ricostituisce  la  serie  dei  dodici  pari  nell'entrée  de  Spagne,  correg- 
gendo parecchi  errori  del  Gautier.  È  annunziata  la  prossima  pubblicazione 
di  tutto  questo  poema  a  cura  del  Thomas  e  del  Mussafia  (1),  e  certamente  l'uno, 
autore  di  questa  bella  memoria,  e  l'altro,  editore  della  Prìse  de  Pampelune, 
sono  meglio  di  qualunque  altro  preparati  a  quest'impresa;  e  noi  siamo  lieti 
di  chiudere  questo  cenno  facendo  voti  perchè  il  loro  disegno  sia  attuato  il 
più  presto  possibile. 


Dos  altfranzòsische  Rolandslied.  Text  von  Chàteauroux  und 
Venedig  VII,  herausgegeben  von  Wendelin  Foerster.  — 
Heilbronn ,  Verlag  von  Gebr.  Henninger ,  1883  (8°  picc. , 
pp.  XXII-404.  Voi.  VI  della  Altfranzòsische  BibliotheU). 

Non  abbiamo  bisogno  di  ricordare  ai  nostri  lettori  quale  importanza  la 
Chanson  de  Roland  abbia,  oltreché  nella  storia  dell'epica  francese,  anche 
in  quella  dell'epica  nostra.  Essa  fu  assai  conosciuta  in  Italia  nel  tempo  che 
i  Ubri  francesi  venuti  d'oltralpe,  non  pure  vi  si  leggevano,  ma  si  copiavano 
ancora  e  rifacevano.  A  far  prova  di  quella  voga  rimangono ,  lasciando 
stare  di  altre  testimonianze  assai  numerose,  i  codici  francesi  IV  e  VII  della 
Marciana,  che  tutt'a  due  la  contengono  e  furono  tutt'a  due  scritti  da  Italiani 
in  Italia.  Il  testo  del  cod.  IV  è  fortemente  italianizzato  quanto  alla  forma, 
e  quanto  alla  sostanza  soggiacque  ad  una  elaborazione  che  in  alcune  parti 
lo  fa  molto  discostare  dalla  versione  più  antica.  Sino  al  v.  3847  esso  cor- 
risponde al  testo  di  Oxford,  ma  poi  contiene  una  Prise  de  Pampelune  e 
finisce  con  un  rimaneggiamento.  Fu  riprodotto  diplomaticamente  dal  Kòlbing, 
nel  1877.  Il  testo  del  cod.  IV  contiene  pure  molti  italianismi ,  sebbene  il 
Gautier  dica  che  esso  rìest  pas  italianisè  (Les  épopées  frangaises,  2a  ed., 
t.  HI,  p.  501,  n.);  ma  il  suo  è  ad  ogni  modo  un  francese  assai  meno  alterato 
che  non  quello  dell'  altro.  Il  cod.  IV  è  della  fine  del  sec.  XIII,  e  il  testo 
che  esso  reca  ha  stretta  parentela  con  quello  di  Chàteauroux,  e  tutt'a  due 
debbono  venire  da  una  prossima  fonte  comune.  Quanto  al  codice  di  Chàteau- 
roux l'editore  risolutamente  contrasta  alla  opinione  del  Gautier  e  del  Meyer 
che  lo  fanno  scritto  in  Italia.  Della  diligenza  e  perizia  con  cui  la  presente 
edizione  è  condotta  nulla  diremo ,  giacché  a  farne  fede  basta  il  nome  del- 
l'editore. Avvertiremo  bensì  che  in  essa  il  solo  testo  di  Chàteauroux  è  ripro 
dotto   per  intero,  mentre   del  veneziano  si  dà  una  trascrizione  interlineare 


(1)  Cfr.   Giornale,  II,  271. 
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solo  quando  tra  i  due  non  sia  identità  perfetta.  Fra  breve  l'editore  pubbli- 
cherà anche  i  testi  di  Parigi,  Cambridge,  Lione,  e  il  così  detto  frammento 
Lorenese,  dopodiché,  spianatasi  per  tal  modo  la  via,  darà  mano  alla  pub- 
blicazione di  quel  testo  critico  della  Chanson  intorno  al  quale  già  da  piti 
anni  lavora  e  che  dagli  studiosi  è  impazientemente  aspettato. 


EMIL  LEVY.  —  Der  Troubadour  Bertolome  Zorzi.  —  Halle , 
Max  Niemeyer,  1883  (8°,  pp.  91). 

Questo  opuscolo  si  divide  in  tre  parti,  delle  quali  la  prima  (pp.  5-24)  con- 
tiene la  biografìa  del  poeta ,  la  seconda  (pp.  24-34)  tratta  del  metro  e  della 
rima,  la  terza  (pp.  34-90)  contiene  tutte  le  poesie  sino  a  noi  pervenute.  Pre- 
cede il  tutto  una  breve  prefazione,  in  cui  l'A.  ricorda  gli  scrittori  che  del 
Zorzi  parlarono  di  proposito  e  più  distesamente  (1),  indica  i  tre  manoscritti 
sui  quali  condusse  l'edizione  delle  poesie,  dà  notizia  del  metodo  da  lui  te- 
nuto quanto  alla  trascrizione  e  alla  ortografìa  dei  testi.  Questo  metodo  con- 
siste nell'adottar  sempre  la  grafia  del  codice  migliore. 

Notizie  nuove  sulla  vita  del  trovatore  veneziano ,  1'  A.,  com'era  del  resto 
da  aspettarsi,  non  ne  dà,  sebbene  non  abbia  mancato,  come  ci  assicura  egli 
stesso,  di  fare  a  tal  fine  alcune  ricerche  nei  pubblici  archivi  di  Venezia.  Si 
studia  bensì  di  determinar  meglio  alcune  date;  ma  la  insufficienza  della  in- 
formazione fa  sì  ch'egli  venga  a  conclusioni  certamente  erronee.  Ecco  in 
succinto  il  suo  ragionamento.  Le  due  brevi  biografie  provenzali  che  ci  sono 
rimaste,  sebbene  diversifichino  in  alcuni  particolari,  pure  non  si  contraddi- 
cono, ma  piuttosto  vicendevolmente  si  compiono.  Narrasi  in  tutt'e  due  che, 
tornato  in  patria  dopo  la  cattività  sofferta  in  Genova,  Bartolomeo  fu  man- 
dato dal  doge  a  reggere  la  castellania  di  Corone,  e  l'una  aggiunge  anche 
di  Modone.  Ora,  Modone  venne  in  potestà  dei  Veneziani  durante  il  dogato 
di  Jacopo  Gontarini  (1274-80);  e  soggiungendo  questa  medesima  biografia  che 
Bartolomeo  s'innamorò  di  una  dama  di  quelle  parti,  il  che  fa  supporre  che 
egli  non  fosse  ancora  molto  innanzi  con  gli  anni,  e  ammettendo  da  altra 
banda  come  probabile  che  non  fosse  più  giovanissimo  quando  nel  1263  cadde 
in  mano  dei  Genovesi,  se  ne  può  abbastanza  legitimamente  concludere  che 
fosse  nato  tra  il  1230  e  il  1240.  Che  la  sua  cattura  accadesse  nel  1263  ri- 
sulta dal  fatto  che  la  sua  liberazione  cade  nell'anno  1270,  e  dal  detto  di  una 
delle  biografie  che  pone  la  prigionia  di  lui  esser  durata  sette  anni.  Così  l'A.: 
ma  veggasi  quanto  di  Bartolomeo  Zorzi  dice  O.  Schultz  nel  suo  scritto 
intitolato  Die  Lebensverhàltnisse  der  italienischen  Trobadors ,  di  recente 
pubblicato   nella  Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (2).  La  liberazione 


(1)  Ma  non  fa  parola  nò  del  Foscarini ,  né  ,  che  più  importava ,  del  Galvani  (Novellino  pro- 
venzale, Se.  di  cur.  leti.,  disp.  CVII,  pp.  210-2;  Educatore  storico,  anno  II,  disp.  X). 

(2)  Voi.  VII,  fase.  2-3,  pp.  177  sgg.  L'  A.  lo  pubblicò  anche  separatamente  ,  come  disserta- 
zione pel  dottorato,  ma  in  una  forma  abbreviata.  In  essa  del  Zorzi  non  si  parla  (vedi  la  nostra 
Rassegna). 
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del  Zorzi  e  de'  compagni  suoi  di  cattività  non  seguì  nel  1270.  11  cronista 
Andrea  Dandolo  riferisce  all'anno  1272  che  i  messi  di  Venezia  e  di  Genova 
si  presentarono  dinanzi  al  papa  e  pattuirono  che,  dall'una  parte  e  dall'altra, 
si  dovessero  rilasciare  i  prigioni  ;  ma  da  un  luogo  della  cronaca  di  Martino 
da  Canale  pare  si  possa  inferire  che  la  liberazione  non  seguisse  veramente 
se  non  nel  1273  per  sollecitazione  dei  frati  minori  e  predicatori.  Quanto  alla 
cattura  del  Zorzi,  essa  avvenne,  non  nel  1263,  ma  nel  1266,  e  fu  operata 
da  Peschetto  Mallone,  ammiraglio  de'  Genovesi,  di  cui  negli  Annales  Ja- 
nuenses  si  narra  come,  nel  mese  di  ottobre,  corseggiando  nelle  acque  del- 
l'arcipelago, catturasse  una  gran  nave  di  Veneziani,  nella  quale  era  dovizia 
di  merci  e  quarantacinque  tra  i  più  cospicui  uomini  di  Venezia.  Il  Galvani, 
nel  Novellino  provenzale,  pone  tra  questi  il  Zorzi,  forse  giovandosi  di 
qualche  sua  particolar  notizia.  Certo  che  la  congettura  che  il  Zorzi  in  quella 
occasione  cadesse  nelle  mani  dei  Genovesi  è  la  più  probabile,  e  si  accorde- 
rebbe con  quanto  della  durata  della  cattività  di  lui  dice  una  delle  due  bio- 
grafìe. Nota  finalmente  lo  Schultz  come  nel  registro  dei  castellani  di  Corone 
e  di  Modone  (registro  tenuto  del  resto  con  notabile  trascuratezza)  il  nome 
del  Zorzi  non  si  trovi  segnato. 

I  due  serventesi  dettati  dal  Zorzi,  1'  uno  in  risposta  al  Calvo,  1'  altro  in 
morte  di  Corradino  di  Svevia,  fanno  credere  all'A.  che  la  prigionia  di  lui 
in  Genova  non  fosse  poi  così  dura  come4ad  altri  è  sembrato.  Se  il  Zorzi, 
dice  egli  (p.  9-10)  poteva  aver  notizia,  non  solo  degli  avvenimenti  politici, 
come  prova  il  suo  planh,  ma  ancora  delle  poesie  di  altri  trovatori ,  quale 
il  serventese  del  Calvo,  e  se  la  sua  risposta  poteva  giungere  al  trovator  ge- 
novese, e  potevano  i  due  poeti  trovarsi  insieme  e  stringersi  in  amicizia;  se 
poteva  il  Zorzi  ricevere  per  iscritto  il  saluto  di  un'amica  lontana,  ciò  vuol 
dire  che  la  sua  non  era  una  vera  e  propria  prigionia,  e  che  la  parola  cadetta, 
da  lui  usata  in  una  canzone,  deve  intendersi,  più  che  altro,  come  una  iper- 
bole poetica,  e  che  la  voce  preiso  delle  biografie  deve  spiegarsi,  non  per 
carcere,  ma  per  cattività.  Per  risolvere  questo  dubbio  bisognerebbe  vedere 
anzi  tutto  come  Genova  usasse  trattare  i  suoi  prigionieri  di  guerra  ;  ma  noi 
sino  a  prova  contraria,  siam  poco  disposti  a  credere  che  spingesse  la  cortesia 
cavalleresca  al  segno  di  lasciarli  a  piede  libero  tra  le  sue  mura.  Le  due 
biografie  dicono  schietto:  Et  estan  en  preiso;  et  estagan  la  en  preiso; 
e  questo  costrutto  non  ci  pare  che  lasci  luogo  a  dubbio.  Altrimenti  andrebbe 
la  cosa  se  esse  dicessero:  Et  estan  preiso;  Et  estagan  la  preiso.  Anche  in 
italiano,  quando  si  dice  :  il  tale  fu  prigione,  si  può  intendere  che  fosse  sem- 
plicemente trattenuto;  ma  quando  si  dice:  il  tale  fu  in  prigione,  s'intende 
e  si  deve  intendere  che  fu  chiuso  in  carcere.  Non  conosciamo  nella  lette- 
ratura provenzale  esempi  di  preiso  in  significato  di  semplice  cattività. 
Bensì  nulla  toglie  di  credere  che  la  prigionia  del  Zorzi  fosse  una  prigionia 
abbastanza  larga,  e  che  gli  fosse  concesso  un  qualche  commercio  col  mondo 
e  con  gli  uomini.  Però  crediamo  esageri  il  Millot  quando  fa  languire  il 
Zorzi  tra  i  ceppi  (Hist.  liti,  des  troub.,  v.  II,  p.  345).  Da  p.  7  a  p.  23  l'A. 
parla  delle  poesie  del  trovator  veneziano  e  per  alcune  assegna  il  tempo  in 
cui  furono  composte.  Intorno  ai  casi  della  vita  di  lui  esse  dicono  ben  poco, 
ma  intorno    all'  indole  e  al  modo  di   pensare  qualche  indicazione  la  danno. 
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L'A.  concorda  col  Diez  nel  giudicare   assai   scarso  il   pregio  delle  canzoni 
d'amore. 

Della  edizione  non  parleremo,  che  i  limiti  imposti  a  questo  giornale  non 
cel  consentono.  Diremo  solo  che  le  poesie,  in  numero  di  diciotto,  erano  state 
già  tutte  in  vari  tempi  pubblicate  ad  eccezion  di  due,  e  che  non  intendiamo 
perchè  nel  ripubblicarle  l'Ed.  non  abbia,  o  serbato  l'ordine  che  esse  hanno  nei 
codici,  o  presone  uno  che  meglio  rispondesse  alle  sue  proprie  indicazioni 
cronologiche. 


G.  A.  SCARTAZZINI.  —  Dante.  —  Parte  prima:  Vita  di  Dante. 
Parte  seconda:  Opere  di  Dante.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli, 
1883  (due  voli.  in-24°;  I,  pp.  vm-140;  II,  pp.  iv-148). 


Come  introduzione  e  guida  allo  studio  di  D.,  questo  libro  «  non  dovrebbe 
«  essere  che  un  compendio  di  ciò  che  di  lui  e  delle  ,sue  opere  si  sa  posi- 
«  tivamente,  con  alcuni  accenni  a  quelle  cose  che  sono  ancora  disputa- 
«  bili  »  (I,  vi).  Quantunque  l'A.  abbia  intuito  questa  verità,  egli  non  la 
mise  in  pratica  nel  suo  libro,  e  si  comprende  facilmente  perchè.  Uno  stu- 
dioso che  ha  consumato  su  D.  gran  parte  della  sua  vita,  e  che  quindi  si  è 
formato  delle  idee  proprie  intorno  a  questa  o  quella  questione  dantesca,  può 
difficilmente,  in  un  manuale  destinato  al  gran  pubblico,  spogliarsi  della  sua 
individualità  e  dare  per  dubbio  ciò  che  egli  reputa  certo  o  viceversa.  Ora 
se  ciò  avviene  in  ogni  opera  del  genere  di  questi  manualetti,  molto  più 
accade  per  Dante,  intorno  alla  cui  vita  specialmente  vi  è,  come  per  il  testo 
della  Commedia,  una  vulgata,  che  si  è  imposta  finora  al  pubblico  (1),  e  contro 
la  quale  insorgono  ora  alcuni  dantisti  con  l'eloquenza  dei  documenti.  La  più 
aspra  guerra  contro  questa  vulgata  vien  mossa  dal  Bartoli  nel  V  voi.  della 
sua  Storia,  del  quale  si  parlerà  con  la  considerazione  che  '  merita  in  questo 
Giornale.  Ma  alla  critica  negativa,  o  meglio  dubitativa,  del  Bartoli,  aveano 
preparata  la  strada  parecchi  critici  valorosi.  In  questa  schiera,  che  vanta 
particolarmente  i  nomi  del  Todeschini,  del  Wittc,  del  Del  Lungo,  è  da 
porsi  anche  lo  Scartazzini.  Da  ciò  si  comprende  come  il  presente  manuale 
debba  di  necessità  rappresentare  molte  opinioni  individuali  dell'A.,  e  come 
queste  opinioni,  in  opera  di  cosi  scarsa  mole,  siano  affermate  e  non 
provate. 

Affrettiamoci  peraltro  a  dire  che  ciò  non  nuoce  al  libro ,  il  quale  è 
condotto  con  molto  buon  garbo  e  riuscirà  certo  giovevole.  Esso  infatti  rap- 


(1)  Questa  vulgata  rimonta  in  gran  parte  al  Balbo.  Al  qual  proposito  ci  fa  meraviglia  il  notare 
che  l'A.  dica  troppo  negletti  i  libri  del  Trova  (I,  10),  mentre  è  appunto  dal  Troya  che  passarono 
nel  Balbo  tante  asserzioni  arrischiate  che  vengono  tuttora  reputate  vangelo. 
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presenta  il  buon  metodo  nello  studio  di  D.  e  dà  sino  ad  un  certo  punto 
tutti  i  risultati  più  recenti  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  lui.  L'A.  di- 
vide la  vita  di  D.  in  tre  periodi,  il  periodo  della  fede  e  dell'innocenza 
(1265-90) ,  quello  del  dubbio  (1290-1313)  ,  quello  della  fede  illuminata 
(1313-1321).  A  questi  tre  periodi  corrispondono  nelle  opere  la  parte  poetica 
della  Vita  nuova,  il  Convito,  la  Commedia  (II,  36-39).  Questa  divisione  fon- 
damentale, che  può  dar  luogo  a  qualche  dubbio,  ma  che  ha  il  vantaggio 
di  essere  lucidissima  e,  almeno  in  parte,  vera,  ognuno  sa  come  muova  dal 
Witte  (1).  Tanto  più  quindi  riesce  dispiacevole  il  vedere  che  mentre  l'A.,  con 
ottimo  pensiero,  dà  in  questo  manuale  indicazione  dei  libri  più  importanti 
che  si  riferiscono  alla  bibliografia,  alla  vita,  alle  opere,  alla  fortuna  di  Dante, 
non  cita  neppure  una  volta  il  Witte.  E  sì  che  l'occasione,  anzi  il  dovere, 
di  citarlo,  gli  si  presentava  ad  ogni  momento  e  particolarmente  poi  in  al- 
cuni luoghi  (p.  es.  I,  7:  II,  85:  II,  103  ecc.),  dove  ebbe  a  trattare  questioni 
che  il  grande  dantista  alemanno  trattò  per  primo,  o  trattò  meglio  di  tutti. 
E  vero  che  l'A.  ha  messo  le  mani  innanzi  scrivendo:  «  In  quanto  alla  let- 
«  teratura  citata  dichiaro  anticipatamente  che  non  accetto  rimproveri  né 
«  censure  »  (I,  vii).  Padrone  lui  di  non  accettarle:  sarà  poco  male  ;  ma  del 
pari  padroni  gli  altri  di  fargliele  quando  se  le  merita,  e  padrone  poi  il 
pubblico  di  credere  a  chi  ha  ragione.  Questi  accecamenti  passionati  fanno 
molto  torto  allo  Scartazzini,  e  gliene  è  stato  mosso  già  aspro  rimprovero,  a 
proposito  di  un  altro  suo  libro,  in  questo  Giornale  (2).  Del  resto  la  biblio- 
grafia ci  parve  condotta  con  molta  cura  e  discernimento.  Solo  ci  sarebbe 
piaciuto  che  a  proposito  della  Vita  nuova  VA.  citasse  anche  il  IV  voi.  del 
Bartoli  (II,  80),  ciò  che  a  maggior  ragione  doveva  a  proposito  della  lettera 
a  Moroello  (II,  70  e  105).  Il  voi  V  è  apparso  dopo  la  pubblicazione  di  questo 
manuale. 

Ecco  pertanto  le  opinioni  emesse  dall'A.  intorno  ad  alcuni  punti  questio- 
nabili della  vita  di  D.  Egli  crede  gli  Alighieri  popolani  (I,  18);  crede  D. 
nato  nel  1265  (I,  22);  e  non  crede  che  il  Latini  gli  fosse  materialmente 
maestro  (I,  27);  crede,  non  solo  che  Beatrice  fosse  moglie  del  Bardi,  ma 
che  fosse  già  maritata  quando  D.  la  rivide  a  diciotto  anni  (I,  39)  (3)  ;  crede 
che  Beatrice  corrispondesse  all'  amore  del  poeta  (I,  50);  crede  col  Buti 
che,  dopo  la  morte  di  B.,  D.  avesse  in  animo  di  farsi  frate  (I,  51);  crede 
alla  realtà  corporea  della  donna  pietosa  (I,  56),  che  inclina  ad  identificare 
con  Gemma  Donati  (I,  63,  64);  reputa  Gemma  buona  moglie  (I,  65);  elimina 
come  non  vera  la  ambascieria  di  D.  a  Bonifacio  Vili  (I,  78-81),  e  nel  par- 
lare  delle   peregrinazioni   di   D.   esiliato   va  con  ragione  molto  guardingo 


(1)  Che  la  propugnò  fin  dal  1824  nello  studio  Ueber  das  Missverstdndniss  Dante's  e  poi  nel 
1831  neir  altro  studio  Ueber  Dante  e  finalmente  col  Dante's  Trilogie.  Vedi  raccolti  tutti  tre 
questi  lavori  nel  I  voi.  delle  Dante-Forschungen.  Cfr.  quello  che  ne  dice  lo  Scartazzini  stesso 
nel  Dante  in  Germania,  voi.  I,  pp.  40-44,  54-55,  188. 

(2)  II,  190. 

(3)  Come  si  concilia  questo  con  quanto  1'  A.  sosteneva  quasi  contemporaneamente  nel  Convivio 
di  Siracusa  (anno  I,  u>  3  e  5),  che  cioè  Beatrice  visse  e  morì  nubile? 
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(I,  84-89),  ma  ammette  il  suo  soggiorno  a  Gubbio  e  all'Avellana  (I,  114). 
Relega  fra  gli  apocrifi  la  lettera  di  frate  Ilario  (I,  88,  89).  Esercita  buona 
crjtica  ancbe  sulle  lettere  dantesche.  Dubita  su  quelle  al  cardinale  da 
Prato  e  all'amico  esule  da  Pistoia;  rigetta  come  apocrife  quelle  ai  conti 
di  Romena  e  a  Margherita  di  Bracante;  stima  «  sciocche  ed  assurde 
falsificazioni  »  le  epistole  a  Moroello  Malaspina  ed  a  Guido  da  Polenta 
(II,  104.  Cfr.  II,  100,  70  e  I,  91-92,  117, 119,  120, 126).  Determina  con  molta 
cura  la  cronologia  delle  opere  di  D.  (II,  47,  53,  54-55,  60,  61),  lasciando 
solo  in  sospeso  la  data  del  De  Monarchia,  intorno  a  cui,  come  già  altrove 
fece  notare  (1),  ha  mutato  parere  (II,  56,  57).  Non  trascura  neppure  certe 
questioni  minute  (come  per  es.  quella  sul  vero  titolo  del  De  vulgari 
eloquentia  (II,  82))  che  sembrerebbero  estranee  a  un  libro  di  questo  genere. 
Insomma  questo  manuale  è  fatto  bene.  Si  potrà  non  accordarsi  con  al- 
cune affermazioni  dell'A.,  ma  si  deve  sempre  riconoscere  che  muovono  da 
un  esame  diligente  dei  fatti  e  da  uno  studio  originale  e  lungo.  Questo  si 
vuole.  Che  del  resto  riuscirà  a  prima  giunta  un  po'  difficile  il  capacitarsi 
che  D.  abbia  cominciato  a  scrivere  la  Commedia  solo  dopo  la  morte  di  Ar- 
rigo VII  (II,  60).  Ammettiamo  che  la  asserzione  per  cui  si  voleva  pubbli- 
cato Ylnferno  nel  1308,  fondata  sull'epistola  Ilariana,  cada  con  questa  epi- 
stola, e  sia  anzi  essa  uno  dei  molti  argomenti  che  la  fanno  cadere,  giacché 
il  canto  XIX  dell'in/",  è  scritto  dopo  la  morte  di  Clemente  V.  Ma  da  questo 
a  quello  che  l'A.  asserisce  ci  corre.  Che  D.  negli  anni  che  corsero  dal  1300 
al  1313  preparasse  solo  il  materiale  al  suo  poema  e  componesse  così  stac- 
cate «  centinaia  e  migliaia  di  terzine  »  (II,  62),  è  da  provare,  e  speriamo 
che  l'A.  lo  faccia.  Non  ci  dissimuliamo  peraltro  il  dubbio  che  l'A.  sia  ve- 
nuto in  questa  idea  dal  preconcetto  della  trilogia,  nel  qual  caso  l'argomen- 
tazione, per  quanta  fede  si  voglia  prestare  alla  trilogia,  sarebbe  falsa  per 
petizione  di  principio.  Non  ci  sembra,  dopo  i  più  recenti  studi,  ammissibile 
la  incertezza  se  il  Lapo  fiorentino  del  De  v.  el.  e  di  un  celebre  sonetto 
sia  Lapo  Gianni  o  Lapo  degli  liberti  (I,  34).  Nella  biografia  di  D.  l'A.  stava 
per  quest'ultimo  (2),  nelle  Abhandlungen  (3)  dichiarava,  come  qui,  di  essere 
incerto.  Speriamo  che  in  seguito  si  decida  per  il  Gianni,  il  quale  è  il  vero 
poeta  dello  stil  nuovo  che  fu  amico  di  D.,  mentre  con  l'Uberti  non  potè 
certo  aver  occasione  di  trovarsi  molto  spesso  (4).  In  genere  nelle  amicizie 
di  D.  l'A.  è  forse  corso  un  po'  troppo,  giacché  quelle  con  Giotto  e  Casella 
si  fondano  soltanto  sui  noti  luoghi  del  Purgatorio  e  sulla  leggenda  dan- 
tesca. Non  tutti  del  pari  consentiranno  che  la  confessione  di  D.  nel  Pur- 
gatorio risguardi  puramente  un  errore  intellettuale  (I,  108)  e  che  i  costumi 
di  D.  siano  sempre  stati  irriprovevoli  (lì,  66-71).  A  questo  proposito  l'A. 
avrebbe  pure  dovuto  almeno  accennare  al  canto  di  Forese  e  al  verso  molto 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  I,  270  e  Dante  in  Germania,  II,  317. 

(2)  Almeno  nella  la  ediz.,  Biel,  1869  (p.  135),  che  la  seconda  non  ci  è  ora  accessibile. 

(3)  Voi.  I,  p.  113. 

(4)  Cfr.  per  la  vita  di  Lapo  degli  liberti  il  primo  cap.  della  Introduzione  al  Fazio  degli  Uberli 
del  Bekier.  Richiami  nella  Tavola  genealogica. 
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significativo  Qital  fosti  meco  e  qual  io  teco  fin  (1).  Ampia  lode  è  da 
dargli  invece  per  non  aver  trascurato  di  consacrare  un  capitoletto  agli  imi- 
tatori di  D.  (II,  145-147),  finora  troppo  indegnamente  dimenticati.  Della  buqna 
intenzione  è  da  tener  molto  conto,  tanto  più  che  la  guida  del  Ferrazzi  è  in 
questa  parte  assai  manchevole.  L'  A.  ha  citato  anche  qualche  lavoro  ine- 
dito, come  i  poemi  del  Palmieri  e  del  Sardi ,  ma  possiamo  assicurarlo  con 
qualche  conoscenza  di  causa  che  in  fatto  d'imitazioni  inedite  ve  ne  sono 
tante  e  cosi  notevoli,  da  superare  ogni  aspettativa.  Non  andava  trascurato 
il  poemetto  di  Giovanni  Aquettini,  noto  assai  per  gli  studi  del  Wesselofsky 
che  sarà  forse  pubblicato  fra  breve.  Ma  specialmente  non  erano  da  dimen 
ticarsi  alcune  imitazioni  già  edite,  quali  il  poemetto  di  Francesco  da  Gar 
rara  pubblicato  dal  Lami  nelle  Deliciae,  la  Fimerodia  di  Jacopo  del  Pecora 
e  le  Visioni  del  Varano.  L'A.  cita  una  «  Landreide  del  Giustiniani  » 
Dev'essere  la  Lcandreide  (o  Leandreride)  di  anonimo  veneto,  ma  quando 
mai  del  Boccassi,  come  vorrebbe  il  Grion,  e  non  del  Giustiniani. 


ANTONIO  MASCHIO.  —  Itinerario  dantesco.  —  Venezia,  tip.  An- 
tonelli,  1883  (8°,  pp.  28). 

Nel  1879  Antonio  Maschio  pubblicava  un  volume  di  Pensieri  e  chiose 
sulla  Divina  Commedia,  in  cui  insisteva  particolarmente,  tra  diverse  altre 
opinioni  da  lui  propugnate,  su  due  tesi;  sulla  credenza  cioè  che  le  pene 
degli  incontinenti  siano  in  Dante  temporanee,  e  su  quella  che  il  monte  del 
purgatorio  non  sia  agli  antipodi  di  Gerusalemme,  ma  sia  il  dilettoso  colle 
di  cui  Dante  parla  nel  I  canto  dell' Inferno.  Ora  in  questo  opuscolo  il  gon- 
doliere veneziano,  lasciata  da  parte  la  prima  questione  (che  si  propone  di 
discutere  in  seguito)  si  ferma  sulla  seconda,  e  cerca  insieme  in  una  tavola 
diligente,  che  è  commentata  dal  testo,  d'indicare  con  precisione  l'orario  se- 
guito da  Dante  nel  suo  mistico  viaggio.  Se  non  che  l'A.  non  si  è  accorto 
che  se  la  sua  idea  era  forse  nuova  nel  1879,  non  è  certo  tale  nel  1883, 
giacché  in  questo  frattempo  è  uscito  un  grosso  volume,  corredato  di  tavole, 
fondato  su  calcoli  matematici  e  su  di  una  disamina  diligentissima  di  tutti 
i  passi  danteschi  che  possono  servire  a  precisare  il  tempo  e  la  direzione 
del  gran   viaggio  (2).  Questo  volume  si  propone  la  stessa  tesi  del  Maschio, 


(1)  L'A.  ha  parlato  altrove  (Adliandlungen,  I,  153-163)  delle  relazioni  di  D.  con  Forese  ,  che 
cerca  di  ricondurre  a  senso  diverso  5a  quello  che  hanno  secondo  i  più  dei  commentatori.  A  ogni 
modo  in  questo  manuale  (II,  75)  egli  accenna,  senza  fermarvisi,  ai  sonetti  di  Bicci,  notandone 
la  autenticità.  Ma  sono  appunto  i  sonetti  di  Bicci  che  accostati  al  canto  XXIII  del  Purg.  danno, 
secondo  noi ,  i  più  rilevanti  indizi  contro  la  costumatezza  di  D.  Cfr.  in  proposito  Del  Lungo  , 
Dino  Compagni,  II,  610-624  ed  anche  alcune  osservazioni  del  Renier  nel  Movimento  letterario  di 
Torino,  anno  I,  1880,  ni  15-16. 

(2)  Vacchebi  e  Bertacchi,  La  visione  di  Dante  Allighieri  considerata  nello  spazio  e  nel  tempo, 
Torino,  Candeletti,  1881. 
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e  siccome  gli  autori  di  esso  sono  provveduti  di  cognizioni  matematiche, 
astronomiche,  cosmografiche,  storiche,  che  al  Maschio  mancano  assolutamente, 
la  loro  dimostrazione  riesce  di  gran  lunga  più  soddisfacente. 

Noi  non  possiamo  del  resto,  nei  limiti  segnatici  da  questo  bollettino,  adden- 
trarci nell*  ardua  questione.  Ci  è  sempre  parso  e  ci  pare  che  la  identifi- 
cazione del  colle  col  monte  turbi  V  armonia  del  concetto  dantesco  e  ci  piace 
vedere  come  di  questa  opinione  fosse  pure  il  compianto  Witte,  il  quale,  nel 
redarguire  le  due  ipotesi  dei  Pensieri,  che  pel  Maschio  sono  certezze,  giunse 
persino  ad  uscire  dalla  sua  consueta  equanimità  e  placidezza  (1).  Ad  altri 
l'incarico  di  esaminare  il  problema  minutamente  e  di  vedere  quanto  di  vero 
vi  possa  essere  in  questi  calcoli  recenti.  A  noi  basti  l'accennare  qui  che 
alla  identificazione  del  monte  col  colle  si  oppongono  due  argomenti  fortis- 
simi: 1°  la  impossibilità  che  D.,  così  scrupoloso  osservatore  della  proprietà 
dei  termini,  chiamasse  mai  colle  la  dirupata  montagna  del  Purgatorio,  che 
si  eleva  oltre  l'atmosfera  (2);  2*  la  esplicita  dichiarazione  di  Dante  stesso, 
che  dice  nel  Purgatorio  (IV,  67-72)  che  il  monte  e  Sion  hanno  un  solo 
orizzonte  e  diversi  emisperi  (3). 

Ci  duole  assai,  lo  confessiamo,  che  il  bravo  Maschio,  di  cui  abbiam  sempre 
ammirato  l'entusiasmo  sincero  per  Dante  nelle  tristi  condizioni  di  vita  in 
cui  si  è  trovato,  si  perda  così  di  frequente  in  ipotesi  ardite  non  avendo  poi 
le  cognizioni  scientifiche  necessarie  per  sostenerle  e  provarle.  A  spiegar 
Dante  non  basta  Dante  solo,  o  per  lo  meno,  affinchè  egli  basti,  bisogna  che 
Dante  lo  si  comprenda  intero,  in  tutte  le  sue  idee  di  scolastico,  di  teologo, 
di  uomo  medievale ,  di  poeta  medievale.  E  a  questo  il  Maschio  non  potrà 
giunger  mai,  non  per  la  mancanza  di  volontà  né  di  ingegno,  ma  per  la 
maniera  stessa  singolare  in  cui  egli  si  è  fatto  da  sé  medesimo  agli  studi, 
senza  altra  guida  che  1'  amore  ad  un  poema  che  non  intendeva  tutto,  ma 
di  cui  intuiva  soltanto  le  bellezze.  Vorremmo  per  suo  bene  che  egli  limitasse 
le  sue  ricerche  e  i  suoi  scritti  ad  interpretazioni  di  singoli  passi  della  Com- 
media, per  le  quali  bastino  il  sano  criterio  e  la  conoscenza  materiale  che 
egli  ha  del  poema.  E  sovrattutto  poi  vorremmo  che  prima  di  pubblicare  si 
occupasse  un  poco  di  quello  che  hanno  detto  gli  altri,  poiché  questo  superbo 
dispregio  di  quanti  si  occuparono  e  si  occupano  di  studi  danteschi  è  in  per- 
fetta contraddizione  con  le  proteste  d'umiltà  che  fa  nei  suoi  libri  e  con 
quella  medesima  qualifica  di  gondoliere  con  cui  accompagna  sempre  il  suo 
nome  nei  frontespizi. 


(1)  Cfr.  Witte,  Gedanken  eines  Gondolìers  iiber  Dante' s  «  Góttliche  Komódie  »,  in  Magazin 
fiir  die  Literatur  des  Auslandes,  voi.  XCVII ,  n.  40.  Il  Witte  scrive  che  queste  nuove  ipotesi , 
lungi  dallo  sparger  luce  sul  poema  dantesco,  non  fanno  altro  che  ridurlo  «  zu  einera  Ordnungs- 
«  losen  Trltmmerhaufen  ». 

(2)  Questo  argomento  fu  già  sviluppato  nel  Preludio,  anno  VI,  n.  1,  a  proposito  del  libro  suc- 
citato dei  signori  Vaccheri  e  Bertacchi. 

(3)  Su  questo  passo  confronta  le  osservazioni  astronomiche  dell'ANTONELLi  nel  Dante  del  Tom- 
maseo, Mitano,  1869,  voi.  II,  pp.  58-59. 
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FRANCESCO  PETRARCA.  —  Il  Canzoniere  riveduto  nel  testo 
e  commentato  da  G.  A.  Scart azzini.  —  Leipzig,  F.  A.  Brock- 
haus,  1883  (16° ,  pp.  X-444). 

Questo  volume  fa  parte  della  elegante  Biblioteca  d'autori  italiani  del 
Brockhaus. 

Pur  lamentando  la  mancanza  di  una  edizione  veramente  critica  del  Can- 
zoniere, lo  Scartazzini  si  è  attenuto  alla  stampa  del  Marsand,  modificandone 
il  testo  solo  nei  luoghi,  in  cui  ragioni  imperiose  lo  esigevano.  Per  i  Trionfi 
poi  si  è  avvantaggiato  dei  risultati  di  Cristoforo  Pasqualigo,  il  quale  nel 
suo  volume,  pubblicato  nel  1874,  si  è  giovato  di  parecchi  codici  importanti. 
L'operetta  egregia  del  Pasqualigo,  che  già  ora  comincia  a  non  esser  troppo 
accessibile,  ha  più  che  altro  dimostrato  quale  ulteriore  lavoro  sia  necessario 
per  avere  un  testo  definitivo  dei  Trionfi,  e  quante  questioni  d'ordine  diver- 
sissimo si  debbano  agitare  intorno  a  quella  parte  del  Canzoniere.  Solo  con- 
sultando tutti  quanti  i  manoscritti,  si  potrà  venire  in  proposito  a  risultati 
sicuri;  ma  frattanto  lo  Scartazzini  ha  fatto  benissimo  a  servirsi  per  la  sua 
ristampa  di  quel  molto  che  offre  lo  studio  del  Pasqualigo.  Nel  commentario, 
egli  si  è  tenuto  parchissimo,  come  gli  imponeva  la  qualità  della  collezione 
in  cui  il  libro  è  uscito  ;  ma  adottando  il  sistema  già  messo  largamente  e 
bellamente  in  pratica  nel  commento  alla  Divina  Commedia,  egli  si  è  indu- 
striato di  dare  le  chiose  più  significanti  degli  antichi  commentatori,  segnan- 
dole con  sigle  speciali.  Nelle  chiose  alle  poesie  d'argomento  morale  e  poli- 
tico ci  sembra  che  avrebbe  potuto  servirsi  con  larghezza  maggiore  dell'ottimo 
commento  del  Carducci,  se  non  che  forse  ciò  avrebbe  dato  al  commentario 
una  disuguaglianza,  da  cui  all'A.  parve  conveniente  il  guardarsi. 

Il  libro  dello  Scartazzini  non  è  fatto  per  gli  eruditi,  ma  per  il  pubblico. 
E  come  tale  ci  sembra  che  nella  sua  qualità  di  compilazione  intelligente  e 
accurata  non  fallisca  certamente  allo  scopo.  Forse  l'È.,  anche  senza  ingolfarsi 
in  troppo  minute  controversie,  avrebbe  fatto  bene  ad  accennare  brevemente 
alla  questione  cronologica  dibattutasi  intorno  alla  canzone  all'Italia.  Né  an- 
dava poi  passato  del  tutto  sotto  silenzio  l'altro  più  arduo  problema  del  per- 
sonaggio cui  fu  veramente  diretta  la  canzone  Spirto  gentil.  Cosi  pure  ci 
sarebbe  piaciuto  assai  che  la  canzone  IX  (p.  88) ,  passata  in  tutte  le  edi- 
zioni del  Canzoniere  come  una  vera  canzone,  venisse  ripristinata  nella  sua 
forma  autentica  di  frottola. 


LUIGI  RUBERTO.  —  Il  Poliziano  filologo  (Estratto  dalla  Rivista 
dì  filologia  e  istruzione  classica ,  anno  XLT).  —  Torino , 
E.  Loescher,  1883  (8°,  pp.  53). 

Una  nota   premessa   a   questo  lavoro ,   nella   quale  si  citano  alla  rinfusa 
nomi  e  opere  di  scrittori  senza  alcuna  distinzione  né  di  tempo  né  di  valore, 
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lascia  presagire  che  il  R.  non  abbia  forse  portato  nella  trattazione  del  suo 
argomento  la  necessaria  preparazione.  Troviamo  infatti  qui  giudicati  come 
le  fonti  migliori  fra  le  italiane  per  attinger  notizie  sul  P.  filologo  «  il  Tira- 
«  boschi  ed  il  Ginguenè  »,  e  confusi  con  scrittori  o  secondari  o  troppo  vecchi 
il  Voigt  e  il  Burckhardt  :  mescolati  insieme  il  Symonds  e  l'Hody,  il  Sainte- 
Beuve  e  il  Menken:  neppur  ricordata  la  fonte  più  ampia  e  più  sicura  di 
notizie,  la  Vita  A.  Traversavi  del  Mehns.  Ciò  che  la  nota  lascia  sospettare 
il  lavoro  lo  prova.  Il  R.  si  è  accinto  all'opera  senza  essersi  formato  un'idea 
chiara  del  lavorio  filologico  avvenuto  nella  prima  metà  del  sec.  XV:  per 
lui  le  tre  generazioni  di  dotti  che  dalla  fine  del  sec.  XIV  in  poi  portarono 
le  ricerche  e  gli  studi  sui  classici  al  punto  da  permettere  al  P.  di  divenire 
quel  che  divenne,  non  esistono.  Pare  incredibile,  eppure  in  questo  lavoro, 
che  avrebbe  la  pretesa  di  studiare  le  condizioni  dell'umanesimo  nel  suo  mas- 
simo splendore,  non  si  trova  mai  citato,  neppur  per  sbaglio,  qualcuno  dei 
grandi  eruditi  anteriori.  Ma  ci  inganniamo  :  una  volta  son  citati.  Sentite 
come:  «  Qualcosa  in  questo  campo  [la  ricerca  dei  codici]  si  era  già  fatto 
«  fin  dai  tempi  del  Boccaccio,  specie  dal  gran  protetto  dello  Strozzi  [o  perchè?] 
«  Niccolò  Niccoli,  da  Flavio  Biondo  o  Biondo  e  da  altri  latinisti  della  fine 
«  del  sec.  XIV  e  della  prima  metà  del  XV  (i  quali  con  diligente  amore  an- 
«  drebbero  ricercati  così  nel  libro  che  ricordammo  dell'Hody  (!)  come  nelle 
«  Epistole  di  Ambrogio  Camaldolese  (!?)  e  in  altre  così  fatte  opere  erudite)  » 
(p.  17).  Sono  inutili  i  commenti  :  per  il  R.  la  ricerca  dei  codici  comincia  ai 
tempi  del  Boccaccio  col  Niccoli  e  Flavio  Biondo  !  Egli  non  sa  nemmeno  che 
siano  esistiti  il  Salutati,  Leonardo  Aretino,  il  Poggio,  il  Vergerlo,  il  Guarino, 
non  un  manipolo,  ma  un  esercito!  Niuna  meraviglia  pertanto  che  egli  dia 
merito  al  P.  di  aver  fatto  ciò  che  tutti  da  un  secolo  facevano:  di  essersi  ser- 
vito della  prosodia  e  della  metrica  quando  occorreva  (p.  14)  per  trovar  «  la 
«  vera  forma  d'una  voce  »,  di  aver  citato  Marziano  Gapella  !!  (p.  23).  Niuna 
meraviglia  che  unico  termine  di  raffronto  siano  per  il  R.  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio,  ai  quali  non  solo  si  fa  colpa  di  non  aver  fatto  ciò  che  dopo  ot- 
tant'anni  di  esperienza  accumulata  il  P.  poteva  fare,  ma  anche  si  muovono 
accuse  immeritate.  Cosi  a  p.  15  si  legge:  «  Se,  come  fu  provato,  il  Petrarca 
«  non  adorava  più  i  classici  ciecamente  quasi  fossero  maghi,  e  lo  stesso  può 
«  dirsi  del  Boccaccio...  i  due  grandi  precursori  della  Rinascenza  credevano 
«  talmente  nelle  affermazioni  dei  classici  che  ne  fecero  il  loro  codice  di  sa- 
«  pienza  e,  tranne  i  pochi  casi  testé  ricordati,  non  osarono  mai  combatterli 
«  nelle  dottrine  morali  e  ne'  giudizi  estetici  o  storici  »  e  più  sotto:  «  enu- 
«  mera  vano  testimonianze,  ma  non  le  ponderavano  ».  Ora  ciò  è  affatto  con- 
trario al  vero,  e  se  il  R.  si  fosse  dato  la  pena  di  leggere,  non  che  le  let- 
tere petrarchesche,  le  altre  opere  di  lui  e  quelle  del  B.,  si  sarebbe  facilmente 
convinto  che  l'indipendenza  di  giudizi  era  già  grande  nei  due  fiorentini.  Del 
resto  in  certe  cose  il  P.  non  era  gran  che  superiore  a  loro,  poiché  il  suo 
ideale  del  filologo,  che  il  R.  esalta  tanto  (p.  16),  non  è  che  il  solito  ideale 
del  sapiente  enciclopedico  quale  il  medio  evo  lo  vagheggiò  sempre  ed  i 
progressi  della  scienza  mostrarono  falso  e  dannoso.  Ma  pazienza  se  a  questo 
si  limitasse  il  R.  !  Invece  v'ha  di  peggio.  Così  a  p.  20  troviamo  affermato 
che  le  opere  dei  filosofi  greci,  platonici  e  peripatetici  «  nella  Rinascenza 
Giornale  storico,  II.  28 
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«  toccarono  il  massimo  del  culto  (!)  cominciato  già  con  Leonzio  Pilato  e  san 
«  Tommaso  ».  Leonzio  Pilato  e  S.  Tommaso!  Leonzio  Pilato  nel  sec.  XIII! 
Più  innanzi  si  dice  che  fra  le  Miscellanee  del  P.  e  la  Cornucopia  del  Pe- 
rotti  si  potrebbe  istituire  un  paragone  «  alla  maniera  che  l'Hortis  lo  fece 
«  fra  le  Genealogie  [del  Boccaccio]  e  le  Collezioni  del  Perugino  [sic]  » 
(p.  32).  Ora  è  notissimo  che  le  Collectiones  di  Paolo  da  Perugia  non  esi- 
stono più  da  secoli.  Le  medesime  cognizioni  vaghe  ed  erronee  il  R.  le  ha 
sopra  tant'altre  cose:  così  a  p.  19  dà  gran  lode  al  P.  di  aver  trovato  «  di- 
«  sordinato  e  acciarpato  un  codice  petrarchesco,  che  nientemeno  era  trascri- 
ve zione  di  un  libro  di  lettere  di  Cicerone  »  e  quanti  si  occupano  del  rina- 
scimento san  bene  come  dopo  le  ricerche  del  Voigt  e  del  Viertel  sia  accer- 
tato che  i  due  codd.  laurenziani  di  lettere  ciceroniane,  non  furono  mai  né 
scritti  né  posseduti  dal  Petrarca.  A  p.  21  si  afferma  di  Plauto  che  «  le  com- 
«  medie  trovate  da  Nicolo  Trevirense  in  biblioteche  di  frati  furono  emendate  e 
«  pubblicate  dal  Poggio  »,  e  tutti  sanno  che  le  commedie  di  Plauto  erano 
note  in  parte  prima  del  1428  e  che  dodici  soltanto,  prima  sconosciute,  fu- 
rono allora  trovate.  Ma  la  più  peregrina  è  questa  sentenza  che  leggiamo  a 
p.  27,  che  il  P.  «  citando  autori  non  mai  per  lo  innanzi  uditi...  precorse  il 
«  Foscolo  (!)...  e  i  critici  tedeschi  !  ». 

Questa  mancanza  di  idee  chiare  e  di  cognizioni  solide  sull'argomento  ha 
impedito  al  R.  di  cavar  dal  suo  tema  delle  osservazioni  utili  e  nuove.  A 
p.  18  egli  dice  che  per  «  conoscere  positivamente  il  valore  del  P.  bisogne- 
«  rebbe  consultare  i  codici  ch'ei  postillò  di  sua  mano  e  tentarne  il  paragone 
«  con  altri  codici  ed  edizioni  contemporanee  e  posteriori  ».  Certo  anche 
questo  sarebbe  stato  utile  :  ma  più  utile  il  conoscer  bene  le  condizioni  della 
scienza  del  tempo,  e  non  dire  :  Il  P.  fece  questo,  ma  come  lo  fece,  quanto 
fu  superiore  ai  suoi  contemporanei  e  ai  suoi  antecessori.  Non  meno  maltrat- 
tata è  la  lingua  di  quel  che  siano  i  fatti  in  questo  lavoro.  Qualche  volta  il 
R.  non  ha  capito  il  testo  del  P.  e  lo  traduce  a  sproposito:  così  a  p.  10,  a 
p.  11,  dove  non  intese  il  valore  del  noto  proverbio  latino  gallinae  filius 
albae,  a  p.  32  dove  coronis  è  tradotto  corona.  Come  saggi  poi  dello  stile 
del  R.  ci  piace  riportar  qualche  brano.  Nelle  prime  linee  troviam  detto  che 
«  tra  le  novità  librarie  del  novembre  1489  in  Milano  uno  dei  più  cari  amici 
«  d'A.  P.  ...  trovava  e  divorava  d'un  fiato  l'opera  delle  Miscellanee  »  (p.  6): 
a  p.  9  il  P.  «  ci  mette  in  mano  il  mezzo  per  intenderne  [del  libro]  la  na- 
tura ».  A  p.  46  è  detto  che  al  P.  alcuno  chiedeva  «  arguzie  fescennine  per 
«  feste  bacchiche,.,  un  altro  lamentevoli  nenie  per  cetra,  un  altro  cantilene 
«  licenziose  da  veglione  »,  e  poche  righe  prima  «  allora,  come  oggi,  subo- 
«  dora  vasi  per  aria  un  certo  stato  guerresco  fra  settentrionali  e  meridionali  !  ». 
L'ultimo  periodo  vale  il  primo.  Vi  leggiamo  infatti  che  il  P.  «  formava  pezzi 
«  degni  del  Gellini,  lascivi  nell'intarsiato  lor  contesto  (il  Cellini  intarsiatore!), 
«  opera  biliottata  e  da  tasselli  di  ogni  colore  serpeggiata  ».  Ma  basti.  Una 
noticina  dell'A.  ci  avverte  che  questo  lavoro  fu  chiamato  di  buona  critica 
dal  Carducci  ! 
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G.  BARONE.  —  Il  Canzoniere  di  Pietro  Iacopo  de  Jennaro , 
accademico  Pontaniano.  Codice  cartaceo  del  XV  sec,  pub- 
blicato per  la  prima  volta  con  prefazione  e  note.  —  Napoli, 
A.  Morano,  1883  (8°  gr.,  pp.  427). 

Il  sig.  G.  Barone,  il  quale  si  mostrò  già  con  vari  lavori  non  mediocre- 
mente versato  negli  studi  di  filologia  classica  e  di  linguistica,  ha  voluto  ora 
provarsi  nel  campo  della  letteratura  italiana,  dando  alla  luce  il  canzoniere 
di  un  quattrocentista,  pressoché  ignoto  sin  qui,  il  napoletano  Pietro  Jacopo 
de  Jennaro,  il  quale,  nato  verso  la  metà  del  sec.  XV  da  illustre  stirpe, 
crebbe  e  fiorì  alla  corte  aragonese,  dove  fu  caro  a  Ferdinando  I  che  lo 
adoperò  in  varie  e  difficili  negoziazioni,  lo  fece  presidente  della  R.  Camera 
della  Sommaria  e  Commissario,  ossia  Tesoriere,  di  tre  province. 

Queste  notizie  ed  altre,  ma  in  poco  numero,  che  sulla  vita  del  de  Jennaro 
egli  potè  raccogliere,  non  solo  servendosi  di  quanto  altri  storici  del  Reame 
aveano  lasciato  per  iscritto,  ma  anche  istituendo  apposite  ricerche  nei  pu- 
blici  archivi,  sono  esposte  dall'Editore  nella  prefazione.  Nella  quale  accanto 
alle  notizie  biografiche  del  poeta  e  al  rapido  racconto  dei  principali  avve- 
nimenti di  quel  torbido  e  sventuratissimo  tempo  in  cui  il  de  Jennaro  fiorì, 
si  desidererebbe  un  quadro,  anche  delineato  a  larghi  tratti,  delle  condizioni 
letterarie  d'allora,  che  per  altre  testimonianze  sappiamo  assai  prospere,  e 
singolarmente  delle  vicende  di  quella  scuola  poetica  napoletana,  cresciuta 
all'ombra  del  trono,  nella  quale  al  Pontano  ed  al  Sannazzaro  fanno  corona 
il  Conte  di  Policastro,  il  Cariteo,  l'Aquilano,  non  che  altri  minori  (1). 

A  questa  scuola  appartenne  anche  il  de  Jennaro,  sull'  indole  della  cui 
poesia  parla  il  B.  in  uno  speciale  capitolo;  perdendosi  però  troppo  volen- 
tieri, a  nostro  giudizio,  a  ragionare  delle  forme  in  cui  presso  i  popoli  cosi 
antichi  come  moderni,  in  Occidente  come  in  Oriente,  si  estrinsecò  l'amore 
nella  poesia.  Invece  di  questi  accenni  di  natura  generale  e  che  non  giovan 
molto  a  darci  contezza  dei  caratteri  che  distinguono  la  poesia  del  de  Jennaro, 
il  B.  avrebbe  fatto  cosa  più  opportuna  studiando  e  facendo  meglio  cono- 
scere al  publico  quel  codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  che,  insieme 
a  molti  componimenti  volgari  di  poeti  napoletani  fioriti  sul  cader  del 
sec.  XV,  racchiude  anche  versi  e  prose  del  de  Jennaro  (2).  Giacché  mentre 
il  codice  napoletano,  di  cui  il  B.  si  è  servito,  non  racchiude  che  le  poesie 
auliche,  per  dir  così,  cortigiane  del  de  Jennaro,  quelle  che  dalla  dignità 
severa  della  canzone  petrarchesca  non  discendono  che  all'artificiosa  eleganza 
del  sonetto  o  della  sestina;  il  cod.  parigino  sembra  invece  ci  abbia  serbati  i 
componimenti  d'indole  popolare  e  satirica  che,  secondo  il  costume  del  tempo, 


(1)  Vedi  Torracà,  J.  Sannazaro ,  p.  23.  Un  sonetto  del  Cariteo  al  de  Jennaro  vedilo  ripor- 
tato dal  Barone,  Pref.,  p.  44.  Il  de  Jennaro  era  anche  membro  dell'Accademia  istituita  dal 
Pontano. 

(2)  Questo  cod.  è  descritto  dal  Marsand,  /  mss.  italiani  ecc.  p.  199,  e  se  ne  giovò  il  Trucchi 
che  nelle  Poesie  ined.  di  duecento  autori  trasse  da  esso  delle  sestine  e  delle  frottole  di  Cola 
Coletta,  di  Francesco  Galeotto  e  del  de  Jennaro  medesimo  (voi.  Ili,  pp.  45-51). 


436  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

nulla  vieta  di  credere  siano  stati  da  lui  dettati.  Né  il  dire,  come  fa  il  B. 
(p.  27),  che  essendo  suo  scopo  quello  di  dar  alla  luce  le  rime  contenute  nel 
cod.  napoletano  «  ogni  altra  questione  esce  fuori  del  suo  proponimento  »  ci 
sembra  motivo  sufficiente  o  plausibile  a  giustificare  tale  dimenticanza  ; 
poiché ,  avendo  egli  preso  a  far  conoscere  le  opere  di  un  poeta  affatto  di- 
menticato, ogni  notizia  che  gli  venisse  fatto  raccogliere  doveva  esser  da  lui 
giudicata  preziosa  (1). 

Al  canzoniere ,  che  il  B.  riproduce  fedelmente  da  una  copia  contem- 
poranea ,  oggi  conservata  nella  Biblioteca  Nazion.  di  Napoli ,  sebbene  vi 
faccia  assolutamente  difetto  l'originalità,  pure  non  si  può  negare  molta  ca- 
stigatezza di  forma,  correttezza  e  leggiadria  d'espressioni.  La  mancanza  di 
ispirazione  si  spiega  a  veder  nostro  facilmente ,  pensando  che  il  de  Jennaro 
erasi  cosi  imbevuto  dello  stile  e  del  linguaggio  petrarchesco  che  senza  volerlo 
quasi  tutto  ciò  che  gli  usciva  dalla  penna  richiamava  il  suo  modello  (2).  E 
appunto  per  questa  ragione  che  a  noi  non  appare  troppo  chiara  la  necessità 
di  illustrare,  come  ha  fatto  il  B.,  con  cosi  lunghi  e  copiosi  raffronti  e  con 
cosi  ampie  citazioni  di  poeti  antichi  e  moderni,  italiani  e  stranieri,  ogni 
componimento  del  de  Jennaro;  il  quale  certamente  non  ha  fatto  altro  che 
servirsi  di  quei  concetti  e  di  quelle  forme  che  da  un  paio  di  secoli  costi- 
tuivano il  linguaggio  della  lirica  italiana  e  singolarmente  di  quella 
erotica  (3). 

Più  che  i  sonetti  e  le  canzoni  destinati  a  celebrare  con  la  fedeltà  di  un 
buon  petrarchista  e  l'ora  e  il  punto  in  cui  si  innamorò  della  sua  donna  e  la 
bellezza  e  i  rigori  di  lei ,  sono  notevoli  nel  Canzoniere  del  de  Jennaro  le 
poesie  di  argomento  storico:  cosi  le  canzoni  dirette  a  celebrare  i  suoi 
principi  (4)  o  altri  signori  italiani  (5),  quelle  allegoriche  sui  casi  del 
tempo  (6)  e  singolarmente  il  sonetto  in  lode  di  Francesco  Sforza  già 
morto  (7)  e  l'altro  stranamente  profetico  ad  Antonio  de  Petrucci,  conte  di 
Policastro  (8). 

Non  ostante  questi  difetti  di  esuberanza  e  di  superfluità  in  alcune  parti, 
di  defìcenza  in  altre,  difetti  che  certo  provengono  da  un  po'  d'inesperienza 
e  da  una  cognizione  alquanto  incerta  del  metodo  con  cui  le  pubblicazioni  di 


(1)  Il  cod.  Parigino  contiene  anche  delle  epistole  volgari  del  de  Jennaro. 

(2)  Vedi  singolarmente  pp.  120,  126,  157,  170  ecc. 

(3)  La  medesima  tendenza  ad  accumulare  materiali  superflui  mostra  il  sig.  B.  nelle  note  di- 
chiarative e  storiche.  Di  quale  utilità  infatti  possono  essere  le  notizie  eh'  egli  dà  su  personaggi 
mitologici  e  storici  più  che  noti?  Ai  lettori  di  una  pubhlieazione  come  quella  del  sig.  B.  è  cre- 
dibile sia  necessario  insegnare  che  fossero  Apollo  e  il  Parnaso  (p.  70),  o  la  prima  madre  (p.  103), 
o  Ottaviano  (p.  105),  o  che,  p.  es.,  i  poeti  si  coronavano  d'alloro?  (ibid.). 

(4)  Pagg.  102,  244,  258,  254,  351,  356,  381. 

(5)  Pagg.  275,  404. 

(6)  Pagg.  34,  106,  210,  246. 

(7)  Pag.  388. 

(8)  Pag.  375.  I  corrispondenti  poetici  del  de  Jennaro,  i  cui  nomi  appaiono  in  queste  sue  rime, 
sono  specialmente  un  Bustico,  al  quale  sono  diretti  molti  de'  suoi  sonetti  amorosi  (pp.  134,  145, 
164  ecc.),  e  che  par  fosse  un  segretario  regio  (p.  300)  ;  Paolo  Siscara,  conte  d'Ajello  (p.  324  ecc.), 
Sallustio  Malatesta  da  Rimini  (p.  227),  e  un  Platino,  gentiluomo  milanese,  che  molto  erronea- 
mente, a  mio  parere,  il  B.  crede  Bartolomeo  Platina,  il  celebre  umanista,  morto  già  dell'  '81.  Di 
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testi  devono  esser  condotte,  il  libro  del  sig.  B.  si  può  chiamare  un  contributo 
notevole  alla  storia  molto  intricata  ed  oscura  della  lirica  italiana  nella  se- 
conda metà  del  quattrocento  e  mostra  nell'  egregio  dottore  una  coltura  ed 
una  erudizione  che  più  saviamente  adoperate  potranno  concedergli  di  arric- 
chire la  nostra  letteratura  di  utili  ed  importanti  lavori. 


PIERRE  DE  NOLHAC.  —  La  Bibliothèque  d'un  Jmmaniste  au 
seizième  siede.  Catalogne  des  livres  annotès  par  Muret. 
—  (Extrait  des  Mèlanges  d'Archeologie  et  d'histoire,  pu- 
bliés  par  YÉcole  Francaise  de  RomeJ,  1883  (8°  gr.,  pp.  39). 

Il  sig.  De  Nolhac,  membro  della  Scuola  francese  di  Roma,  ha  fatto  pre- 
cedere il  Catalogo  da  alcune  pagine,  in  cui  indica  brevemente  i  lavori  recenti 
sopra  il  Mureto.  Egli  studia  rapidamente  in  lui  l'umanista  ed  il  professore 
e  ricorda  l'elogio  ben  meritato  fattone  dal  cardinale  De  Granvelle:  «  era  nella 
«  professione  sua  un  uomo  raro  ».  Venendo  poi  a  parlare  dei  libri  del  Mu- 
z'eto,  conservati  fra  le  collezioni  del  Collegio  Romano,  fa  conoscere  «  nelle 
«  annotazioni  numerosissime  che  coprono  quasi  intieramente  i  margini,  l'ab- 
«  bondante  erudizione  del  possessore  »:  rivela  molte  curiose  particolarità 
che  risultano  da  note  d'altra  natura  che  il  Mureto  soleva  fare  sui  suoi  libri, 
il  nome  del  donatore,  o  se  il  libro  era  stato  comprato,  dove,  e  a  che  prezzo. 
Nulla  di  più  commovente  che  il  ricordo  che  egli  fa  in  uno  de'  suoi  libri 
della  morte  del  più  antico  fra  i  suoi  amici  italiani,  Paolo  Manuzio.  Si  com- 
prende che  quelle  tre  linee  commosse  a  ciò  consacrate  furono  scritte  dal 
Mureto  sul  libro  medesimo  che  leggeva  allorché  ricevette  la  dolorosa  no- 
tizia. La  prefazione  si  chiude  colla  storia  della  biblioteca  del  Mureto,  ere- 
ditata da  un  nipote  suo  che  la  legò  ai  Gesuiti.  Nella  Biblioteca  del  Collegio 
Romano  essa  formò  un  fondo  speciale,  il  fondo  Mureto,  a  cui  attinsero  succes- 
sivamente il  padre  A.  Schott,  il  Lagomarsini,  il  Lazzeri  ecc.  Il  catalogo,  fatto 
con  molta  cura  e  diligenza,  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima,  comprende  gli 
scrittori  greci  ;  la  seconda  i  latini  ;  la  terza  i  libri  moderni,  sia  di  erudizione 
che  di  diritto  ecc.  Il  sig.  De  Nolhac  ha  unito  al  suo  Catalogo  vari  docu- 
menti inediti,  come  una  lettera  dell'ambasciatore  a  Roma,  Louis  de  Ghat- 
teigner,  a  Claudio  Dupuy  nel  1577  (p.  14-15),  un'  ode  latina  diretta  dal  Mu- 
reto a  Alberto  Lollio,  autore  dell' Aretusa  (pp.  25-27)  e  un  altro  componimento 
del  Mureto  in  giambici.  Fra  i  libri  della  collezione  Mureto  alcuni  sono  molto 
rari,  sia  per  l'edizione,  sia  per  altri  pregi:  così,  ad  esempio,  lo  Stobeo  donato 
a  lui  dal  Manuzio  nel  1559. 


questo  Platino,  oltre  che  nel  sonetto  a  p.  280,  deve  esser  restituito  il  nome  nel  sonetto  a  p. 
dove  il  B.  stampò  Piatin,  e  leggasi: 

Platin,  s'io  non  mi  trovo  in  mezo  al  campo 
Armato,  dove  tu  reggi  l'impresa  ecc., 

e  non  piatin,  da  piatire,  che  non  dà  senso. 
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Di  villa,  lettere  di  Isabella  Guicciardini  al  marito  Luigi  negli 
anni  1535  e  1542  (per  nozze  Martelli-Guicciardini).  —  Fi- 
renze, Successori  Le  Monnier,  1883  (4° ,  pp.  48). 

Queste  cinque  lettere,  che  il  prof.  Isidoro  Del  Lungo  estrasse  dalle  carte 
strozziane  dell'Archivio  fiorentino  e  corredò  di  buone  note  e  illustrazioni, 
hanno  importanza  storica  e  letteraria.  Sono  rilevanti  storicamente  perchè 
indirizzate  a  Luigi  Guicciardini,  fratello  di  Francesco,  uomo  che  ebbe  parte 
non  indifferente  negli  affari  pubblici  de'  tempi  suoi  e  mostrò  la  sua  fermezza 
e  valentia  quando  si  trovò  gonfaloniere  di  giustizia  nel  1527,  durante  la 
ribellione  a  casa  Medici.  È  ben  vero  che  in  queste  lettere  di  madonna 
Isabella,  sua  moglie,  non  sono  mai  trattati  ex  professo  affari  politici.  La 
brava  gentildonna  vi  informa  per  lo  più  il  marito  delle  faccende  di  casa,  e 
da  quella  sollecita  massaia  che  era,  lo  fa  con  cura  minuta  e  direi  quasi  pas- 
sionata, segnalando  tutti  i  fatterelli  domestici  e  non  domestici  che  possono 
in  qualsiasi  guisa  interessare  il  marito.  Né  ella  certo  si  dimenticava  di 
essere  discendente  da  Franco  Sacchetti  e  cognata  a  Francesco  Guicciardini, 
che  le  sue  scritture  hanno  una  così  ingenua  e  cara  purezza  di  lingua,  da 
metterle  a  pari  con  le  migliori  di  quegli  anni.  Niun  documento  meglio  di 
questi  ci  può  far  toccare  con  mano  che  cosa  fossero  le  migliori  gentildonne 
fiorentine  del  sec.  XVI,  massaie  intelligenti,  sollecite,  candide  nella  loro 
stessa  perspicacia,  tutte  casa  e  famiglia,  mentre  i  mariti  loro  stavano  occu- 
pati tutto  il  giorno  nelle  gravi  cure  dello  stato  o  nelle  faccende  guerresche, 
spendendo  talora  più  di  quello  che  il  loro  patrimonio  avrebbe  permesso. 
Alla  loro  trascuranza  economica  rimediavano  accortamente  le  brave  moglir 
cui  essi  interamente  si  affidavano. 

Quando  una  volta,  ed  è  a  desiderare  sia  presto,  alcuno  vorrà  dare  sulla 
famiglia  Guicciardini,  e  segnatamente  sui  cinque  figli  di  messer  Piero,  quel 
libro  che  il  Del  Lungo  si  ripromette  (pp.  39,  40),  saranno  consultate  con 
profitto  le  presenti  lettere  della  Isabella  e  le  altre  che  di  lei  si  conservano 
inedite. 


FEDERICO   MORANDI.   —   L.  A.  Muratori  e  i  Tartarotti.   — 
Rovereto,  tip.  Sottochiesa,  1883  (16°,  pp.  20). 

Dei  due  Tartarotti,  Girolamo  e  Jacopo,  il  secondo  fu  rapito  dalla  morte 
prima  che  si  potessero  apprezzare  i  frutti  del  suo  ingegno.  Girolamo  invece, 
letterato,  filosofo  e  storico,  non  è  figlio  indegno  di  quella  città,  che  si 
gloria  d'aver  dato  i  natali  a  dementino  Vannetti  e  ad  Antonio  Rosmini,  E 
uno  di  quegli  eruditi  di  provincia  che  troppo  spesso  hanno  a  soffrire  (quasi 
che  non  fosse  bastata  l' ingrata  rivalità  dei   contemporanei)  l'oblio   dei  pò- 
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steri  (1);  ma  che  non  cessano  per  questo  di  essere  tanto  più  benemeriti  del 
loro  paese  e  degli  studi,  quanto  meno  l'opera  loro,  tutta  locale,  ma  per  solito 
conscienziosa  ed  utile,  venne  apprezzata. 

Dei  due  fratelli,  Girolamo  particolarmente  fu  in  attiva  corrispondenza  col 
Muratori.  11  sig.  Morandi  ha  trovato  nell'archivio  muratoriano  di  Modena 
le  lettere  del  Tartarotti  e  in  Rovereto  quelle  del  Muratori,  e  accingendosi 
a  pubblicarle  con  note,  ne  dà  ora  due  come  saggio.  La  lettera  qui  stampata 
del  Muratori  ha  la  data  11  marzo  1734,  quella  del  Tartarotti  22  settembre 
1737.  L'opuscolo  presente  adunque  non  è  altro  che  l'avvisaglia  di  altro  mag- 
giore lavoro,  in  cui  l'A.  si  propone  di  illustrare  convenientemente  la  vita 
del  Tartarotti  e  in  ispecie  le  sue  opere,  malnote  quasi  tutte,  inedite  alcune. 
Le  buone  note,  di  cui  l'A.  correda  questa  pubblicazione,  fanno  credere  che 
egli  abbia  all'impresa  preparazione  sufficiente.  Siamo  sicuri  infatti  che  spa- 
riranno del  tutto  nel  maggior  lavoro  quelle  incertezze  e  quel  certo  disordine 
nella  distribuzione  della  materia  che  qui  si  notano,  e  che  d'altronde  sono 
difetto  comune  a  chi  muove  i  suoi  primi  passi  come  scrittore.  Raccomandiamo 
in  ispecie  al  Morandi  di  non  trascurare  troppo  la  proprietà  del  discorso: 
per  es.  quegli  ostacoli  mulinati  sott'acqua  di  p.  18  non  ci  vogliono  andar 
giù.  —  Questo  nuovo  contributo  all'epistolario  muratoriano,  già  tanto  ricco, 
ma  pur  troppo  ancora  sparso  in  pubblicazioni  innumerevoli  (2),  servirà  senza 
dubbio  alla  futura  storia  dell'erudizione  italiana  nel  sec.  XVIII. 


FELICE  ROMANI.  —  Novelle  e  favole  in  prosa  ed  in  versi,  1883 

(8",  pp.  431). 
Poesie  liriche  edite  ed  inedile,  1883  (8°,  pp.  VI-510). 
Critica  letteraria ,   1883  (2  voli.,  8° ,   pp.  XVI-514 ,  556).  —  In 

vendita  nelle  librerie  di  Ermanno  Loescher,  Roma,  Torino, 

Firenze. 

Non  sono  ancora  trascorsi  quattro  lustri  dalla  morte  di  Felice  Romani,  e  già 
il  nome  di  lui,  così  indissolubilmente  legato  a  tanti  capolavori  del  nostro  teatro 
musicale,  è  quasi  cancellato  dalla  memoria  degl'  Italiani;  né  invero  sappiamo 
quanto  di  voga  novella  siano  per  procacciargli  questi  volumi,  con  amorosa 
sollecitudine  dati  ora  in  luce  dalla  moglie  Emilia  Branca,  che  uno  ne  mandò 
loro  innanzi  lo  scorso  anno,  nel  quale  si  discorre  del  poeta  e  delle  relazioni 


(1)  Una  biografia  diligente  di  Girolamo  Tartarotti  può  trovarsi  nel  recente  volume  di  F.  Am- 
brosi, Scrittori  e  artisti  trentini  (Trento,  Zippel ,  1883) ,  a  cui  il  Morandi  non  potè  rinviare 
perchè  uscito  in  luce  quasi  insieme  al  suo  opuscolo. 

(2)  A  p.  4  il  Morandi  cita  la  bibliografia  data  dal  Biadego.  Non  era  forse  male  l'avvertire  che 
precedentemente  ne  aveva  compilata  una  il  sig.  Corrado  Ricci. 
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ch'egli  ebbe  coi  più  reputati  maestri  di  musica  del  suo  tempo.  Intervenne  al 
Romani  ciò  che  ad  altri  non  pochi  dell'età  sua,  ciò  che,  senza  dubbio,  in- 
terverrà a  molti  della  nostra:  in  tanto  acceleramento  della  vita,  in  tanto 
rapido  mutar  di  sentimenti  e  di  pensieri,  e  rincorrersi  di  tendenze,  le  ripu- 
tazioni spallidiscono  prontamente  e  alla  gloria  dell'oggi  facilmente  sottentra 
l'oblio  del  domani.  Se  di  ciò  si  fosse  dato  conto  l'egregia  donna,  che  per 
lunghi  anni  fu  compagna  al  poeta ,  e  di  cui  in  questi  giorni  fu  rimpianta 
da  quanti  la  conoscevano  la  perdita  repentina,  o  se  in  ciò,  anziché  un  mero 
capriccio  degli  animi  traviati,  avesse  scorta  una  necessità  dei  tempi,  questi 
volumi  non  sarebbero  forse  stati  dati  alle  stampe ,  o  non  avrebbero  conte- 
nuto tutto  quanto  contengono,  o  non  avrebb'  ella  pensato  a  proporli  com3 
esempi  degni  d'essere  imitati  a' dì  nostri,  e  atti  a  ritrarre  dalla  mala  via 
per  cui,  a  suo  giudizio,  sonosi  messe,  l'arte  e  la  critica.  Il  Romani  non  fu 
né  un  grande  poeta,  né  un  grande  critico.  Come  poeta,  il  difetto  più  grande 
di  lui,  che,  pure  inclinando  al  classico,  affermava  di  non  voler  essere  né 
classico  né  romantico,  sta  nella  mancanza  di  un  carattere  distinto,  di  una 
impronta  propria,  mancanza  che  non  può  essere  compensata  dalla  compo- 
stezza del  pensiero  e  da  una  certa  venustà  della  forma.  Come  critico  egli 
non  ebbe  altra  maggiore  sollecitudine  che  di  patrocinare  il  buon  gusto.  Gli 
scritti  di  critica  raccolti  nei  due  volumi  pubblicati  ultimamente  comparvero 
presso  che  tutti  nella  Gazzetta  ufficiale  piemontese  negli  anni  fra  il  1834  e 
il  1858,  e  toccano  di  svariatissimi  argomenti,  cosi  delle  letterature  antiche 
come  delle  moderne.  Una  diffusione  così  fatta  esclude  già  di  per  sé  stessa 
la  competenza  del  giudizio  :  nulladimeno  molti  di  essi  potranno  esser  letti 
con  frutto  da  chi  voglia  farsi  un  concetto  del  movimento  letterario  di  quel 
tempo  e  delle  varie  idee  e  scuole  che  si  contendevano  il  campo.  Altri  due 
volumi  di  critica  artistico-scientifica  e  critica  artistico-teatrale  sono  annun- 
ziati come  in  corso  di  stampa;  ed  altri  a  questi  ne  dovevano  succedere  con- 
tenenti i  melodrammi.  Crediamo  di  sapere  che  1"  erede  della  editrice  pro- 
seguirà nell'impresa,  e  condurrà  a  termine  l' opera  nella  quale  ella  avea 
posto  tutto  il  suo  affetto  e  tutto  il  suo  orgoglio. 


Breve  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  delle  scuole. 
Opera  postuma  di  Francesco  Cavalleri,  pubblicata  per 
cura  del  professore  L.  Grillo.  —  Torino ,  Roma  ,  Milano  , 
Firenze,  G-.  B.  Paravia  e  C,  1883  (8°,  pp.  IV-80). 

Di  questo  libricciattolo  noi  non  avremmo  fatto  parola  se  non  fosse  nuovo 
indizio  di  una  condizione  di  cose  assai  antica  e  deplorevole,  e  non  venisse, 
ultimo ,  ad  aggiungersi  a  una  schiera  già  troppo  lunga.  Il  governo  ha  pur 
dovuto  darsi  pensiero  una  volta  dei  libri  di  testo,  pessimi  per  la  più  parte, 
in  uso  nelle  scuole  inferiori,  e  avvisare  ai  provvedimenti  opportuni  perchè 
cessasse  il  danno  e  lo  sconcio:  speriamo   ch'esso  sia  per  condurre  a  buon 
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fine  l'opera  sua  riparatrice.  Eccone  intanto  un  altro  che  viene  ad  accrescere 
la  schiera  dei  pessimi.  Nel  preambolo  l'editore  lo  dà  quale  un  programma 
ben  particolareggiato  e  un  compendio  abbastanza  succoso.  Diciamo:  né 
programma,  né  compendio,  ma  quaderno  di  appunti  quale  potrebbe  fare  un 
alunno  di  ginnasio.  In  queste  povere  ottanta  pagine  non  solo  ignoranza  asso- 
luta di  quanto  nella  storia  letteraria  italiana  s'  è  venuto  facendo  da  venti 
0  trenta  anni  in  qua,  ma  ancora  mancanza  di  ordine,  di  connessione,  di 
proporzione.  Sopra  14  pp.  date  al  trecento  se  ne  spendono  quattro  a  dare 
un  sunto  affatto  inutile  della  Divina  Commedia.  Errori  poi,  dimenticanze, 
giudizi  vacui  ad  ogni  pagina.  Esempi.  Più  che  la  francese  fu  lingua  romanza  la 
provenzale  ;  il  volgare  diventò  illustre  e  cortigiano  in  Sicilia  ;  Nina  Siciliana 
ebbe  corrispondenza  poetica  con  Dante  da  Majano;  la  coltura  della  lingua 
italiana  dalla  Sicilia  passò  nell'Italia  media.  Tutto  ciò  nelle  prime  due  pagine. 
Poi  :  trivio  e  quadrivio  sono  due  periodi  degli  studi  :  Giovanni  Villani  attinge 
dal  Malespini;  i  Ganti  carnascialeschi  (cosi  in  genere)  sono  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico; l'ottava  rima  fu  inventata,  come  credesi ,  dal  Boccaccio;  materia 
ai  poemi  romanzeschi  dava  la  Cronaca  di  Turpino.  Ma  che  giova  andar 
razzolando  altro?  Certamente  non  l'autore,  cui  non  venne  in  mente  mai  di 
pubblicare  il  proprio  libercolo ,  ma  1"  editore  pensò  che  la  precisione  delle 
notizie  e  la  conformità  loro  con  quanto  è  il  portato  degli  studi  più  recenti 
sia  un  lusso  di  cui  gli  alunni  delle  scuole  inferiori  possono  fare  comoda- 
mente di  meno. 
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(i) 


ITALIANE 


Archivio  per  lo  studio  (Ielle  tradizioni  popolari  (Palermo)  : 

Voi.  Il,  1883.  —  Fase.  3°:  S.  A.  Guastella,  Una  poesia  popolare  carne- 
scialesca  del  secolo  XVII.  [Tratta  da  un  codice  privato  scritto  da  Marco 
Guastella.  La  poesia  carnescialesca  è  in  ottave  siciliane  e  fu  composta  da 
Natale  lo  Gatto.  Lo  stesso  antico  trascrittore  1'  ha  corredata  di  note  curio- 
sissime, riguardanti  i  costumi  siciliani  del  tempo]. 

Archivio  storico  italiano  (Firenze): 

Serie  IV,  voi.  XII,  1883.  —  N°  36:  Lungo  articolo  di  Cesare  Albicini 
sul  terzo  volume  dell'opera  del  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi. 
—  Articolo  di  Pietro  Vigo  sui  Carmina  medii  aevi  pubblicati  da  Fran- 
cesco Novati. 

Archivio  storico  lombardo  (Milano): 

Anno  1883.  —  Fase.  40:  Isaia  Ghiron,  Bibliografia  lombarda.  Catalogo  dei 
mss.  intorno  alla  storia  della  Lombardia  esistenti  nella  biblioteca  nazionale 
di  Brera.  [Finisce  questo  Catalogo  pubblicato  in  continuazione.  Qui  abbiamo 
da  Ra.  alla  fine  e  una  appendice.  Hanno  importanza  per  la  storia  letteraria 
l' Opusculum  de  urbe  Mediolanensi  di  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola ,  un 
codice  su  Teatro  e  giuochi ,  del  sec.  XVIII ,  un  carme  di  Girolamo  Tira- 
boschi  intorno  al  viaggio  in  Italia  di  Giuseppe  II,  i  lavori  di  Gabriele  Verri 
sulla  storia  della  Lombardia  austriaca,  alcuni  scritti  d'economia  e  storia  di 
Pietro  Verri,  un  frammento  di  cronaca  De  corporibus  sanctis  Papié  attri- 
buito a  Jacopo  da  Voragine.  Si  sarebbero  desiderate  maggiori  notizie  sui 
codici  registrati  in  questo  interessante  lavoro]. 


(1)  Il  presente  Spoglio  riguarda  i  mesi  di  settembre ,  ottobre ,  novembre  ,  dicembre  1883.  Per 
poter  esaminare  il  più  completamente  possibile  le  riviste  uscite  negli  ultimi  mesi  dell'  anno  de- 
corso, abbiamo  ritardato  un  poco  la  pubblicazione  del  fascicolo. 

La  Direzione. 
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Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (Napoli): 

Anno  Vili,  1883.  —  Fase.  3°:  Articolo  di  Francesco  Fiorentino  sul  libro 
dell'  Amabile ,  Fra  Tommaso  Campanella ,  la  sua  congiura  ecc.,  Napoli , 
Morano,  1882.  [Assai  favorevole]. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino  (Roma): 

Voi.  II,  1883.  —  Fase.  4:  B.  Malfatti,  /  Franchi  nel  Trentino.  —  A.  Ade- 
mollo,  G.  D.  Stratico.  [L'A.,  che  si  era  già  occupato  di  questo  personaggio 
assai  curioso  nel  Fanf.  della  Dom.  (vedi  Spoglio,  I,  510),  ne  tratta  qui  con 
maggiore  larghezza.  Accenna  alla  dimora  di  lui  in  Roma,  quindi  in  Siena  come 
professore  di  Bibbia  sacra  nel  1763,  poi  in  Pisa  nel  1769  e  le  sue  relazioni  con 
il  crocchio  letterario  sanese.  Non  meno  delle  notizie  relative  al  letterato  sono 
notevoli  quelle  che  riguardano  il  vescovo.  Lo  Stratico,  elevato  nel  1776  alla 
sedia  vescovile  di  Cittanuova  e  nel  1784  a  quella  di  Lesina,  portò  al  miglio- 
ramento delle  condizioni  del  suo  popolo  tutto  l'ardore  d'uno  spirito  illumi- 
nato e  scevro  di  pregiudizi.  Sono  curiosissimi  i  suoi  studi  agricoli  e  la  parte 
politica  che  sostenne  allo  scoppio  della  rivoluzione.  Alcuni  sonetti  scritti 
prima  di  morire  dallo  S.  mostrano  come  il  vescovo  non  avesse  in  lui  soffo- 
cato il  filosofo  un  po'  scettico.  Segue  in  appendice  la  nota  degli  scritti  editi 
ed  inediti  dello  SA.  —  G.  Di  Sardagna,  Una  lettera  di  Carlo  Rosmini.  — 
A.  Bertolotti,  Curiosità  storiche ,  istriane ,  dalmatine  ecc.  —  S.  Mor- 
purgo,  Un  codice  scritto  da  un  prigioniero  trentino.  [11  Marciano  it.,  ci.  I, 
n°  3,  che  contiene  un  volgarizzamento  degli  Evangeli  e  il  Pianto  della  Ver- 
gine  scritti   nel    1369  da  un  Domenico  De  Giuliani  a  Trieste]. 

Archivio  storico  siciliano  (Palermo): 

Nuova  serie ,  anno  VIII ,  1883.  —  Fase.  1-2  :  Girolamo  Tumminello  , 
Giano  Vitale  umanista  del  sec.  XVI.  [Notizie  sparse  di  questo  scrittore 
furono  date  in  molte  opere  di  erudizione,  che  1' A.  cita,  e  poi  raccolte  da 
Vincenzo  Auria,  che  scrisse  la  biografia  del  Vitale,  rimasta  inedita.  Il  Mon- 
gitore  inserì  nella  Bibl.  sicula  un  sunto  della  biografia  dell'  Auria.  Am- 
bedue queste  biografie  sono  assai  magre.  Le  opere  del  Vitale  vennero  pub- 
blicate in  Palermo  nel  1816,  per  cura  di  Gregorio  Speciale.  Questa  edizione 
è  scorretta  e  incompiuta,  come  l'A.  dimostra.  L'A.  si  propone  di  «  ricostruire 
<.<  la  vita  di  Giano,  di  tener  conto  di  tutte  le  opere  che  furono  da  lui  pub- 
«  blicate,  di  esaminarle,  di  classificarle  secondo  l'ordine  dei  tempi  e  di  dare 
«  una  biografia  di  questo  autore  per  quanto  più  si  possa  completa  ed  esatta  ». 
Tali  propositi  egli  attua  con  molte  cure  nella  sua  lunga  ed  accurata  me- 
moria]. —  Filippo  Evola,  Sopra  un  documento  che  rischiara  V  edizione 
delle  poesie  di  Sebastiano  Bagolino ,  pubblicata  in  Palermo  nei  primi 
anni  del  sec.  XVII.  —  Giuseppe  Orlando,  Onofrio  Panvinio  sepolto  nella 
chiesa  di  sant'Agostino  in  Palermo.  [Già  il  Maffei  nella  Verona  illustrata 
assicura  che  lo  storico  Panvinio  morì  in  Palermo.  Dove  peraltro  si  trovasse 
il  suo  deposito  era  ignoto.  11  Maffei  anzi  supponeva  che  fosse  stato  traspor- 
tato a  Roma.  Tale  ipotesi  è  smentita  dall'  A.,  il  quale  riferisce  l' iscrizione 
posta  sul  sepolcro  del  Panvinio  nella  chiesa  di  sant'Agostino  in  Palermo  e 
dà  notizie  interessanti  sulla  dimora  dello  storico  veronese  in  Sicilia].  — 
Isidoro  Carini,  Un'opera  del  padre  Coltraro  [Gesuita  del  sec.  XVIII.  L'A. 
fa  brevemente  la  storia  della  Vita  di  san  Benedetto  Giuseppe  Labre  scritta 
da  lui]. 

Archivio  veneto  (Venezia): 

Anno  X11I,  1883,  voi.  XVI.  —  Parte  I:  Cesare  Paoli  ,  Notizia  di  un 
codice  magliabechiano  dei  «  Secreta  fidelium  crucis  »  di  Marino  Sanuto. 
(Enrico  Simonsfeld  ha  citato  due  codici  fiorentini  di  quest'opera,  uno  lau- 
ienziano  e  l'altro  riccardiano.  L'A.  descrive  qui  un  terzo  codice,  il  maglia- 
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bechiano  II.  III.  169].  —  C,  Testamento  di  Pietro  Vioni  veneziano.  [Scritto 
a  Tauris  in  Persia  nel  1264.  Il  documento  è  in  dialetto  veneziano,  ed  ha 
quindi  per  l'età  sua,  oltreché  un  interesse  storico,  anche  un  valore  lingui- 
stico]. —  G.  Cipolla,  La  biblioteca  di  un  causidico  veronese  del  sec.  XIII. 
[Il  21  giugno  1247  Giovanni ,  causidico  di  Legnago ,  donò  alla  chiesa  di 
b.  Pietro  in  Braida  i  libri  seguenti  :  «  uno  detto  gesta  regum  francorum 
«  con  annessavi  la  istoria  longobardorum,  il  liber  regnorum  detto  istoria, 
«  romana,  il  libro  detto  Cronica  e  le  Differenze  di  Isidoro  ».  L'A.  illustra 
questi  titoli  e  pubblica  il  documento  latino  di  cessione].  —  Agostino  Gar- 
lato  ,  Recensione  del  libro  di  S.  De  Biasi ,  Bei  parenti  di  Ugo  Foscolo. 
[L'A.  tesse  l'elogio  del  De  Biasi  e  gli  fa  dei  complimenti;  non  altro].  — 
Copioso  Bullettino  di  bibliografia  veneta. 

Arte  e  storia  (Firenze): 

Anno  II,  1883.  —  N°  36  :  Lino  Chini,  Intorno  gli  scritti  inediti  di  Bar- 
tolommeo  Corsini.  [Critica  del  libro  edito  da  Giuseppe  Baccini  (cfr.  Gior- 
nale, II,  225),  cui  il  Baccini  rispose  (cfr.  Giornale,  II,  248).  Continuazione 
e  fine  del  n°  37].  —  N°  43  :  Giuseppe  Carloni,  La  culla  di  Michelangelo. 
[Visita  alla  casa  ove  nacque  M.].  —  N°  45:  Ugo  Mariani,  Macchiette  Valdi- 
nievoline;  Stignano.  [E  la  patria  di  Coluccio  Salutati.  L'A.  ne  abbozza  la 
storia  e  riferisce  le  epigrafi  che  vi  furono  poste  in  onore  del  Salutati].  — 
A.  Bertolotti  ,  Spigolature  storico-artistiche.  [Il  n°  XXIV  porta  il  titolo 
Un  pittore  antenato  del  Metastasio.  E  un  Cesare  Trapasso,  di  cui  si  ha  un 
documento  del  1574]. 

Ateneo  Italiano  (Forlì): 

Anno  VII,  serie  IL  —  N1  545:  G.  I.  Pederzolli,  La  morale  indipendente 
di  Dante.  [Di  nulla  importanza]. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Venezia): 
Serie  VI,  voi.  I.  —  Disp.  7a:  G.  Poletto  ,  L'opuscolo  di  Dante  Alli- 
ghieri  «  De  aqua  et  terra  »  in  raffronto  al  moderno  progresso  delle 
scienze  fisiche.  [Premessi  alcuni  cenni  sugli  studi  fatti  intorno  alla  auten- 
ticità dell'  opuscolo  e  sulle  cose  in  questo  contenuto ,  Y  A.  riferisce  parole 
dello  Stoppani  per  dimostrarne  l' importanza  per  la  storia  delle  scienze  fi- 
siche, ed  aggiunge  alcuni  confronti  tra  i  principi  sostenuti  nell'  opuscolo 
e  vari  passi  della  Commedia.  Alla  lettura  dell'ab.  Poletto  aggiungono  osser- 
vazioni i  soci  Marinelli ,  Minich  e  Veludo ,  il  secondo  dei  quali  combattè 
l'autenticità  dell'opuscolo].  —  A.  Favaro  ,  Fra  Paolo  Sai-pi  fisico  e  mate- 
matico secondo  i  nuovi  studi  del  prof.  P.  Cassani.  [Relazione  sull'  opera 
del  Cassani ,  Paolo  Sarpi  e  le  scienze  matematiche  e  naturali  (Venezia , 
1882),  con  osservazioni.  Si  esprime  il  desiderio  che  1' A.  ritorni  sul  suo  la- 
voro, rifondendolo  ed  accrescendolo].  —  Disp.  8a  :  G.  Zanella,  DelV  Acca- 
demia dell Alviano  in  Pordenone.  [Mostra  come  Bartolomeo  Alviano  non 
potè  restare  più  di  sette  mesi  in  Pordenone ,  fra  il  1508  e  il  1509  e  come 
in  questo  tempo  egli  non  ha  fondata  una  vera  accademia,  come  fu  detto  da 
parecchi ,  fra  cui  dal  Tiraboschi  e  dal  Gorniani.  L'  Accademia  liviana  di 
Pordenone  non  fu  altro  che  la  compagnia  di  letterati  che  l'Alviano  cercava 
di  avere  intorno  a  sé.  Il  Giovio  la  chiamò  pomposamente  Accademia,  e  da 
ciò  gli  scrittori  venuti  dopo  di  lui  furono  tratti  in  errore].  —  Disp.  9a: 
Andrea  Gloria,  Intorno  agli  storici  della  Università  di  Padova  e  a  un 
nuovo  lavoro  storico  che  la  riguarda.  [Cenni  sui  lavori  storici  intorno  al- 
l'Università di  Padova  ed  annunzio  di  un'opera  dell' A.  su  questo  argomento, 
con  esposizione  delle  materie  che  vi  sono  trattate]. 

Atti  e  memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per 
le  Provincie  di  Romagna  (Bologna): 

Terza  serie,  voi.  I.  —  Fase.  5° ,    settembre-ottobre  1883  :   C.  Malagola, 
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Di  Sperindio  e  delle  cartiere,  dei  carozzieri,  armatoli,  librai,  fabbricatori 
emittori  di  vetri  in  Faenza  sotto  Carlo  e  Galeotto  Manfredi  [1468-1488). 
[E  per  noi  più  particolarmente  curioso  un  istrumento  che  riguarda  la  in- 
troduzione cfella  fabbricazione  della  carta  in  Faenza  nel  1470,  in  cui  sono 
indicati  i  prezzi  delle  varie  qualità  di  essa.  Nel  1480  era  in  Faenza  una 
società  di  librai].  —  A.  Rossi,  L'ultima  parola  sulla  questione  del  co- 
gnome di  M°  Francesco  da  Bologna  intagliatore  di  lettere  e  tipografo. 

Ballettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche  (Roma)  : 

Voi.  XV,  1882  (data  arretrata,  i  fascicoli  sono  apparsi  nel  1883).  —  Pa- 
gine 441-446:  P.  Riccardi,  Recensione  degli  Studi  di  bibliografia  analitica 
di  Giacomo  Manzoni.  [Giudizio  favorevole.  Alcune  aggiunte  e  rettificazioni]. 
—  Pagg.  505  sgg.,  E.  Narducci,  Intorno  ad  un  comento  inedito  di  Remigio 
d'Auocerre  al  «  Satyricon  »  di  Marziano  Capella.  [A  pp.  507-509  si  de- 
scrivono le  versioni  italiane  edite  ed  inedite  del  De  nuptiis  philologiae  et 
Mercurii].  —  Pagg.  581  sgg.,  Antonio  Fa  varo  ,  Gli  autografi  Galileiani 
nell'archivio  Marsigli  di  Bologna.  [Di  questi  autografi  aveva  già  parlato 
in  due  lavori  Paolo  Predieri.  L'A.  ne  dà  l'indice  analitico  con  note  biblio- 
grafiche. Egli  stabilisce  che  delle  34  lettere  del  Galilei  custodite  gelosa- 
mente nell'archivio  Marsigli  soltanto  6  sono  inedite ,  cioè  quelle  recanti  le 
date  11  gennaio  1624,  7  aprile  1629,  22  febbraio  1630,  24  maggio  1631, 
5  luglio  1631 ,  29  novembre  1631].  —  Pagg-  637  sgg.  :  Charles  Henry  , 
Les  connaissances  mathématiques  de  Jacques  Casaitova  de  Seingalt.  [La- 
voro interessantissimo.  Gli  scritti  matematici  del  famoso  avventuriere  vene- 
ziano sono  quasi  introvabili  e  in  parte  inediti.  L'  A.  dà  i  titoli  di  tre  di 
questi  scritti,  tutti  relativi  al  problema  della  duplicazione  del  cubo:  1°  So- 
lution du  problème  déliaque;  2°  Corollaire  à  la  duplication  de  Vexaèdre; 
3°  Démonstration  gèométrique  à  la  duplication  du  cube,  corollaire  second. 
L'A.  dà  inoltre  indicazione  degli  esemplari  di  questi  opuscoli  che  si  trovano 
nelle  biblioteche  pubbliche  e  private.  Oltracciò  l'A.  nota  esservi  altre  osser- 
vazioni matematiche  nei  due  scritti  seguenti  del  Casanova ,  tuttora  inediti, 
Essai  sur  les  moeurs ,  sur  les  sciences  et  sur  les  arts  e  Réveries  sur  la 
mesure  moyenne  de  notre  annèe  selon  la  réformation  grègorienne.  11  titolo 
del  primo  scritto  ci  fa  travedere  un'  opera  molto  ghiotta ,  che  speriamo  di 
veder  presto  pubblicata  dalla  Casa  Brockhaus ,  che  ne  comprò  1  originale. 
11  Casanova  infine  ha  scritto  anche  un  lavoro  sui  logaritmi ,  che  1'  Henry 
non  ha  potuto  rintracciare.  Con  una  lettera  indirizzatagli  dal  Favaro  l'Henry 
mette  in  sodo  che  il  Casanova  non  fu  mai  laureato  in  utroque  nell'univer- 
sità di  Padova,  come  si  disse]. 

Bullettino  di  numismatica  e  sfragistica  (Camerino): 

Anno  I,  ,1883.  —  N1  9-10:  M.  Faloci-Pulignani  ,  La  zecca  dei  Trinci  a 
Foligno.  [E  complemento  dell'articolo  sui  Trinci  pubblicato  dallo  stesso  A. 
nel  nostro  Giornale,  1,  190  sgg.;  II,  28  sgg.  Egli  stesso  avea  accennato 
alla  comparsa  di  questa  sua  nuova  memoria  a  p.  50,  n.  2  del  voi.  II]. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  (Brescia): 

Anno  1883  (voi.  uscito  in  dicembre).  —  Nella  adunanza  8  luglio  Giuseppe 
Pieci  presenta  la  illustrazione  del  codice  del  Tesoretto  esistente  nella  Que- 
riniana  di  Brescia  (cfr.  pp.  182-191).  L'A.  fa  notare  la  importanza  di  questo 
codice  e  1'  utilità  grande  che  se  ne  può  trarre  per  il  testo  del  poemetto , 
istituendo  dei  raffronti.  Fin  qui  nulla  di  male,  ma  quando  il  sig.  Picei  dice 
il  cod.  sconosciuto ,  non  possiamo  che  meravigliarci  altamente ,  poiché  lo 
stesso  Picei  ebbe  a  parlarne  nei  suoi  Nuovi  studi  filologici  sul  testo  del 
Tesoretto  di  B.  L.,  Brescia,  Venturini ,  1854 ,  né  nel  frattempo  il  codice  è 
stato  trascurato  dagli  altri,  poiché  Th.  Cart  istituiva  un  confronto  tra  quel 
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cod.  Queriniano  A.  VII.  II ,  ed  il  Rice.  2908  nel  Giornale  di  filol.  rom. 
(fase.  8,  pp.  106-107,  cfr.  Giornale,  I,  160).  Se  ne  giova  poi  ampiamente  il 
Wiese  (ciò  che  peraltro  il  Picei  non  poteva  sapere)  nella  recentissima  edi- 
zione del  Tesoretto  e  del  Favolello  (in  Zeitschrift  f.  rom.  ph. ,  VII ,  2-3). 
Ancor  più  meraviglia  fa  il  vedere  scritto  qui  che  il  testo  francese  del  Tesoro 
«  mai  non  fu  dato  alle  stampe  »  (p.  183).  Diamine!  Noi  amiamo  di  credere 
che  le  parole  del  sig.  Picei  siano  state  male  intese  da  chi  compilò  il  ver- 
bale della  seduta. 

Cronaca  bizantina  (Roma): 

Anno  III,  1883,  voi.  V.  —  N°  7:  Italo  Franchi,   Notabilità  quarantot- 
Une,  Vlmpellicciato.  [Riguarda  il  Guerrazzi]. 

Fanfulla  della  Domenica  (Roma): 

Anno  V,  1883.  —  N°  36:  E.  Checchi,  /  costumi  del  giorno,  Satira  di 
G.  Giusti.  [Dall'  autografo  posseduto  dal  cav.  Le  Monnier  il  C.  trae  una 
poesia  satirica  scritta  da  G.  G.  nel  1837  e  da  lui  .mandata  al  Montanelli, 
che  non  la  pubblicò  mai,  anzi  la  tenne  nascosta.  È  curioso  però  che  il  G. 
stesso  non  abbia  mai  pensato  di  metter  fuori  questo  suo  componimento,  dal 
quale  ha  cavato  immagini  e  persino  qualche  verso  per  introdurli  in  altre 
sue  poesie.  L'  autenticità  di  questa  satira  è  provata  da  una  lettera  del  G. 
medesimo  al  Rosini  (Epist.,  I,  140)  in  cui  se  ne  cita  la  seconda  ottava].  — 
N°  37  :  Bonghi,  W.  Gtadstone  e  la  poesia  italiana.  [Riportando  mutilata 
e  sciupacchiata  parecchio  (o  perchè  ?)  la  traduzione  in  versi  italiani  che  il 
G.  ha  fatto  di  un  inno  del  Cowper ,  il  B.  scrive  che  questo  componimento 
appartiene  ad  «  una  forma  di  poesia,  che  al  linguaggio  nostro,  secondo  egli 
«  afferma ,  ed  afferma  giusto ,  è  pressoché  sconosciuta  »  e  rincara  la  dose 
ripetendo  che  in  Italia  «  come  ogni  altra  parte  parlata  del  culto,  così  quella 
«  che  s'esprime  col  canto,  s'è  contentata  dell'inno  latino  ».  Pare  incredibile 
che  il  B.  abbia  ripetuto  simile  cosa.  Egli  adunque  ha  dimenticato  che  la 
letteratura  italiana  ha  un'intiera  serie  di  componimenti,  le  laudi,  che  fio- 
risce vigoroso  in  tutta  la  penisola  per  quasi  tre  secoli  ed  il  cui  ufficio  è 
stato  appunto  quello  di  esprimere  col  canto  la  parte  parlata  del  culto  che 
si  estrinsecava  prima  nell'inno  latino  !  ?].  —  G.  Marcotti  ,  All'  assedio  di 
Vienna.  [Aneddoti  sul  famoso  assedio  del  1683  cavati  dai  Commentari  ine- 
diti che  ne  scrisse  un  conte  Odorico  Frangipane  di  Castello,  della  famiglia 
friulana,  che  vi  partecipò].  —  D.  Silvagni,  Una  festa  in  Roma  sotto  l'im- 
pero. —  L.  Morandi,  Un  tipografo  letterato.  [Breve  notizia  di  Francesco 
Priscianese,  tipografo  fiorentino  del  sec.  XVI,  che  compose  un  libro  Del  go- 
verno della  corte  di  un  Signore  in  Roma ,  edito  a  Roma  nel  1543  e  ri- 
pubblicato da  L.  Bartolucci  (Città  di  Castello,  Lapi,  1883)].  —  N°  38: 
C.  Antona  Traversi  ,  Frammento  inedito  dell'  inno  II  del  carme  alle 
Grazie  di  Ugo  Foscolo.  [Consta  questo  frammento  di  13  versi ,  che  il  F. 
ridusse  poi  a  due  soli  (ed.  Chiar.  /0-71)  e  di  altri  18  che  non  sono  inediti , 
ma  varianti  di  venti  già  noti  (ed.  Ch.  vv.  72-89).  L'uno  e  l'altro  frammento 
furono  conservati  da  A.  Calbo  nelle  note  ad  una  sua  Ode  agV  Jonij,  sin 
qui  inedita ,  di  cui  1'  A.  T.  annunzia  la  pubblicazione.  Nel  4°  verso  del  1° 
frammento  è  certo  da  leggersi  qual  in  luogo  del  quel,  che  1'  editore  vi  ha 
lasciato  e  che  non  dà  senso].  —  E.  Checchi  ,  G.  B.  Niccolini.  —  N°  39  : 
F.  Torraca,  Una  tragedia  di  G.  Leopardi.  [Molto  importante.  Il  T.  dà  il 
sunto  di  una  tragedia  scritta  dal  L.  nel  1812  e  dedicata  a  Monaldo  suo 
padre,  intitolata  Pompeo  in  Egitto.  L' intera  tragedia  è  venuta  in  luce  or 
ora].  —  N°  40  :  A.  Ademollo,  Figuri  e  figure  Casanoviane.  [L'A.  continua 
le  sue  importanti  ricerche  su  personaggi  ricordati  dal  Casanova  nelle  sue 
Memorie  e  si  occupa  qui  della  marchesa  Violante  Chigi  (1722-1792),  che  fu 
donna  bellissima ,  di  molto  spirito  e  poco  crudele].  —  N°  41  :  A.  Graf  , 
Un  poeta  incoronato.  [Notizie  sul  celebre  improvvisatore  Perfetti].  —  G.Celsi, 
Eleonora  Nencini.  [E  la  sacerdotessa  di  Venere  delle  Grazie  di  U.  Foscolo. 
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Son  qui  raccolti  molti  particolari  curiosi  su  di  lei  e  la  società  fiorentina  del 
suo  tempo].  —  N°  45  :  G.  Setti  ,  In  casa  Machiavelli.  [Cenni  sulla  vita 
domestica  del  M.  attinti  dalle  Lettere  famigliari  recentemente  pubblicate]. 

—  A.  Ademollo,  La  Leonora  di  Milton.  [Dalla  correzione  di  molti  errori 
scritti  dal  Silvagni  nel  suo  libro  La  Corte  e  la  Società  Romana  nel  se- 
colo XVIII  (di  cui  dà  un  severissimo  giudizio)  a  proposito  di  Leonora  Ba- 
roni ,  l' A.  trae  argomento  ad  uno  dei  suoi  curiosi  e  importanti  articoli, 
parlando  di  questa  celebre  cantatrice  del  sec.  XVII  e  delle  sue  avventure 
ed  amicizie].  —  N°  51  :  P.  Fambri,  Il  verbo  Umanato.  [Briosa  narrazione 
delle  particolarità  di  un  curioso  dramma  sacro  rappresentato  su  d'un  teatro 
popolare  napoletano].  —  D.  Mantovani  ,  Tre  lettere  Goldoniane.  [Cavate 
dalla  corrispondenza,  testé  ritrovata  dal  M.,  fra  il  G.  ed  il  Vendramin,  pa- 
drone del  teatro  di  S.  Luca.  Sono  del  1758  e  riguardano  la  commedia  gol- 
doniana: La  Donna  forte.  Assai  importanti].  —  N°  52:  A.  Ademollo,  Un 
campanaio  e  la  sua  famiglia.  [L'A.  illustra  con  documenti  curiosi  e  inediti 
la  vita  di  un  cantante  pistoiese  del  sec.  XVII,  Atto  Melani,  che  fu  non  solo 
eccellente  nel  canto,  ma  prese  parte  a  molti  intrighi  politici  del  suo  tempo]. 

—  G.  Biagi,  /  primi  framassoni  in  Firenze.  [Quadro  a  grandi  tratti  della 
vita  in  Firenze  alla  fine  del  sec.  XVII  sulla  scorta  del  libro  di  F.  Sbigoli, 
T.  Crudeli  e  i  primi  framassoni  in  Firenze  (Milano,  Battezzati,  1883)]. 

Gazzetta  letteraria  (Torino)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N°  44:  Dino  Mantovani,  La  scoperta  di  un  nuovo 
carteggio  di  Carlo  Goldoni.  [Quello  trovato  nell'archivio  del  teatro  S.  Luca. 
Cfr.  Giornale,  II,  268].  —  N°  48  :  Ferdinando  Gabotto,  Pietro  Abelardo 
nelle  tradizioni  delle  campagne  torinesi.  [Movendo  da  una  fiaba  popolare 
raccolta  in  Piemonte,  l'A.  parla  della  tradizione  riguardante  il  filosofo  Pietro 
Abelardo.  Se  il  sig.  Gabotto  non  avesse  sempre  troppa  fretta  nello  scrivere 
e  nel  pubblicare,  egli  si  sarebbe  facilmente  accorto  che  della  leggenda  bai- 
lardiana  parlò  con  la  sua  consueta  dottrina  il  D'  Ancona  in  un  beli'  arti- 
colo della  Rassegna  settimanale,  ristampato  recentemente  nelle  Varietà 
storiche  e  letterarie.  Letto  quel  saggio  egli  non  avrebbe  scritto  gli  spropo- 
siti di  cui  ha  gratificati  i  lettori  della  Gazzetta.  Di  ciò  del  resto  fu  avvertito 
anche  da  A.  Neri  nel  n°  49  della  Gazzetta.  Che  se  poi,  come  egli  dice  in 
una  lettera  del  n°  50,  fosse  vero  che  egli  conosceva  il  lavoro  del  D'Ancona, 
il  suo  articolo  non  si  capisce  più  affatto].  —  N°  50  :  G.  Sassi  ,  La  tomba 
del  Leopardi.  [Ricordi  ai  viaggio]. 

Giambattista  Basile  (Napoli): 

Anno  I,  1883.  —  N°  9  :  Benedetto  Croce  ,  Proverbi  trimembri  napo- 
letani. [Sono  45  e  l'È.  dice  di  averli  raccolti  da  un  «  zibaldone  manoscritto  » 
che  ne  contiene  altri  in  diverse  lingue.  Sarebbe  stato  utile  che  egli  dicesse 
per  lo  meno  il  secolo  nel  quale  quel  codice  fu  compilato].  —  Giro  Massa- 
roli,  Mazza  e  Piuzo.  [Dando  riscontri  a  questo  giuoco  in  varie  provincie 
d'Italia ,  accenna  alla  sua  origine  antica.  Questo  articolo  è  una  delle  scrit- 
ture moderne  più  stranamente  infarcite  di  riboboli  che  abbiamo  ancor  letto. 
E  pare  che  l'A.  scriva  così  del  suo  miglior  senno 'J.  —  N°  11  :,  Emanuele 
Gianturco  ,  A  proposito  di  una  pubblicazione  del  Papanti.  [È  quella  no- 
tissima che  ha  per  titolo  I  parlari  italiani  in  Certaldo  alla  festa  del  V 
centenario  di  G.  Boccaccio.  L'articolo  ha  la  data  1°  marzo  1876! ,  e  il  di- 
rettore del  periodico  dice  di  averlo  avuto  appunto  in  quell'anno.  Strana  sol- 
lecitudine quella  dei  collaboratori  del  Bastie,  che  mandano  gli  articoli  al 
giornale  sette  anni  prima  che  nasca!  L'articolo  del  resto  è  di  poco  valore 
e  lo  stesso  autore  lo  riconosce  in  una  lettera  del  n°  12,  in  cui  si  duole  che 
sia  stato  pubblicato].  —  N°  12  :  M.  Scherillo  ,  Tradizioni  drammatiche 
popolari,  I  dodici  mesi.  [Respinge  l'ipotesi  del  Simoncelli  e  del  Caravelli, 
che  vorrebbero  collegare  questa  rappresentazione  con  la  commedia  dell'arte, 
ma  non  è  neppure  molto  inclinato  verso  quella  del  D'Ancona,  il  quale  la 
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connette  ai  contrasti.  Emette  invece  la  congettura  che  sia  un  rimasuglio 
delle  atellane ,  ma  non  ne  dà  alcuna  prova.  Gfr.  per  l' argomento  Gior- 
nale, II,  261]. 

Giornale  degli  eruditi  e  curiosi  (Padova): 

Anno  I,  1883.  —  N°  36:  Eleutheros  pubblica  una  satira  in  distici  latini 
diretta  nel  1766  contro  i  professori  della  università  di  Padova.  [Interessante]. 

—  N°  37  :  Notizie  importanti  di  Pietro  Perreau  e  di  B.  Morsolin  sulle  opi- 
nioni religiose  del  Muratori;  notizia  di  B.  Morsolin  su  di  una  pasquinata 
contro  Tullia  d'Aragona;   notizia  di  A.  Tessier  sulle  edizioni  deli1  Aminta. 

—  N°  38:  Notizie  di  vari  sui  nomi  accademici  degli  Arcadi;  notizie  impor- 
tanti di  Augusto  Corradi  ed  A.  Tessier  sulle  lettere  edite  ed  inedite  del 
Tassoni;  notizia  di  Terenzio  sulla  bibliografia  goldoniana.  —  N°  39:  Notizia 
aggiunta  di  A.  Tessier  su  lettere  di  A.  Tassoni;  notizie  di  B.  Morsolin  a 
V.  A.  su  versioni  italiane  del  Racine;  notizie  di  A.  Tessier  e  Geconia  Al- 
brecht  intorno  alla  bibliografia  goldoniana;  A.  G.  Spinelli  dà  l'elenco  delle 
biblioteche  pubbliche  e  private  di  Milano.  —  N°  41  :  Notizia  di  L.  Valdrighi 
sul  Muratori  eretico;  notizia  di  R.  Renier  su  Dante  da  Maiano  e  la  Nina. 

—  N°  42  :  Notizie  di  vari  su  nomi  di  accademici  arcadi  [si  discute  senza 
ragione  il  nome  arcadico  del  Goldoni,  che  è  pur  tanto  noto]  ;  notizie  di  Te- 
renzio e  di  G.  G.  Cattaneo  sulla  bibliografia  goldoniana;  elenchi  delle  bi- 
blioteche pubbliche  e  private  di  Roma,  Modena,  Genova;  il  Misantropo 
napolitano  riproduce  il  sonetto  vernacolo  di  V.  Alfieri ,  Son  dur,  lo  soeeu, 
son  dur,  ma  i  parlo  a  gent ,  dando  notizie  sulle  stampe  di  esso  [cfr.  no- 
tizie del  Renier  nel  n°  successivo].  —  N°43:  Notizia  di  S[alvatore]B[ongi] 
sull'anno  della  morte  di  Luca  Pulci.  [Contro  la  asserzione  del  Milanesi  e  del 
Bongi,  che  lo  volevano  morto  nel  1470,  si  levò  Francesco  Paolo  Ruggiero 
appoggiandosi  ad  una  lettera,  pubblicata  dal  Fabroni,  che  sarebbe  stata  di- 
retta da  Luca  nel  1482  a  Lorenzo  il  Magnifico.  Ma  la  lettera  è  di  Luigi 
Pulci  ed  è  del  1472.  Luca  Pulci  dal  registro  dei  morti  fiorentini  risulta 
riposto  in  Sancto  Spirito  addi  29  aprile  1470].  Altre  notizie  sulla  biblio- 
grafia goldoniana  date  da  Terenzio. 

Giornale  ligustico  (Genova): 

Anno  X,  1883.  —  Fase.  9-10:  V.  Grescim  e  G.  D.  Belletti,  Laudi  ge- 
novesi del  secolo  XIV.  [Cfr.  quanto  se  n'è  detto  in  questo  Giornale,  voi.  II, 
pp.  220-21].  —  V.  Crescini,  Una  prosa  genovese  del  secolo  XIV.  [E'  una 
redaz.  genovese  della  nota  epistola  attribuita  a  S.  Bernardo  diretta  al  cava- 
liere Raimondo  di  castell'Ambrogio.  L'È.  pubblicandola  la  raffronta  col  testo 
latino  e  con  quattro  redazioni  toscane.  La  prosa  è  tolta  da  un  cod.  della 
Beriana  di  Genova.  Vedi  le  correzioni  delle  laudi  e  della  prosa  inserite  nel 
fascicolo  seguente].  —  L.  T.  Belgrano,  Tommaso  Marino.  [Questa  varietà 
è  fuori  della  nostra  competenza.  Vogliamo  solo  qui  notare  che  dall'uxoricidio 
del  Marino,  compiuto  nella  persona  della  moglie  sua  Pellina  dei  Lomellini, 
che  alcuni  credettero  fosse  una  Cornaro,  si  fece  derivare  l'antica  leggenda 
milanese:  Ara  belVara  \  Discesa  Cornara,  \  Dall'oro  del  fin  |  Del  Cont 
Marin  ecc.].  —  Fase.  11-12:  N.  Giuliani,  Ansaldo  Cebà.  [Continuazione. 
Cfr.  Giornale,  1,  527,  sotto  Cebà.  L'A.  comincia  anche  una  disamina  degli 
altri  poeti  erotici  della  Liguria.  Qui  tratta  di  Leonardo  Spinola  e  di  Gabriele 
Chiabrera.  Continua].  —  A.  N.,  Documenti  sugli  artisti  Michelozzo  Miche- 
lozzi  e  Domenico  Ubaldini  comunicati  da  Gaetano  Milanesi. 

Il  Baretti  (Torino): 

Anno  XIV,  1883.  —  N°  8:  C.  Beccaria,  Del  verbo  «  prontare  »  in  Dante. 
[Purg.,  XIII,  19  e  V.  N.,  §  XII.  L'A.  richiama  prontare  a  premere  latino]. 

Il  Bibliofilo  (Bologna): 

Anno  IV,  1883.  —  N°  9-10:  Federico  Parisini,   La  biblioteca  del  liceo 
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musicale  di  Bologna.  [Articolo  polemico  diretto  contro  il  sig.  Arturo  Pongin, 
che  in  un  suo  scritto  (inserito  nel  Livre)  intorno  la  biblioteca  del  conser- 
vatorio di  musica  di  Parigi,  trascura  affatto  la  biblioteca  musicale  bolognese. 
L'A.  coglie  quest'occasione  per  fare  una  importante  enumerazione  di  alcuni 
principali  cimelii  della  biblioteca  affidata  alle  sue  cure.  Buona  parte  di  queste 
opere  ha  pure  interesse  letterario.  Tutti  sanno  come  appunto  in  quella  pre- 
ziosa biblioteca  il  Vernaricci  abbia  trovato  parecchi  dei  rilevanti  documenti 
su  cui  condusse  la  sua  buona  monografia  sul  Petrucci].  —  P.  Riccardi, 
Almanacco  o  lunario  di  Lorenzo  de  Invanii  da  Catania.  —  G.  Cugnoni, 
Il  primo  concetto  della  biblioteca  Casanatense.  [Pubblica  una  lettera  di 
Girolamo  Gasanata,  in  data  27  agosto  1655,  al  cardinal  Fachenetti ,  in  cui 
egli  esprime  il  suo  divisamente  di  fondare  la  biblioteca.  Questo  pensiero 
adunque  era  già  nell'animo  del  Gasanata  prima  del  1673  (come  vorrebbe  il 
Guglielmotti)  anno  in  cui  fu  creato  cardinale  da  Clemente  X].  —  A.  Ber- 
tolotti  ,  Varietà  archivistiche  e  bibliografiche.  [Contiene  :  Il  testamento 
dell'autore  dello  Scherno  degli  Bei,  in  data  27  settembre  1640,  e  II  tentato 
ratto  di  una  letterata  romana  famosa  a"  suoi  tempi.  La  letterata  è  Fau- 
stina Maratti,  e  il  rapimento  fu  tentato  il  29  maggio  1703].  —  Giuseppe 
Campori  ,  Regolamento  inedito  per  le  pubbliche  librerie  di  Firenze  com- 
pilato da  Lorenzo  Mehus.  —  Alberto  Montemagni,  Nota  dantesca.  [Ri- 
guarda il  Bottore  del  V  Inf.  L'A.  non  discute  se  sia  Virgilio  o  Boezio,  ma 
pone  invece  una  nuova  questione ,  come  mai  Francesca  potesse  conoscere 
Dante  e  Virgilio ,  che  non  le  aveano  detto  chi  fossero].  —  Bel  carattere 
greco  bodoniano.  [Lettera  inedita  dell'  abate  di  Caluso,  tratta  da  un  codice 
piacentino].  —  Filippo  Raffaelli  ,  Ancora  di  Baldassare  Olimpo  degli 
Alessandri  da  Sassoferrato.  [Cfr.  Bibliofilo,  IV,  5  e  6.  Descrizione  di  una 
stampa  che  si  trova  nella  Comunale  di  Fermo].  —  C.  Arlìa  ,  Recensione 
del  lavoro  su  Giuseppe  Giusti  di  Gaetano  Ghivizzani  e  delle  Tre  lettere  di 
Giuseppe  Giusti  pubblicate  in  Siena  da  Ignazio  Gati.  [Articolo  analitico]. 
—  Carlo  Lozzi,  Recensione  della  Autobiografia  di  Monaldo  Leopardi  pub- 
blicata da  Alessandro  Avoli.  —  N°  11  :  Antonio  Gianandrea,  Bi  una  col- 
lezione di  opuscoli  a  fogli  volanti  concernenti  l'assedio  di  Vienna  del  1683. 
[Dalla  biblioteca  Planettiana  di  Iesi.  Continua].  —  A.  Bertolotti,  Varietà 
archivistiche  e  bibliografiche.  [Di  qualche  interesse  l'appunto  Giacomo  Bon- 
compagni  e  Lionardo  Salviati  riformatori  del  Becameroné].  —  M.  Faloci- 
Pulignani,  Epistola  di  Guidone  Otorino.  [L'A.  illustra  una  rara  stampa 
intitolata  :  Epistola  |  elegantissima  delle  \  vertù  et  costumi,  cKauer  deve  il 
iu  |  stificato  Giudice  ecc.].  —  Giuseppe  Sordini,  Breve  notizia  di  un  an- 
tico periodico  spoletino.  —  Andrea  Capparozzo,  Bi  una  edizione  rarissima 
delle  lettere  di  Anton  Francesco  Boni.  [E' l'unico  esemplare  completo  fi- 
nora conosciuto  della  edizione  Firenze  1547.  Esso  comprende  il  primo  e  il 
secondo  libro  delle  lettere  e  trovasi  nella  biblioteca  di  Vicenza.  Del  secondo 
libro  staccato  si  conoscono  tre  esemplari,  uno  Marciano,  uno  Palatino,  ed 
uno  di  proprietà  di  Teodorico  Landoni.  L'A.  dà  l'elenco  delle  lettere].  — 
N°  12  :  Ottavio  Andreucci  ,  Bei  mss.  di  Francesco  Redi  nella  Marucel- 
liana  ;  dei  mss.  di  Lorenzo  Bellini ,  di  Marcello  Malpighi  e  di  Antonio 
Cocchi  nella  biblioteca  medica  di  S.  Maria  Nuova.  [Continua].  —  Un 
Marchigiano,  Gara  di  contraffazioni  trecentistiche  tra  padre  e  figlio  Leo- 
pardi. [Interessante.  Continua].  —  A.  Bertolotti,  Varietà  archivistiche  e 
bibliografiche.  [ Specialmente  curiosa  la  Licenza  papale  al  duca  di  Mantova 
per  lettura  delle  opere  di  Corrado  Gessner'j. 

Il  Buonarroti  (Roma)  : 

Serie  III,  voi.  I,  1883.  —  Quad.  7:  E.  Narducci,  Bi  una  traduzione 
volgare  inedita  della  Iliade  d?  Omero  per  Girolamo  Baccelli  fiorentino. 
[Contiene  alcune  notizie  della  discendenza  del  Baccelli ,  e  il  primo  libro 
della  sua  traduzione  della  Iliade,  tratto  dal  Laurenziano  XXXXIII ,  1526, 
cartaceo  in  fol.]. 

Giornale  storico,  II.  ,  29 
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II  Fanfani  (Firenze): 

Anno  111,  1883.  —  N1  16-17:  L.  M.  Zanolini,  Girolamo  Tartarotti.  [Poco 
importante].  —  Scritti  inediti  di  M.  V.  Borghini.  Ruscelleide  con  noti' 
agrodolci.  [Vi  si  parla  de'  forestieri  che  «  non  intendono  bene  né  le  sue 
«  proprietà  né  1'  uso  di  questa  nostra  lingua  »].  —  N!  19-20  :  V.  Finzi  , 
L'allegoria  del  Veltro  nella  Divina  Commedia.  [Cicalata  di  nessun  valore]. 
—  Lettere  inedite  di  illustri  italiani.  [Sono  cinque  lettere  del  Fanfani  a 
N.  Castagna.  Di  niun  interesse].  —  Scritti  inediti  di  M.  V.  Borghini.  [Con- 
tinuazione. Note  e  ricordi.  Portano  la  data:  MDLVII  a  dì  1°  giugno]. 

Il  Momento  (Palermo): 

Anno  1,  1883.  —  N°  10:  G.  Cimbali,  Nicola  Spedalieri  a  Monreale.  [Di 
qualche  importanza.  L'  A.  segnala  un  poemetto  inedito  dello  stesso  Speda- 
lieri. Cfr.  la  satira  contro  i  medici  pubblicata  dallo  stesso  Cimbali  nella 
Gazzetta  letteraria  dell'  '82  (Giornale,  I,  159).  L'A.  pubblica  pure  delle 
lettere  inedite  dello  Spedalieri.  Continua  nei  numeri  seguenti].  —  N°  11: 
P.  Carini,  Le  tradizioni  popolari  nella  loro  genesi  e  nella  loro  evoluzione. 
[LTA.  intende  le  tradizioni  popolari  molto  largamente.  Continua]. 

Il  Propugnatore  (Bologna): 

Anno  XVI,  1883.  —  Disp.  5  :  Agostino  Zanelli,  Della  vita  e  delle  opere 
di  Cesare  Arici.  [La  prima  parte  del  lavoro,  qui  pubblicata  (cfr.  il  saggio 
datone  nelle  Ricreazioni  letterarie  di  Brescia,  n°  3  (Giornale,  I,  513)),  con- 
tiene la  vita  dell'Arici.  Il  lavoro  è  condotto  con  ordine  e  diligenza,  ma  sino 
a  qui  non  v'  è  nulla  di  nuovo ,  né  1'  A.  si  fonda  su  documenti  inesplorati. 
Speriamo  che  maggior  novità  apporti  lo  studio  sulle  opere].  —  Vincenzo 
Pagano  ,  Pietro  delle  Vigne  in  relazione  col  suo  secolo.  [Continuazione. 
L'A.  avverte  che  riproduce  i  frammenti  di  un  lavoro  inedito  su  Pietro  delle 
Vigne  di  suo  fratello  Leopoldo  Pagano].  —  Licurgo  Cappelletti  ,  Osser- 
vazioni storiche  letterarie  e  notizie  sulle  fonti  del  Decamerone.  [Riguarda 
le  novelle  7 ,  8 ,  9 ,  10 ,  della  Giorn.  II  e  tutta  la  Giorn.  III].  —  Camillo 
Antona  Traversi,  Della  realtà  delV  amore  di  messer  Giovanni  Boccacci. 
[In  continuazione].  —  Alfonso  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre 
secoli  della  lingua  ricercate  nei  codici  della  Biblioteca  nazionale  di  Na- 
poli. [Continuazione.  Cod.  XII.  F.  27,  la  Scala  del  Paradiso  di  S.  Giovanni 
Climaco,  volgarizzata  da  frate  Gentile  da  Foligno.  Cod.  XII.  F.  28,  il  trat- 
tato di  Bono  Giamboni  Delle  miserie  dell'uomo.  Cod.  XII.  F.  29,  altra  ver- 
sione della  Scala  del  Paradiso.  Cod.  XII.  F.  30,  il  Dialogo  di  S.  Gregorio 
Magno  volgarizzato  dal  Cavalca  ed  i  Soliloqui  di  Sant'Agostino.  Cod.  XII. 
F.  31,  traduzione  dell'opera  di  Ubertino  da  Casale  Arbor  vitae,  e  parecchie 
leggende  in  prosa  riguardanti  la  passione  di  Cristo  e  la  vita  dei  Padri. 
Cod.  XII.  F.  32,  altra  versione  della  Scala  del  Paradiso.  Cod.  XII.  F.  33, 
libro  ascetico  in  prosa  intitolato  Spina  e  rosa,  o  altrimenti  Libro  de  le  done 
de  sancta  Maria  de  miracoli].  —  Recensioni  di  Luigi  Gaiter  degli  Aned- 
doti Tansilliani  e  danteschi  (cfr.  Giornale,  II,  215) ,  della  Bibbia  volgare 
ristampata  da  C.  Negroni ,  dei  Testi  inediti  di  antiche  rime  volgari  pub- 
blicati da  T.  Casini,  e  della  pubblicazione  Catania  e  Dante  Alighieri  curata 
da  Pasquale  Castorina.  —  Disp.  6  :  Agostino  Zanelli  ,  Della  vita  e  delle 
opere  di  Cesare  Arici.  [In  questa  parte  1'  A.  prende  a  considerare  partico- 
larmente le  opere.  In  appendice  sono  pubblicate  15  lettere  inedite  di  V.  Monti 
all'Arici  tratte  dalla  Queriniana  di  Brescia;  due  lettere  del  Monti  al  Bianchi; 
una  del  Torti  all'Arici;  una  di  Luigi  Pungileni  all'Arici;  due  dell'Arici  al 
Monti  e  due  dello  stesso  alla  contessa  Tosi].  —  V.  Pagano  ,  Pietro  delle 
Vigne  in  relazione  col  suo  secolo.  [In  questa  parte  del  lungo  lavoro  si  as- 
segnano le  fonti  storiche  per  studiare  la  vita  di  Pietro.  Neil'  ultima  parte 
dell'articolo  l'A.  viene  a  parlare  della  poesia.  Questa  parte  specialmente  è, 
rispetto  ai  moderni  studi  filologici,  e  dopo  la  pubblicazione  del  cod.  Vaticano 
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e  del  libro  del  Gaspary,  tanto  antiquata,  da  non  poter  servire  a  nulla.  Questo 
lavoro  infatti  presentato  da  V.  Pagano  è  di  suo  fratello  Leopoldo ,  che  lo 
fece  nel  1858  e  mori  nel  '62.  Gfr.  Propugnatore,  anno  XVI,  parte  II,  pp.  12 
e  186.  L'articolo  continua]. 

Il  Pungolo  della  domenica  (Milano): 

Anno  I,  1883.  —  N°  31  :  Arturo  Pardera,  Il  primo  amore  di  Girolamo 
Muzio  Giustinopolitano.  —  Alfredo  Melani,  La  «  Giampagolaggine  »  e 
il  suo  autore.  [Sul  libro  di  Orazio  Bacci.  Gfr.  Giornale,  li,  227].  —  N°  36: 
Carlo  Ganetta,  L'amore  per  Fiammetta.  [Insignificante].  —  N°37:  Ale- 
ardo Aleardi,  Messer  Boccaccio.  [E'  un  brano  u  una  delle  lezioni  inedite 
di  estetica  professate  dall'  Aleardi  nell'  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze. 
Dubitiamo  assai  che  la  stampa  di  queste  lezioni  possa  giovare  alla  memoria 
dell'Aleardi].  —  N°  38  :  Licurgo  Pieretti  ,  Un  plagio  incredibile  di  Gia- 
como Leopardi.  [Sotto  questo  titolo  alquanto  ciarlatanesco  l' A.  istituisce 
dei  confronti  fra  il  Sogno  di  Giacomo  Leopardi,  la  sesta  canzone  in  morte 
di  madonna  Laura  e  il  secondo  capitolo  del  Trionfo  della  morte.  Le  somi- 
glianze sono  molte  e  indiscutibili,  ma  alcune  proprio  ce  le  ha  volute  trovare 
l'A.,  e  in  ogni  caso  quel  nome  odioso  di  plagio,  oltreché  essere  irreverente, 
ò  ingiusto].  —  N°  41:  Emilio  Gomba.  Lutero  e  i  suoi  precursori  italiani.  — 
N°  46  :  A.  G.  Spinelli,  Goldoni  a  Milano.  [Discreto  articolo  fondato  sulle 
Memorie  e  sulle  lettere].  —  Achille  Neri  ,  Un  po'  di  critica  a  Goldoni. 
[Censure  e  consigli  delpubblico,  alle  quali  si  adattò  l'ingegno  del  comme- 
diografo]. 

La  Civiltà  cattolica  (Firenze): 

Anno  XXXIV,  1883.  —  Quad.  796:  Cronaca  contemporanea:  Quanta 
fosse  l'erudizione  e  la  scienza  del  Pico:  ignoranza  a  tale  proposito  di 
P.  Villari.  —  Quad.  797  :  Cronaca  contemporanea  :  Degli  scritti  editi  ed 
inediti  di  G.  Pico.  —  Quad.  798:  Bella  decadenza  del  pensiero  italiano: 
Bella  letteratura.  [Vi  si  vuol  dimostrare  che  G.  Mazzini  fu  «  uno  dei  prin- 
«  cipali  fattori  dell'odierno  scadimento  letterario  »].  —  Cronaca  contempo- 
ranea: La  biblioteca  del  Pico.  [Vi  si  discorre  dei  famosi  libri  della  cabala 
acquistati  da  Giovanni  Pico  a  carissimo  prezzo,  e  quindi  periti  nell'incendio 
della  chiesa  e  convento  di  S.  Antonio  di  Castello  a  Venezia].  —  Quad.  802: 
Rivista  della  stampa  italiana:  B"un  nuovo  genere  di  critica  del  compi. 
C.  Lozzi  [a  proposito  dell'  «  Autobiografia  di  Monaldo  Leopardi,  con  <vp- 
«  pendice  di  Alessandro  Avoli  »]. 

La  Cultura  (Roma): 

Anno  III,  1883.  —  Voi.  V,  K'.  2-3:  Articolo  di  Remigio  Sabbadini  sullo 
scritto  di  Felice  Ramorino,  Contributi  alla  storia  biografica  e  critica  di 
Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita.  [Favorevole].  —  Articolo  firmato 
G.  A.  M.  sul  Bizionario  Manzoniano  di  Francesco  àrcari.  [Favorevole]. 

La  Domenica  letteraria  (Roma): 

Anno  li,  1883.  —  N°  39  :  I.  Franchi,  Labindo.  [Notizie  sul  Fantoni].  — 
N°  41:  G.  Gimbali,  Il  cuore  di  N.  Machiavelli.  [Il  sig.  C.  ha  scoperto  un 
volumetto  della  Biblioteca  Rara  del  Daelli  :  V  Utopia  di  T.  Moro,  con  la  pre- 
fazione del  signor  Carlo  Téoli,  di  cui  dice  ira  di  Dio.  Il  più  bello  è  che  il 
sigr.  Téoli  contro  cui  si  scaglia  il  feroce  sì,  ma  poco  dotto,  sigr.  G.  non  è 
altro  che  un  notissimo  pseudonimo  del  Camerini,  che  sarebbe  conveniente 
trattare  con  un  po'  più  di  rispetto.  Che  ci  abbia  poi  a  vedere  il  cuore  del 
M.  con  questa  zozza  è  un  mistero  che  non  ci  interessa  schiarire].  —  N°  42  : 
G.  Chiarini,  Una  lettera  di  John  Hobhouse  a  U.  Foscolo.  [Estratta  da  una 
corrispondenza  fra  l'H.  ed  il  F.  conservata  alla  Labronica  ed  in  gran  parte 
inedita.  In  questa  lettera  non  si  parla  che  del  poema  del  Merivale,  Orlando 
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in  Roncisvalle,  che  l'H.  non  giudica  troppo  favorevolmente].  —  1.  Franchi. 
Inno.  [Breve  cenno  sugli  inni  patriottici  del  nostro  Risorgimento.  Il  campo 
era  già  stato  percorso  assai  bene  dal  D'Ancona].  —  N°  44:  G.  Carducci,  J£ 
Brindisi  di  G.  Parini  [Gontin.  n°  45.  Raffronti  con  poesie  bacchiche  del 
Voltaire,  dello  Schiller,  del  Rolli,  del  Maffei.  La  Canzonetta  da  tavola  di 
quest'ultimo,  che  il  G.  ha  citato,  è  specialmente  curiosa].  —  N°47:  G.  Maz- 
zoni, G.  Pindemonte.  [Recensione  della  ediz.  delle  Opere  del  P.  fatta  da 
G.  Biadego].  —  N°  48  :  G.  Suster,  Una  lettera  del  Tommaseo  [scritta  da  Ve- 
nezia il  4  aprile  1845  al  trentino  S.  Fiori.  Parla  dei  libri  da  porsi  fra  mano 
ai  giovani.  E'  abbastanza  notevole].  —  N°  50  :  G.  Chiarini,  Il  romanzo  ine- 
dito di  U.  Foscolo.  [Contin.  e  fine  n°  51.  Quest'articolo  è  molto  interessante 
per  gli  studi  foscoliani.  11  C.  ,  a  proposito  degli  amori  del  F.  con  Carolina 
Russell,  mostra  falsa  la  asserzione  del  Franchi  (Dom.  Lett.,  n°  5)  che  la 
rottura  fosse  dovuta  a  mene  del  Capponi,  e  prova  invece  colla  scorta  di 
molti  documenti  che  ogni  speranza  del  F.  era  già  caduta  prima  che  il  Cap- 
poni si  trovasse  in  Svizzera  colla  Russell.  Con  la  medesima  franchezza  il 
signor  Fr.  aveva  asserito  che  il  romanzo  scritto  da  Ugo  sui  suoi  amori  con 
la  Russell  era  stato  trafugato  da  chi  aveva  interesse  a  che  non  comparisse 
in  luce.  11  C.  dimostra  invece  che  il  romanzo  non  potè  essere  tolto  di  mezzo 
per  la  semplice  ragione  che  non  fu  se  non  abbozzato  dall'A.  Sulla  scorta 
dei  materiali  riuniti  dal  F.  il  C.  fa  conoscere  quale  doveva  essere  la  trama 
del  romanzo  :  poco  felice,  se  non  ci  inganniamo.  Sulla  vita  e  sugli  amori  di 
Ugo  a  Londra  il  C.  pare  che  stia  preparando  un  volume  :  sarà  certo,  per 
quanto  si  può  arguir  da  questi  saggi,  molto  importante].  —  N°  52:  A.  Àde- 
mollo,  Riveditura  di  bucce.  [Articolo  molto  severo  contro  il  libro  di  D.  Sal- 
vagni  Corte  e  Società  Romana.  L'A.  aggiunge  alle  censure  già  fatte  (cfr. 
Fanf.  della  dom.,  n°  45)  delle  nuove  e  di  non  piccol  rilievo]. 

La  filosofia  delle  scuole  italiane  (Roma)  : 

Anno  XIV,  1883,  voi.  XXVIII.  —  Disp.  2»:  Luigi  Ferri,  Di  Marsilio 
Ficino  e  delle  cause  della  rinascenza  del  platonismo  nel  Quattrocento. 
|  L'A.  discerne  due  maniere  di  cause,  generali  le  une,  particolari  le  altre. 
Fra  le  generali  pone  l'amore  intenso  della  forma  classica,  la  meditazione 
dei  tipi  estetici,  la  necessaria  reazione  dell'idealismo  contro  il  realismo,  il 
desiderio  di  contrapporre  allo  scadimento  e  alla  corruzione  della  Chiesa  più 
alti  e  nobili  ideali  :  fra  le  particolari  annovera  la  venuta  di  alcuni  filosofi 
greci  in  Italia,  i  disegni  di  Cosimo  il  vecchio  e  l'influenza  di  Casa  Medici, 
il  carattere  e  la  vocazione  di  Marsilio  Ficino.  Si  giova  dello  scritto  del  Ga- 
leotti, Saggio  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Marsilio  Ficino  pubblicato 
neWArch.  stor.  it,  t.  IX,  parte  2a,  1859]. 

La  nuova  rivista  (Torino): 

Anno  III,  1883,  voi.  VI.  —  N°  131  :  Vittorio  Malamani,  Pietro  Buratti. 
[Questo  scritto  cominciato  a  pubblicare  nel  n°  119  (v.  p.  259  di  questo  vo- 
lume) seguita  nei  n>.  132,  133,  134,  135].  —  NJ.  137-138:  Articolo  di  Gio- 
vanni Girelli  sulle  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  liberti  di  Ro- 
dolfo Renier.  —  N'.  144-145  :  C.  Rinaudo,  Gli  studi  storici  nel  medio  evo. 

La  provincia  dell' Lstria  : 

Anno  XVII,  1883.  —  N°  16:  Vitaliano]  B[runelli],  Corrispondenza  da 
Zara.  [Si  parla  della  polemica  fra  l'Ademollo  e  la  Katolicka  Dalmacija  a 

Proposito  di  M.r  Stratico.  Cfr.  Spoglio  presente  sotto  Arch.  ».  Tr.  Si  dà  la 
escrizione  di  un  ms.  dello  Stratico  che  ora  esiste  nella  Biblioteca  del  Gin- 
nasio di  Zara.  Contiene  scritti  d'indole  polemica,  storica  e  teologica]. 

TJ 'illustrazione  italiana  (Milano): 

Anno  X,  1883. —  N°6:  C.  Antona-Traversi,  Dante  in  Germania  [V.  n'  14, 
32  e  51  anni  pivec.].  —  N°  10  :  A.  De  Nino,  Centenario  di  G.  Rossetti.  [E 
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riportata  una  lettera  del  Rossetti.  Insignificante].  —  E.  Masi,  La  Commedia  ita- 
liana in  Francia.  —  N°  12  :  G.  Ricci,  Pel  centenario  di  Raffaello.  —  N°  15  : 
C.  Ricci,  I  Zappata.  [Si  parla  del  poeta  G.  B.  Zappata  di  Gomacchio  (1694- 
1725)  e  dell'altro  Zappata,  il  canonico,  morto  nel  1672,  celebre  predicatore 
che  ha  dato  origine  al  noto  proverbio.  A  quanto  ne  dice  il  R.  aggiungeremo 
che  le  sue  Prediche,  nel  caso  alcuno  volesse  vederle ,  si  conservano  in 
un  ms.  della  Nazionale  di  Firenze,  E.  8.  di  S.  Maria  Novella].  —  N°  16  : 
A.  D'Ancona,  Un  precursore  della  nuova  Italia.  [G.  Collegno,  vedi  n°  14].  — 
N°  19  :  E.  Masi,  I  cento  poeti  della  vittoria  ai  Lepanto.  [Esame  di  una 
raccolta  d'occasione  uscita  a  Venezia  nel  1572].  —  N°  20.  L.  Corio,  A.  Man- 
zoni e  T.  Grossi.  [Cenni  sulla  amicizia  fra  ì  due  poeti].  —  A.  Gaccianiga, 
Avventure  di  guerra.  [Notizie  sopra  un  manoscritto  esistente  nella  Biblio- 
teca di  Treviso,  che  contiene  20  lettere  scritte  dalla  Russia  (in  italiano)  da 
un  ufficiale  francese  nella  guerra  del  1812.  Contin.  n'  21,  22  e  23].  — 
N.  27  :  E.  Masi,  Le  lettere  di  M.  D'Azeglio.  —  N°  30  :  L.  Como,  I  Gior- 
nali della  Repubblica  Cisalpina.  [Notevole].  —  N°  33:  Varrò,  A.  Manzoni 
a  Firenze.  —  N°  35  :  C.  Antona-Tra versi,  Una  lettera  inedita  di  U.  Fo- 
scolo. [Vedi  Giornale ,  II ,  237  w].  —  N°  48  :  A.  Neri  ,  E  Cardinale  Ri- 
varola  e  Paolina  Borghese.  [Con  tre  lettere  inedite:  interessanti].  —  N°49' 
R.  Bonfadini,  Due  caratteri  storici.  V.  Colonna.  [Dal  libro  del  Reumont  : 
segue  nel  n°  52  dove  si  studia  il  card.  Carafa  sul  libro  del  Duruy].  — 
N°  52  :  G.  Ricci,  Il  prof.  Dante  Alighieri.  [Sotto  questo  titolo  poco  felice 
il  R.  sostiene  la  verità  della  sua  affermazione  che  Dante  abbia  insegnato 
retorica  volgare  in  Ravenna  contro  il  prof.  Bartoli  che  l'aveva  detta  un'in- 
gegnosa ipotesi.  Il  signor  R.  afferma  pure  di  possedere  documenti  nuovi  su 
Dante.  Sarebbe  molto  desiderabile  che  procurasse  di  metterli  presto  in  luce] . 

—  A.  Neri,  Nuovi  studi  intorno  a  G.  Casanova.  [Riassunto  del  lavoro  pub- 
blicato da  G.  Henry  nel  Bullettino  Boncompagni;  cfr.il  presente  Spoglio]. 

—  Numero  di  Natale.  A.  D'Ancona,  Calendari  monumentali  dell'  età  di 
mezzo.  [Alcune  aggiunte  all'articolo  pubblicato  nell'Arca,  per  le  trad.pop., 
cfr.  Giornale,  II,  250]. 

La  Rassegna  italiana  (Roma): 

Anno  III,  1883,  voi.  III.  —  Fase.  3°  :  M.  Faloci  Pulignani,  Pel  secondo 
centenario  della  liberazione  di  Vienna.  [È  una  rivista  di  parecchie  rare 
poesie  pubblicate  nell'Italia  centrale  in  quell'anno  1683].  —  Voi.  IV,  fase.  3°: 
Orazio  Marucchi  ,  Difesa  del  pontificato  di  San  Damaso.  [L'A.  in  fine 
della  dissertazione  dà  un  cenno  abbastanza  completo  di  tutti  i  carmi  di 
questo  pontefice  poeta]. 

La  Rassegna  Nazionale  (Firenze): 

Voi.  XV,  1883.  —  Fase.  1°  :  G.  E.  Saltini,  La  fuga  di  Bianca  Cappello. 
Memoria  storica.  [Importante].  —  Fase.  2°  :  Giambattista  Giuliani,  Delle 
attinenze  della  Vita  Nuova  di  Dante  Allighieri  col  Convito  e  colla  Divina 
Commedia  e  dell'obbligo  di  escludere  dalla  Vita  Nuova  qualsiasi  interpre- 
tazione allegorica  e  ogni  dubbio  sulla  realtà  di  Beatrice.  —  Fase.  3°  :  An- 
tonio Bottoni,  Pomposa  al  tempo  di  Guido  suo  monaco.  [Scritto  assai  in- 
teressante]. 

L'Arcadia  (Napoli)  : 

Anno  I,  1883.  —  N°  2:  Alfonso  Aloi,  L'Arcadia.  [Articolo  riassuntivo 
d'occasione,  in  cui  si  parla  dei  principali  elementi  letterari  che  costituivano 
l'Arcadia  e  dei  più  illustri  personaggi  che  ne  fecero  parte]. 

La  Ronda  (Verona): 

Anno  I,  1883.  —  N°  28  :  Cinturino,  La  corsa  del  pallio  in  Verona.  [No- 
tizie storiche  con  cui  si  illustra  il  cenno  fattone  da  Dante  nel  XV  dell'in- 
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perno.  Le  notizie  sono  ricavate  da  un  recente  opuscolo  che  porta  il  mede- 
simo titolo,  di  Antonio  Pighi.  11  sig.  Pighi  ha  fatto  delle  rettificazioni  nel 
n°  29  della  Ronda].  —  N*  31  :  Giuseppe  Biadego,  Bibliografia  aleardiana. 
j  Importante.  In  questo  num.  si  contiene  la  prima  parte,  che  riguarda  gli 
scritti  dell'  Aleardi.  Il  n*  32  ha  la  hibliografia  dei  lavori  fatti  intorno  al 
poeta  veronese.  Il  n°  38  ha  una  appendice  |.  —  Lettera  inedita  di  Aleardo 
Aleardi.  [Alla  contessa  A.  G.  R.  in  data  5  dicembre  1871J.  —  N°  33  :  Gio- 
vanni Barbarani,  Aleardi  il  20  luglio  1874  a  Padova.  —  N°  34:  Aldo, 
Sonetto  sconosciuto  di  Aleardo  Aleardi.  [Scritto  nell'ottobre  1865.  Comincia: 
Ardere  al  sole,  assiderare  al  vento].  —  N°  37:  G.  Tessarim,  Uh  filosofo 
è  scienziato  del  secolo  XVII.  [Marcantonio  De  Dominis.  Le  notizie  sono  tratte 
dalla  prefazione  storica  sul  De  Dominis  che  Cosimo  Bertacchi  fece  prece- 
dere al  suo  libro  sulle  Meteore  luminose.  Continua  nel  n°  40.  Si  confronti 
Gazzetta  letteraria,  anno  VII,  n'  4445]. 

La  Sapienza  (Torino): 

Anno  V,  1883,  voi.  Vili.  —  Fase.  34  :  Carlo  Vassallo,  Lettere  di  Carla 
Witte.  [Sono  due,  la  prima  che  il  Witte  scrisse  al  Giuliani  in  data  2  gen- 
naio 1845  (già  inserita  dal  Theiner  negli  Annidi  di  religione  del  1846),  e 
l'ultima  dell' 11  die.  1882.  Importante  è  specialmente  questa  seconda  lettera, 
in  cui  il  W.  comunica  al  Giuliani  di  aver  fatto  fare  una  copia  del  com- 
mento alla  Div.  Comm.  di  Graziolo  de'Bambagiuoli,  scritto  tre  anni  dopo  la 
morte  del  poeta.  «  11  commento,  dice  il  W.,  scritto  in  latino,  non  abbraccia 
«  che  Ylnferno  e  non  ci  dà  gran  copia  di  peregrine  notizie,  ma  è  già  mc- 
«  morabile  per  la  veneranda  sua  età  e  per  far  capo  a  tante  dozzine  di 
«  chiosatori  ».  11  cod.  da  cui  il  W.  ne  fece  trar  copia  appartiene  alla  Co- 
lombina di  Siviglia;  ma  un  frammento,  riguardante  soli  undici  canti,  è  nella 
Comunale  di  Siena.  11  W.  aveva  in  animo  di  pubblicare  questo  commentario. 
Speriamo  che  alcuno  della  famiglia  vorrà  incaricarsi  di  effettuare  questo  suo 
desiderio,  la  cui  attuazione  riuscirà  di  vantaggio  agli  studi  danteschi"].  — 
Carlo  Cipolla,  Scipione  Maffei  e  la  controversia  sulle  idee  innate.  [L'A. 
trae  le  sue  notizie  da  una  recensione  anonima  alla  Filosofia  morale  del  Mu- 
ratori inserita  da  S.  Maffei  nel  voi.  VI  delle  Osservazioni  letterarie.  Questa 
notizia  serve  a  completare  quanto  si  sapeva  intorno  alle  opinioni  filosofico-re- 
ligiose del  Maffei  dall'aneddoto  pubblicato  dal  Giullari  (Verona,  1868):  Che 
cosa  un  uomo  di  sano  intelletto  debba  pensare  in  argomento  di  religione]. 
—  Fase.  5:  La  dottrina  di  Antonio  Rosmini  giudicata  da  Silvio  Pellico. 
[Sono  due  lettere  del  Pellico  al  Rosmini  con  la  data  22  luglio  1837  e  14  a- 
prile  1838]. 

La  Scuola  romana  (Roma): 

Anno  I,  1883.  —  N°  12:  Giuseppe  Cugnoni,  Di  una  sconosciuta  versione 
latina  del  poemetto  greco  di  Museo  sugli  amori  di  Ero  e  Leandro.  [Sta 
nel  cod.  Chigiano  A.  III.  59  ed  è  di  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Urbano  Vili. 
La  versione,  di  cui  il  C.  dà  dei  saggi,  è  inedita,  sebbene  poco  dopo  la  morte 
del  papa  il  celebre  Leone  Allacci  e  Fabio  Chigi,  poi  Alessandro  Vili,  voles- 
sero stamparla].  —  An.  II,  n°  1  :  Daniele  Pallaveri,  Una  lettera  di  Ugo 
Foscolo.  —  Lèttere  inedite  di  G.  B.  Niccolini.  —  N°  2:  Nazzareno  An- 
geletti,  Quando  e  dove  scrivesse  Dante  le  opere  minori.  [In  questo  primo 
articolo  si  dimostra  che  il  primo  trattato  del  Convito  fu  scritto  nel  1304]. 

L'Ateneo  Veneto  (Venezia): 

Serie  VII,  voi.  II,  1883.  —  N1  4-5:  Daniele  Riccoboni,  Bell'origine  e  ti -a- 
s formazione  delle  epopee  popolari.  —  N°  6:  G.  M.  Urbani  de  Gheltok, 
Girlo  Goldoni  a  Chioggia.  [Nella  cronaca  del  passato  fascicolo  (II,  268)  ab- 
biamo annunciato  le  ricerche  del  sig.  Urbani  in  Chioggia.  In  questo  breve 
articolo  ne  abbiamo  i  risultati,  inferiori  in  vero  alla  nostra  aspettativa.  Nel 
1731  veniva  nominato  podestà  in  Chioggia  Francesco  Bonfadini.  11  Goldoni, 
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allora  disoccupato,  fu  aggiunto  alla  cancelleria.  In -tale  ufficio  il  Goldoni 
ebbe  campo  di  studiare  accuratamente  i  costumi  del  paese.  Trascrivendo  i 
processi,  notava  gli  aneddoti  più  caratteristici.  Le  trascrizioni  del  Goldoni  si 
trovano  nell'Archivio  civico  di  Chioggia  e  l'A.  ravvisa  in  esse  alcuni  dei 
tratti  e  dei  caratteri  comici  delle  Baruffe  chiozzotte.  I  raffronti  peraltro  sono 
troppo  scarsi.  (Si  cfr.  Memorie  del  Goldoni,  P.  I,  cap.  42).  Interessante  invece 
è  il  sapere  che  i  Ghiozzotti  si  impermalirono  per  la  recita  di  quella  com- 
media, che  il  Goldoni  ricevette  satire  e  lettere  anonime,  e  che  un  abate  Via- 
nello  andava  spargendo  che  quella  commedia  era  una  satira  contro  la  città. 
La  cosa  andò  tanto  oltre  che  il  16  giugno  1761  il  Goldoni  ne  scrisse  al  po- 
destà di  Chioggia.  La  lettera,  qui  pubblicata,  trovasi  nell'Archivio  di  Chiog- 
gia. Altri  particolari  aggiunge  l'A.  su  gli  amori  del  Goldoni  in  Chioggia  |. 

Letture  di  famiglia  (Firenze)  : 

Anno  XXXV,  1883.  —  N°  35:  G.  Baccini,  Memorie  e  ricordi  di  G.  lì. 
Fagiuoli.  ("Vedi  il  nostro  Spoglio,  voi.  I,  pag.  367.  Continua].  —  N°  36: 
C.  Arlìa,  La  glorificazione  di  un  pedante.  [Osservazioni  importanti  intorno 
olla  Giampagolaggine  edita  da  0.  Bacci.  Secondo  l'A.  il  Tocci  avrebbe  in- 
fluito grandemente  nella  composizione  della  taglientissima  prosa  contro  il 
Lucardesi.  Vedi  la  risposta  del  Bacci  a  questo  articolo  in  Preludio,  An.  VII, 
n°  21].  —  N°  39:  Prose  scelte.  [Sotto  questo  titolo  C.  Arila  pubblica  una 
novelletta  (già  stampata  molti  anni  addietro)  del  secolo  XV,  contenuta  nel 
cod.  Mgl.  VI.  134  (ant.  strozziano).  Il  cod.  è  di  mano  di  Giovanni  Pilli,  che 
l'Arila  reputa  autore  della  novella.  Continua  nel  num.  seguente].  —  N°  43: 
Tre  lettere  inedite  di  Pietro  Fanfani  a  Giuseppe  Regaldi.  [1864,  '65,  '66]. 

Letture  per  le  giovinette  (Torino): 

Anno  1883.  —  Fase.  8°  :  Guido  Biagi,  La  fama  postuma  del  Giusti. 
\  L'A.  parla  della  varia  fortuna  della  fama  del  Giusti,  e  come  poeta  e  come 
prosatore,  prima  del  1870,  nel  qual  tempo,  dall'amor  patrio  e  dagli  entu- 
siasmi politici,  fu  il  merito  del  poeta  in  molti  modi  ed  eccessivamente  esa- 
gerato, e  dopo  il  1870,  quando  cominciò  ad  esercitarsi  su  di  esso  la  critica 
e  se  ne  ebbe  un  più  giusto  concetto.  Parecchie  buone  ossservazioni  e  utili 
accenni]. 

Nuova  Antologia  (Roma)  : 

Anno  XVIII,  1883.  —  Fase.  XVIII  :  B.  Labanca,  Marsilio  da  Padova  e 
Martino  Lutero.  [Articolo  comparativo  pubblicato  in  occasione  del  cente- 
nario di  Lutero.  L'A.  trova  prima  una  certa  somiglianza  nei  fatti  della  vita 
di  questi  due  monaci  riformatori.  Poi  esamina  le  loro  teorie  religiose  e  fi- 
losofiche, industriandosi  alla  ricerca  di  un  parallelismo,  che  potrà  forse  sem- 
brare talora  alquanto  forzato.  Cfr.  il  libro  speciale  su  Marsilio  da  Padova, 
scritto  dallo  stesso  Labanca,  e  Giornale,  I,  109].  —  F.  D'Arcais,  Rassegna, 
musicale.  [Nelle  prime  pagine  si  trattiene  sulla  nuova  edizione  fatta  dal 
Ricordi  del  Teatro  alla  moda  di  Benedetto  Marcello,  intorno  a  cui  dà  no- 
tizie]. —  Fase.  XIX:  Le  onoranze  a  G.  B.  Niccolini.  [Breve  relazione  del- 
l'anniversario celebrato  in  Firenze].  —  Fase.  XX:  Luigi  Ferri,  Leonardo 
da  Vinci  secondo  nuovi  documenti.  [Importante  articolo,  in  cui  l'A.  rende 
conto  di  tutte  le  recenti  pubblicazioni  fatte  intorno  ai  manoscritti  ed  alla 
biografia  del  grande  artista].  —  Fase.  XXI11  :  G.  Carducci,  Gli  Aleramici, 
leggenda,  e  storia.  —  Cesira  Siciliani,  Luigi  Settembrini  nel  suo  episto- 
lario. [Divide  in  tre  gruppi  le  lettere  settembriniane  raccolte  dal  Fiorentino. 
Nel  primo  gruppo  ripone  le  lettere  indirizzate  dall'ergastolo  a  Giuseppe  Set- 
tembrini e  ad  Antonio  Panizzi;  nel  secondo  quelle  scritte  a  parenti  e  ad 
amici  dall'esilio  di  Londra  e  da  varie  città  d'Italia;  nel  terzo  quelle  di  ca- 
rattere educativo,  dirette  al  nipote  Giuseppe  Pessina.  L'A.  esamina  questo 
epistolario,  che  è  il  miglior  complemento  agli  splendidi  volumi  delle  Ricor- 
danze']. —  Fase.  XXIV  :  A.  Pascolato,  Carlo  Goldoni  avvocato.  [L'A. 
prima  riassume  la  storia  della  educazione  e  delle  professioni  di  C.  Goldoni, 
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desumendola  dalle  Memorie  e  giovandosi  delle  correzioni  ad  esse  fatte  dal 
Loehner,  il  quale,  come  è  noto,  mise  molto  bene  in  chiaro  i  frequenti  er- 
rori di  memoria  che  il  G.  commise  nel  narrare  la  propria  vita  (cfr.  Ar- 
chivio veneto,  XXIII,  i  e  XXIV,  i).  Poi  l'A.  viene  a  considerare  qual  va- 
lore avesse  il  G.  come  avvocato.  L'A.  crede  che  l'educazione  giuridica  del 
G.  fosse  molto  solida  e  compiuta,  e  con  indagine  curiosa  ne  raccoglie  gli 
indizii  nel  teatro  stesso  goldoniano.  Da  esso  peraltro  appare,  a  noi  sembra, 
molto  più  la  conoscenza  della  vita  avvocatesca,  del  formulario  giuridico,  di 
quanto  insomma  è  esteriore  rispetto  alle  dottrine  del  giure,  di  quello  che 
una  cognizione  soda  del  giure  stesso.  Né  d'altra  parte  poteva  essere  altri- 
menti nelle  commedie.  I  cenni  fuggevoli  che  si  trovano  nelle  Memorie,  se 
sono  sufficienti  a  farci  comprendere  con  quanta  onestà  e  benevola  arguzia 
il  G.  intendesse  la  professione  avvocatesca,  ci  danno  troppo  pochi  argomenti 
intorno  alla  sua  valentia.  Certo  l'A.  avrebbe  bene  meritato  degli  studi  gol- 
doniani rintracciando  negli  archivi  giuridici  veneziani  qualche  memoria  più 
particolare  delle  cause  assistite  dal  Goldoni.  Ciò  non  toglie  che  questo  gar- 
bato articolo  non  sia,  anche  così  com'è,  il  ben  venuto]. 

Preludio  (Ancona)  : 

Anno  VII,  1883.  —  N°  17:  Antonio  Ugoletti,  Le  Terese  dell'Ortis 
e  i  sonetti  d'amore.  [Importante].  —  N°  18:  Francesco  Torraca ,  Il 
conte  di  Altavilla.  |  Studio  su  questo  poco  noto  poeta  lirico  napolitano  nel 
sec.  XIV.  Venne  poi  inserito  negli  Studi  di  storia  letteraria  napolitano.  Cfr. 
questo  Giornale,  voi.  Il,  pag.  196].  —  Virginio  Cortesi,  Lettere  di  due 
dame  illustri.  [Sono  due  lettere  dirette  al  celebre  Bodoni.  L'una  è  di  Eli- 
sabetta Mosconi  (31  agosto  1789),  l'altra  di  Clotilde  Tambroni  (20  febbraio 
1792).  Sono  cavate  dalla  Biblioteca  comunale  di  Piacenza].  —  N*.  19-20  : 
Adolfo  Borgognoni,  Raspellature  metriche.  [Importante  articolo  contenente 
molte  notizie  riguardanti  la  storia  dei  metri  classici  in  Italia].  —  N°  21  : 
Orazio  Bacci,  Per  la  «  Giampagolaggine  »  e  per  me.  [In  polemica  con 
C.  Arila.  Cfr.  Letture  di  famiglia,  anno  XXXV,  n°  36].  —  N°  22:  Achille 
Neri,  Il  «  Molière  »  di  Carlo  Goldoni.  [Articolo  poscia  inserito  negli  A- 
neddoti  goldoniani  del  Neri.  Cfr.  in  questo  fase,  del  Giornale  la  Rassegna 
bibliografica].  —  N°  23  :  Rodolfo  Renier,  Lettere  inedite  di  F.  D.  Guer- 
razzi e  T.  Gargallo.  [Le  lettere  del  Guerrazzi  sono  dirette  a  Melchiorre 
Missirini  nel  1829  e  '30;  quella  del  Gargallo  è  indirizzata,  in  data  28  di 
cembre  1825,  a  Gianfrancesco  Napione.  Quest'ultima  lettera  è  una  briosa  ti- 
rata contro  il  romanticismo].  —  N°  24:  G.  Pinoli,  L'Ebreo  errante  nel  Ca- 
navese.  [Cfr.  Giornale,  I,  516]. 

Rassegna  critica  (Napoli): 

Anno  III,  1883  —  N°  10  :  Michele  Scherillo,  Recensione  del  Fazio  degli 
liberti  di  R.  Renier.  [Articolo  analitico].  —  Nel  Bollettino  si  parla  degli 
Studi  letterari  di  D.  Gnoli  e  degli  Studi  su  Dante  di  R.  Fornaciari. 


Rivista  di  filologia  e  istruzione  classica  (Torino)  : 

Anno  XII,  1883.  —  Fase.  2:  Luigi  Ruberto,  Il  Poliziano  filologo.  [Vedi 
su  questo  scritto  il  Bollettino  del  presente  fascicolo].  —  Giuseppe  Taon- 
cina,  Recensione  dei  Contributi  alla  storia  biografica,  e  critica  di  Antonio 
Beccadelli  detto  il  Panormita  di  F.  Ramorino.  [Cfr.   Giornale,  I,  506]. 

Rivista  Minima  (Milano): 

Anno  XIII,  1883  —  N°  9:  Michele  Scherillo,  Socrate^  immaginario.  [Il 
famoso  melodramma  giocoso  del  Galiani  e  del  Lorenzi.  È  il  penultimo  ca- 
pitolo della  monografia  nell1  Opera  buffa  napolitano,  ora  pubblicata].  — 
N°  10:  Vittorio  Malamani,  Cimar  osa  a  Venezia.  —  N°  11:  Raffaello 
Barbiera,  Lepoesie  milanesi  del  Parini.  [Articolo  inconcludente].  —  N°  12: 
Gaetano  Amalfi,  Un  povero  dimenticato.  [Camillo  Paturzo,  nato  in  Meta 
di  Sorrento  nel  1814,  autore  di  versi  burleschi,  specialmente  vernacoli]. 
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STIR^nSTIIEIRIE 


Athenaeum  belge  (Bruxelles): 

Anno  1883,  Sem.  II.  —  N°  8  :  Lacour-Gayet  ,  Recensione  dell'  opera  su 
Roma  nella  leggenda  (voi.  II)  di  A.  Graf.  [L'opera  è  riconosciuta  di  grande 
importanza]. 

Bibliothèque  universelle  et  Bevile  Suisse  (Losanna): 

Anno  88°,  1883.  —  N°  58  :  M.  Monnier  ,  La  Beatrice  de  Dante.  [L'A. 
prende  occasione  a  scrivere  questo  articolo  dal  quarto  volume ,  novamente 
comparso ,  della  Storia  della  letteratura  italiana  del  Bartoli.  Il  Monnier 
difende  calorosamente  la  storicità  di  Beatrice].  —  N°  59  :  Chronique  ita- 
Henne:  L'  Arioste  et  Merimée.  [A  proposito  di  un  articolo  della  Gazzetta, 
letteraria  di  Torino]. 

BiMetin  du  BibliophUe  (Parigi): 

Anno  1883,  agosto.  —  V.  Develay,  Epitres  de  Pétrarque  traduites  en 
frangais  pour  la  première  fois.  [IV,  V,  VI  lettera  del  libro  primo]. 

Journal  des  savants  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Novembre  e  Dicembre  :  Articolo  dell'Hauréau  sopra  il  ca- 
talogo dei  manoscritti  della  Biblioteca  di  Bordeaux,  il  cui  primo  volume  fu 
pubblicato  nel  1880.  Fra  questi  mss.  è  una  raccolta  di  sermoni  (n.  162)  in- 
titolata De  pugna  spirituali  super  totani  Quadrag 'esimam ,  e  attribuita  a 
un  frate  Agostino  da  Urbino.  Di  questo  frate  gli  storici  dell'  ordine  non 
fanno  parola ,  ma  la  stessa  raccolta  manoscritta  si  trova  fra  i  codd.  della 
Laurenziana,  e  fu  descritta  dal  Bandini  (Cat.  bibl.  Laur. ,  I.  638),  il  quale 
tuttavia  dice  di  dubitare  dell'attribuzione.  In  un  ms.  marciano  essa  è  attri- 
buita a  Roberto  Holcoth  :  un  altro  cod.  di  Bordeaux  l'attribuisce  ad  Antonio 
Rampagoli,  teologo  genovese.  Il  n.  164  contiene  un  trattato  latino  di  Ugolino 
da  Orvieto  sui  quattro  libri  delle  Sentenze.  L'A.  nota  esserci  stati  due  scrit- 
tori di  questo  nome ,  de'  quali  l'uno  morì  nel  1291 ,  mentre  1'  altro  viveva 
ancora  nel  1372.  Non  risulta  dalla  descrizione  a  quale  de'  due  il  trattato 
appartenga.  Il  n.  167  contiene  Quaestiones  de  praedicamentis  divinis  Jacobi 
de  Vitervio;  il  n.  271  la  Legenda  aurea  di  Giacomo  da  Voragine  sotto  il 
titolo  Historia  de  sanctis  et  festivitatibus. 

La  Bibliophilie  (Parigi): 

Anno  1883.  —  N°  14  :  Catalogne  de  livres  à  prix  marqués.  [Alcuni  sono 
stampati  in  Italia]. 

Le  Livre  (Parigi): 

Anno  IV,  1883.  —  Fase.  10  :  Vi  si  parla  del  catalogo  pubblicato  dall'Ar- 
i  igoni  di  venticinque  manoscritti  da  lui  posseduti ,  che  hanno  fatto  parte 
della  biblioteca  di  F.  Petrarca.  —  Fase.  11  :  Recensione  del  libro  di  Jules 
Zeller,  Italie  et  Renaissance.  Politique,  Lettres,  Arts  (Parigi,  .Didier,  1883), 
e  dell'altro  di  G.  Duruy,  Le  cardinal  Carlo  Carafa  (1519-1561).  Étude  sur  le 
pontificai  de  Paul  IV.  [Favorevoli]. 
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Revue  avchéoloqique  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Settembre  :  Vi  si  parla  del  libro  di  A.  Rubbiani,  L'agro 
romano  dei  Galli  Boii  (Ager  Bojorum)  diviso  ed  assegnato  ai  coloni  ro- 
mani (anni  di  Roma  567-571),  e  dei  primi  tre  fascicoli  dell'anno  1883  dei 
Mèlanges  d'archeologie  et  d'histoire  pubblicati  dalla  scuola  francese  di  Roma. 

lievue  cvitique  d'histoire  et  de  littévatuve  (Parigi): 

,  Anno  1883.  —  N°  40:  Louis  Havet  ,  Un  manuscrit  de  Pline  le  jeune. 
[  K  il  98  fondo  Libri  della  collezione  Ashburnham.  L'A.  mostra  come  vi  sia 
una  serie  di  somiglianze  tanto  considerevoli  fra  il  ras.  citato  e  quello  che 
nel  1829  si  trovava  ancora  nella  biblioteca  Riccardiana,  da  doversi  ammet- 
tere con  sicurezza  la  identità.  Questo  articolo  quindi  va  aggiunto  agli  altri 
sui  codici  francesi  e  italiani  del  fondo  Libri,  di  cui  la  stampa  scientifica  (e 
fra  gli  altri  il  nostro  Giornale)  s'è  molto  occupata.  Cfr.  Giornale,  I,  375-76, 
510,517;  11,185-88].—  N°  42:  G.  J.,  Articolo  intorno  questo  nostro  Gior- 
nale storico.  [Favorevole  senza  alcuna  riserva  :  si  loda  il  programma ,  Y  at- 
tuazione di  esso,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  parte  bibliografica  e  lo 
spoglio  dei  periodici,  e  si  prendono  in  esame  i  singoli  articoli,  che  si  giudi- 
cano buoni.  La  Direzione  del  Giornale  ringrazia  qui  lo  scrittore  della  Revue 
per  le  sue  parole  benevole  quanto  autorevoli  e  spassionate]. 

Revue  de  l'art  chrétien  (Parigi): 

Anno  1883.  —  Ottobre:  X.  Barbier  De  Montault,  L'église  de  Saint-Ni- 
colas à  Bari.  [Continuazione]. 

lievue  des  questiona  historiques  (Parigi): 

Anno  XVIII,  1883.  —  Fase.  68:  L.  Sandret,  Le  concile  de  Pise.  [1511]. 

—  H.  de  la  Ferrière  ,  L"  entrevue  de  Bayonne.  [Con  la  scorta  delle  let- 
tere degli  archivi  di  Simancas  novamente  date  in  luce  dal  Gombes,  e  delle 
lettere  di  Alava ,  l'A.  di,  questo  scritto  cerca  di  penetrare  nel  mistero  del- 
Yentrevue  de  Bayonne.  E  un  lavoro  accurato  e,  per  buona  parte,  pregevo- 
lissimo. L'  A.  conclude  che  l' impolitica  intervista  di  Bayonne  fu  causa  e 
pretesto  alla  «  prise  d'armes  de  1567 ,  et  e'  est  sur  Catherine  seule  que  re- 
«  tombe  tout  le  sang  que  Ics  dernières  guerres  civiles  ont  coùté  à  la  France»]. 

—  F.  Chamard,  Les  bulles  de  plomb  des  lettres  pontificales. 

Revue  historique  (Parigi): 

Anno  Vili,  1883.  —  Novembre-dicembre:  J.  Hunziker  ,  Henri  IV,  les 
Suisses  et  la  Haute- Italie.  [A  proposito  del  libro  di  Edoardo  Rott,  La  lutte 
pour  les  Alpes  (1598-1610),  Parigi,  Plon,  1882.  Cfr.  Revue  hist.,  XIX,  109]. 

Revue  iute  mattonale  (Firenze): 

Anno  I,  fase.  1°.  —  25  dicembre  1883  :  Giambattista  Giuliani  ,  La  Di- 
vina Commedia  et  Santa  Maria  del  Fiore.  [L'A.  osserva  come  forse  nello 
stesso  anno  in  cui  Dante  concepì  il  divino  poema ,  la  repubblica  fiorentina 
decretò  solennemente  la  ricostruzione  della  chiesa  di  santa  Reparata.  Questo 
gli  dà  occasione  ad  alcune  considerazioni  storiche]. 

Revue  politique  et  littévaire  (Parigi): 

Serie  III,  anno  III,  1883.  —  N°  15  :  Arvède  Barine  ,  Mémoires  d'  un 
conspirateur.  [A  proposito  delle  Ricordanze  di  Luigi  Settembrini.  L'A.  ter- 
mina il  suo  scritto:  «  Je  voudrais  voir  les  Souvenirs  traduits  en  francais 
«  et  mis  aux  mains  de  tous  les  jeunes  gens.  Je  connais  peu  de  lecture  aussi 
«  propre  à  faire  comprendre  et  aimer  la  vraie  grandeur  morale  »].  —  N°  17: 
Sotto  il  titolo  Ricordati  di  me  che  son  la  Pia,  si  parla  favorevolmente  di 
un  dramma  italiano  di  L.  Bisleti ,  La  Maremma;    e   si  loda  non  senza  ra- 
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gione  il  discorso  del  Molmenti  sul  Carpaccio,  pronunziato  alla  distribuzione 
de'  premi  nell'accademia  di  belle  arti  a  Venezia.  —  Bibliographie,  Italie  et 
Renaissance,  par  M.  J.  Zeller.  [Recensione  tolta  dal  Journal  des  savants\. 
—  N°  22  :  P.  Laffitte  ,   Yoyage  de  M.  Leon  Say  dans  la  Haute-Italie. 

Homania  (Parigi): 

Tomo  XII,  1883.  —  N°  48  :  Gaston  Paris,  Etudes  sur  les  romans  de  la 
Table  Ronde  ;  Lancelot  du  Lac.  [Questo  articolo,  che  riguarda  il  conte  de 
la  charrette,  non  ha  che  fare  con  la  nostra  storia  letteraria.  Solo  ha  rela- 
zione con  essa  una  nota  che  è  a  pp.  459-61,  nella  quale  il  Paris  prende  in 
esame  le  opinioni  recentemente  emesse  intorno  al  verso  di  D.  Versi  d'a- 
more e  prose  di  romanzi,  riferito  ad  Arnaldo  Daniello  (Purg.,  XXVI,  118). 
Rigetta  la  opinione  del  Ganello,  espone  con  favore  la  interpretazione  data 
dal  Renier  in  questo  Giornale  (I,  316-18),  facendogli  parecchi  appunti,  al- 
cuni dei  quali  ci  sembrano  giusti,  ed  infine  riferisce  la  interpretazione  dello 
Stengel  (cfr.  Spoglio  dei  Gòtt.  gel.  Anz.,  in  Giorn.,  II,  264)  che  si  avvicina 
assai  a  quella  del  Renici'].  —  St.  Prato,  L'orma  del  leone,  un  racconto 
orientale  nella  tradizione  popolare.  [Si  tratta  della  nota  storia  del  principe 
che  tenta  sedurre  la  moglie  di  un  suo  soggetto  senza  potervi  riuscire ,  e 
lascia  inavvedutamente  nella  camera  maritale  un  segno  di  sua  presenza,  il 
([naie  porge  occasione  di  sospetti  al  marito ,  e  la  porge  al  principe  di  sca- 
gionare la  donna.  Questo  racconto ,  che  si  trova  nel  Syntipas  greco ,  nei 
Sette  Visiri ,  nei  Mélanges  de  littérature  orientale  del  Gardonne ,  passò 
d'Oriente  in  Occidente,  dove  ricompare  in  varie  forme.  Giacomo  da  Acqui, 
nel  Chronicon  Imaginis  Mundi,  riferisce  il  fatto  a  Federigo  II  e  Pietro 
della  Vigna.  Il  Brantòme,  nelle  Vies  des  dames  galantes,  lo  narra  del  mar- 
chese di  Pescara  e  di  una  bella  dama  di  cui  tace  il  nome.  L'A.  riporta  tre 
novelline  popolari,  una  viterbese,  l'altra  abruzzese,  la  terza  livornese,  nelle 
quali  ò  narrata  la  medesima  storia.  Nelle  Note  comparative  (pp.  550  sgg.) 
accenna  a  parecchie. varianti  e  fa  menzione  degli  autori  eh'  ebbero  già  a 
toccar  l'argomento.  È  un  buon  contributo  alla  storia  comparata  delle  tra- 
dizioni popolari].  —  In  cronaca  P.  Meyer  dà  parecchie  correzioni  al  testo 
del  poemetto  di  Matazone  sui  villani  da  lui  pubblicato  nel  n°  45  della  stessa 
Rivista  (vedi  il  nostro  Giornale,  voi.  I,  p.  516,  li,  pp.  263). 

Séances  et  travaujc  de  VAcadémie  des  sciences  movales  et  po- 
litiques  (Parigi): 

Voi.  CXX,  1883.  —  Fase.  12:  Geffroy,  Lècole  francaise  de  Rome,  ses 
premiers  travaux.  [L1  A.  parla  della  fondazione  di  questa  scuola ,  de'  suoi 
progressi  e  dei  lavori  da  essa  compiuti  intorno  all'antichità  classica]. 


Abhanlunyen  der  Akademie  dei'  Wissenschaften  zu  Munchen 

(Philosoph.-Historische  Classe)  : 

Voi.  XVI,  1883.  —  Parte  3a:  G.  Voigt,  Die  Briefsammlungen  Petrarcas 
und  der  venetianische  Staatshanzler  Bcnintendi.  [Di  questa  importantis- 
sima memoria,  comparsa  ora  nei  volumi  dell'Accademia,  si  aveva  già  notizia 
da  molto  tempo ,  essendosene  prima  divulgato  1'  estratto.  Cfr.  la  relazione 
datane  dallo  Schefter-Boichorst  nel  Literaturblatt  di  quest'anno,  n°  11]. 

Allgemeine  Zeitung  (Monaco) 

Anno  1883  (Beilage).  —  N°  243:  C.  Fabriczy,  Sigismondo  Malatesta. 
[Articolo  cominciato  nei  numeri  anteriori.  Il  M.  vi  è  considerato  come  prin- 
cipe e  come  mecenate.  La  fine  è  nel  n°  244].  —  N°  250:  Cavour  und 
Azeglio.  [La  fine  nel  n°  251].  —  N°  261  :  S.  S. ,  Sauers  italienische  Lite- 
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raturgeschichte.  [Si  fanno  molte  osservazioni ,  ma  in  complesso  il  giudizio 
é  favorevole,  e  si  invoca  una  seconda  edizione  corretta.  Se  sarà  rifatta  dal 
principio  alla  fine  potrà  essere  anche  buona!].  —  N°  282:  Marco  Landau, 
Die  Ènkelin  des  Kònigs  Sobieski.  [Fine  nel  n°  283].  —  N9  296:  Stuart 
und  Sobieski  in  Rom.  [Articolo  anonimo,  ma  certamente  di  A.  Reumont. 
Molte  rettificazioni  ed  aggiunte  all'  articolo  sopra  citato  del  Landau].  — 
N°  309  :  R.  Liliencron  ,  Ueber  den  Cyklus  der  RaffaeVschen  Stanzen- 
bilder.  [Termina  nel  n°  310].  —  N°  324  :  Ernesto  Forster,  Antonio  Fre- 
(/oso  und  Leonardo  da  Vinci.  [Importante.  Chiusa  nel  n°  325].  —  N°  328: 
H.  Hueffer  ,  A.  v.  Reumonts  Lorenzo  de  Medici.  [Recensione  favorevole 
della  seconda  edizione  (Lipsia ,  Duncker ,  1883)  della  magistrale  opera  di 
A.  Reumont].  —  N°  352  :  F.  B.,  Eine  Woche  in  Ravenna.  [Riguarda  quasi 
esclusivamente  i  monumenti  artistici.  Continua  n°  355  e  finisce  n°  361]. 

Aus  alien  Zeiten  und  Landen  (Brunswich): 

Anno  1, 1883.  —  Fase.  10:  Blaschwitz-Arndt,  La  villa  d'Este presso  Tivoli. 
|  Notizie  biografiche  sul  conte  Ippolito  d'Este  che  la  fece  costruire].  —  "  Sul- 
l'origine della  famiglia  Bonaparte. 

Das  Magazin  filr  die  Literatur  des  In-  und  Auslandes  (Lipsia): 

Anno  LII,  1883.  —  N°  37:  Karl  Benrath  ,  Eine  Bibliothek  protestan- 
tischer  italienischer  Schriften.  [E'  la  Biblioteca  della  riforma  italiana,  di 
cui  abbiamo  dato  notizia  (cfr.  Giornale,  II,  271).  L'  A.  prende  in  esame  i 
due  volumetti  apparsi  ed  è  molto  favorevole  alla  nuova  pubblicazione].  — 
N°  44  :  J.  Herzfelder  «  Die  Sprechenden  Tiere  »,  episches  Gedicht  von 
Giambattista  Casti.  [Saggio  di  traduzione  di  un  brano  del  canto  IX]. 

Deutsche  Lìtteraturzeitung  : 

Anno  1883.  —  N°  34  :  Gaspary,  Recensione  del  libro  di  F.  Tonaca,  Gli 
imitatori  stranieri  di  Jacopo  Sannazaro.  [Favorevole].  —  N°  37:  Gaspary, 
Recensione  della  Gescliichte  der  italienischen  Literatur  del  Sauer.  [Sfavo- 
revolissima]. —  Janitschek  ,  Recensione  del  libro  dello  Schmarson ,  Ber- 
nardino Pinturicchio  in  Rom.  [Favorevole].  —  N°  39:  Varnhagen  ,  Re- 
censione del  Libro  dei  sette  savi  di  Roma  pubblicato  dalla  Libreria  Dante. 
[Favorevole].  —  N°  42:  W.  Bernhardi,  Recensione  del  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico (2a  ediz.)  di  A.  Reumont.  [Favorevole].  —  Janitschek  ,  Recensione 
della  Storia  della  pittura  in  Italia  di  Crowe  e  Cavalcasene  (voi.  II).  [La- 
voro coscienzioso].  —  N°  44:  E.  Bernheim  ,  Recensione  dell  Iter  italicum 
di  J.  Pflugk-Harttung.  [Materiali  utili.  Cfr.  Giornale,  I,  376]. 

Deutscher  Merhur  : 

Anno  XIV,  1883.  —  N1  4142:  Zur  Gescliichte  des  Index  —  Zur  Ga- 
lileifrage. 

Deutsche  Muntlschau  (Berlino): 

Anno  1883.  —  Dicembre:  Die  Kunstschdtze  Italiens  zu  geographisch 
historischer  Uebersicht  geschildert  von  Cari  von  Lùssovc.  [Favorevole]. 

Europa  (Lipsia): 

Anno  1883.  —  N°  45  :  Ferd.  Gross,  Die  Renaissance  und  di  Vorldufer 
der  Reformation. 

Gòttingische  gelehrte  Anzeigen  (Gottinga): 

Anno  1883.  —  N°  35:  Art,  del  Winkelman  sull'iter  italicum  (voi.  I)  di 
-Julius  v.  Pflugk-Harttuna:. 
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Historisches  Jahrbuch  (Monaco): 

Voi.  IV,  1883.  —  Fase.  4°  :  Victor  Gramich,  Recensione  delle  Kleine  histo- 
rische  Schriften  di  A.  v.  Reumont.  [Rendiconto  analitico]. 

Historisch-politische  Blatter  : 

Voi.  XG  (ritardato),  1883.  —  Pag.  38-47  :  Grube,  Zur  Frage  ùber  den  Ver- 
fasser  der  Nachfolge  Christi.  [Articolo  polemico.  Comunicazioni  intorno  alla 
diffusione  della  Imitatio  nei  conventi  bavaresi  del  sec.  XV,  e  descrizione  di 
questi  codici  conservati  ora  a  Monaco.  Cfr.  sulla  questione  della  Imitatio 
assai  dibattuta  da  qualche  tempo  il  nostro  Giornale,  1,  161,  514,  519]. 

Jahrbuch  der  konigl.  preuss.  Kunstsammlungen  (Berlino): 
Voi.  IV,  1883.  —  Fase.  4°:  Hugo  v.  Tschudi,  Giovanni  Dalmata. 

Jahrbuch  fiir  schweizerische  Geschichte  : 

Voi.  Vili,  1883.  —  Pag.  201-306:  Ferd.  Vetter  ,  Benedikt  Fontana. 
[Leggenda  eroica  della  Svizzera]. 

Literarisches  Centralblatt  (Lipsia)  : 

Anno  1883.  —  N°  38  :  Rhò.  Kò.  (Koehler?), Recensione  del  lavoro  di  John  Koch 
Die  Sibenschldferlegende,  ihr  Ursprung  und  ihre  Verbreitung  (Leipzig,  1883). 
[Molto  favorevole.  Raccomandiamo  questo  libro  per  le  elaborazioni  italiane 
della  leggenda].  —  N8  39:  \V.  F.,  Breve  relazione  del  II  voi.  dell'  opera 
Roma  nella  memoria  ecc.,  di  A.  Graf.  —  E.  R.,  Recensione  dei  lavori  sui 
mss.  Ahsburnham  del  Delisle  [Cfr.  Giornale,  li,  185].  —  N°  40:  Relazione 
anonima  del  libro  di  0.  Tommasini  su  La  vita  e  gli  scritti  di  N.  Machiavelli. 
[Cfr.  Giornale,  I,  452].  —  N°  41  :  Relazione  anonima  intorno  la  nuova  edi- 
zione del  Diarium  Burchardi  data  da  L.  Thuasne.  —  N°  44  :  Cenno  biblio- 
grafico anonimo  del  Furioso  tradotto  in  tedesco  da  O.  Gildemeister. 

Literaturblatt  fiir  germanische    und    romanì&che  JPhilologie 

(Heilbronn)  : 

Anno  IV,  1883.  —  N°  9:  Wilhelm  Meyer,  Recensione  dell' opuscolo  di 
Alban  Ròsiger,  Geschichte  und  Sprache  einer  Waldenser colonie  in  Wùrt- 
temberg.  [Contiene  anche  testi ,  su  cui  il  Ree.  fa  osservazioni  linguistiche. 
Giudica  importante  la  pubblicazione,  tanto  più  che  fra  poco  tempo  quella 
curiosa  colonia  sarà  completamente  assorbita  dall'  elemento  tedesco  che  la 
circonda]. — Karl  Sittl,  Recensione  del  lavoro  di  Giuseppe  Mischi,  Deutsche 
Worte  im  Ladinischen.  [Tratta  del  ladino  tirolese.  Giudizio  favorevole].  — 
N°  10:  R.  Mahrenholtz  ,  Recensione  della  dissertazione  di  H.  A.  Lùder, 
Carlo  Goldoni  in  seinem  Yerhdltniss  zu  Molière.  [Lo  studio  si  dice  con- 
dotto con  molto  acume  ed  accuratezza].  —  A.  Gaspary,  Recensione  della 
nuova  stampa  del  De  claris  mulieribus  di  G.  Boccaccio,  tradotto  da  Donato 
degli  Albanzani,  a  cura  di  Giacomo  Manzoni.  [La  stampa  è  condotta  su  tre 
mss.  della  Reale  di  Torino  e  su  uno  della  Nazionale  di  Firenze.  Pur  lo- 
dando l'opera,  il  Ree.  trova  da  deplorare  che  non  si  sia  invece  pubblicato 
il  testo  latino  del  libro,  divenuto  quasi  irreperibile].  —  N°  11  :  R.  Kohler, 
nel  dar  relazione  del  libro  di  C.  Mueller-Fraureuth,  Die  deutschen  Lùgen- 
dichtungen  bis  auf  Mùnchhausen,  rammenta  un  numero  notevole  di  questi 
singolari  componimenti  fantastici  anche  in  Italia  (cfr.  art.  di  Graf  in  Fan- 
fulla  della  Domenica,  VI,  3).  —  P.  Scheffer-Boichorst  ,  Esame  partico- 
lareggiato della  pubblicazione  di  Giorgio  Voigt,  Die  Briefsammlungen  Pe- 
trarca's  und  der  venetianische  Staatskanzler  Benintendi.  [La  monografia 
è  giudicata  molto  importante].  —  A.  Gaspary  ,  Recensione  delle  Opere 
maccheroniche  di  Merlin  Cocai,  ripubblicate  dal  Portioli.  [Molte  osser- 
vazioni di  fatto,  specialmente  sulla  vita].  —  N°  12:  A.  Gaspary,  Recensione 
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del  Libro  dei  sette  savi  pubblicato  da  F.  Roedigcr.  [Articolo  riassuntivo]. 
—  Gust.  Koerting  ,  Recensione  delle  Liriche  di  Fazio  degli  liberti  edite 
da  R.  Renier.  [Molto  favorevole]. 

Mittheilungeti  des  Instituts  fiir  oesterreicftische   Gcschichts- 
forschung  (Vienna)  : 

Voi.  IV,  1883.  —  Fase.  2:  Carlo  Cipolla,  Verzeichniss  der  Keiserur- 
kunden  in  den  Archiven   Veronas.  [Va  da  Enrico  V  a  Gorradino]. 

Neue  Jahrbiicher  fiir  Philologie  und  Paedagogik  (Lipsia): 

Voi.  127°,  1883. — Parte  1*:  Eduard  Heydenreich,  Zum  libellusde  Constan- 
tino  Magno.  [E  noto  quali  relazioni  questo  racconto  latino  abbia  con  la 
storia  di  Selvaggio  nel  Libro  Imperiale  e  con  V  Urbano.  L'A.  loda  giusta- 
mente il  bel  lavoro  del  Coen  sopra  la  leggenda  della  nascita  e  gioventù  di 
Costantino  Magno,  dà,  giovandosi  del  Cod.  Chigiano  Q.  II.  51 ,  alcune  cor- 
rezioni al  testo  e,  in  una  utile  nota,  la  indicazione  dei  numerosi  scritti,  cui, 
dopo  la  pubblicazione  sua,  il  Libellus  diede  argomento]. 

Neuer  Anzeiger  fiir  Bibliographie  (Lipsia): 

Anno  1883.  —  N1.  8-9:  I.  Petzholdt,  Ein  von  Tauscnden  und  Uebertau- 
senden  gefeierter  deutscher  Dichter.  [L'Aut.  ha  occasione  di  citare  nel  suo 
scritto  e  di  parlare  di  molti  libri  italiani].  —  Nella  rubrica  :  Litteratur 
und  Miscellen,  si  parla  del  libro  di  G.  A.  Scartazzini  Dante  in  Germania  ; 
Storia  letteraria  e  bibliografia  dantesca  alemanna.  [La  parte  di  cui  tratta 
la  breve  recensione  è  la  II,  cioè  la  bibliografica].  —  N°  11  :  Nella  rubrica  : 
Litteratur  und  Miscellen  è  una  breve  recensione  fatta  da  A.  Guben^ecker. 
della  Memoria  di  E.  Narducci,  Intorno  a  vari  conienti  fin  qui  inediti  o 
sconosciuti  al  «  Satyricon  »  di  Marziano  Capella  (cfr.  lo  spoglio  del  Bui- 
lettino  Boncompagni]. 

Neues  Archiv  der  Oesellschaft  fiir  illtere  deutsche  Geschichts- 
k  linde  (Hannover): 

Voi.  IX,  1883.  —  Fase.  1°:  Wenck,  Thadaeus  von  Rom.  [Costui  è  forse  l'au- 
tore del  poema  latino  adespota  sulla  lotta  fra  Milano  e  Federigo  I,  scoperto 
e  pubblicato  dal  prof.  Monaci]. 

Petermann's  Mittheilungen  (Gotha)  : 

Voi.  XXIX,  1883. —  Disp.  4:  Von  Richthofen,  Die  HS  von  M.  Polo  Reise 
in  Kngl.  Biblioth.  von  Stockolm.  [Secondo  le  ricerche  del  V.  R.  i  codd.  di 
M.  Polo  si  dividerebbero  in  tre  famiglie.  Una,  derivante  direttamente  dalla  re- 
dazione originale,  sarebbe  rappresentata  dal  cod.  Parig.  1116;  la  seconda 
dall'originale,  scomparso,  che  servì  al  rimaneggiamento  del  Ramusco  ;  la 
terza,  composta  di  mss.  condotti  sul  testo  originale  e  coli'  assentimento  del- 
l'A.  A  quest'  ultima  apparterrebbe  il  cod.  di  Stoccolma.  Cfr.  voi.  I,  p.  184 
di  questo  Giornale]. 

Philólogus  (Gottinga)  : 

Voi.  XL1I,  1883.  —  Fase.  3  :  J.  L.  Heiberg,  Die  Archi medeshandschrifit 
Georg  Vallas.  [L'A.  rifa  con  molti  ragguagli  curiosi  la  storia  del  manoscritto 
già  posseduto  da  Lorenzo  Valla,  e  ora  perduto,  al  quale  mette  capo  quanto 
noi  possediamo  nella  lingua  loro  originale  delle  opere  di  Archimede.  Questo 
articolo,  oltre  alla  importanza  sua  speciale,  ne  ha  una  più  generale,  mostran- 
doci un  aspetto  non  ancora  abbastanza  studiato  della  vita  letteraria  del  Ri- 
nascimento, e  quali  cure  e  ardori  e  gelosie  un  codice  antico  potesse  susci- 
tare negli  animi  di  quegli  operosi  e  infaticabili  umanisti]. 
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Preussische  Jahrbucher  (Berlino); 

Voi.  LII,  1883.  —  Fase.  6:  A.  Lasson,  Giordano  Bruno. 

liepertorium  fiir  Kunstivissenschaft  : 

Voi.  VI,  1883. —  Fase. 2:  Joseph  Wastler,  Giovanni  Pietro  de  Pomis,  Kai- 
serlischer  Hofkammermaler,  Hofarchitekt  und  Festungsbaumeister  in  Graz. 

—  G.  Dahlke,  Iiomanische  Wandmalereien  in  Tirol.  —  Fase.  3-4:  A.  Ber- 
tolotti,  Der  Maler  Antonazzo  voti  Rora  und  scine  Familie.  [Traduzione 
dell'articolo  comparso  nell'Archivio  st.  artist.  arch.  lett.  di  Roma.  Gfr.  Gior- 
nale, 11,  251].  —  Winterberg,  Leon  Baptist  Alberti  s  technische  Schriften. 

—  Voi.  VII.  —  Fase.  1  :  Th.  Frimmel,  Fine  Verwechselung  von  Bonifazio 
Veneziano  mit  Tizian. 

Romanische  Studiai  (Bonn): 

Voi.  VI,  1883.  —  Fase.  2  (22):  Ed.  Bòh.mer,  Verzeichniss  ràtoromanischer 
Litteratur.  \  Diligentissimo  e  ricchissimo  lavoro,  che  abbraccia  tutto  intero 
il  fascicolo.  E  una  bibliografia  di  tutto  quanto  si  ò  stampato  nei  dialetti,  o 
relativo  ai  dialetti ,  ladini ,  dei  Grigioni ,  della  Rezia  centrale ,  del  Friuli  e 
delle  vallate  trentine  di  Rendena,  Gondena,  Fassa,  Ampezzo  ecc.  Importan- 
tissimo]. 

Sitzunf/sberichte  der  konif/lieh  preussischen  Ahademie  der 
Wissenschaften  zu  Berlin  (Berlino): 
Anno  1883.  —  N'.  28-29:  C.  Frey,  Ueber  das  Todesjahr  des  Arnolfo 
di  Cambio.  [L'A.  prende  di  nuovo  ari  esame  il  necrologio  della  metropo- 
litana fiorentina ,  dal  quale  il  Guasti  avea  dedotto  essere  morto  Arnolfo 
di  Cambio  nel  1310,  contrariamente  alla  data  del  1300  assegnata  dal  Vasari. 
11  Frey  dimostra  come  la  data  del  1310  pel  necrologio  non  sia  apposta  al 
nome  di  Arnolfo,  ma  sì  ad  un  altro  che  vien  dopo,  e  cerca  con  altri  argo- 
menti di  dimostrare  che  Arnolfo  mori  l'8  marzo  del  1302.  La  quistione  ha 
importanza  per  la  storia  dell'edificazione  della  Chiesa  di  Santa  Reparata  e 
della  parte  che  vi  potè  avere  Arnolfo]. 

Theolof/ische  Quartalschrift  (Tubinga): 

Voi.  LXIV,  1883.  —  Fase. 3 (ritardato):  A.  Nùrnberger,  Biogra  fische  Notizen 
ùber  Giuseppe  Malatesta.  [In  biblioteche  veneziane  e  romane  trovansi  molte 
relazioni  e  lettere,  ma  specialmente  poi  una  Istoria  dell'Interdetto  sotto 
Paolo  V,  ancor  ms.,  di  cui  Giuseppe  Malatesta  si  dice  autore.  Intorno  a 
questi  mss.  ed  alle  biografie  di  Giuseppe  Malatesta,  che  visse  in  Roma  sul 
finire  del  sec.  XVI  e  nel  XVII,  sono  qui  raccolte  molte  notizie].  —  Voi.  LXV, 
fase.  3:  Funk,  Die  Galileo 's  Frage.  [In  questo  studio,  giovandosi  dei  lavori 
di  Gebler,  Reusch  e  Grisar,  il  F.  combatte  l'opinione  di  quest'ultimo,  secondo 
la  quale  G.  non  sarebbe  stato  censurato  come  eretico  e  quindi  la  sua  dot- 
trina non  condannata  dall'Inquisizione].  —  S.  Marten,  Bonitho  von  Sutri 
u.  seine  historische  Werhe.  [Il  M.  fa  vedere  come  Bonizone,  partigiano  cal- 
dissimo di  Gregorio  VII,  non  sia  stato  fedele  relatore  degli  avvenimenti,  ma 
gli  abbia  talvolta  alterati  o  supposti  per  favorire  la  causa  pontificia].  —  Vo- 
lume LXVI.  —  Fase.  1  :  Kaiser,  Der  Text  des  Hymnus  «  Stabat  Mater 
dolorosa  ».  [E  noto  come  quest'inno  venga  attribuito  a  Jacopone]. 

Westdeutsche  Zeitschrift  far  Geschichte  und  Kunst  (Trier): 

Anno  I.  —  Fase.  3  (ritardato):  Th.Inama-Sternegg,  Wandalberts  Gedicht 
uber  die  12  Monate ,  eingeleitet  und  metrisch  ùbersetzt.  [Poesia  di  Wan- 
dalbert  von  Prùsse  inserita  nel  suo  Martirologio  dell'848.  Ha  per  titolo  :  De 
duodecim  mensium  nominibus,  signis  aerisque  qualitatibus.  Notiamo  questo 
articolo  per  le  relazioni  che  può  avere  con  la  trattazione  popolare  del  tema 
in  Italia.  Cfr.  D'Ancona  in  Archivio  per  le  tradiz.  popol.,  nostro  Spoglio, 
II,  250]. 
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Wissenschaftliche   Studiai   und   Mittheilungen   atis  dem  Be- 
nedictiner-  Or  den  : 

Anno  III,  1883,  voi.  I  (ritardato).  —  Pag.  232-62  :  Gòlestin  Wolfsgruber, 
1  )rei  Mauriner-Studien  zur  Imitatio.  [Nella  Nazionale  di  Parigi  si  conservano 
in  quattro  volumi  in  folio  i  lavori  dei  Maurini  sulla  Imitatio.  Qui  se  ne  pub- 
blicano due,  assai  interessanti  per  la  storia  e  rettificazione  del  testo.  Questi 
studi  continuano  nell'annata  111,  voi.  II.  Vedi  i  richiami  del  Giornale  nello 
spoglio  degli  Historisch-politische  Bldtter]. 

Zeitschrift  der  Savigng-Stiftiing  fiir  Rechtsgeschichte  : 

Voi.  IV,  1883. —  Fase.  2:  W.  Ohnesseit,  Ueber  den  Ursprung  der  Ae- 
dilitdt  in  den  italischen  Landstddten.  —  G.  Salviolt,  Die  vaticanischen 
Glossen  zum  Brachylogus. 

Zeitschrift  des  Aachener  Geschichtsvereines  (Aach): 

Voi.  V,  1883.  —  Fase.  1-2:  A.  v.  Reumont,  M.gr  Agostino  Franciolli  u.  die 
Aachen  Friede  in  1668.  [Storia  della  famiglia  Franciolli  dal  1387  in  poi:  parte 
avuta  dal  Franciolli  nello  stabilimento  della  pace  :  soggiorno  e  morte  di 
questo  prelato  in  Aquisgrana]. 

ZeUsvhrift  file-  bildende  Kunst  : 

Voi.  XIX,  1883.  —  Fase.  2:  F.  Wickhokf,  Ueber  einige  Zeichnungen  des 
Pinturicchio. 

Zeitschrift  fiir  deutsche  Wtilologie  (Halle)  : 

Voi.  XV,  1883.  —  Fase.  2:  P.  Holzhausen,  Die  Ballade  und  Romanze 
von  ihren  ersten  auftreten  in  der  deutschen  Kunstdichtung  bis  zu  ihrer 
Ausbildung  durch  Éùrger.  [Lavoro  importantissimo.  Nella  introduzione  si 
parla  anche  della  ballata  romanza.  A  ogni  modo  crediamo  utile  registrare 
qui  questo  articolo  per  l'interesse  comparativo  che  può  avere  per  chiunque 
si  occupi  di  metrica  e  di  storia  delle  forme  poetiche.  Il  seguito  e  la  chiusa 
sono  nel  fase.  3]. 

Zeitschrift  fiir  Kirchengeschichte  : 

Voi.  VI,  1883,  P.  II.  —  Pag.  247-382:  K.  Mueller,  Kirchengeschichtliche 
Handschriften  in  der  Hamilton-Sammlung.  [L'A.  descrive  brevemente  la 
maggior  parte  di  questi  mss.  ecclesiastici,  che  per  lo  più  sono  scritture  dei 
Padri.  Si  ferma  solo  alquanto  sul  cod.  che  ha  il  n°  345  (sec.  XV),  conte- 
nente le  laudi  di  Jacopone.  Il  M.  crede  inedite  quattordici  di  queste  laudi, 
ma  fa  bene  a  non  dar  la  cosa  come  sicura,  giaccnè  nulla  è  più  malsicuro 
che  l'affermare  inedite  delle  poesie  di  Jacopone]. 

Zeitschrift  fiir  romaiiische  Philologie  (Halle): 

Voi.  VII,  1883. —  Fase.  2-3:  0.  Schultz,  Die  Lebensverhàltnisse  der  italie- 
nischen  Trobadors.  [Lavoro  importante  già  pubblicato  dall' A.  come  disser- 
tazione pel  dottorato,  ma  in  forma  abbreviata.  V.  l'articolo  nella  nostra  Ras- 
segna']. —  B.  Wiese,  Der  Tesoretto  und  Favolello  B.  Latinos.  [Al  testo 
critico  del  Tesoretto  e  del  Favolello  l'A.  fa  precedere  una  indagine  sopra  i 
codici  loro  e  la  lingua.  I  codd.  esaminati  dall'A.  sono  in  numero  di  quat- 
tordici. Importante  pubblicazione  cui  peraltro  fa  difetto  uno  studio  sul  ca- 
rattere e  le  attinenze  dei  due  poemetti.  Ne  riparleremo  lungamente].  —  Re- 
censione dello  Scheffer-Boichorst  del  libro  del  Wegele,  Dante  Alighieri' s 
Leben  und  Werke  (3»  ed.).  [Articolo  assai  severo,  ma  giusto  in  molte  delle 
sue  censure]. 
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Tìte  Academy  (Londra): 

Anno  1883.  —  N°  599:  A.  H.  Haggard,  Dante 's  Divine  Comedy.  «  The 
Purgatorio  ».  A  prose  traslation  by  the  late  William,  Stratford  Dugdale, 
with  the  text.  —  N°  602  :  V.  Lee,  Metastasió 's  letters.  [Recensione  del  libro 
di  Giosuè  Carducci,  Lettere  disperse  ed  inedite  di  Pietro  Metastasiol.  — 
N°  603:  G.  Monkhouse  ,  Italian  master s  in  German  Galleries  by  Giov. 
Morelli.  Translated  from  the  German  by  Mrs.  Louise  M.  Richter.  — 
N°  604  :  H.  F.  Brown,  The  City  in  the  Sea  :  Stories  ofthe  Old  Venetians. 
By  the  Author  of  «  Èelt  and  spur  ».  [Favorevole]. 

The  Art  Journal  (Londra)  : 

t  Nuova  serie,  anno  1883.  —  N°  33:  A.  Bea  ver,  The  cognomens  ofpainters. 
|  È  la  continuazione  dell'altro  articolo  The  signatures  ofpainters  del  n.  28. 
Vedi  il  nostro  Spoglio,  voi.  1,  pag.  520].  —  N°  34:  Vernon  Lee,  The 
Youth  of  Raphael.  [Continua].  —  Art  notes:  The  Raphael  Drawings  at 
the  British  Museum.  —  N°  35:  A.  Beaver,  Misnomers  of  painters.  [E 
la  contin.  dell'altro  scritto  The  cognomens  ofpainters,  a  p.  297,  n°  331. — 
Vernon  Lee,  The  Youth  of  Raphael.  [Continuaz.,  vedi  n°  34,  p.  340  J. 

Edimbury  Meview  (Edimburgo): 

Anno  1883.  —  Luglio:  The  ancient,  mediaeval  and  modem  stage.  [Ar- 
ticolo in  cui  si  passano  a  rassegna  vari  libri  sulla  storia  del  teatro.  Foco 
importante]. 


Ny  svensk  Tidskrift: 

Anno  1883.  —  Fase.  6  :  Edv.  Lidforss,  Machiavelli  saasom  politisk  fór- 
fattare.  [Studi  condotti  sulla  recente  letteratura  machiavelliana]. 


Giornale  storico,  II. 


CRO NACA 


Salimbene.  —  Nel  1°  fase,  del  voi.  XXIV  (genn.-febbr.  1884),  pp.  224-26  della 
Revue  Historique,  il  sig.  Glédat  ha  inserito  una  lunga  nota  in  cui  esamina  il 
mio  articolo  sulla  Cronaca  di  Salimbene.  Il  sig.  Glédat  si  lagna  prima  di  tutto 
che  io  abbia  giudicato  severamente  il  suo  lavoro  latino  su  S.  ed  afferma  che 
egli  lo  considerò  sempre  come  «  une  esquisse  que  je  me  proposais  de  com- 
«  pléter  quand  j'en  aurais  le  loisir  ».  Benissimo:  ma  ì  lettori  eran  essi  obbli- 
gati ad  immaginare  che  per  recar  giudizio  su  questo  libro  del  sig.  Glédat  con- 
venisse aspettare  che  egli  ne  scrivesse  un  secondo?  Gli  abbozzi,  quando  si  ha 
la  coscienza  che  son  tali,  si  lasciano  dormire  nello  scrittoio,  non  si  pubbli- 
cano con  tanta  pretesa,  con  facsimile,  e  sopra  tutto  non  si  intitolano  De 
Fratre  Salimbene  et  de  ejus  Chronicae  auctoritate,  come  ha  fatto  il  Glédat, 
se  non  si  vuol  sentirsi  intuonare  il  parturient  montes.  Fatta  questa  dichia- 
razione e  premesso  che  egli  sarà  con  me  infinitamente  più  generoso  di  quel 
che  io  son  stato  con  lui  (quanta  bontà!  peccato  che  lo  dica  soltanto)  il  si- 
gnor GÌ.  torna  a  sostenere  l'autografia  del  cod.  vatic.  Egli  ammette  che  la 
cronaca  fu  giudicata  importantissima  ed  ammirata  dai  contemporanei  :  ma 
niuno  però  si  sognò  mai  di  ricopiarla.  0  come  si  manifestò  quest'ammira- 
zione allora?  Forse  —  dice  il  GÌ.  —  fu  copiata  in  parte,  sfrondandola  delle 
digressioni.  Ma  quali  prove  se  ne  posson  addurre  ?  «  G'est  là  une  convinction 
«  morale  qui  résulte  pour  moi  du  maniement  du  ms.  ».  Allora  è  un  altro 
affare!  Il  sig.  GÌ.  trova  poi  che  le  mie  obbiezioni  sono  singolarmente  inde- 
bolite dal  fatto  che  non  sostengo  niun'altra  ipotesi.  Ma  se  io  nego  fede  alle 
pretese  prove  dell'autografia,  vuol  dire  che  stimo  d'aver  a  che  fare  con  una 
copia.  Est-ce  clair?  Riaffermata  la  sua  fede  nell'autografia  del  cod.  vatic.  e 
con  alcuni  scambietti  tentato  di  sfuggire  le  osservazioni  da  me  mossegli  in- 
torno a  certe  sue  affermazioni  recise  (come  che  il  De  Prelato  e  il  De  cor- 
pore  Domini  fossero  due  trattati  indipendenti,  inseriti  poi  da  S.  nella  sua 
opera  come  aveva  sostenuto  altrove)  il  GÌ.  passa  a  occuparsi  del  mio  la- 
voro in  cui,  bontà  sua,  ritrova  tutti  quei  vizi  che  io  ho  rimproverato  alla 
edizione  parmense  :  la  deformazione  de'  nomi  propri ,  le  lacune  non  in- 
dicate. E  per  mostrar  ciò  si  serve  del  frammento ,  da  me  riferito  fra  i 
documenti,  del  discorso  di  frate  Ugo  ai  cardinali.  Come  prova  di  nomi 
sfigurati  ecco  V unica  citazione  che  egli  faccia:  «  il  prend  (il  sono  io)  tru- 
«  tannus  (truand)  pour  un  nom  propre  et  Tome  d'une  initiale  majuscule  ». 
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0  davvero,  che  ci  crede  Lei,  che  lo  dice ,  sig.  Glédat,  ad  una  cosa  simile  ? 
In  quanto  alle  lacune  da  me  lasciate  nei  testi  citati ,  il  sig.  Glédat  perde 
una  buona  pagina  a  metter  in  chiaro  che  io  ho  indicato  nel  discorso  di 
frate  Ugo  delle  lacune  con  puntini  senza  avvertirne  i  lettori.  Ma  se  il  si- 
gnor GÌ.  si  fosse  dato  la  pena  di  metter  egli  per  primo  in  pratica  il  consiglio 
che  dà  a  me  ripetutamente ,  di  legger  cioè  con  più  attenzione  prima  di  par- 
lare, avrebbe  veduto  che  a  p.  403  in  nota  avvertivo  i  lettori  che  del  discorso 
di  frate  Ugo  davo  solamente  «  le  parti  più  importanti  ».  Siffatta  avvertenza 
e  i  puntini  nel  testo  non  eran  più  che  sufficienti  in  questo  caso,  in  cui  mi 
occupavo  non  già  di  dimostrar  le  omissioni  fatte  in  generale  dalla  stampa, 
ma  certe  omissioni?!  Ma  l'ardore  di  cogliere  in  fallo  un  ardito,  ha  trasci- 
nato fuor  di  via  il  sig.  Glédat  come  lo  ha  indotto  ad  ascrivere  ad  errori  di 
lettura  anche  errori  evidentemente  tipografici.  Cosi  dopo  aver  manifestato 
l'intenzione  di  non  rilevar  degli  abbagli  da  me  presi  che  «  les  plus  impor- 
«  tants  »  pone  fra  questi  quel  tutt  che  per  tuit  leggesi  a  p.  411  !  E  lo  stesso 
dicasi  del  subuenisset  a  p.  404,  che  io,  essendo  poco  sicuro  della  mia  inter- 
pretazione, avevo  fatto  seguire  da  un  punto  interrogativo.  Del  resto  non  voglio 
negare  che  qualche  errore  di  trascrizione  io  non  lo  abbia  commesso,  ob- 
bligato come  fui  a  limitar  ad  un  tempo  brevissimo,  e  lo  dissi,  l'esame  del 
codice  :  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  le  lezioni  che  il  Glédat  propone  di 
sostituire  ai  miei  errori  non  son  quelle  che  realmente  si  trovan  nel  codice, 
ma  quelle  che  egli  vi  ha  lette.  Ora  io  non  son  mai  stato  troppo  disposto  a 
credergli  in  parola;  ma  se  lo  fossi  anche  stato  me  ne  sarebbe  passata  la 
volontà ,  dopo  aver  veduto  come  egli  ha  letto  nel  ms.  la  formola,  francese, 
relativa  al  vino! 

F.  Novati. 


La  «  Salvaja  »  di  alcuni  trovatori.  —  A  proposito  di  quanto  dice  il 
Barbieri  intorno  a  una  selvaggia  rammentata  dai  trovatori,  mi  si  permetta 
qui  una  domanda.  Era  già  stampata  la  mia  nota  di  p.  490  quando  lessi  il 
bel  lavoro  di  0.  Schultz,  Die  Lebensverhdltnisse  der  ital.  Trobadors ,  nel 
fase.  2-3,  voi.  VII  della  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie.  Ivi  si  ram- 
mentano i  passi  di  Aimerich  de  Belenoi,  Uc  de  S.  Gire  e  Lanfranc  Gigala 
che  accennano  alla  salvaja,  e  se  ne  aggiunge  uno  di  Alberto  da  Sestaron  ed 
uno  della  treva  di  Guillem  de  la  Tor  pubblicata  dal  Suchier  (cfr.  p.  215).  Lo 
Schultz  è  persuaso,  a  quanto  pare,  che  la  salvaja,  detta  dal  Belenoi  figliuola 
di  Corrado  (Malaspina)  (Mahn,  Ged.,  Ili,  138)  e  quindi  vissuta  circa  gli  anni 
1220-30  cosi  si  chiamasse  per  suo  vero  nome.  Non  credo  che  tale  asser- 
zione sia  giustificata  da  documenti  storici  malispiniani,  ma  questo  poco  vor- 
rebbe dire,  giacché  tutti  sanno  la  confusione  che  regna  intorno  alla  genea- 
logia di  quella  frastagliata  famiglia  nel  tempo  di  cui  parliamo.  Mi  ha  fatto 
peraltro  senso  il  vedere  che  contemporanea  alla  salvaja  e  lodata  dagli  stessi 
trovatori  è  un'altra  donna,  Azalais  de  Vidallana,  che  lo  Schultz  (p.  214)  in- 
terpreta Vidilianum,  poco  discosto  da  Piacenza  e  da  quélV Auramala  da 
cui,  secondo  il  Sestaron  ed  il  Belenoi,  proverrebbe  la  salvaja.  Questa  Azalaide 
è  cantata  dal  Gigala,  da  Uc  de  S.  Gire,  da  Nicolet  de  Turin,  e  ne  è  forse 
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invocato  il  giudizio  da  Sordello,  in  una  sua  tenzone  (cfr.  Schultz,  p.  205, 
214,  218).  Ora,  io  domando,  non  v'è  la  possibilità  che  Azalaide  di  Vidal- 
lana  non  sia  altro  che  la  salvaja,  vale  a  dire  che  questo  fosse  il  senhal 
di  Azalaide  per  i  diversi  trovatori,  i  quali  la  chiamavano  con  l'un  nome  e 
con  l'altro?  Vi  è  nelle  poesie  che  la  riguardano,  le  quali  al  momento  non 
posso  veder  tutte,  qualche  ragione  interna  tanto  considerevole  da  eliminare 
assolutamente  la  identificazione  di  queste  due  donne,  che  ci  appaiono  vissute 
nel  medesimo  tempo,  negli  stessi  luoghi,  e  cantate  dai  medesimi  poeti? 

R.  Renier. 

Ad  illustrazione  della  canzone  popolare,  pubblicata  nell'ultimo  fascicolo- 
dei  Giornale  Storico  (v.  II,  p.  130)  dal  sig.  Ive,  non  ci  pare  inopportuno  ri- 
ferire un  passo  dei  Diarii  Sanesi  di  Allegretto  Allegretti  (Rer.  Ital.  Script., 
voi.  XXIII,  col.  772).  Parlando  del  soggiorno  fatto  in  Siena  nel  giugno 
1465  dalla  Duchessa  di  Calabria,  scrive  il  cronista  che:  «  per  le  Arti  alla 
<<  detta  Duchessa  fu  ordinato  un  bellissimo  Apparato  e  Ballo,  a  piei  el  Pa- 
«  lazzo  de'  Signori,  e  furono  convitate  quante  Giovani  da  bene,  e  Fanciulle 
«  aveva  Siena,  le  quali  andarono  molto  bene  ornate  di  Vesti ,  e  Gioie  ;  e 
«  Giovani  da  danzare;  e  fessi  una  Lupa  grande  tutta  dorata,  della  quale 
<<  usci  una  Moresca  di  12  persone  molto  bene  e  riccamente  ornate,  e  una 
«  vestita  a  Monaca,  e  ballavano  a  una  Canzone,  che  dice: 

Non  vogl'essere  più  Monica  ; 
Arsa  le  sia  la  tonica, 
Chi  se  la  veste  più  ecc. 

La  Direzione. 


*  Il  dott.  Leandro  Biadene,  a  proposito  di  quanto  si  dice  nel  voi.  1,  p.  446 
di  questo  Giornale,  ci  prega  di  avvertire  che  nella  nota  del  libro  del  Canello, 
La  vita  e  le  opere  del  trovatore  Arnaldo  Daniello,  richiamata  appunto  in 
quel  luogo,  corse  errore;  che  egli  fece  fare  ricerca  del  libro  del  Nicoletti 
solo  nella  Biblioteca  di  San  Daniele  del  Friuli,  ma  indarno;  che  sapeva  il 
libro  non  trovarsi  in  Venezia;  che  delle  ricerche  a  Udine  diede  incarico 
a  persona  che  poi  non  vi  potè  attendere,  e  che  a  Cividale  non  cercò  in 
nessun  modo. 

*  Della  Storia  della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Bartoli  sono  comparsi 
due  nuovi  volumi,  il  V,  che  tratta  Della  vita  di  Dante  Alighieri,  e  il  VII, 
che  si  occupa  di  Francesco  Petrarca.  Il  VI,  nel  quale  si  parlerà  delle  opere 
di  Dante,  è  in  preparazione  e  così  pure  1'  Vili  in  cui  si  esamineranno  le 
opere  del  Petrarca.  Nel  prossimo  fascicolo  intendiamo  discorrere  di  proposito 
dei  due  volumi  or  ora  pubblicati. 

*  Il  sig.  Ludovico  Frati  pubblicherà  nella  collezione  della  Libreria  Dante 
/  lamenti  delle  città  italiane. 

*  Coi  tipi  degli  editori  Roux  e  Favale  comparirà  presto  un'opera  di 
P.  G.  Molmenti  intitolata  La  Dogaressa  di  Venezia.  In  quest'opera  saranno 
raccolte  molte  notizie  intorno  la  vita  e  le  consuetudini  delle  donne  veneziane. 


CRONACA  4(59 

*  Le  scoperte  di  documenti  goldoniani  si  succedono.  Annunziamo  con  pia- 
cere che  Achille  Neri  ha  trovata  la  intera  corrispondenza  del  Goldoni  col 
governo  genovese,  con  cui  egli  potrà  completare  il  lavoro  del  Belgrano. 

*  11  sig.  Domenico  Gaspari  ha  pubblicato  un  volume  di  Memorie  storiche 
di  Serrasanquirico  nella  Marca  d' Ancona.  Alcune  parti  del  libro  interes- 
sano la  storia  letteraria,  specialmente  il  cap.  X  (p.  261  sgg.),  in  cui  si  parla 
degli  uomini  illustri  del  luogo ,  tra  cui  parecchi  scrittori  e  alcune  pagine 
(227  sgg.)  che  illustrano  la  dimora  di  Annibal  Caro  alla  Serra  negli  anni 
1540  e  '41. 

*  Ci  giunge  il  programma  di  una  Rivista  storica  mantovana  destinata  ad 
illustrare  la  storia  politica,  letteraria  ed  artistica  di  Mantova.  Chi  conosce  i 
preziosi  materiali  che  si  trovano  raccolti  negli  archivi  e  nelle  biblioteche 
pubbliche  e  private  dì  quella  città,  saluterà  con  gioia  l'apparire  di  questa 
rivista  speciale,  tanto  più  che  i  nomi  dei  principali  cooperatori  segnati  nel 
programma  sono  arra  sicura  di  serietà  di  propositi  e  di  buon  metodo  scien- 
tifico. La  Rivista  uscirà  in  fascicoli  bimestrali  di  circa  100  pagine. 

*  Il  9  giugno  1883  fu  posta  un'iscrizione  commemorativa  sulla  casa  ove 
nacque  il  Diez.  Fu  in  quella  occasione  esortato  a  commemorare  il  grande 
uomo  E.  Stengel  :  il  cui  discorso  intitolato  Erinnerungsworte  an  Friedrich 
Diez  è  or  uscito  alla  luce  (Marburg ,  1883 ,  pp.  104 ,  in-8).  Lo  scienziato  e 
l'uomo  sono  dipinti  con  amore  e  competenza  in  queste  pagine  che  offrono 
notizie  curiose  e  ignote.  Un  lato  gaio  e  festoso  del  suo  carattere  è  posto  in 
luce  da  certi  ricordi  personali  e  da  poesie  dell'  illustre  Romanologo  che  lo 
S.  pubblica.  In  appendice  sono  edite  quaranta  lettere  all'incirca  del  Diez  al 
Dieffenbach,  al  Wackernagel,  al  Keller,  al  Mussafia,  all'Ebert. 

*  A  cura  di  Carlo  Bartsch  (Leipzig,  Barth)  è  comparsa  una  nuova  edi- 
zione del  libro  classico  di  Federigo  Diez,  Die  Poesie  der  Troubadours,  che 
già  da  molti  anni  non  si  trovava  se  non  nell'antiquariato  librario.  Stimiamo 
inutile  rammentare  che  in  questo  libro  vi  è  anche  una  breve  trattazione 
della  lirica  italiana  delle  origini  considerata  nei  suoi  rapporti  con  quella 
di  lingua  d'oc. 

*  A.  Goebel  ha  stralciato  dalla  Storia  letteraria  del  Tiraboschi  quelle 
pagine  che  riguardano  alcuni  massimi  scrittori  italiani  e  ne  ha  fatto  un 
volume  col  titolo  Vite  dei  grandi  poeti  italiani  (Mùnster,  Aschendorff).  Gli 
autori  sono  :  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Bernardo  e  Torquato  Tasso,  Ariosto. 

*  Nella  Ausgaben  und  Abhandlungen  aus  dem  Gebiete  der  roma- 
nischen  Philologie,  che  sono  il  prodotto  di  quell'attivissimo  seminario  di 
filologia  romanza  che  dirige  in  Marburg  il  prof.  Edmondo  Stengel,  si  an- 
nunzia in  preparazione  un  lavoro  Ueber  die  Bilder  und  die  Sprùchworter 
in  den  Dichtungen  Pulcis,  Boiardos,  Ariostos. 

*  Il  dr.  Emilio  Ebering  ha  intrapreso  la  pubblicazione  di  una  biblio- 
grafia sistematica,  nella  quale  saranno  registrati  le  opere  e  gli  articoli  ri- 
guardanti le  lingue  e  le  letterature  romanze.  Si  intitola  Bibliographischer 
Anzeiger  fùr  romanische  Sprachen  und  Literaturen  (Leipzig,  E.  Twiet- 
meyer).  Ne  uscirà  un  fascicolo  ogni  due  mesi.  Quando  ne  sarà  completo 
per   lo   meno   un  volume  ci  proponiamo  di  prendere  quest'opera  in  esame, 
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per  quella   parte  considerevole  che  in  essa  si  riferisce  alla  storia  della  let- 
teratura italiana. 

*  J.  Kohler  ha  pubblicato  (Wùrzburg,  Stahel,  1883)  un  opuscolo  col  titolo 
Urkunden  aus  die  «  Antichi  archivi  »  der  Biblioteca  comunale  von  Ve- 
rona. E  il  primo  fascicolo  di  una  serie  di  dispense  che  devono  servire  di 
contributo  alla  storia  del  diritto  privato  germanico. 

*  Il  sig.  Charles  Henry,  che  pubblicò  recentemente  nel  Ballettino  Bon- 
compagni  un'interessante  memoria  sulle  opere  matematiche  di  Giacomo 
Casanova  (cfr.  nel  presente  fascicolo  lo  Spoglio),  sta  preparando  una  più 
ampia  Etude  sur  Jacques  Casanova  de  Seingalt. 

*  La  libreria  Moquet  di  Bordeaux  annunzia  di  prossima  pubblicazione 
una  ristampa  della  rarissima  edizione  di  Lipsia  (1788)  dello  scritto  di  Casa- 
nòva :  Histoire  de  ma  fuite  des  prisons  de  la  République  de  Venise.  Sarà 
preceduta  da  un  saggio  di  bibliografia  Casanoviana. 

*  11  sig.  A.  Stern  pubblica  a  dispense  in  Germania  una  Geschichte  der 
neuem  Litteratur.  Sarà  divisa  in  sei  volumi,  cioè  25  dispense,  di  sette  fogli 
di  stampa  1'  una.  Nei  primi  due  volumi  comparsi  lo  S.  si  occupa  molto  di 
storia  letteraria  italiana. 

*  A  Londra  è  comparso  un  volume  di  Francesco  Hueffer  intitolato  Italian 
and  other  studies.  Vi  sono  tre  studi  che  trattano  argomenti  di  storia  lette- 
raria italiana.  Ne  parleremo. 

*  Gustavo  Koerting  ha  dato  in  luce  la  prima  parte  del  terzo  volume  della 
sua  grandiosa  opera  sul  Rinascimento  letterario  italiano.  E  noto  come  il 
primo  volume  riguardi  il  Petrarca  e  il  secondo  il  Boccaccio. 

*  11  periodico  francese  L' Intermédiaire  ha  cessato  le  sue  pubblicazioni. 
Un  giornaletto  consimile  è  sorto  a  Parigi  il  15  ottobre  scorso  col  titolo  Le 
Curieux.  Notiamo  fra  gli  altri  articoli  una  Bibliographie  des  impressions 
microscopiques  nei  2  fascicoli  di  novembre. 

*  La  libreria  Harrassowitz  di  Lipsia  ha  pubblicato  il  primo  fascicolo  di 
un  Centralblatt  fùr  Bibliothekswesen  herausg.  von  Dr.  0.  Hartwig  und 
Br.  K.  Schultz.  Tale  pubblicazione  uscirà  a  fascicoli  mensili  di  due  a  tre 
fogli  di  stampa  in-8. 

*  Abbiamo  veduto  la  prima  dispensa,  che  è  già  un  grosso  volume,  della 
nuova  Internationale  Zeitschrift  fùr  allgemeine  Sprachioissenschaft,  che 
si  pubblica  a  Lipsia  (edit.  Barth)  sotto  la  direzione  di  F.  Techner,  docente 
di  linguistica  universale  nell'università  lipsiense,  e  con  la  collaborazione  dei 
principali  glottologi  del  mondo.  Sembra  che  scopo  speciale  della  nuova  ri- 
vista sia  di  considerare  la  lingua  dal  punto  di  vista  psicologico,  fisiologico 
e  fonico.  Questa  prima  dispensa  è  illustrata  da  molti  disegni  eseguiti  per- 
fettamente e  da  una  splendida  incisione  in  acciaio  rappresentante  Guglielmo 
Humboldt,  del  quale  si  pubblicano  in  testa  al  fascicolo  due  lettere. 

*  E  uscito  il  libro  già  da  noi  preannunciato  di  Antonio  Thomas,  Fran- 
cesco da  Barberino  et  la  littérature  provengale  en  Italie  au  moyen  àgc. 
Ce  ne  occuperemo  prossimamente. 
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*  Il  28  dello  scorso  dicembre  morì  in  Napoli,  nella  ancor  verde  età  di 
anni  64,  Francesco  De  Sanctis.  Noi  non  ritesseremo  la  storia  della  sua  varia 
e  fortunosa  esistenza,  tutta  spesa  in  servigio  della  patria,  della  cosa  pubblica 
e  degli  studi,  e  della  quale  fece  solenne  testimonianza  in  questi  giorni  il 
compianto  di  tutta  Italia.  Egli  non  apparteneva  in  materia  di  studi  alla 
nostra  scuola,  a  quella  scuola  storica  che  anche  in  Italia  rinnovò  gl'inten- 
dimenti e  i  metodi  della  critica  e  dalla  cui  opera  solerte  si  aspetta  e  verrà 
quandochessia  la  nuova  storia  della  letteratura  italiana.  Egli  fu  tra  noi  il 
promotore  e  il  campione  massimo  della  critica  psicologica  ed  estetica,  e 
tuttoché  molto  l'aiutasse  il  naturale  ingegno,  e  professasse  per  la  scuola 
contraria  alla  sua  il  più  sincero  rispetto,  non  seppe  o  non  potè  guardarsi 
dai  pericoli  e  dagli  errori  a  cui  irresistibilmente  trascina  una  critica  che 
corre  troppo  dietro  alle  idee  e  non  tiene  abbastanza  conto  de' fatti.  Frutto 
delle  sue  più  speculazioni  che  indagini  sono  il  Saggio  sul  Petrarca,  i  vecchi 
e  nuovi  Saggi  critici  e  la  Storia  della  letteratura  italiana,  opere  tutte  piene 
di  dottrina  e  d'ingegno,  ma  delle  quali  la  scienza  positiva  non  si  avvan- 
taggia gran  fatto.  Nulladimeno,  specie  tra  i  Saggi,  son  molte  pagine  che 
meriteranno  sempre  d'essere  lette  e  studiate,  e  che  potrannosi  citare  con 
onore  anche  in  iscritture  d'indole  severamente  scientifica.  Il  De  Sanctis  ebbe 
già  una  scuola  assai  numerosa,  la  quale  in  questi  ultimi  anni  s'andò  di 
molto  assottigliando,  e  forse  fra  breve  non  ci  sarà  più  chi  la  rappresenti.  Ad 
ogni  modo  di  mezzo  ad  essa  non  si  levò  mai  chi  fosse  da  tanto,  seguendo 
quel  sistema  critico,  non  pure  di  agguagliare,  ma  di  emulare  il  maestro. 

*  È  morto  l'il  gennaio  in  Firenze  Giambattista  Giuliani,  nato  in  Ganelli 
il  4  giugno  1818.  Gli  studi  danteschi  hanno  perduto  in  lui  un  cultore  ap- 
passionato e  dotto.  Si  potrà  non  credere  che  la  sua  maniera  esegetica  riu- 
scisse a  dei  risultati  veramente  proficui,  si  potrà  lamentare  in  lui,  special- 
mente negli  ultimi  suoi  lavori,  lo  sprezzo  non  giustificato  delle  opinioni  che 
non  fossero  conformi  alle  sue;  si  potrà  poi  specialmente  deplorare  che  nei 
suoi  studi,  come  nei  corsi  che  per  23  anni  tenne  dalla  sua  cettedra  dan- 
tesca dell'Istituto  superiore,  la  retorica  gli  vincesse  troppo  di  frequente  la 
mano  ;  ma  si  dovrà  pur  sempre  rispettare  in  lui  un  apostolo  convinto  del 
culto  di  Dante,  anche  in  tempi  in  cui  questo  culto  non  era  stimato  dagli 
Italiani  un  dovere ,  dagli  stranieri  un  bisogno ,  si  dovrà  poi  specialmente 
ammirare  la  conoscenza  piena  e  perfetta  che  egli  aveva  di  tutte  le  opere 
dell'Alighieri.  La  sua  edizione  degli  scritti  minori  danteschi,  condotta  in- 
nanzi con  fatica  e  ultimata  coi  due  volumi  delle  Opere  latine,  verrà  certo 
consultata  sempre  con  profitto  dagli  studiosi,  assai  più  che  il  testo  della 
Divina  Commedia,  cui  volle  applicare  un  criterio  tutto  soggettivo,  e  perciò 
molto  incerto.  I  dotti  stranieri  particolarmente  mostrarono  ognora  per  il 
Giuliani  la  massima  deferenza:  il  Witte  lo  amava  molto,  ed  anche  nelle 
questioni  in  cui  discordava  dall'amico  suo  ne  teneva  in  gran  conto  il  parere. 
Al  Giuliani  forse  nocque  l'aver  cominciato  a  studiar  Dante  in  tempi  nei 
quali  lo  si  celebrava  per  lo  più  con  un  culto  retorico,  e  il  non  aver  saputo 
quindi,  sopravvenuto  nella  critica  prima  lo  psicologimso  e  poi  lo  storicismo, 
liberarsi  dall'abitudine  contratta.  Se  non  che  di  questo  sarebbe  ingiusto  chi 
lo  rimproverasse  troppo  aspramente  giacché,  come  si  vede,  la  colpa  non  fu 
tutta  sua. 


Correzione.  Pag.  13,  nota  2,  1.  2:  non  inverisimile  ;  togli  il  non. 

Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 
Torino  —  Tip.  Vincenzo  Bona. 
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